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II  bugyctto  della  Trai^vdia  è  tratto  da  Pausania  ne'  Mesi^nii.  II  baiharo 
costume  che  avcano  i  Croci ,  alloraciuando  la  patria  era  in  pericolo,  d  im- 
molare delle  vittime  umane,  onde  placare  gli  Dei ,  spinse  Aristodemo  ; 
per  smodata  and)izione  ,  ad  uccidere  la  propria  figlia. 

L'oracolo  di  Delfo  comandava  a  Messene  ,  che  una  Vergine  d'Epito  si 
dovesse  sagrificare  all'Èrebo.  Dalla  fatale  urna  fu  solennemente  tratta  la 
figlia  di  Licisco;  ma  il  padre,  cedendo  ai  sentimenti  del  cuore,  la  campò 
eolla  fuga. Un'altra  vittima  do  voa  peri  re  3^  ed  i  genitori  palpitanti  attcndeano 
il  misero  destino  delle  loro  figlie. 

Aristodemo,  per  amor  di  regno  ,  essendo  vuoto  il  soglio  di  Messene , 
onde  adescare  il  popolo,  e  la  plebe  sempre  superstiziosa  e  credula,  cor- 
resse l'errore  di  Licisco,  ed  oflrì  la  propria  figlia Dirce  qual  vittima,  onde 
aprirsi  l'adito  al  Diadema. 

Liiifelice  madre  si  oppose  al  reo  disegno, ed  unì  1(^-  sue  preci  con  quelle 
di  Telamone  amante  di  Dirce.  Aristodemo  impassibile  non  vedeva  che  il 
soglio,  e  tutto  pose  in  non  cale  onde  ascendervi.  Allora  Telamone  dispe- 
rato, credè  salvare  la  sua  Dirce,  opponendo  al  padre, che  la  figlia  era  incin- 
ta ,  e  ch'egli  i  dritti  aveane  di  marito.  La  madre  confermò  il  suo  detto; 
Aristodemo  punto  nel  suo  onore,  immolò  l'innocente  figlia.  Ma  Io  spettro 
di  essa,  ed  i  rimorsi  lacerarono  la  vita  di  quell'illustre  colpevole,  che  tìnal- 
mente  per  disperazione  si  die  la  morte  sul  sepolcro  della  trafitta. 

Ciò  è  tutto  storica  narrazione.  Il  resto  è  del  Poeta. 
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SALA  BEOIA,  MEI  CUI  FON»»  81    VEDE  L'MATO>IB.l. 


Lis.        ^^ì,  Palamede:  alla  rcgal  Messene 
Di  pace  apportalor  Sparla  m'invia. 
Sparta  di  guerre  è  stanca,  e  i  nostri  allori, 
Di  tanto  sangue  cittadin  bagnati, 
Son  di  peso  alla  fronte  e  di  vergogna. 
Ira  111  vinta  da  pietà.  Prevalse 
Ragione,  e  persuase  esser  follìa 
Per  un'  avara  gelosia  di  slato 
Troncarsi  a  brani,  e  desolar  la  terra. 
Poiché  dunque  a  l)ramar  pace  il  primiero 
Fu  l'inimico,  la  prudente  Sparta 
Yolcntier  la  concede,  ed  io  la  reco. 
Nò  questo  sol,  ma  libertade  ancora 
A  qualunque  de'  nostri  è  qui  tenuto 
In  servitude;  e  a  te,  diletto  amico. 
Principalmente,  che,  bramato  e  pianto  , 
Compie  il  terz'anno,  senza  onor  languisci 
Illustre  prigioniero  in  (jueste  mura. 

Pal.  Ben  ti  riveggo  con  piacer,  Lisandro; 

E  giocondo  mi  ha  j)er  la  tua  mano 
Racquistar  libertade,  e  fra  gli  amplessi 
Ritornar  de'  congiunti,  e  un'altra  volta 
Goder  la  luce  delle  patrie  rive. 
Scbben  serbarmi  non  potea  fortuna 
Più  dolco  schiavitù.  Sai  che  Cesìra, 
Leggiadra  figlia  di  Taltibio,  anch'essa 
Prigioniera  qui  vive.  Or  sappi  ancora, 
Che  favor  tanto  nel  real  cospetto 
Di  Ces'n-a  trovar  l'alme  sembianze. 
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K  i  dolci  modi  e  le  pnrolc  oncsle, 

1 

Che  Aristodemo  di  servii  catena 

Non  la  volle  mai  carca;  anzi  colmolla 

Di  benelicii;  e  a  me  permise  ir  sciolto 

1 

Per  la  rei;!j;ia,  qnal  vedi,  a  mio  talento. 

Partecipando  della  sua  ventnra. 

l.IS. 

DiHKpie  il  re  lama,  o  Palamede? 

Pai.. 

Ei  l'ama 
Con  cuor  di  padre;  e  sol  dappresso  a  lei 
Quel  misero  talor  sente  nel  i)etto 
Oualclic  slilla  di  i^ioia  insinuarsi, 
ÈlaHanno  ammollir  che  sempre  il  grava. 
Senza  Cesira  un  lanijìo  di  sorriso 
Su  queiralllitto  e  tenebroso  volto 
Non  si  vedrebbe  scintillar  giammai. 

Lis. 

Di  sua  mortai  malinconia  i)er  tutta 
Grecia  si  parla,  e  la  cagion  sen  tace: 
Ma  sarà,  nìi  cred'io,  qui  manifesto 
Quel  che  altrove  s'ignora.  Han  sempre  i  regi 
jMillc  d'intorno  osservatori  attenti 
Ch'ogni  detto  ne  sanno,  ogni  so<kpiro. 
Anche  i  pensieri.  Or  qui  fra  tanti  sguardi 
Quale  di  sua  tristezza  si  scoperse 
Vera  sorgente? 

Pal. 

Narrerò  sincero, 
Qual  mi  fu  detta,  la  [tietosa  istoria 
Di  questo  sventurato. — Era  iMessene 
Da  crudo  morbo  desolata;  e  Delfo 
Della  stirpe  d'Epìto  una  Donzella 
Avea  richiesta  in  sacritìcio  a  Pluto, 
Poste  furo  le  sorti,  e  di  Licisco 
Nomar  la  figlia.  Scellerato  il  })adrc 
E  in  un  pietoso,  con  segreta  fuga 
l.a  sottrasse  alla  moite,  e  un'altra  vittima 
Il  popolo  cliiedea.  Comparve  allora 
Aristodemo,  e  la  sua  jtropria  figlia, 
l,a  bellissima  Dirce,  al  sacei'dote 
Volontario  olfer'i.  Dirce  fu  dunque 
DelTallra  invece  su  l'aitar  svenata, 
E  col  virgineo  sangue  l'infelice 
Sbramò  la  sete  dell'ingordo  Averno, 
Per  salvezza  de' suoi  dando  la  vita. 

Lis. 

Io  giìi  questo  sapea,  che  grande  in  torna 
Fama  ne  corse,  e  della  madre  insieme 
Dicea  caso  nelando. 

A  T  T  0    I'  It  I  M  () 

Tal.  KIludiDinr 

Mal  soUVcikìo  la  morie,  e  slimolala 

Da  dolor,  da  fiiroi',  vSfjwarciossi  il  pollo 

S[»iclatamciUo,  ed  ini;ombi'ò  la  slaiiza 

(Cadavere  deforme  e  sanguinoso, 

Raggiungendo  così  nel  morto  regno, 

Forsennata  e  contenta  ombra,  la  figlia. 

Ed  ecco  deirafnilto  Aristodemo 

La  seconda  sventura,  a  cui  successe 

lascia  la  terza,  e  fu  d'Argia  la  trista 

Dolorosa  vicenda.  Era  del  padre 

Questa  l'ultima  speme,  una  vezzosa 

Pargoletta  gentil  che,  mal  sicuic 

('ol  pie  tenero  ancor  l'orme  segnando. 

Toccava  appena  il  mezzo  lustro.  Ei  dunque  , 

Stretta  al  seno  tenendola  sovente, 

Sentia  chetarsi  in  petto  a  poco  a  poco 

La  rimembranza  de'  sofferti  affanni, 

E  sonar  dolce  al  core  un'  altra  volta 

Di  padre  il  nome,  e  rallegrargli  il  ciglio. 

Ma  fu  ìirevc  il  contento,  e  questo  pure 

Gli  fu  tolto  di  bene  avanzo  estremo  ; 

Che  l'esercito  nostro  allor  repente 

D'Anféa  vincendo  la  fatai  giornata, 

E  slrella  avendo  di  feroce  assedio 

La  discoscesa  liòme,  Aristodemo, 

('he  ne  temea  la  presa  e  la  ruina, 

Dalle  braccia  diveltasi  la  figlia  , 

Al  fido  Euméo  la  consegnò,  che  seco 

Occultamente  la  recasse  in  Argo, 

Mollo  pria  dubitando,  e  mille  volle 

Raccomandando  una  sì  cara  vita. 

Yano  pensieri  La  dove  nell'Alféo 

Si  confonde  il  Ladon  ,  stuolo  de'  nostri, 

Della  fuga  avvertili,  o  da  fortuna 

Spinti  cola,  tagliar  le  scorte  a  pezzi, 

Ne  risparmiar  persona;  e  nella  strage 

Spenta  rimase  la  real  l)ambina. 

Lis.  E  di  questa  avventura,  o  Palamede; 

Altro  ne  sai? 

Pal.  Nuiraltro. 

L^s.  Or  sappi  adunque 

Che  duco  di  <[ueirarmi  era  Lisandio, 
Ch'io  lui  d'Eaméo  l'assali tor. 

Pal.  Che  ascollo! 
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Tu  I  iirrisor  d" Argia?  Ma  se  qui  giunge 
A  poiielrarsi... 

Lis.  II  tuo  racconto  segui: 

Parleremo  del  resto  a  miglior  tempo. 

Pal.  Dopo  il  l'alo  d'Argia,  lutto  lasciossi 

A  sua  tristezza  in  preda  Aristodemo; 
Nò  mai  diletto  gli  brillò  sul  core, 
0,  se  brillovvi,  fu  di  lampo  in  guisa, 
Che  Ta  un  solco  nell'  ombra  e  si  dilegua. 
Ed  or  lo  vedi  errar  mesto  e  pensoso 
Per  solilarii  luoghi,  e  verso  il  cielo 
Dal  profondo  del  cor  geme  e  sospira: 
Or  vassene  d" intorno  furibondo, 
E  pietoso  ululando,  e  sempre  a  nome 
La  sua  Dirce  chiamando,  a'  pie  si  getta 
Della  tomba  che  il  cenere  ne  chiude  : 
Singhiozzando  l'abbraccia,  e  resta  immolo, 
Immolo  sì,  che  lo  diresti  un  sasso; 
Se  non  che  vivo  lo  palesa  il  pianto 
Che  tacito  gli  scorre  per  le  gote. 
Ed  inonda  il  sepolcro.  Ecco,  o  Lisandro, 
Dell'infelice  il  doloroso  stato. 

Lis,  Misero  stalo!  Ma,  sia  pur  qual  vuoisi. 

Di  ciò  non  calmi.  A  servir  Sparta  io  venni. 
Non  a  compianger  l'inimico.  Ho  cose 
Su  questo  a  dirti  d'importanza  estrema; 
Ma  più  libero  tempo  alle  parole 
Sceglier  fa  d'uopo.  Già  qualcun  s'appressa, 
Che  ascoltarne  potria. 

Pal.  Guarda:  e  Cesira. 


Cts\m  e  detti 

Pal.  Vieni,  bella  Cesira.  Ecco  Lisandro 

Dell'inclito  tuo  padre  illustre  amico. 

Gks.  Da  Gonippo,  che  al  Re  poc'anzi  il  disse, 

Seppi,  signor,  la  tua  venuta,  e  tosto 
Ad  incontrarti  io  mossi.  Or  ben,  quai  nuove 
Del  mio  diletto  genilor  mi  rechi  ? 
Il  buon  vecchio  che  fa? 

Lis.  La  sola  speme 

Di  rivederti  gli  manticn  la  vita. 


ATTO     P  n  I  >!  O 

Ha  quel  nioiuento  che  da  man  nemica 
Ne' campi  Terapnei  tolta  ne  l'osti, 
(jrave  allanno  mortai  sempre  roj)presse, 
E  lutti  in  danno  tuo  temendo  i  mali 
Di  dura  schiavitù,  raj^ion  non  liavvi 
C.lic  lo  conforti,  e  gl'i  è  rimasto  il  solo 
Tristo  piacer  degl'inrelici,  il  pianto. 

Ces.  Egli  non  sa  di  quanto  amor,  di  quante 

IJcnelìcenze  liberal  iu  meco 
Il  generoso  Aristodemo,  e  come 
Tenerezza,  pietà,  riconoscenza 
M'hanno  a  lui  stretta  di  possente  nodo  ; 
Possente  sì,  che  nel  lasciarlo,  il  core 
Parrh  sentirmi  distaccar  dal  petto. 

Lis.  E  per  lui  ti  rattristi  a  questo  segno  ? 

Ces.         ^  Parlano  ad  ogni  cuor  le  sue  sventure , 
E  più  d'ogni  altro  al  mio  :  nò  dirti  io  so 
Che  mi  darei  per  addolcirle,  e  tutta 
Penetrar  la  cagion  di  sua  tristezza. 

Pal.        ^  A  giudicarne  dagli  esterni  segni 

Ella  è  tremenda.  Il  sol  Gonippo,  a  cui 
Ld)eramente  egli  apre  il  suo  pensiero. 
Sol  Gonippo  potria  dal  cor  strappargli 
L'orribile  segreto. 

^^^^^'  Eccolo.  Oh  quanto 

\ien  turbato  ed  alllitlo! 

(l^ou'v^Yo  e  detli 

^'^'^-         ^  Ah  !  perchè  mai 

Così  mesto,  o  Gonippo  ?  E  perchè  piangi  ? 

(jo>f.  E  chi  non  piange  ?  Aristodemo  è  giunto 

A  tal  tristezza,  che  furor  diventa. 
Smania,  geme,  sospira,  e  come  fronda 
Gli  tremano  le  membra  :  spaventato 
Erra  lo  sguardo,  e  su  le  guance  stanno 
Le  lagrime  per  solchi  inaridite. 
Dopo  lung'ora  di  delirio,  alfine 
Le  sue  stanze  abbandona,  e  in  questo  luogo 
Desia  del  giorno  riveder  la  luce. 
Quindi  vi  prego  allontanarvi  tutti, 
Libero  sfogo  il  suo  dolor  chiedendo. 

Lis.  Quando  opportuno  il  crederai  Gonippo  , 

Mjnh  Tom.  III. 
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Al  Ilio  sii^nor  ricorda  clic  IJsandro 
Per  favellargli  il  suo  comando  atlcndc. 
A  suo  tempo  n'avrai  pronto  l'avviso. 


GON. 


Gox. 


Ani, 


GoN. 


Ari 


Gf»\. 


Am, 


Gow\\>Yo,  nuli  KnsVciUwo 

Clic  è  mai  la  pompa  e  lo  splendor  del  trono 
Quanta  miseria,  se  dappresso  il  miri , 
1.0  circonda  sovente  !  —  Ecco  il  più  grande  . 
Il  più  temuto  regnator  di  Grecia , 
Oi'  fatto  sì  dolente  ed  infelice , 
Glie  crudo  ò  ben  chi  noi  compiange  !  —  Vieni 
Signor.  Nessuno  qui  n'ascolta,  e  puoi 
L'acerba  doglia  disfogar  sicuro. 
Siam  soli. 

0  mio  Gonippo,  ad  ogni  sguardo 
Vorrei  starmi  celato,  e,  se  il  potessi, 
A  me  nicdesmo  ancor.  Tutto  m'attrista 
E  m'importuna,  e  questo  sole  stesso, 
Che  desiai  poc'anzi,  or  lo  detesto, 
E  sopportar  noi  posso. 

Eli,  via,  fo  core; 
Non  t'avvilir  così.  Dove  n'andàro 
D'Aristodemo  i  generosi  spirti , 
La  costanza,  il  coraggio? 

Il  mio  coraggio  ? 
La  mia  costanza?  Io  l'ho  perduta.  Io  l'odio 
Sono  del  cielo,  e,  quando  il  ciel  gli  abborre, 
Anche  i  regnanti  son  codardi  e  vili. 
Io  fui  felice,  io  fui  possente  ;  or  sono 
L'ultimo  de' mortali. 

E  che  ti  manca 
Ond'essere  il  primiero  ?  Io  ben  lo  veggo, 
Che  un  orrendo  pensier  che  mi  nascondi  y 
T'attraversa  la  mente. 

Sì,  Gonippo, 
Un  orrendo  pensiero,  e  quanto  è  truce 
Tu  non  lo  sai.  Lo  sguardo  tuo  non  passa 
Dentro  il  mio  cor,  né  mira  la  tempesta 
Che  Io  sconvolge  tutto.  Ah,  mio  fedele  , 
Credimi,  io  sono  sventurato  assai , 
Senza  misura  sventurato;  un  empio , 
Un  maledetto  nel  furor  del  cielo , 
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E  Torror  <ìi  natiirn  e  di  me  stesso, 
GoN.  Dell,  che  sliuno  disordine  di  mente  ! 

Certo  il  dolore  la  ragion  t'oHusca, 
E  la  tristezza  tua  da  falso  e  guasto 
Immaginar  si  crea. 
Aui.  Così  pur  fosse  ! 

Ma  mi  conosci  tu?  Sai  tu  qual  sangue 
Dalle  mani  mi  gronda?  Hai  tu  veduto 
Spalancarsi  i  sepolcri,  e  dal  profondo 
Mandar  gli  spettri  a  rovesciarmi  il  trono  ? 
A  cacciarmi  le  mani  entro  le  chiome, 
E  strappar  la  corona?  Hai  tu  sentita 
Tonar  dintorno  una  tremenda  voce 
Che  grida  ;  «  Muori,  scellerato,  muori  ?  » 
Si  morirò  ;  son  pronto  :  eccoti  il  petto  , 
Eccoti  il  sangue  mio;  versalo  tutto  , 
Vendica  la  natura,  e  alfin  mi  salva 
Dall'orror  di  vederti,  ombra  crudele. 

Con.  Il  tuo  parlar  mi  raccapriccia,  e  troppo 

Dicesti  tu  perch'io  t'intenda,  e  vegga 
Che  da  rimorsi  hai  l'anima  trafitta. 
In  che  peccasti?  Qual  tua  colpa  accese 
Contro  te  negli  Dei  tanto  disdegno  ? 
Aprimi  i  sensi  tuoi.  Del  tuo  Gonippo 
La  fedelth  t'è  nota,  e  tu  più  volte 
De'  tuoi  segreti  l'onorasti.  Or  questo 
Pur  mi  confida.  Scemasi  de'  mali 
Sovente  il  peso  col  narrarli  altrui. 

Ari.  I  miei,  parlando,  si  farian  più  gravi. 

Non  ti  curar  di  penetrarne  il  fondo  ; 
Non  tentarmi  di  rompere  il  silenzio  : 
Lasciami  per  pietà. 

GoN.  No,  non  ti  lascio 

Se  tu  segui  a  tacer.  Non  merla  il  mio 
Lungo  servire  e  questo  bianco  crine 
La  diffidenza  tua. 

Ari.  Ma  che  pretendi 

Col  tuo  pregar  ?  Tu  fremerai  d'orrore 
Se  il  vel  rimovo  del  fatai  segreto. 

GoN.  E  che  puoi  dirmi,  che  all'orror  non  ceda 

Di  vederli  spirar  su  gli  occhi  miei  ? 
Signor,  per  queste  lagrime  ch'io  verso  , 
Per  l'auguste  ginocchia  che  li  stringo , 
Non  straziarmi  di  più  ...  parla. 

Ari.  Lo  brami? 
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Alzati ...  (Oh  eie) !  che  gli  rivelo  io  mai  !  ) 
GoN.  Parla,  prosegui ...  Oimò  !  che  ferro  è  (luello? 

Ari.  Ferro  di  morte.  Guardalo.  Vi  scorgi 

Questo  sangue  rappreso  ? 
Go\.  Oh  Dio!  qual  sangue  ? 

Chi  lo  versò  ? 
Ari.  Mia  figlia.  E  sai  qual  mano 

Glielo  trasse  dal  sen  ? 
GoN.  Taci,  non  dirlo, 

Che  già  t'intesi. 
Ari.  e  la  cagion  lasai? 

GoN.  Io  mi  confondo. 

Ari.  Ascolta  dunque.  In  petto 

Ti  sentirai  d'orror  fredde  le  vene  ; 
Ma  tu  mi  costringesti.  Odimi,  e  tutto 
L'atroce  arcano  e  il  mio  delitto  impara. 
Di  quel  tempo  sovvengati  che  Delfo 
Vittime  umane  comandate  avendo  , 
All'Èrebo  immolar  dovea  Messene 
Una  vergin  d'Epìto.  Ti  sovvenga 
Che,  dall'urna  fatai  solennemente 
Tratta  la  figlia  di  Licisco,  il  padre 
La  salvò  colla  fuga,  e  un  altro  capo 
Dovea  perire  ;  e  palpitanti  i  padri 
Stavano  tutti  la  seconda  volta 
Sul  destin  delle  figlie.  Era  in  quei  giorni 
Vedovo  appunto  di  Messenia  il  trono  ; 
Questo  pur  li  rimembra. 
GoN.  Io  r  ho  presente  ; 

E  mi  rammento  che  il  rcal  diadema 
Fra  te,  Dami  e  Cleon  pendea  sospeso, 
E  il  popolo  in  tre  parti  era  diviso. 
Ari.  Or  ben,  Gonippo  :  A  guadagnar  la  plebe 

E  il  trono  assicurar,  senti  pensiero 
Che  da  spietata  ambizion  mi  venne. 
Facciam,  dissi  tra  me,  facciam  profitto 
Dell'altrui  debolezza.  Il  volgo  è  sempre 
Per  chi  l'abbaglia,  e  spesse  volte  il  regno 
È  del  più  scaltro.  Deludiamo  adunque 
Questa  plebe  insensata,  e  di  Licisco 
Si  corregga  l'error  :  ne  sia  l'emenda 
Il  sangue  di  mia  figlia  ;  e  col  suo  sangue 
Il  popolo  si  compri  e  la  corona. 
GoN.  Ah,  signor,  che  di'  mai  ?  come  potesti 

Sì  reo  disegno  concepir? 
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Ahi.  Comprendi 

Che  l'uomo  ambizioso  è  uom  crudele. 

Tra  le  sue  mire  di  grandezza  e  lui 

Mctli  il  capo  del  padre  e  delfralcllo  : 

Calcherà  l'uno  e  l'altro,  e  l'ara  d'ambo 

Sgabello  ai  piedi  per  salir  sublime. 

Questo  appunto  fec'io  della  mia  ilglia  : 

Così  de'  sacerdoti  alla  bipenne 

La  mia  Dìrce  proffersi.  Al  mio  disegno 

S'oppose  Telamón  di  Dirce  amante; 

Supplicò,  minacciò,  ma  non  mi  svelse 

Dal  mio  proposto.  Desolato  allora 

Mi  si  gitlò,  perdon  chiedendo,  ai  piedi , 

E  palesommi  non  potersi  Dirce 

Sagrificar:  dal  Nume  esser  richiesto 

D'una  vergine  il  sangue,  e  Dirce  il  grembo 

Portar  già  carco  di  crescente  prole , 

Ed  esso  averne  di  marito  i  dritti. 

Sopravvenne  in  soccorso  anche  la  madre , 

E  confermò  di  Telamóne  il  detto , 

Onde  piena  acquistar  credenza  e  fede. 
Con.  e  che  facesti  allora? 

Ahi.  Arsi  di  rabbia  ; 

E  pungendomi  quindi  la  vergogna 

Del  tradito  onor  mio,  quindi  più  forte 

La  mia  delusa  ambizion,  che  tolto 

Così  di  pugno  mi  credea  l'impero , 

Guardai  nel  viso  a  Telamón,  nò  feci 

Motto  ;  ma  calma  simulando,  e  preso 

Da  profondo  furor,  venni  alla  figlia. 

Abbandonata  la  trovai  sul  letto, 

Che  pallida,  scomposta  ed  abbattuta, 

In  languido  letargo  avea  sopiti 

Gli  occhi,  dal  lungo  lagrimar  già  stanchi. 

Ah,  Gonippo  !  qual  furia  non  avria 

Quella  vista  commosso  ?  Ma  la  rabbia 

M'avea  posta  la  benda,  e  mi  bolliva 

Nelle  vene  il  dispetto  ;  onde,  impugnato 

L'esecrando  coltello,  e  spento  in  tutto 

Di  natura  il  ribrezzo,  alzai  la  punta , 

E  dritta  al  core  glieFimmersi  in  petto. 

Gli  occhi  aprì  l'infelice,  e  mi  conobbe, 

E  coprendosi  il  volto  :  »  Oh  padre  mio, 

»  Oh  padre  mio  » ,  mi  disse ,  e  più  non  disse. 
Con.  Gelo  d'orrore. 
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Ari.  L'orror  tuo  sospendi , 

Che  non  è  tempo  ancor  che  tutto  il  senta 
Sull'anima  scoppiar.  —  Più  non  movca 
Nò  man  nò  labl)ro  la  tralitla  ;  ed  io , 
Tutto  asperso  di  sangue  e  senza  mente , 
Chò  stupido  m'avea  reso  il  delitto, 
Della  stanza  nuscia.  Quando  al  pensiero 
Mi  ricorse  l'idea  del  suo  peccato  ; 
E  quindi  l'ira  risorgendo,  e  spinto 
Da  insensatezza,  da  furor,  tornai 
Sul  cadavere  caldo  e  palpitante  ; 
Ed  il  fianco  n'apersi,  empio,  e  col  ferro 
Stolidamente  a  ricercar  mi  diedi 
Nelle  fumanti  viscere  la  colpa. 
Ahi  !  che  innocente  ell'era.—  AUor  mi  cadde 
Giù  dagli  occhi  la  benda  ;  allor  la  frode 
Manifesta  m'apparve,  e  la  pietade 
Sboccò  nel  cuore.  Corsemi  per  Tossa 
Il  raccapriccio,  e  m'impietrò  sul  ciglio 
Le  lagrime  scorrenti  ;  e  così  stetti 
Finche  improvvisa  entrò  la  madre,  e  visto 
Lo  spettacolo  atroce,  s'arrestò 
Pallida,  fredda,  muta.  Indi  qual  lampo 
Disperata  spiccossi,  e  stretto  il  ferro 
Ch'era  poc'anzi  di  mia  man  caduto  , 
Se  lo  fisse  nel  petto,  e  su  la  figlia 
Lasciò  cadérsi,  e  le  spirò  sul  viso. 
Ecco  d'ambo  la  fine,  ecco  l'arcano 
Che  mi  sta  da  tre  lustri  in  cor  sepolto, 
E  tutt'or  vi  starla  se  tu  non  eri. 

GoN.  Fera  storia  narrasti,  e  il  tuo  racconto 

Tutto  di  gelo  strinsemi  le  membra , 
E  nel  pensarlo  ancor  l'alma  rifugge. 
]Ma,  dimmi  :  e  come  ad  ogni  sguardo  occulle 
Restar  poterò  sì  tremende  cose  ? 

Ari.  Non  ti  prenda  slupor.  Temuto  e  grande 

Era  il  mio  nome,  e  mi  chiamava  al  trono 
Il  voto  universal.  Facil  fu  dunque 
Oprar  l'inganno  ;  e  tu  ben  sai  che  l'ombra 
D'un  trono  e  grande  per  coprir  delitti. 
I  sacerdoti,  che  del  ciel  la  voce 
Son  costretti  a  tacer,  quando  i  potenti 
Fan  la  forza  parlar,  tacili  e  soli, 
Col  favor  delle  tenebre,  nel  tempio 
La  morta  Dirce  trasportàro,  e  quindi 
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Creder  fero,  clic Dircc  in  quella  noUc, 

Sotjrclanicntc  su  l'aliar  svenala, 

Placalo  avesse  col  suo  sangue  i  Numi  ; 

E  che  (li  qneslo  fìoramenle  adlilla, 

Se  niedesma  uccidesse  anche  la  madre. 

Ma  vegliano  su  i  rei  gli  occhi  del  cielo  . 

E  un  Dio  v'è  cerio  che  dal  lungo  sonno 

Va  nelle  tombe  a  risvegliar  le  colpe , 

E  degli  cmpj  sul  cor  ne  manda  il  grido. 

Rivelarlo  dovrò  ?  —  Da  qualche  tempo 

[]n  orribile  spettro ... 
GoN.  Eh  lascia  al  volgo 

Degli  spetlri  la  lema  ;  e  dai  sepolcri 

Non  suscitar  gli  estinti.  Or  ti  conlbrla  ; 

Che  a'  tuoi  tanti  rimorsi  esser  non  puolc 

Che  non  perdoni  il  cielo  il  Ino  delitlo. 

Fu  grande,  è  vero,  ma  piìi  grande  è  pure 

Degli  Dei  la  pielà.  Chetati,  e  loco 

Diasi  a  pensier  piìi  necessario.  E  giunto 

Di  Sparta  l'oralor,  tei  dissi,  e  reca 

Le  proposte  di  pace.  Odilo,  e  pensa 

Che  la  patria  ten  prega,  e  questa  pace 

Ti  raccomanda,  e  le  sue  mura  e  i  pochi 

Laceri  avanzi  del  suo  guasto  impero. 
Ari.  Dunque  alla  patria  s'obbedisca.  Andiamo. 
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Di  tanta  maraviglia,  che  mi  send)ra 
Di  sognar  tuttavia.  D'Aristodemo 
Figlia  Cesira  ? 

Lis.  Più  dimesso  parla. 

S),  Cesira  sua  figlia,  la  perduta 
E  deplorata  Argia.  Come  ad  Euméo 
In  su  la  foce  del  Ladon  la  tolsi, 
Son  già  tre  lustri,  e  come  allor  mi  vinse 
Pietà  dell'innocente,  io  già  tei  dissi. 
Or  seguirò,  che,  per  giovarmcn  contra 
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Lo  Stesso  Aristodemo,  ove  l'avesse 
Chiesto  il  bisogno,  ad  educar  la  diedi 
Allamico  Taltibio,  e  lo  costrinsi 
Con  giuramento  ad  occultar  l'arcano. 
Ei  la  crebbe  e  l'amò  qual  propria  lìglia  ; 
Ne  fu  padre  creduto,  e  sen  compiacque  ; 
E  se  natura  noi  fé  tal,  l'amore 
Supplì  al  difetto. 

Pal.  e  nulla  mai  Cesira 

Ne  sospettò  ? 

T.is.  Mai  nulla. 

Pal.  e  che  fu  poi 

D'Euméo  che  la  scortava  ? 

Lis.  Euméo  fu  posto 

In  carcere  sicuro.  Io  volli  in  esso 
Serbarmi  all'uopo  un  testimion  del  vero; 
E  per  mia  sola  utilità  privata, 
Non  per  pietade,  gli  lasciai  la  vita. 

Pal.  Vive  egli  più  ? 

Lis.  Noi  so,  che  me  finora 

Lungi  trattenne  dalle  patrie  mura 
II  mestiero  dell'armi  ;  e  di  Taltibio 
Fu  commesso  alla  fede  il  prigioniero. 

Pal.  Strano  racconto  !  Ma,  con  tanto  danno 

Di  questi  sventurati,  or  perchè  vuoi 
Un  segreto  celar  che  più  non  giova  ? 

Lis.  Giova  all'odio  di  Sparta,  e  a' suoi  nascosi 

Politici  disegni;  e  giova  insieme 
Alla  vendetta  universal.  Rammenta 
Che  il  maggior  de'  nemici  è  Aristodemo. 
Del  nostro  sangue,  che  il  suo  brando  sparse, 
Son  le  valli  d'Anféa  vermiglie  ancora  ; 
Piangono  ancor  sui  talami  deserti 
Le  vedove  spartane,  e  piango  anch'io , 
Trafìtti  di  sua  man,  padre  e  fratello. 

Pal.  Ei  nel  campo  li  spense,  e  da  guerriero  , 

Non  da  vile  assassino. 

Lis.  E  perdonargli 

Dovrò  per  questo,  ed  abborrirlo  io  meno  ? 

PoL.  Abborrirlo  !  perchè  ?  scusami  :  anch'io 

La  strage  mi  rammento  e  le  faville 
Delle  case  paterne,  e  parmi  ancora 
Veder  tra  quegli  incendj  Aristodemo 
Lordo  del  sangue  de'  miei  figli  uccisi. 
Non  l'abborro  però,  ch'io  pur  lo  stesso 
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Gli  avrei  fatto,  polendo;  anzi  d'assai 
Grato  gli  son,  che  a  me  cortese  i  ceppi 
Sciolse,  come  ad  amico;  e  l'amerei 
S'io  non  fossi  Spartano,  egli  Messéno. 
Lis.  Ben  si  ravvisa  die  i  severi  e  forti 

Sensi  di  prima,  schiavitù  corruppe. 
]\[a  se  cangiasti  tu,  non  io  cangiai  ; 
E  se  qualclie  virtù  nel  cor  m'alberga, 
Non  e  certo  pietà  pel  mio  nemico; 
Che  male  io  servirei  la  patria  mia , 
Se,  scordando  il  dover  d'alma  spartana, 
Per  un  debole  affetto  io  la  tradissi. 

Pal.  Pietà,  debole  affetto  ? 

Lis.  Ingiusto  ancora 

E  vergognoso,  se  alla  patria  nuoce  ... 
Ma  vien  Cesira.  Riliriamci.  Altrove 
Parlerem  più  sicuri.  Io  vo'  che  tutta 
Di  questo  arcano  l'importanza  intenda. 
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Go\.  Essi  di  pace  parleran,  Cesira  ; 

Ma  qual  debba  il  successo  esser  di  questo 
Singoiar  parlamento,  ognun  l'ignora. 
Occhio  vulgar  non  vede  entro  il  profondo 
Pensier  de'  regi.  Il  sai,  loro  è  il  disporre, 
Nostro  il  servir.  Ma  pace  io  spero  ;  e  pace , 
Purché  discrete  le  proposte  siéno, 
Aristodemo  ancor  cerca  e  sospira  : 

Ces.  Ed  io  la  temo,  nò  il  perchè  so  dirlo  ; 

Ed  ho  l'alma  frattanto  in  due  divisa. 
Quindi  a  Sparta  mi  chiama  un  padre  afffitto, 
Quindi  in  Messene  a  rimaner  m'invita 
Pietà  d'Aristodemo  ;  e,  sallo  il  cielo , 
Se,  dovendo  lasciarlo,  al  cor  funesto 
Mi  sarà  l'abbandono.  Io  non  intendo 
Questa  dolce  segreta  intelligenza 
Ch'han  sull'anima  mia  le  sue  sembianze, 
E  più  di  queste  la  miseria  sua  : 
Intendo  solo  che  da  lui  lontana 
Io  trarrò  mesti  e  sconsolati  i  giorni. 
Go\.  E  credi  tu  che,  te  perdendo,  ei  deliba 

Trarli  più  lieti?  Il  misero  al  tuo  fianco 

Monti  Tum.  HI. 
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De'  suoi  mali  solea  dimenticarsi; 
Vn  tuo  dello  sovcnle,  un  tuo  sorriso 
Gli  chetava  dell'alma  le  tempeste, 
E  meno  acerba  gli  rendea  la  vita. 
Or  pensa,  da  te  lungi,  il  suo  cordoglio  ! 

Ces. 

Vedilo  che  s'appressa,  e  manifesta 
In  volto  più  sereno  alma  più  cheta. 

Con. 

Egli  di  pace  a  conferenza  viene , 
A  trattar  causa  da  cui  pende  tutta 
La  salute  del  regno  ;  e  quando  in  lu  i 
Parla  questo  pensier,  gli  altri  son  muti. 

Ari. 

Venga  di  Sparla  l'orator. 

Ari. 

Se  fausto 
Il  cielo  mi  seconda,  oggi,  o  Cesira, 
Di  Messenia  e  di  Sparta  alfin  vedrassi 
Terminar  la  querela,  e  pace  avremo  ; 
E  fia  primo  di  pace  amaro  frutto 
Perderti,  e  qui  restarmi  egro  e  dolente. 
Mentre  tu  lieta  te  n'andrai  di  Sparla 
A  riveder  le  sospirate  mura. 

Ces. 

Mal  dunque  leggi  nel  mio  cuore.  Il  cielo 
Ben  vi  legge  e  rinlende. 

Ari, 

Oh  generosa  ! 
E  sceglieresti  rimanerti  meco? 
E  bramarlo  potresti?  E  non  rimembri 
Il  padre  che  t'aspetta,  e  che  sol  vive 
Della  speranza  di  vederti  ? 

j            Ces. 

■ 

Il  padre 
Mi  sta  nel  core,  ma  vi  stai  In  pure  ; 
E  il  cor  per  te  mi  parla,  e  il  cor  mi  dice 
Che  tu  sovr'esso  hai  dritto,  e  te  lo  danno 
La  gratiludin  mia,  le  tue  sventure, 
E  un  altro  affetto  che  nell'alma  incerta 
Mi  fa  tumulto,  né  so  dir  che  sia. 

Ari. 

I  nostri  cuori  si  scontraro  insieme. 
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jMa  tut(i,  e  al  solo  genilor  tu  devi 
Onesti  teneri  sensi.  A  lui  ritorna, 
I'^  Io  consola.  Avventuroso  vecchio  ! 
Almen  di  quelli  tu  non  sei,  che  il  cielo 
Fece  esser  padri  per  punirli.  Almeno 
Avrai  chi  nel  morirgli  occhi  ti  chiuda  ; 
E  le  tue  gote  sentirai  scaldarsi 
Dai  baci  d'una  figlia  ...  Oh  !  se  lasciata 
Me  l'avesse  il  destino,  anch'io  potrei 
Di  tanta  sorte  lusingarmi,  e  tutte 
Fra  le  sue  braccia  deporrei  le  pene. 
Cks.  Di  chi  parli,  signor  ? 

Ahi.         ^  Parlo  d'Argia. 

Scusa  se  spesso  io  la  ricordo.  Ell'era 
Lo  sai,  l'ultimo  bene  ond'  io  sperava 
Racconsolar  la  mia  vecchiezza.  Or  tutto 
Me  la  rimembra  :  in  tutto  una  crudele 
IllusJon  me  la  dipinge,  e  parmi , 
Te  vedendo,  vederla  ;  e  il  cor  frattanto 
Mi  palpita,  mi  trema,  e  si  fa  gioco 
Della  mia  vana  tenerezza  il  cielo. 
Ciis.  Misero  padre  ! 

Ari.  ^  Ella  d'etade  adesso 

A  te  pari  saria,  nò  di  bellezza 
Minor,  né  di  virtude. 
^-'^^-  Egli  fu  invero 

Fatai  consiglio  quel  mandarla  in  Argo  , 
Né  '1  rischio  preveder  che  ten  fé'  privo. 
Ari.  Sì,  consiglio  fatai,  stolta  prudenza  ! 

E  non  era  abbastanza  al  fianco  mio 
Sicura  l'infelice?  Han  forse  i  figli 
Scudo  migliore  del  paterno  petto? 
Ces.  Oh,  perchè  il  cielo  te  la  tolse  ! 

Abi.  Il  cielo 

Volea  compiti  i  miei  disastri. 
C^Es.  E  s'ella 

Vivesse  ancora,  ti  farla  contento  ? 
Ani.         ^  Cesira,  un  solo  degli  amplessi  suoi. 

Un  solo  amplesso,  e  basterebbe. 
Ces.  Oh  fossi 

Io  quella  dunque  ! 

4«i-  Se  lo  fossi...  Oh  figlia! 

Ces.  Perchè  figlia  mi  chiami  ? 

Ahi-  Il  cor  mi  spinse 

Questo  nome  sul  labbro. 
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Ces.  e  a  me  pur  anche 

Il  cor  consiglia  di  chiamarti  padre. 

Aia.  Sì,  SI,  chiamami  padre:  in  questo  nome 

Un  incanto  contiensi,  una  dolcezza 
Che  mi  rapisce  ;  e  per  gustarla  intera 
Egli  è  bisogno  aver,  com'io,  bevuto 
Tutto  il  calice  reo  delle  sventure  : 
Aver  sentito  di  natura  il  tocco 
Profondamente,  aver  perduti  i  figli, 
E  perduti  per  sempre. 

Ciis.  (  Il  cor  mi  spezza.  ) 

OouxY^^o  e  detti 

GoN.  Signor,  di  Sparta  l'orator  s'avanza. 

Ari.  In  qual  punto  mi  coglie  !  Ite,  partite. 

Cesira,  addio  :  ci  rivedrem. 

KnftVoàcwvo  solo 

Ti  sveglia, 
Addormentata  mia  virtù.  Del  regno 
Dobhiam  la  causa  sostener,  far  pago 
De'  popoli  il  desìo.  Sì,  questa  volta 
Il  suddito  comandi,  il  re  obbedisca  ; 
Ma  da  re  s'obbedisca,  e  non  si  vegga 
Supplice  e  timoroso  Aristodemo 
La  pace  mendicar  dal  suo  nemico. 
Ne  slan  tutti  di  pace  i  detti  miei , 
Qual  già  crede  in  suo  cor  questo  superbo. 

L\%auàxo  e  detto 

Ari.  Lisandro  siedi,  e  libero  m'esponi 

Di  Sparta  amica  od  inimica  i  sensi  ; 

Lis.  Sparta  ai  Re  di  Messene  invia  salute, 

E  pace  ancor,  se  la  desia. 

Ari.  La  chiesi, 

Dunque  la  bramo  ;  ed  or  m'è  dolce  udire 
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Che  dopo  tante  stragi  e  tanto  sdegno, 

Da  ingiusta  guerra  desistendo,  aitino 

All'antica  amistà  Sparla  ritorni. 
Lis,  Ingiusta  guerra?  Non  e  tal,  cred'io. 

Quando  è  vendetta  d'un'ingiusta  offesa; 

Yoi  nel  sangue  di  Téleclo  macchiaste 

Di  Limna  i  sacri  liei,  ed  era,  il  sai , 

Téleclo  il  nostro  re.  Questa,  e  non  altra , 

Fu  la  sorgente  di  sì  gran  contrasto  : 

Rammentalo,  signor. 
Ari.  Io  lo  tacca 

Per  non  farli  arrossir.  Dove  apprendeste 

A  menlir  gonne  femminili,  e  altrui 

Tramar  la  morte  in  securlà  di  pace 

Fra  le  danze  e  le  feste  accanto  all'are? 
Lis.  Suona  del  fatto  assai  diverso  il  grido  ; 

Nò  Sparta  è  tal  che,  guerreggiar  volendo, 

Ed  un  nemico  sterminar,  discenda 

Alla  bassezza  d'un  prelesto  indegno. 
Ari.  É  ver  :  sua  dignità  Sparta  non  dee 

Co'  pretesti  avvilir,  quando  aver  crede 

La  ragion  del  più  forte.  Ove  la  spada 

Le  contese  decide,  inutil  fassi , 

Idea  dannosa,  veritade  è  dritto. 

Né  il  dritto  è  cerio  la  virtù  di  Sparta , 

Ma  prepotenza,  col  modesto  manto 

Di  liberta.  Quindi  è  fra  voi  costume 

Fuggir  l'onesto,  se  vi  nuoce,  e  pronti 

Al  delitto  volar,  quando  vi  giova. 

Porre  in  discordia  i  popoli  vicini, 

Dismembrarne  le  forze,  e  poi  divisi 

Combatterli  repente,  e  strascinarli. 

Più  traditi  che  vinti,  a  giogo  indegno  , 

E  così  tutta  debellar  la  Grecia. 

Bell'arte  inver  di  conquistar  gl'imperi  ! 

E  voi  l'esempio  delle  genti?  voi 

Concittadini  di  Licurgo?  ed  egli 

Vi  lasciò  queste  leggi?  Eh  via,  spogliale 

Le  pompose  apparenze.  In  faccia  al  mondo 

Men  leggi  abbiate  e  più  virtudi;  e  regni 

Anco  fra  voi  l'onor,  la  fede,  il  giusto. 
Lis.  Sire,  vi  regna  la  clemenza  ancora  ; 

E  se  non  fosse,  che  saria  di  voi  ? 

Già  rovesciate  al  suol  dell'arsa  Ilóme 

Stan  le  rupi  e  le  torri.  E  se  prosegue 
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La  vincitrice  Sparta  il  suo  trionlo, 
Qual  Nume  vi  difende? 

Aia.  Aristodemo  : 

E  basta  ei  solo,  finche  vive  :  e  quando 
Sara  sotterra,  il  cenere  vi  resta, 
Che,  muto  ancora,  vi  darà  terrore. 

Lis.  Signor,  chi  vivo  non  li  teme,  estinto 

Ti  temerà  ?  Ma  se  garrir  qui  d'altro 
Non  vogliam  che  d'oltraggi,  ho  già  finito,  (i) 
A  Sparla  io  riedo,  e  le  dirò  che  il  ferro 
Nel  fodero  non  ponga,  chò  l'avanzo 
De'  suoi  nemici  a  disfidar  la  lorna. 

Ari.  (2)  Riedi  a  Sparla  qual  vuoi  ;  ma  dille  ancora 

Che  per  domar  cotesto  avanzo,  è  d'uopo 
Che  fiato  ella  riprenda,  e  nuovo  sangue 
Prima  rimetta  nelle  vote  vene. 

Lis.  Men  di  quel  che  a  Messenia  or  fa  bisogno 

Per  sanar  le  ferite,  onde  ancor  molto 
Piange  e  sospira. 

Ari.  Se  Messenia  piange, 

Sparla  non  ride. 

Lis.  Ma  neppur  s'abbassa 

A  chieder  pace. 

Ari.  Io,  io  la  chiesi,  e  Sparta 

Paventa  che  pentito  or  la  ricusi. 
Sa  che  d'Elide,  d'Argo  e  Sidone 
Son  pronte  l'armi  a  mio  favor.  Sa  quanto 
Di  vendetta  desio  s'aduna  e  bolle 
Ne'Messenici  pelli,  e  come  acute 
Abbiam  le  spade,  e  disperalo  il  braccio  ; 
Sa  che  varia  dell'armi  è  la  fortuna  : 
E  si  rammenta  che  qualor  ci  vinse , 
Di  frode  vinse,  di  valor  non  mai. 
Ecco,  Lisandro,  la  piota  spartana  ; 
Accordar  pace,  e  millantar  clemenza, 
Per  tema  di  restar  battuta  in  guerra. 

Lis.  Dunque  scegliti  guerra. 

Ari.  lo  scelgo  pace  ; 

E  sceglier  guerra  a  me  non  lice,  allora 
Che  pace  il  popol  mi  domanda.  Oh  fosse 
Stato  pur  ver! ...  Ma  via, ...  torniamo  amici, 
Torniam  fratelli,  e  diam  riposo  al  brando. 


(i  Si  aba. 
(2;  Alzandosi. 
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Gli  umani  sdegni  dureranno  eterni? 
Forse  avemmo  dal  cicl  la  vita  in  dono 
Sol  per  odiarci  e  trucidarci  insieme? 
Natura  si  lasciò  forse  dal  seno 
Svellere  il  ferro,  perchè  l'uom  dovesse 
Darselo  in  petto  l'iin  con  l'altro,  e  farlo 
Istrumento  di  morte  e  di  delitti? 
Se  fine  all'ira  non  porrem,  tra  poco 
Un  deserto  saran  Sparta  e  Messenia  ; 
Nò  rimarravvi  che  uno  stuol  mendico 
Di  vedove  piangenti  e  di  pupilli. 
E  frattanto  di  noi  Grecia  che  dice? 
Dice  che  tutta  rinnoviam  di  Tebe 
L'atrocità  ;  che  d'un  medesmo  sangue 
Gli  Spartani  son  nati  e  li  Messeni  ; 
Che  far  due  soli  in  Tebe  i  fratricidi, 
E  cpii  tanti  ne  son  quanti  sul  campo 
Lascia  il  nostro  furor  corpi  trafitti. 
E  sì  gran  rabbia  perchè  mai  ?  Per  poche 
Aride  glebe,  che  bastanti  appena 
Ne  fian  per  seppellirci,  e  che  vermiglie 
Van  del  sangue  de' padri  e  de'  fratelli 
Di  cui  siamo  assassini.  Ah  !  non  si  narri 
Pili  per  Grecia  di  noi  tanta  vergogna. 
E  se  la  fama  non  ci  move,  almeno 
L'interesse  ci  mova.  Abbiamo  al  fianco 
La  fiera  Tebe,  e  la  gelosa  Atene , 
Che  il  fine  attendon  di  cotanta  lite 
Per  calar  su  lo  stanco  vincitore  , 
Rapirgli  la  vittoria,  e  rovesciarne 
La  nascente  grandezza.  Or  che  v'ò  tempo, 
Assicuriamci,  e  ragioniam  di  pace. 

Lis.  E  l'accettarla  e  il  ricusarla,  a  tutta 

Tua  scelta  l'abbandono. 

Ari.  Udirne  i  patti 

Pria  d'ogni  altro  conviensi. 

Lis.  Eccoli,  e  brevi; 

»  Anfèa  darete  e  il  Taigeto,  e  in  Limna 
»  Più  non  verrete  a  celebrar  le  feste  ». 

Ari.  Il  primo  accetto  ed  il  secondo  patto  ; 

11  terzo  lo  ricuso,  e  ragion  chieggo 
Perchè  di  Limna  i  sacrifici  escludi, 
E  di  quel  Nume  protettor  ne  privi. 

Lis.  Fra  i  conviti  limnéi  scoppiò  la  prima 

Favilla  della  guerra,  e  ad  ammorzarla 
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Trentanni  ancora  non  bastar  di  sangue. 
Se  non  ne  viene  la  cagion  rimossa  , 
Scoppiera  la  seconda.  È  d'uopo  adunque, 
Or  che  l'ire  tra  noi  son  calde  ancora, 
Comunanza  troncar  sì  perigliosa. 

Ari.  Con  onta  del  suo  nome  Aristodemo 

Pace  non  compra.  Cedere  si  ponno 
Le  sostanze,  gli  onori,  e  vita  e  figli , 
E  lutto  in  somma  ;  ma  gli  Dei,  Lisandro! 
I  tutelari  Dei  t  la  veneranda 
Religion  de'  nostri  padri!  il  primo 
D'ogni  nostro  dover,  de'  nostri  affetti  ... 

Lis.  E  degli  errori  aggiungi.  Io  parlo  ad  uomo 

Non  sottoposto  all'opinar  del  volgo  ; 
Parlo  a  un  guerrier  che  questi  Dei,  quest'ombre 
Dell'umano  timor,  guarda  e  sorride, 
E  tien  frattanto  il  pugno  in  su  la  spada. 
Non  so  quanto  finor  n'abbia  giovato 
Questo  Nume  liranéo.  So  ben  che  molto 
Nocque  in  addietro,  e  in  avvenir  più  ancora 
Ne  nocera,  se  non  gli  scema  a  tempo 
Le  vittime  e  i  devoti  un  altro  Nume 
Miglior  del  primo,  la  Prudenza. 

Ari.  a  franco 

Parlar,  risponderò  franche  parole. 
Sì  mal  finora  mi  giovar  gli  Dei, 
Che  lodarmi  di  lor  certo  non  posso. 
Non  gli  sprezzo  però  :  molte  ho  nel  cuore 
Ragion  segrete  e  veementi,  ond'io 
Temer  li  debba  ed  adorar.  Se  alcuna 
Tu  n'hai  per  confessarli,  abbine  ancora 
Per  venerarli.  Se  non  l'hai,  rispetta 
Del  popolo  l'error,  tremendo  al  paro 
De'  Numi  stessi,  che  comanda  ai  regi, 
A  nessuno  obbedisce.  E  poi,  lo  stesso 
Vostro  esempio  mi  vaglia.  Elide  un  giorno 
Dalle  olimpiche  feste,  e  tutti  il  sanno, 
Esclusi  vi  volea.  Quanto  tumulto 
L'ingiuria  non  destò?  Con  quanto  d'armi 
E  di  sdegni  apparecchio  alla  ripulsa 
Non  v'opponeste?  E  pur  diversa  molto 
Era  l'offesa.  Un  libero  suo  dritto 
Elide  esercitava  in  propria  sede , 
E  per  nume  non  suo  Sparta  pugnava. 
Ma  qui  si  pugna  per  li  templi  aviti , 
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Pc'domcslici  Dei.  Nostro  è  il  terreno, 

Nostri  gli  altari  ;  e  per  serbarli  illesi 

Piignercm  lincile  mani  avremo  e  braccia  ; 

E,  Ironclie  (jucste,  pngnercm  co'  petti  ; 

Cile  (love  alzar  Keligion  si  vede 

Lo  stendardo  di  guerra,  si  combatte 

Colla  benda  su  gli  ocelli  ;  e  la  pietade  , 

La  medcsma  pictìi,  rabbia  diventa  , 

E  pria  che  il  l'erro,  si  depon  la  vita. 

Finiam.  Se  Sparta  a  vera  pace  inclina  , 

Sia  primo  della  pace  fondamento 

Lasciarci  i  nostri  Dei.  Se  lo  contrasta. 

Si  torni  in  guerra. 
Lis.  No  :  si  torni  in  pace. 

Mia  gloria  non  ripongo  in  ostinarmi' 

Nel  mio  pensier.  La  debolezza  è  questa 

Delle  piccole  menti;  ed  io  mi  credo 

Grande  abbastanza  per  lasciarti  tutto 

L'onor  d'avermi  persuaso  e  vinto. 

Vada  di  Limna  la  pretesa.  All'altre  , 

Signor,  ti  piace  acconsentir? 
Ari.  Mi  piace. 

Eccola  destra. 
Lis.  Ecco  la  mia. 

Ari.  Ti  resta 

Da  me  nuH'altro  a  desiar? 
Lis.  NuH'altro. 

Aiu.  Addio,  Lisandro. 

Lis.  Aristodemo,  addio. 
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knsloAamo  seduto  oxcanto  alla  tomba. 

Ari.        ^^<^i  "0.  Se  eterna  l'esistenza  fosse, 

10  sento  che  del  par  sarebbe  eterno 

11  mio  martiro.  0  ciel,  dammi  costanza 
Per  sopportarlo.  Non  tentar  la  mano , 
Non  offuscarmi  la  ragion...  Che  dissi  ? 
La  ragion!...  me  infelice  !  E  se  giovasse 
Perderla?,.,  se  dovesse  un  colpo  solo 

Monti  Tom.  III. 
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Tutti  i  miei  mali  terminar?...  Sì,  tulli 
Una  sola  ferita?...  Allontaniamo 
Questo  pensier  ;  non  vo'  seguirlo:  ci  troppo 
Gih  comincia  a  scdurmi.  E  tu  spieiata, 
Ombra  importuna,  placati  una  volta  , 
Placati  dunque,  e  mi  perdona.  Io  fui 
Tuo  padre  alfine  ;  di  gran  colpa  reo  , 
Lo  so,  ma  padre  nondimeno,  e  figlia 
Tu  che  tanto  mi  strazi  e  mi  persegui. 

Gotv\\i'^o,  e  detto 

GoN.  Signor,  questo  non  è  tempo  di  pianto , 

Or  che  tutta  rallegrasi  Messene 
J3ella  pace  ottenuta.  Andiam  ;  t' invola 
A  questo  luogo  di  dolor;  vien  meco: 
All'  esultante  popolo  ti  mostra 
Che  dimanda  il  suo  re,  che  ti  sospira , 
£  suo  padre  ti  chiama. 

Ari.  Io  padre?...  Io  l'ebbi 

Questo  nome  una  volta,  e  con  diletto 
Lo  sentia  risonar  dentro  il  cor  mio. 
Or  più  noi  sento.  Me  lo  dio  natura 
Nome  sì  santo;  e  il  mio  furor  mei  tolse. 

Goiv.  Non  pensarvi  più  dunque.  Ora  di  cose 

Nuov'  ordine  incomincia. 

Ani,  E  pur  del  tutto 

Non  averlo  perduto  mi  parca 
Questo  nome  adorato,  e  tornar  padre 
Credei  sovente  di  Cesira  al  fianco. 
0  sia  che  il  cuor  degl'  infelici  ha  sempre 
Di  spandersi  bisogno,  e  facilmente 
S'abbandona  al  piacer  d' intenerirsi  ; 
0  sia  degli  anni  gih  cadenti  ed  egri 
Funesta  conseguenza  ;  o  certa  ignota 
Tenerezza  che  fammi  alta  de'  figli 
La  mancanza  sentire,  e  sì  feroce 
Me  ne  risveglia  il  desiderio  in  petto  ; 

0  sian  diretti  da  un  occulto  Dio 

1  palpiti  eh'  io  sento  e  non  intendo  ; 
Questo  so  dirti,  che  vicino  a  lei 

Par  che  cessi  l'orror  delle  mie  pene  ; 
E  una  tacita  gioja  mi  seduce, 
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Che,  dolco  insinuandosi  ncH'ahua  , 

I  rimorsi  ne  j)Iaca,  e  mi  sos[)ingo 

Dagli  abissi  del  cor  su  gli  occhi  il  pianto. 

Or  questa  cara  illusion  tra  poco 

Mi  sarà  tolta. 
tio>.  Se  tuo  bene  estimi 

Che  Cesìra  qui  resti,  e  tu  frapponi 

Indugio  a  sua  partenza,  e  manda  intanto 

A  supplicar  Tallibio... 
Ani.  £  vuoi  che  questo 

Genitor  desolato,  a  cui  di  vita 

Poco  rimane,  e  quanta  sol  gli  basta 

Per  abbracciar  la  figlia  e  poi  morire , 

Vuoi  tu  ch'egli  consenta  ?...  Ah!  tu  non  fosti 

Padre  giammai  :  tu  non  intendi  il  i)rczzo 

Di  sì  tenero  nome,  e  quanto  è  dolce 

La  presenza  d'un  figlio,  e  tormentosa 

La  lontananza  :  tu  non  sai  qual  sia 

Immenso,  inesplicabile  diletto 

In  rivederlo,  in  avventargli  al  collo 

Tremanti  dal  piacere  ambe  le  braccia , 

E  confondere  i  volti,  e  lungamente 

Star  negli  amplessi,  e  lagrimar  di  gioja. 

Or  altri  avrassi  un  tanto  bene.  Io  solo 

Pili  non  l'avrò  ;  mai  piìi. 
Go>.  Cercane  altronde 

Dunque  il  compenso  ,  e  con  soverchio  afliinno 

L'alta  bonlh  non  irritar  del  cielo  , 

Che  placato  si  mostra,  e  tu  noi  vedi. 

Credilo,  tu  medesmo  i  mali  tuoi 

Di  troppo  aggravi  ;  e  se  un  dì  reo  ti  festi 

Di  grande  eccesso,  ti  scordasti  poi 

Che  debole  Tuoni  pecca,  e  il  ciel  perdona. 
Ari.  Ma  punisce  pur  anco  ;  e  la  mia  pena 

Sento  ben  io  che  ancor  non  è  compita. 

Oh  iMrupj  d'Itóme,  oh  sacre  sponde 

Del  sonante  Ladone  e  del  Pamiso, 

Pili  non  udrete  delle  mie  vittorie 

I  cantici  guerrieri  !  Oh  reggia  !  oh  casa 

De' generosi  Eraclidi,  infamata 

E  di  sangue  innocente  ancor  vermiglia  , 

Ricopriti  d'orror;  piomba  sul  capo 

D'un  empio  padre,  e  nelle  tue  rovine 

L'infamia  tua  nascondi  e  il  mio  delitto. 
GoxV.  Deh  !  calmati,  mio  re  :  le  andate  cose 
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Obblfa  per  sempre,  nò  inasprir  tue  piaghe 
Con  memorie  sì  rie. 

Ari.  Caro  Gonippo  , 

In  questo  petto  comandar  poss'  io 
Ai  rimorsi  il  silenzio?  E  lo  dovrei , 
S' anco  il  potessi  ?  Io  ti  contristo,  il  veggo  : 
Ma  degli  afflitti,  il  sai,  grave  fu  sempre 
La  compagnia.  Perdonami  se  d'altro 
Parlar  non  m'odi  che  di  mie  sventure. 
Gode  il  cor  di  trattar  le  sue  ferite  ; 
E  le  ferite  mie  son  la  memoria 
De'  perduti  miei  iigli.  Ti  ricordi. 
Ti  ricordi  d'Argia  ? 

Con.  Signor,  che  giova? 

Ari.  Ti  risovvien  la  dolorosa  notte 

Che  l'innocente  consegnai  d'Euméo 
Alle  fidate  braccia?  È  questo  il  loco , 
Questa  la  porta.  Tu  mi  stavi  accanto, 
E  mesto  lagrimavi.  Alto  grida^'a 
La  pargoletta,  e  non  volea  dal  seno 
Staccarmisi,  e  piangea.  L' hai  tu  presente 
Gonippo,  di',  non  tei  rammenti? 

GoN.  Io  lutto 

Mi  rammento  ;  ma  deh  !... 

Ari,  Parmi  vederla, 

Parmi  sentirla.  Oh  Dio  !  Tre  volle  io  stetti 
Per  consegnarla,  ed  altrettante  al  petto 
Me  la  ripresi,  e  la  coprii  di  baci , 
Ultimi  baci,  e  piansemi  in  segreto 
11  cor  presago  della  rea  sventura. 
Oh!  n'avessi  1  occulto  avvertimento 
Secondato  per  tempo  !  Ita  a  morire 
Non  saresti  così,  misera  figlia! 
Ancor  vivresti  !  e  la  presenza  tua 
Mi  renderebbe  ancor  dolce  la  vita; 
Nò  sul  volto  verria  d'una  Spartana 
A  tormentarmi  la  tua  cara  immago  , 
A  straziarmi  il  pensiero  !  Orsù,  Gonippo, 
Va,  compi  il  mio  voler,  parta  Cesira  , 
Parta,  e,  se  puossi  ancor,  senza  vedermi  (!) 

(1;  Mentre  parte  Gonippo  da  un  lato,  esce  dall'altro  Ceska. 
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tesila,  N-n&toAtmo 

Ces.  Senza  vederli  ?  E  dal  tuo  labbro  liscia 

Questo  fiero  comando  ? 
-'^«i*  A  che  ne  vieni, 

Fatale  oggetto  dell'amor  d'un  misero? 

Era  pur  meglio  l'evitarci  entrambi , 

E  dai  nostri  occhi  allontanar  per  sempre 

Il  funesto  piacer  di  riscontrarsi. 
Ces.  Chi  resister  potea  ?  Come  dal  mio 

Benefattore  ir  lungi,  e  non  vederlo , 

Non  ringraziarlo,  e  disfogar  con  esso 

Del  partir  l'amarezza  ?  eì'un  coll'altio 

Dirne  l'ultimo  addio?  Son  cosi  dolci 

Anche  in  mezzo  al  dolor  questi  momenti; 

Son  di  tanto  diletto... 
-'^Ri-        ^  Ogni  diletto 

E  cessato  per  me.  Vedi  quel  marmo  ? 

La  mia  pace,  il  mio  cor  là  dentro  è  chiuso, 

E  quanto  al  mondo  ho  di  più  caro  e  insieme 

Di  più  tremendo. 
^^^-  ^0  già,  signor,  non  biasmo 

II  tuo  cordoglio  :  il  vuol  natura,  ò  giusto. 

Ma  su  l'amato  cenere  de'  figli 

Eterno  scorrerà  de'  padri  il  pianto  ? 
Aki.  Anche  eterno,  per  me  poco  sarìa. 

Lascia  pur  ch'io  lo  versi.  Il  pianto,  o  figlia, 

Al  mio  stato  convien.  Questa  è  la  sola 

Virtù  che  mi  rimase,  il  sol  conforto. 

Che  l'ire  nitrici  mi  lasciar  del  cielo.  ' 
Ces.  Giudica  meglio.  Il  cielo  in  te  rispelta 

Di  buon  padre,  qual  fosti  e  cittadino  , 

Di  buon  regnante,  la  virtù. 

'^^^'  Buon  padre? 

Buon  cittadino? 

^^^'  E  non  è  tal,  chi  mosso 

Da  generoso  amor  di  patria,  cede 

Al  comun  uopo  volontario  i  figli  ? 
Arf.  (Oh  Dio  ?  che  mai  ricorda  !) 

^^^-       a       '  '  ^  ^l' abbandona, 

Staccati  allora  dal  paterno  amplesso , 

Alla  scure  fola!  del  sacerdote  ? 
Ari.  (Ah,  qual  furia  le  pone  in  su  le  labbra 
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Questi  accenti  crudeli  !  ) 

Ciis.  Ove  s' intese 

Più  magnanimo  fatto  ?  ove  l'eroe 
Che  ti  somigli  ?  E,  dimmi,  al  sacriflcio 
Fosti  presente  ? 

Ari.  ...  Sì,  presente  io  v'  era. 

Cls.  e  la  vedesti  colle  mani  avvinte 

Inviarsi  a  morir  ? 

Ari.  Taci,  Cesira. 

Taci,  desisti.  Ogni  tuo  detto  ò  spada 
Che  mi  trafigge. 

Ces.  Ti  consoli  adunque 

Il  sentimento  della  tua  virtude , 
Che  per  onta  di  tempo  e  di  fortuna 
Morir  non  puote,  e  ti  conforti  insieme 
De'  sudditi  l'amor,  la  gloria,  il  regno. 

Ahi.  Che  dici?  Il  regno?  la  più  grande  è  questa 

Dell'umane  sventure.  Oh,  se  potesse 
L'uom  dalia  polve  interrogar  sul  trono 
Lo  schiavo  coronato  !  intenderesti. 
Che  solo  per  punirne  il  ciel  sovente 
Uno  scettro  ne  manda,  una  corona. 

Ces.  La  corona  regal  sovente  è  premio 

Pur  anche  di  virtude,  e  lo  fu  certo 
Quando  cinse  il  tuo  crine. 

Ari.  (Ah  s' interrompa 

L^n  parlar  che  m'uccide  ).  Assai,  Cesira  , 
Il  tuo  cortese  giudicar  m'onora. 
Ma  tu...  non  mi  conosci.  Or  basta  :  anch'  io  , 
Anch'  io  divenni  possessor  d'un  soglio. 
Felice  me  se  non  l'avessi  mai , 
Mai  conseguito  !  Oh  mille  volle  e  mille 
Colui  beato  che  regnar  sol  cura 
Su  l'innocente  sua  famiglia,  ed  altro 
Trono  non  ha  che  il  cuor  de' figli  !  il  trono 
Di  natura  ;  e  dal  mio  quanto  diverso  ! 
Il  mio,  lo  vedi,  è  questo  sasso.  Or  lascia 
Ch'io  qui  segga,  qui  pianga,  e  va  felice. 

Ces.  e  in  questo  stato  abbandonar  ti  deggio? 

In  questo  stato  ? 

Ari.  Io  ne  son  degno.  Al  fine 

Di  separarci  è  tempo  ;  e  non  dovremo 
Più  vederci  ;  più  mai.  Tu  piangi,  o  figlia. 
Mia  Cesira,  tu  piangi  ?  il  ciel  pietoso 
Delle  lagrime  tue  ti  ricompensi. 
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Ces.  Morir  mi  senio. 

^^'-       ,,      ,  Addio...  per  me  saluta 

Il  padre  tuo;  padre  felice  !...  e  quando 
Cliiederà  de' tuoi  casi,  e  Io  vedrai 
Sollevarsi  del  Ietto  in  su  la  sponda  , 
E  pender  dal  tuo  labbro  intento  e  cl'ioto 
IVairagli  come  io  l'ebbi  cara,  e  quanta 
Corrispondenza  di  soavi  affetti 
I  nostri  cuori  insiem  confusi  avea. 
D'Aristodemo  ancor  digli  le  crude 
Dolorose  vicende,  e  il  tuo  racconto 
D'un  sospir,  d'una  lagrima  interrompi 
Addio  dunque,  Cesira. 

^^^'  Ah  dove  vai? 

Ferma;  ritorna. 

A«i-  E  che  vuoi  dirmi  ? 

M     ,  ODio! 

JNon  lo  so  :  ma  rimami;  io  te  ne  nre'^o 

Ari.  Cesira!  ° 

Ces.  Aristodemo  ! 

'^"'-       _,.    .   ,  Io  non  resisto. 

Vieni  al  mio  seno  ,  abbracciami...  Oh  diletto  ' 

Oh  inesplicabii  tenerezza  !  Io  sento 

Che  nel  mio  cor  straniera  ella  non  giuncre  • 

Un'altra  volta  io  l'ho  provata.  Oh  ciucio  f 

La  confondi  tu  forse  a'  miei  tormenti 

Per  raddoppiarli  ?  Tu,  crudel,  m'inganni, 

lu  mi  deludi.  Ah  scostati,  Cesira  : 

Fu  d'Averno  una  Furia  che  mi  spinse 

Ad  abbracciarti;  scostati. 

^'^^'  ,      .  Deh!  m'odi. 

Ari.  Lasciami. 

C'-s.  Qual  furor? 

^'''-        ,    .  ., .,  Fuggi.  Una  fiera 

Invisdìile  mano  si  frappone 
Fra  i  nostri  petti,  e  ne  resi  ing)  indietro. 
Lungi,  lungi  da  me. 

Y^^-  Solo  un  momento... 

Ari.  Non  è  più  tempo.  Addio  per  sempre,  addio. 

'-Es.  Ma  fermati,  ma  senti. 

n    /.     ,  Egli  s'invola 

Profondamente  addolorato;  ed  io 
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Avrò  cor  di  lasciarlo  ?  E  tanto  alTelto  ? 
E  sì  care  memorie?...  Ah  no,  noi  posso. 
E  chi  se'  mai  tu  dunque  Aristodemo, 
Che  tanta  parte  del  mio  core  ingombri , 
E  sì  lo  turbi  e  lo  commovi  ? 

Lmu^YO,  YaVawuAt  e  detta. 

Appunto 
Di  le,  Cesira,  cercavam.  Già  pronti 
Tu  ne  vedi  al  partire,  ed  aspettando 
Ne  stiam  te  sola. 

Ah  differiam,  Lisandro , 
Quest'amara  partenza.  Aristodemo 
In  tale  stalo  di  dolor  si  trova , 
Che  fa  tutto  temermi.  Ella  sarìa 
Crudeltà,  sconoscenza  abbandonarlo. 
M"  amava  ei  tanto,  mi  colmò  di  tante 
Beneficenze... 

Io  qui  di  Sparta  venni 
L'ambasciata  a  recar.  Sparta  n'attende 
L'esito  impaziente  ;  e  colpa  fora 
Qualunque  indugio.  Tu,  se  vuoi,  rimanti. 
Del  padre  tuo  mi  duol,  che,  non  vedendo 
Tornar  la  figlia,  avraune  al  cor  rammarco 
Grave,  infinito. 

E  tu  lo  credi? 

E  certo 
Nò  morirà  d'affanno. 

Ebben  ;  prevalga 
Dunque  del  padre  la  pietà.  Gli  Dei, 
Spero,  intanto  l'avran  d" Aristodemo  , 
E  veglieran  sovr'esso. 

(Or  vedi,  amico 
Quanto  barbaro  sei.) 

(Taci ,  rammenta 
La  tua  promessa;  e  fa  che  Sparta  ignori 
Questa  tua  debolezza  ). 

Cou\v\'0  e  detti 

Ricevete 
Da  me,  mici  cari,  l'ultimo  congedo. 
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Tu,  Palnnicdi',  e  In,  Ccsira,  abbiate 

Memoria  di  Goiiippo,  e  vi  sovvenga 

])' Arislodenio,  di  cui  molta  bo  tema 

Cbe  presto  non  vi  giunga  aspra  novella. 
Ces.  Non  dir  così.  Dilenderallo  il  cielo. 

Clic  il  buon  monarca  e  la  virtù  protegge. 

Ma  deb  !  cbe  fa  quel  misero?  cbe  dice  ? 
Con.  Ei  nulla  dice.  Immobile  s'asside 

Colle  mani  incrociate,  e  pensieroso , 

Torbido,  fosco,  spalancati  atbgge 

Gli  ocelli  al  terreno,  e  ad  or  ad  or  gli  vedi 

Le  lagrime  cader  dalle  pupille. 

Poi,  come  scosso  da  profondo  sonno, 

Balza  in  piedi  repente,  e  senza  modo 

Qua  e  là  s'aggira,  e  or  l'una  cosa,  or  l'altra 

Va  colla  man  toccando  e  percotendo , 

E,  interrogato,  guarda  e  non  risponde. 
Ces.  Mi  fa  pietade  l' infelice. 

GoN.  Io  volli 

Da  quel  delirio  svellerlo,  e  con  forza 

L'attraversai,  lo  scossi.  Istupidito 

M'addimandò  cbi  fossi,  ed  io  gliel  dissi  ; 

E  asciugandomi  gli  occbi,  lo  pregava 

Di  darsi  pace.  Allor  furente  e  torvo  : 

»  Vattene,  sciagurato,  egli  proruppe  , 

))  Non  parlarmi  di  pace;  »  e  sì  dicendo, 

Declinava  la  faccia,  e  con  la  mano 

Mi  respingeva.  Io  noi  lasciai  per  questo, 

Ma  seguiva  a  esortarlo,  a  consolarlo  ; 

Fincbè,  ragion  tornando  a  poco  a  poco. 

Mi  pregò  di  perdono,  ed  abbracciommi , 

Ed  amico  cbiamommi,  e  con  un  fiume 

Di  lagrime  sfogò  l'immenso  aftanno. 

Piangevamo  ambidue.  Con  questo  pianto 

Sollevato  ba  del  cor  l'orrido  peso , 

Ed  or  si  mostra  più  calmalo,  e  chiede 

Se  Cesira  è  partita.  Ei  vuol  saperlo  ; 

E  per  quetarlo  appunto  io  qui  ne  venni. 
Ces.  a  lui  dunque  ritorna,  e  di'  cbe  fosti 

Di  mia  partenza  testimon  tu  stesso, 

E  con  quanto  dolor,  sallo  il  cor  mio  ! 

Digli  che  viva,  e  che  di  questo  il  prega 

La  sua  Cesira.  Digli  che  da  forte 

A'  suoi  mali  resista,  e  degli  Dei 

Nella  bontà  confidi.  E  tu,  Gonippo, 

Monti  Tom.  III.  S 
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Tu  lo  roggi  e  l'assisti.  All'amor  tuo 

Lo  raccomando. 
Gox.  Questo  cor  per  lui 

Più  assai  mi  dice  che  il  tuo  labbro  ;  ed  io, 

Ben  io  lo  sento. 
Cfis.  II  credo,  e  lo  comprendo 

Dallo  stato  del  mio.  Questo  ancor  digli , 

Che  di  me  si  ricordi,  e  eh'  io  di  lui 

Memoria  serberò  finche  lo  spirto 

Scalderà  questo  petto. 
GoN.  Ogni  tuo  cenno 

Fedele  eseguirò. 
Ces.  Senti;  se  chiede 

Come  afllitta  partii,  tu  che  lo  vedi, 

Tu  diglielo  per  me. 
Lis.  Più  sì  ragiona , 

Più  cresce  ancora  del  partir  la  pena. 
Ces.         Dunque...  Andiam. 
Lis.  Palamede... 

Pal.  Ecco,son  tcco. 

(  Ancor  son  dubbio  se  tacer  mi  debba, 

0  la  promessa  violar.  Consiglio  !  ) 

Ciouv^^o,  indi  kns.loA.two 

Con.  Che  bel  cuor  !  che  bell'alma!  Oh  dolci  prove 

Dell'umana  pietà,  soave  incanto 
Dell'anime  infelici  !...  Alfin  Cesira, 
Signor,  parli,  né  il  suo  partir  fu  senza 
Molto  pianto  e  dolor. 

Ari.  Bramato  avrei 

Che  partita  non  fosse.  Una  possente 
Ragion  segreta  mi  sentia  nel  core 
Di  vederla  e  parlarle  anco  una  volta. 
Ma  sia  così.  —  Gonippo,  una  gran  guerra 
Si  fa  qui  dentro. 

Con.  Cesserà,  lo  spero , 

Sì,  cesserà  :  ma  non  lasciarti  tanto 
Da  tua  tristezza  indebolir;  fa  forza 
A  te  medesmo,  e  deviar  procura 
Ogni  nero  pensier. 

Ari.  Dimmi,  Gonippo: 

Qual  ti  sembra  il  mio  stato  ?  e  non  son  io 
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Veramente  infelice  ? 

Go\. 

Lo  slam  tutti. 

Signor  ;  ciascuno  ha  i  suoi  disastri. 

Ani. 

È  vero , 

Tutti  siamo  infelici.  Altro  di  bene 

Non  abbiam  che  la  morte. 

Gox. 

Che? 

Aiu. 

Sì,  certo, 

La  morte.  —  E  credi  tu,  quanto  si  dice, 

Doloroso  il  morir  ? 

GoN. 

Mio  re,  che  parli  ? 

Aui. 

Doloroso  ?...  Io  lo  credo  anzi  soave 

Quando  è  fin  del  patire. 

GoN. 

Ah  !  che  discorri  ? 

Che  vaneggi  tu  mai  ? 

Ari. 

...  Senti,  Gonippo, 

Io  tei  confido,  ma  non  far,  ti  prego, 

Che  attristato  ti  vegga.  Ancor  quest'oggi , 

Solamente  quest'oggi...  e  poi  sotterra. 

GoN. 

Sotterra  ?  E  che  vuoi  dir?  Con  questo  accento 

Tu  mi  passasti  il  cor. 

Ari. 

Ma  perchè  tanto 

Addolorarti,  o  mio  fedel?  T'accheta  : 

Io  non  vo'  che  tu  pianga  ;  io  non  son  degno 

Delle  lagrime  tue.  Lascia  che  tutto 

Il  mio  destin  si  compia,  e  che  la  stella , 

Che  ne  guidava  il  corso,  alfin  tramonti. 

Verrà  dimani  il  sole  che  dall'  alto 

La  mia  grandezza  illuminar  solca  : 

Mi  cercherà  per  questa  reggia,  ed  altro 

Non  vedrà  che  la  pietra  che  mi  chiude. 

Tu  pur,  Gonippo,  la  vedrai. 

Go^. 

Deh  !  cessa 

Di  parlarmi  così.  Scaccia  di  mente 

Questa  orrenda  follìa. 

Ari. 

No,  dolce  amico  ; 

Follìa  sarebbe  il  sopportar  la  vita 

Quando  in  mal  si  cangiò. 

GoN. 

Qualunque  sia, 

Ella  è  dono  del  cielo. 

Ari. 

Io  la  rinunzio, 

Se  mi  rende  infelice. 

Gox. 

E  chi  ti  diede 

Questo  dritto,  o  signor  ? 

Ari. 

Le  mie  sventure. 
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GON. 

Soffrile  coraggioso. 

Aul. 

Io  le  soffersi 

Finche  il  coraggio  fu  maggior  di  loro: 

Or  divenne  minore.  Avea  pur  esso 

I  suoi  confini  :  del  dolor  la  piena                                            j 

Gli  ha  superali,  ed  io  soccombo. 

Go.\. 

Dunque 

Hai  risoluto?... 

Ari. 

Di  morir. 

GON. 

Né  pensi 

Che  il  dritto  usurpi  degli  Dei  ?  che  il  cielo, 

Gli  uomini  offendi,  ed  una  colpa  aggiungi 

Della  prima  maggior  ? 

Ari. 

Tu  parli,  amico, 

Col  cor  vóto  e  tranquillo,  e  non  comprendi 

• 

L'abbondanza  del  mio.  Tu  nelle  vene 

De'  tuoi  figliuoli  non  cacciasti  il  ferro  ; 

Tu  non  comprasti  col  lor  sangue  un  regno  ; 

Tu  non  sai  come  pesa  una  corona 

Quando  costa  un  delitto.  I  sonni  tuoi 

Tu  li  dormi  sicuri,  e  non  ti  senti 

Destar  da  orrende  voci,  e  non  ti  vedi 

Sempre  dinanzi  un  furibondo  spettro 

Che  t'incalza  e  ti  tocca... 

Go.\. 

E  parlar  sempre 

D'uno  spettro  t'udrò?  Sgombra  una  volta 

Queste  vane  paure,  e  meglio  vedi  ! 

Ari. 

Vane  paure  !  Oh,  se  volessi  io  dirti 

Quant'egli  è  truce,  ti  farei  le  chiome 

Rizzar  per  lo  spavento,  e  sul  tuo  ciglio 

Passerebbe  il  terror  della  mia  fronte. 

GoN. 

Ma  qual  forza  vuoi  tu  che  di  natura 

Gli  ordini  rompa  e  l'infernal  barriera. 

Onde  trarne  gli  estinti?  E  perchè  poi? 

Ani. 

Perchè  tremino  i  vivi.  Io  non  m'inganno; 

Io  medesmo  l'ho  visto,  e  con  quest'occhi... 

Con  queste  mani...  Ma  narrar  che  giova  ? 

Troppo  atroce  è  il  racconto. 

j             Go.v. 

Evuoi  ch'io  creda?.. 

Ari. 

Non  creder  nulla.  Io  delirai,  fu  sogno  : 

Non  creder  nulla.  —  Oh  cenere  temuto  ! 

Oh  nero  spettro  !  oh  figlia  !  In  quella  tomba 

Sì  che  ti  sento  mormorar  :  t'accheta , 
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Ti  placherò  ;  t'accheta...  E  tu,  Gonippo... 

L'ascolti  tu  ?  Ben  io  l'ascolto,  e  tremo. 
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Go.v.  Signor,  che  dirò  mai?  Le  tue  parole 

Tale  liaii  tuono  di  vero  e  di  grandezza, 

Che  fan  gelarmi.  D'uno  spettro  è  albergo 

Veramente  quel  marmo?  E  tu'l  vedesti? 

E  tu  l'udisti  ?  E  come  mai?  Deh  !  narra , 

Narrami  tutto. 
Ari.  Ebben  :  sia  questo  adunque 

L'ultimo  orror  che  dal  mio  labbro  intendi. 

Come  or  vedi  tu  me,  così  vegg'  io 

L'ombra  sovente  della  figlia  uccisa  ; 

Ed,  ahi,  quanto  tremenda  !  Allor  che  tutte 

Dormon  le  cose,  ed  io  sol  veglio  e  siedo 

Al  chiaror  fioco  di  notturno  lume , 

Ecco  il  lume  repente  impallidirsi, 

E  nell'alzar  degli  occhi  ecco  lo  spettro 

Starmi  d'incontro,  ed  occupar  la  porta 
Minaccioso  e  gigante.  Egli  è  ravvolto 

In  manto  sepolcral,  quel  manto  stesso 
Onde  Dirce  coperta  era  quel  giorno 
Che  passò  nella  tomba.  I  suoi  capelli , 
Aggruppati  nel  sangue  e  nella  polve, 
A  rovescio  gli  cadono  sul  volto , 
E  più  lo  fonno,  col  celarlo,  orrendo. 
Spaventato  io  m'arretro,  e  con  un  grido 
Volgo  altrove  la  fronte,  e  mei  riveggo 
Seduto  al  fianco.  Mi  riguarda  fiso , 
Ed  immobile  stassi,  e  non  fa  motto. 
Poi  dal  volto  togliendosi  le  chiome, 
E  piovendone  sangue,  apre  la  veste  , 
E  squarciato  m'addita,  ahi  vista  !  il  seno 
Di  nera  tabe  ancor  stillante  e  brutto. 
Io  lo  respingo;  ed  ei  piìi  fiero  incalza, 
E  col  petto  mi  preme  e  colle  braccia. 
Farmi  allora  sentir  sotto  la  mano 
Tepide  e  rotte  palpitar  le  viscere , 
E  quel  tocco  d'orror  mi  drizza  i  crini. 
Tento  fuggir;  ma  pigliami  lo  speltro 
Traverso  i  fianchi,  e  mi  trascina  a' piedi 
Di  quella  tomba,  e  «  Qui  t'aspetto  »,  grida; 
E  ciò  detto,  sparisce. 
Con.  Inorridisco. 

0  sia  vero  il  portento,  o  sia  d'afilltta 
JMalinconica  mente  opra  ed  inganno. 
Ti  compiango,  mio  re.  Molto  patirne 
Certo  tu  dei  ;  ma  disperarsi  poi 
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Debolezza  saria.  Salda  costanza 
D'ogni  disastro  è  vincitrice.  Il  tempo  , 
La  lontananza,  dileguar  potranno 
De'  tuoi  spirti  il  tumulto  e  la  tristezza. 
Questi  luoghi  abbandona,  ove  nudrito 
Da  tanti  oggetti  è  il  tuo  dolor.  Scorriamo 
La  Grecia  tutta,  visitiam  cittadi , 
Vediamone  i  costumi.  In  cento  modi 
T'occuperai,  ti  distrarrai...  Che  pensi  ? 
Oimò  !  che  tenti  sconsigliato  ? 
Ari.  Io  stesso 

Entrar  là  dentro. 
Cox.  In  quella  tomba?  Oh  stelle  ! 

Ferma,  a  qual  fine  ? 
Ani.  A  consultar  quell'ombra. 

0  placarla,  o  morir. 
Gox.  Signor,  t'arresta. 

Mio  re,  te  ne  scongiuro. 
Ari.  e  di  che  temi? 

GoN.  Di  tua  medesma  fantasia.  Ritorna, 

Cangia  pensier. 
Ari.  Non  lo  sperar. 

Go>.  Deh  !  m'odi  : 

(Misero  me  !  )  Ma  s'egli  è  ver  che  quella 
D'uno  spettro  è  la  sede... 
Ari.  Io  già  son  uso 

Da  gran  tempo  a  vederlo. 
Go.N.  E  che  pretendi  ? 

Ari.  Parlargli. 

GoN.  Ah  no,  noi  cimentar. 

Ari.  M'accada 

Quanto  puossi  d'atroce,  io  vo'  quell'ombra 
Interrogar.  Le  chiederò  ragione 
Perchè  un  delitto  non  ottien  perdono 
Dopo  tanti  rimorsi.  Il  suo  disegno 
Saper  mi  giova  ;  che  comandi  il  cielo , 
Che  si  voglia  da  me. 
Go.N.  Sentimi.  Oh  Dio! 

Qual  orrendo  consiglio  ! 
Ari.  Ornai  mi  lascia, 

Dammi  libero  il  passo;  io  tei  comando. 
Gox.  Ma  senti,  per  pietà.  Giacche  sei  fermo 

Nel  tuo  voler,  sola  una  grazia  imploro  , 
E  l'imploro  al  tuo  pie. 
Ari.  Parla:  Che  brami? 
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Go>.  Signor. . .  quel  ferro  che  nascondi  al  fianco. 

Ari.  Ebben? 

Go^.  Quel  ferro  ti  dimando. 

Ari.  ...  Prendi. 

Il  mio  momento  non  è  giunto  ancora. 
Prendi,  servo  amoroso  :  il  cor  mi  tocca 
Cotanto  affetto.  Abbracciami,  e  compensi 
Questo  pegno  d'amor  fede  sì  bella.  (1) 
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Ctèixa  con  ghirlanda  di  fiori,  e  \n«,loàtmo  dentro  la  tomba. 


Ces.        iM^u  certo  amico  Dio  che  a  Palamede 
Mise^in  capo  un  inciampo  alla  partenza. 
Profitteronne  per  veder  di  nuovo 
Questi  luoghi  a  me  cari.  Io  qui  poc'  anzi 
Lasciai  l'afllitto  Aristodemo,  e  forse 
Qui  tornerà.  Questa  ghirlanda  intanto  , 
Mio  consueto  quotidian  tributo , 
A  quella  tomba  appenderò.  Ricevi 
Questo  segno  d'affetto,  ombra  onorata. 
Oh  Dirce  !  oh  perchè  mai  non  vivi  ancora  ? 
Io  t'amerei  pur  molto,  e  tu  saresti 
Di  Cesira  l'amica  e  la  compagna 
E  la  sorella.  Ma  pur  anco  estinta 
T'amo  ;  e  sempre  mi  fìa  sacra  ed  acerba 
La  memoria  di  Dirce...  Cimò  !  qual  s'ode 
Romor  la  dentro?...  Quai  lamenti  e  gridi  ? 

Ari.  Lasciami,  orrendo  spettro  (2) 

Ces.  Oh  Dio!  La  voce 

Parmi  d'Aristodemo.  Oh  santi  Numi, 
Soccorso,  aita. 

KnèVoA.e.mo  ch'esce  impetuosamente  e  cade  sul  davanti 
del  teatro  fuori  di  sentimento,  e  detta 

Ari.  Lasciami,  l'invola; 

Pietà,  crudo,  pieta^ 

(1^  Entra  nella  tomba. 

(2)  Dall' ialerao  della  loraba. 
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Ciis. 

Dove  mi  celo  ? 
Misera  me  !...  ne  riguardarlo  io  posso, 
Né  gridar,  nò  fuggir.  Ciii  mi  consiglia  ? 
Che  deggio  farmi?  Soccoriamlo...  Ahi  !  tutto 
Egli  è  coperto  del  pallor  di  morte. 
Come  gli  gronda  di  sudor  la  fronte  , 
E  gli  s'alzan  le  chiome!  La  sua  vista 
Di  spavento  mi  colma.  Aristodemo  , 
Aristodemo  ;  non  mi  senti  ? 

Ari. 

Fuggi , 
Scostati,  non  toccarmi,  ombra  spietata. 

Ces. 

Apri  gli  occhi,  ravvisami,  son  io 
Che  ti  chiamo,  signor. 

Ari. 

Che?...  si  nascose? 
Dove  n'andò?  chi  mi  salvò  dall'ira 
Di  quel  crudele  ? 

Ces. 

E  di  chi  parli  mai? 
Signor,  che  guardi  intorno  ? 

Ari. 

E  noi  vedesti  ? 
Non  lo  sentisti  ? 

Ces. 

E  chi  mai  dunque?  Io  tremo 
Tutta  in  udirti. 

Ari. 

E  tu  chi  sei  che  vieni 
Pietosa  in  mio  soccorso  ?  Se  del  cielo 
Un  Nume  sei,  deh,  scopriti.  A' tuoi  piedi 
Mi  getterò  per  adorarti. 

Ces. 

Oh  Dio! 
Che  fai?  Non  mi  ravvisi?  Io  son  Cesira. 

Ari. 

Chi  è  Cesira  ? 

Ces. 

(  Ahi  lassa!  egli  ha  perduta 
La  conoscenza  tutta  ).  Il  volto  mio 
Non  riconosci  ? 

Ari. 

Io  l'ho  nel  cor  scolpito... 
Il  cor  mi  parla,...  e  fa  cadérmi  il  velo. 
Consolatrice  mia,  chi  ti  ritorna 
Fra  queste  braccia  ?  Oh,  lasciami  alle  tue 
Mescolar  le  mie  lagrime  ;  mi  scoppia 
D'affanno  il  cor  se  non  m'aita  il  pianto. 

Ces. 

Sì,  versalo  pur  tutto  in  questo  seno; 
Altro  non  puoi  trovarne  che  più  sia 
Di  pietà  penetrato  e  di  dolore. 
Uscir  parole  dal  tuo  labbro  intesi , 
Che  mi  fer  raccapriccio.  E  quale  è  dunque 
Questo  spettro  crudel  che  ti  persegue  ? 

Ari. 

Una  innocente  che  persegue  un  empio. 
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Cr.s.  E  qncst'  empio  ? 

Aui.  Son  io. 

('i:s.  Tu  ?  perchè  vuoi 

C.lic  ti  creda  si  reo  ? 
Ahi.  Pcrcir  io  l'uccisi. 

Ciìs.  E  chi  uccidesti  ? 

Ari.  Ea  mia  figlia. 

Cks.  (Oh  cielo! 

Egli  delira.  E  qual  follia  lo  spinse 

A  por  là  dentro  il  pie  ?  Numi  clementi , 

Se  clementi  vi  piace  esser  chiamati , 

Deh  ,  gli  rendete  la  ragion  smarrita , 

Deh,  vi  desti  pietà.  )  Signor,  tu  tremi  : 

Che  mai  contempli  così  fiso  ? 
Ani.  Ei  torna. 

Egli  è  desso  ;  noi  vedi?  Ah,  mi  difendi  ; 

Celami  per  pietate  alla  sua  vista. 
Ces.  Tu  vaneggi,  signor.  NuHaltro  io  veggo 

Che  quella  tomha. 
Ari.  Guardalo,  ei  si  ferma 

Ritto  e  feroce  su  l'aperta  soglia  : 

Guardalo:  immoti  in  me  tien  gli  occhi  e  freme. 

Oh  placati,  crudel  !  Se  di  mia  figlia 

L'omhra  tu  sei,  perchè  prendesti  forme 

Così  tremende  ?  E  chi  ti  diede  il  dritto 

D'opprimere  tuo  padre  e  la  natura  ? 

Egli  tace,  s'arretra  e  mi  sparisce. 

Ahi  quanto  è  crudo  e  spaventoso  ! 
Ces.  Anch'  io 

Or  sì  che  sento  andarmi  per  lo  vene 

Il  gelo  della  tema.  Io  nulla  vidi , 

Nulla,  no  veramente  ;  ma  quel  fioco 

Gemito  inteso,  il  muto  orror  che  viene 

Dall'aperto  sepolcro,  i  detti  tuoi , 

Il  pallor  del  tuo  volto,  e  soprattutto 

Il  tumulto  che  l'alma  mi  solleva  , 

Più  non  mi  fanno  duhitar  che  questa 

Orrida  larva  colà  dentro  alherghi. 

Ma  perchè  mai  visibile  al  tuo  sguardo 

Ella  si  mostra,  e  si  nasconde  al  mio  ? 
Ari,  Innocente  tu  sei.  Ee  tue  pupille , 

No,  non  son  fatte  per  veder  segreti. 

Che  lo  sdegno  de'  Numi  al  guardo  solo 

Scopre  de'  rei  per  atterrirli.  Il  sangue 

Tu  non  versasti  del  materno  fianco  ; 

Monti  Tom.  IH.  G 
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NÒ  te  condanna  di  natura  il  grido. 

Cks.  Ma  dunque  è  ver  che  tu  sei  reo  ? 

Ahi.  Tel  dissi; 

Ma  non  voler  più  innanzi  interropjarmi  ; 
E  fuggimi,  tcn  prego,  e  m'abbandona. 

Ces.  Ch'io  l'abbandoni  ?  Ab,  no.  Qualunque  ci  sia 

11  tuo  misfiitto,  nel  mio  cor  sta  scritta 
La  tua  difesa. 

Ani,  In  ciel  sia  scrina  ancora 

La  mia  condanna,  e  ve  la  scrisse  il  sangue 
D'una  innocente. 

Cks.  e  che,  signor,  gli  estinti 

Non  conoscon  perdono  ? 

Ari.  Oltre  la  tomba 

Tutta  a  se  soli  riserbàr  gli  Dei 
La  ragion  del  perdono.  E  se  tu  stessa 
Fossi  mia  iìglia,  se  per  empie  mire 
Trucidata  t'avessi,  ah  dimmi,  allora 
Al  tuo  crudo  assassino  ombra  clemente 
Perdoneresti  tu  ?  Dimmi,  Cesira , 
Perdoneresti  ? 

Cks.  Ah  !  taci. 

Ari.  E  credi  poi 

Che  il  ciel  lo  consentisse  ? 

Ces.  E  il  ciel  permette 

All'anima  de'  figli  ira  sì  lunga 
Contro  de' padri,  e  si  crudel  vendetta? 

Ari.  Severi,  imperscrutabili,  profondi 

Sono  i  decreti  di  lassù,  nò  lice 
A  mortai  occhio  penetrarne  il  buio. 
Forse  il  cielo  ordinò  che  altrui  d'esempio 
Sia  la  mia  pena,  onde  ogni  padre  apprenda 
A  rispettar  natura,  e  la  paventi. 
Credi  al  mio  detto  :  eli'  è  feroce  assai 
Quando  è  oltraggiala.  Impunemente  il  nome 
Non  si  porla  di  padre;  e  presto  o  tardi. 
Chi  ne  manca  al  dover,  si  pente  e  piange. 

Ces.  E  tu  piangesti.  Or  egli  ò  tempo  al  fine 

D'asciugarsi  le  ciglia,  e  dagli  avversi 
Numi  implorar  del  tuo  pentire  il  frutto. 
Fa  coraggio,  signor.  Colpa  non  havvi 
Ch'espì'abil  non  sia.  Quell'ombra  irata 
Placar  procura  con  divoti  incensi , 
Con  vittime  più  scelte. 

Ari,  ...  Ebben...  ftirollo... 


A  T  T  o'  0  U  A  n  T  0                                    43 

La  vittima  è  gih  pronta. 

Ces. 

Alla  sant'opra 
Esser  teco  YOgl' io. 

Ahi. 

No,  non  curarti 
D'esserne  spettatrice  ;  io  tei  consit^lio. 

Ces. 

Voglio  anzi  io  stessa  coronar  di  liori 
La  vittima,  e  far  preghi  onde  si  cambi 
Il  tuo  desti n. 

Ari. 

Si  cangerh,  lo  spero  , 
Si  cangerh. 

Ces. 

Non  dubitarne.  I  mali 
Han  lor  confine.  La  pietà  del  cielo 
Tarda  sovente,  ma  giammai  non  manca. 
A  te  poi  meno  mancherà,  che  tutta 
Col  pentimento  tuo...  (Più  non  m'ascolta, 
E  filli  ha  gli  occhi  nel  terren,  nò  batte 
Ncppur  palpebra,  e  simulacro  sembra. 
Che  pensa  mai  ?  ) 

Ari. 

(Non  più  :  questa  ò  la  via  : 

Un  istante,  e  si  dorme...)  Ho  già  deciso. 

Ces. 

Hai  già  deciso  ?  E  che  ?...  Parla. 

Ari. 

Nuiraltro 
Che  la  mia  pace. 

Ces. 

E  sì  turbato  il  dici  ? 

Ari. 

No  ;  son  tranquillo  :  non  lo  vedi?  Io  sono 
Pienamente  tranquillo. 

Ces. 

Ah,  questa  calma 
Più  mi  spaventa  che  il  furor  di  irima  ! 
Per  pietà...  (Non  mi  bada;  e  e  le  va  mai 
Sotto  il  manto  cercando?  Io  non  ho  fibra 
Che  non  mi  tremi. 

Ari. 

(  Troveronne  un  altro; 
Qualunque  sia,  mi  servirà). 

Ces. 

Deh  !  ferma  ; 
Fermati,  non  partir.  Prostrala  ai  piedi , 
Te  ne  scongiuro.  Ascoltami  :  deponi 
L'orribile  disegno. 

Ari. 

E  qual  disegno 
Figurando  ti  vai  ? 

Ces. 

Deh  !  mi  risparmia 
L'orror  di  proferirlo.  Io  già  lo  veggo  , 
E  gelo  di  terror. 

Ari. 

Nulla  di  tristo 
Non  paventar  per  me.  Ti  rassicuri 
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Questo  sorriso. 
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Cts.  Quel  sorriso  è  fiero 

l'iìi  che  non  credi,  e  mi  spaventa  anch'esso. 
No,  non  sono  innocenti  i  tuoi  pensieri  : 
Deh,  cani,nali,  signor,  non  mi  fuggire  : 
Guardami,  ioson  che  prego...  (Oh  Dio!  non  m'ode: 
Insensato  divenne...  Ah  son  perduta  !  ) 
Fermati,  senti;  io  vo' seguirli...  (Ij  Ahi  lassa  ! 

Ct^'vvft,  indi  doui^i-^o 

Ces.  Così  mei  vieta?  M'atterrì  quel  cenno 

E  quello  sguardo.  Ah  !  lode  al  ciel,  Gonippo, 
Egli  è  un  Dio  che  ti  manda.  Aristodemo 
È'iiior  di  sentimento.  Ah  corri  ;  vola: 
Salvalo  dal  furor  che  lo  trasporta  (2). 

Ces.  Assistetelo,  o  Numi.  Oh  qual  d'affetti 

Terrihile  tumulto  !  Io  non  intendo 
Più  dove  sono.  A  lagrimar  mi  spinge 
Non  so  qual  forza,  e  lagrimar  non  posso  , 
E  nel  fondo  dell'anima  una  voce 
Romor  mi  desta,  né  so  dir  che  esprima , 
Nò  che  sperar  nò  che  temer.  Sediamo. 
Son  così  oppressa  che  mi  manca  il  piede. 

£uwuo,  e  delta  in  disparte 

EiM.  Eccoti,  Euméo,  dentro  Messene.  Oh  come 

Qui  di  Sparta  arrivai  spossato  e  stanco  ! 
Ma  pure  al  line  v'arrivai.  Pietosi 
Dei,  vi  ringrazio  che  me  tolto  avete 
Al  servaggio  di  Sparta,  e  rotti  i  ceppi 
Che  tutta  quasi  estenuar  mia  vita. 
Quanto  or  m'è  dolce  liberta  !  Riveggo 
La  patria  e  queste  sospirate  mura , 
E  di  gioja  confusa  il  cor  mi  balza  ; 
Sol  di  te  duolrai,  Aristodemo  ;  io  vengo 

(1]  Aristodemo  con  alto  minaccioso  le  impone  di  non  seguirlo,  e  p3?'e- 
[ì    Gouiiip:j  sicgiiL'  Aristodemo. 
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Nuovo  pianto  a  recarti.  Eiimóo  vedrai. 

Ma  non  vedrai  tua  lìglia.  Il  eie!  non  volle 

Cli'  io  li  salvassi  la  tua  cara  Argia , 

E  dispose  altrimenti.  Or  chi  nii  guida 

Al  cospetto  real  ?  Nessun  (jui  trovo 

Che  mi  conosca,  e  desolata  intorno 

Tutta  parmi  la  reggia.  Inoltrerommi 

Per  questa  parte. 
Ciìs.  Chi  s'avanza  ?  Oh,  scusa  , 

Buon  vecchio.  Che  ricerchi  ? 
Et  M.  Al  re  vorrei , 

Gentil  donzella,  favellar.  Son  tale 

Ch'egli  avrà  caro  di  vedermi. 
Ces.  Infausto 

Tempo  scegliesti.  Da  gran  doglia  oppresso 

Il  Re  s'asconde  ad  ogni  sguardo,  e  fora 

Parlar  con  esso  un'impossibil  cosa. 

Ma  se  il  mio  dimandar  non  è  superbo  , 

Dimmi,  chi  sei? 
Er.ìi.  S'unqua  all'orecchio  il  nome 

D'Eumco  ti  giunse,  io  son  quel  desso. 
^^^-  Euraéo? 

Possenti  Numi  !  E  a  chi  non  noto  Euméo  ? 

Chi  non  sa  che  t'avea  spedito  in  Argo 
Aristodemo  per  condurvi  in  salvo 
La  pargoletta  Argia?  Ma  qui  venuta 
Era  romor  che  insiem  colla  fanciulla 
In  su  la  foce  del  Ladon  t'avea 
Trucidato  di  Sparta  una  masnada. 
Ciò  credette  il  Re  pure;  e  fin  d'allora 
Ei  pianse  e  piange  tuttavia  la  figlia. 
Er.Ti.  Se  viva  l'infelice,  e  dove,  e  come , 

Affermar  noi  saprei.  Ma  se  il  nemico 
Alla  mia  vita  perdonò,  ben  credo 
Risparmiato  avrh  quella  anche  d'Argia  , 
Massmiamente  se  sapea  di  quanto 
E  di  qual  prezzo  all'era. 
Ces.  E  tu  da  morte 

Come  campasti  poi  ?  Come  ritorni  ? 
Eoi.  In  cupa  torre  io  fui  rinchiuso,  ed  essi , 

Lo  sann'essi  quei  barbari  a  qual  fine 
Sì  grave  mi  lasciar  misera  vita. 
Ogni  lusinga,  e  fin  la  brama  istessa 
Di  libertade,  io  già  perduta  avea  , 
Tranne  un  vivo  del  cor  moto  segreto  , 
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Che  sempre  rammentar  mi  fea  le  care 

Patrie  contrade  e  la  beata  sponda 

Del  diletto  Pamiso,  e  su  la  trista 

Dolce  memoria  sospirar  sovente. 

Quindi  sperai  che  morte  al  fin  pietosa 

Al  mio  lungo  patir  tolto  m'avria  : 

Quando  repente  del  mio  career  vidi 

Spalancarsi  le  porte,  e  udii  che  pace 

Por  termine  dovea,  tra  Sparta  e  noi, 

Agli  odii  antichi,  alle  guerriere  offese  ; 

E  ch'un  de'  primi  fra'  Lacóni  intanto 

Di  mie  vicende  istrutto,  e  de'  mici  mali 

Fatto  pietoso,  liberta  m'avea 

Anzi  tempo  impetrata.  A  lui  diressi 

Dunque  tosto  il  mio  passo,  il  primo  essendo 

D'ogni  dover,  riconoscenza.  Un  vecchio 

Trovai  d'aspetto  venerando,  ed  era 

Già  vicino  a  morir.  Mi  surse  incontro  , 

Dal  letto  sollevando  il  fianco  infermo  , 

E  m'abbracciò  piangendo,  e  disse  :  «  Euméo  , 

»  Non  cercar  la  cagion  che  mi  condusse 

))  A  sciogliere  i  tuoi  ceppi  :  a  te  fia  nota 

»  Quando  in  Messene  giungerai.  Ricerca 

»  Ivi  tosto  farai  d'una  donzella 

V  Che  Cesira  si  noma.  » 

Ces.  Oh  ciel  !  Cesira  ? 

EuM.  Appunto;  «  e,  questo  le  darai  »  soggiunse: 

E  trasse  un  foglio,  e  con  tremante  mano 
Mei  consegnò. 

Ces.  Deh,  dimmi,  io  te  ne  prego , 

Dimmi  il  nome  di  lui. 

Eim.  Tallibio. 

Ces.  Oh  stelle  ! 

Taltibio!  Che  di' mai?  Taltibio  ! 

Ehm.  Forse 

T'era  egli  noto? 

Ces.  Egli  è  mio  padre  ;  ed  io 

Quella  Cesira  che  "cercar  t'impose. 

Elm.  Ebben,...  se  tu  sei  quella,...  eccoti  il  foglio 

Che  Taltibio  mi  die. 

Ces.  Porgi.  —  «  Cesira  , 

»  Allorché  questa  leggerai,  già  morte 
»  Avrà  tronchi  i  miei  dì.  Pria  di  morire 
»  Grande  arcano  ti  svelo.  A  te  mai  padre 
»  Stato  non  sono  che  d'amor.  Lisandro 
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»  Può  sol  nomarli  il  gonitor  tuo  vero. 

»  £i  lo  conosce;  e,  se  l'occulta,  è  solo 

»  Perchè  l'odia  in  segreto  e  li  tradisce. 

»  Addio.  Dir  oltre  un  ginramento  vieta  ; 

))  Ma  non  niente  Tallibio  »  —  Ove  son  io  ? 

Che  lessi  mai  ? 
Ei'M.  Comprendo  adesso,  o  figlia  , 

Perchè  Tallibio  nel  morir  sclamava  : 

Non  avessi  inr/nnnata  un' innocente  ! 

E  il  pianto  gli  cadea  giù  per  la  guancia. 
Ces.  «  Ei  lo  conosce  ;  e  se  locculìa,  e  solo 

»  Perchè  l'odia  in  segreto  e  li  tradisce  ». 

E  mi  tradisce  ?  Ah  scellerato  I  in  traccia 

ÌXì  quest'empio  si  corra. 

L\sauàxo,  VaVa-mt'it  e  detti 
Ces.  a  tempo  vieni  ; 

EiM.  (Quel  volto  io  l'ho  pur  visto  altrove, 

Sicuramente.  Oh,  mio  pensier,  m'assisti 

Perchè  mei  possa  ricordar). 
Eis.  Bugiardo 

E  questo  foglio,  e  delirò  Tallibio. 
Ces.  Tallibio  delirò?  Perfido,  menti. 

Questo  scritto  non  è  d'uom  che  delira. 
EiM.  No,  non  m'inganno,  è  desso.  Oh  giusto  cielo! 

Lascia,  lascia,  eh'  io  parli.  In  questo  volto 

Fissa  lo  sguardo.  Il  riconosci  ? 
Lis.  Nuovo 

Non  panni,  no;  ma  non  sovvienimi,  o  vecchio. 
EiM.  E  non  rammenti  del  Ladón  la  foce  , 

La  rapila  fanciulla? 
Lis.  (Or  lo  ravviso. 

Ma  come  vivo,  e  qui  ?  ) 
Ehm.  Mira  ;  son  io 

Quello  a  cui  l'involasti. 
Ces.  e  di  chi  parli? 

EuM.  Parlo  d'Argia.  Costui  fu  quello  appunto 

Che  me  la  tolse. 
Pae.  Orsù  favella,  amico , 

0  tutto  io  stesso  svelerò. 
EiM.  Rispondi , 
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Elm. 
Ces. 

ElM. 


Ci:s. 


Lis. 
Pal. 
Lis. 

Pal. 
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Dimmi,  che  fu  dell'infelice  ?  ^ 

È  vano 
Il  simular.  Non  più.  Quella  che  cerchi 
E  eh'  io  ti  tolsi ,  la  perduta  Argia , 
Tu,  Cesira,  sei  quella. 

Ah  lo  previdi. 
Come  ?  Che  disse  ?  Chi  son  io  ? 

Tu  sei 
La  tanto  pianta  Argia  ;  d'Aristodemo 
Tu  sei  la  lìglia.  Il  cor  mei  disse. 

Io  figlia 
D'Aristodemo!  E  tu,harbaro,  tu 
Lo  sapevi  e  il  tacesti?  Anima  vile, 
Più  vii,  più  sozza  di  calcato  fango  , 
Comprendo  il  tuo  disegno;  ma  lo  ruppe 
La  giustizia  del  ciel.  Va:  che  non  reggo 
All'orror  del  tuo  volto...  Ove  mi  perdo  ? 
Si  voli  al  genitor  ;  corriamgli  in  braccio, 
In  giubilo  a  cangiar  le  sue  sventure. 

Udisti? 

Udii. 

Partiam  :  si  rechi  altrove 
Il  mio  dispetto,  il  mio  rossor. 

Partiamo. 
Or  vado  volentier  ;  che  coll'amico 
Non  ho  tradito  l'onor  mio,  ne  porto 
Meco  il  rimorso  d'un  silenzio  ingiusto. 


Con. 


Arg. 
GoN. 
Arg. 
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esasi:^  sassaia 

GouxYYO,  indi  K^c^ia 


^^ovE  mai  si  celò  ?  Col  cor  tremante 
Lo  vo  cercando.  E  pur  son  pochi  istanti. 
Perchè  ingannarmi  ?  Simular  riposo  , 
E  si  ratto  sparirmi  ?...  Argia. 

Gonippo. 
Il  trovasti  ? 

Il  vedesti  ? 


GoN.  Invali  lo  cerco. 

AuG.  Misera  me  ! 

GoN.  Non  li  lnil)ar  :  tuo  padre 

È  senza  ferro  :  io  gli  levai  dal  lianco 

Il  pugnai  che  tenea. 
Aro.  L'  hai  teco  ? 

GoN.  Il  vedi. 

Arg.  e  se  un  altro  ne  trova  ?  Oh  Dio  !  torniamo 

A  cercarlo  per  tutto. 
Go\.  E  se  frattanto 

Qui  sopraggiunge? 
Arg.  Io  resterò  :  va,  corri  ; 

Non  perdiamo  i  momenti. 

Oh,  qual  m'ingombra 
Feral  presentimento  !  Aristodemo  !... 
Padre  mio  I...  non  rispondi?  Ah  tutto  è  muto, 
E  par  che  solo  mi  risponda  l'eco 
Di  quella  tomba.  Oh  santi  Numi  !  E  s'egli 
Si  celasse  la  dentro  ?  Ah  sì,  poc'anzi 
Fé'  pur  lo  stesso;  l'ha  sedotto  un  nuovo 
Vaneggiamento,  senza  dubbio.  Entriamo  , 
Vediam...  Ma  se  lo  spettro  ?...  E  che  degg'  io 
Aver  tema  di  spettri,  ove  d'un  padre 
È  in  periglio  la  vita?  Entriam.  Se  tutto 
Vi  scontrassi  l'Averno,  io  noi  pavento,  il) 

Ecco  la  tomba,  ecco  l'aitar  che  deve 
Del  mio  sangue  bagnarsi.  Finalmente 
Questo  ferro  trovai.  La  punta  è  acuta. 
Duncpie  vibriam...  Tu  tremi  ?  Allor  dovevi 
Tremar  che  di  tua  figlia  il  petto  apristi 
Genitor  scellerato  !  Or  non  è  giusto 
Di  vacillar...  Moriamo.  Itene  lungi 
Dalla  mia  fronte,  abbominate  insegne 
D'infamia  e  di  delitto.  E  tu  fuor  esci, 
Esci  adesso  eh'  è  tempo,  orrido  spettro  ; 

1)  Entra  nolla  tomba. 
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Vieni  a  veder  la  tua  vendetta,  e  drizza 

Tu  stesso  il  colpo...  Egli  m'intese,  ei  corre, 

10  ne  sento  il  romor,  trema  la  tomba , 
Eccolo...  vieni  pur  :  sangue  chiedesti , 
E  ques*o  è  sangue.  (1) 

\Y(jva,  GoAÙYYO,  Y.umto  e  del  lo 

Are.  Ah  ferma...  Ahi!  che  facesti  ? 

Qual  furia  ti  sedusse  ? 
GoN.  Accorri,  Euméo , 

Reggilo  da  quel  lato  e  qui  lo  posa. 
Ari.  Lasciatemi,  importuni.  È  tarda,  è  vana 

Ogni  pietà  ;  lasciatemi. 
Arg.  Deh,  frena 

Questo  furor.  Sappi...  son  io...  Mi  tronca 

11  pianto  le  parole. 
Ari.  a  che  venisti  , 

Malaccorta  Cesira  ?  Io  mi  morìa , 

Senza  vederti,  più  contento  e  pago. 

Crudel,  chi  ti  condusse  !...  E  tu  chi  sei; 

Pietoso  vecchio,  che  mi  piangi  accanto  , 

E  nascondi  la  fronte?  Io  vo'  vederti. 

Qual  sembiante? 
Elm.  Ah,  signor,  scorgi,  ravvisa 

Il  tuo  fedele... 
Ari.  Euméo? 

Elm.  Sì  :  quello  io  sono. 

E  la  tua  figlia... 
Ari.  Argia  ? 

EuM.  Che  a  me  fidasti 

E  perduta  credesti... 
Ari.  Ebben  ! 

EuM.  Già  stassi  !     j 

Dinanzi  agli  occhi  tuoi  :  guardala,  è  quella. 
Ari.  Che  !  Cesira  mia  figlia? 

Arg.  Ah  !  caro  padre , 

E  che  mi  giova,  se  ti  perdo  ? 
Ari.  Io  dunque 

Ti  riacquisto  così  ?  Del  ciel  compita 

Or  veggo  la  vendetta  :  ora  di  morte 
Sento  lo  strazio.  Oh  conoscenza  !  oh  figlia  ! 

(1)  Si  ferisce. 


i      I 
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Vn  atroce  furor  m'entra  nel  petto  , 

lui  il  momento  a  maledir  mi  sforza 

Che  ti  conosco. 
Ar.(;.  Dei  pietosi,  ali,  voi 

Rendetemi  il  mio  padre,  o  qui  con  esso 

Lasciatemi  morir. 
Ahi.  Stolta  !  qual  speri 

Pieth  dai  Numi  ?  Essi  vi  son,  lo  credo  , 

E  mei  provano  assai  le  mie  sventure  : 

Ma  son  crudeli.  A  questo  passo,  o  figlia  , 

La  lor  barbarie  mi  costrinse. 
Akg.  Oh  cielo  ! 

M'ascolta,  e  vedi  il  mio  pianto  ;  perdona 

Agi'  insensati  accenti.  Oh  !  padre  mio  , 

Non  aggiunger  delitti  ai  mali  tuoi , 

Il  maggior  de'  delitti,  la  bestemmia 

De' disperati. 
Ari.  Il  solo  bene  è  questo 

Che  mi  rimase.  Attenderò  clemenza 

In  questo  slato  ?  E  chiederla  poss'  io, 

E  saper  se  la  bramo  ? 
Akg.  Oh  Dio  !  dilegua 

Quest'orrendo  timor  :  lo  spirto  accheta. 

Alza  al  cielo  le  luci. 
Gox.  Egli  le  abbassa  , 

E  mormora  fra'  labbri,  e  si  scolora. 
Ari.  Ahi,  dove  mi  traete?  Ove  son  io? 

Qual  oscuro  deserto  !  Allontanate 

Quelle  pallide  larve.  E  per  chi  sono 

Quei  roventi  flagelli  ? 
Akg.  Il  cor  mi  manca. 

Ei.n.  Re  sventurato  ! 

Gox.  L'agonia  di  morte 

Lo  conduce  al  delirio.  Aristodemo... 

Mio  signor,...  mi  conosci  ?  Io  son  Gonippo; 

Questa  è  tua  figlia. 
Ari.  Ebben,  che  vuol  mia  figlia  ? 

S' io  la  svenai,  la  piansi  ancor.  Non  basta 

Per  vendicarla  ?  Oh,  venga  innanzi.  Io  stesso 

Le  parlerò...  Miratela  :  le  chiome 

Son  irte  spine,  e  vóli  ha  gli  occhi  in  fronte. 

Chi  glieli  svelse  ?  perchè  manda  il  sangue 

Dalle  peste  narici  ?  Oimc  !  sul  resto 

Tirate  un  vel;  copritela  col  lembo 

Del  mio  manto  regal  :  mettete  in  brani 
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Olitila  corona  del  suo  sangue  tinta  , 
E  i-ii  avanzi  spargetene,  e  la  polve 
Sui  troni  della  terra  ;  e  dite  ai  regi , 
Che  mal  si  compra  co'  delitti  il  soglio  , 
E  eh'  io  morii... 
Con.  Qua]  morte  l  Egli  spirò. 
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Cajo  Gracco ,  fratello  del  celebre  Tiberio  Gracco  tribuno  del  popolo  ro  - 
mano,  fu  anche  egli  eletto  tribuno  l'anno  di  Roma  630.  Propose  due  leggi 
utili  al  popolo;  diminuì  il  prezzo  del  frumento,  e  distribuì  danaro  ai  citta- 
dini poveri.  Il  Senato,  temendo  la  sempre  crescente  popolarità  di  Cajo  , 
staccò  da  esso  il  suo  collega  Livio  Druso;  e  questi  profittando  dell'assensa 
di  lui,  (  mandato  in  Affrica  per  rifabbricare  Cartagine  )  discreditò  le  sue 
operazioni,  e  con  larghe  concessioni  attirò  al  partito  del  Senato  gran  parte 
del  popolo.  Cajo  informato  dell'  operare  di  Druso,  si  affrettò  di  tornare  in 
Roma;  ma  il  console  Opimio  dichiarò  allora  l'annullamento  di  tutte  le  leggi 
fatte  da  Cajo  nel  suo  Tribunato,  e  colle  riunite  forze  del  Senato,  e  diparte 
del  popolo,  Cajo  fu  ucciso.  Il  Console  pagò  la  sua  testa  a  peso  d'oro.  Poco 
dopo  si  avvide  il  popolo  di  aver  perduto  ne'Gracchi  i  suoi  veri  proteggitori  ; 
quindi  vennero  loro  erette  statue  ;  ed  i  luoghi  in  cui  erano  morti  furono 
consacrati. 
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La  Scena  è  nei  fin,  e  nell'atrio  ddla  casa  di  Gracco ,  im>mnenlc  al  fura 
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ATTO   PRIMO 

Coi\o  solo 


^ccoTi,  Cajo,  in  Roma.  Io  qui  non  visto 
Entrai  proletto  dalla  notte  amica. 
Oh  patria  mia,  fa  cor,  che  Gracco  è  teco. 
Tutto  tace  d'intorno,  e  in  alto  sonno 
Dalle  cure  del  dì  prendon  riposo 
Gli  operosi  plebei.  Oh  buoni,  oh  veri, 
Soli  Romanil  II  vostro  sonno  è  dolce  , 
Perchè  fatica  lo  condisce;  è  puro, 
Perchè  rimorso  a  intorbidar  noi  viene. 
Tra  il  fumo  delle  mense  ebbri  frattanto 
Gavazzano  i  patrizj,  gli  assassini 
Del  mio  caro  fratello;  o  veramente. 
Chiusi  in  congrega  tenebrosa ,  i  vili 
Slan  la  mia  morte  macchinando,  e  ceppi 
Alla  romana  liberth  ;  né  sanno 
Qual  tremendo  nemico  è  sopraggiunto. 
Or  basta:  salvo  io  premo  la  paterna 
Soglia.  Sì,  questa  è  la  mia  soglia.  Oh  madre! 
Oh  mia  Licinia!  oh  figlio  !  a  linir  vengo 
I  vostri  pianti;  e  tre  gran  furie  ho  meco: 
Ira  di  patria  oppressa  ,  amor  de'  miei , 
E  vendetta,  la  terza;  sì,  vendetta 
Della  fraterna  strage.  Entriam.  Ma  giunge 
Qualcun.  Foss'  egli  alcun  de'  nostri. 
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¥uW\o  con  uno  schiavo,  e  detto 

Fix.  Sgombra  , 

Servo  fedele,  ogni  timor.  Compiemmo 

Arditamente  un'  alta  impresa  :  abbiamo 

Tolto  a  Roma  un  tiranno.  Alta  del  pari 

Mercè  n'  avrai ,  la  liberta.  Ma  bada  : 

Sul  tuo  capo  riposa  un  grande  arcano. 

Non  obliar  che  dal  silenzio  tuo 

La  mia  fama  dipende  e  la  tua  vita. 

Lasciami. — Stolto!  alla  sua  morte  ei  corre. 

M'  è  necessaria  la  sua  testa.  Un  troppo 

Terribile  segreto  ella  racchiude  : 

E  demenza  sarìa...Ma  chi  s'  appressa  ? 

Son  tradito.  Chi  sei  che  qui  t'  aggiri , 

Tenebroso  spiando  i  passi  altrui  ? 

Non  t'  avanzar  :  chi  sei  ?  parla. 
Cajo  La  voce 

Non  è  questa  di  Fulvio  ? 
FuL.  Che  pretendi 

Tu  da  Fulvio  ?  Che  ardir  s'  è  questo  tuo 

D' interrogar  fra  l'ombre  un  cittadino 

Che  non  ti  cerca  ? 
Cajo.  Ah  !  tu  sei  desso.  Oh  Fulvio  ! 

Abbracciami.  Son  Cajo. 
FiL.  Oh  del!  Tu  Cajo? 

Tu?... 
Cajo.  Sì  ,  taci  ;  son  io. 

FuL.  Oh  me  felice  ! 

Oh  sospirato  amico  !  E  qual  propizio 

Nume  ti  guida?  Io  di  Cartago  ancora 

Sul  lido  ti  credea.  Come  ne  vieni? 

Come  dunque  ritorni? 
Cajo.  Io  la  spedito 

Fui  di  Cartago  a  rialzar  le  mura. 

Adempiuto  ho  il  comando  ;  ed  in  due  lune  ,  !     i 

Che  fur  bastanti  a  rovesciarla  appena  ,  ;     j 

Da'  fondamenti  suoi  Cartago  è  sorta.  |     j 

Incredibile  impresa ,  e  minor  solo  '     I 

Del  mio  coraggio,  a  cui  diér  sprone  i  tuoi  i 

Frequenti  avvisi ,  e  l' istigar  che  ratto 

Qua  fosse  il  mio  ritorno:  Aver  prevalso 

L' inimico  partito:  Esser  del  nostro 
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Atterrata  la  forza  ;  od  in  poricjlio 
Star  le  mie  leggi  e  Roma.  Io  l'opra  allora 
Precipitai ,  la  consumai  ;  veloce 
Uì  parto  (la  Cartago;  e  benché  irato 
Fosse  il  Tirreno,  e  minacciosi  i  venti , 
Pure  al  mar  mi  commisi,  ed  improvviso 
Qual  folgore  qui  giungo.  Or,  quale  abbiamo 
Slato  di  cose  ? 

FuL.  Periglioso  e  tristo. 

L'  altèro  Opimio ,  il  tuo  crudel  nemico  , 
Console  indegno  e  cittadin  peggiore  , 
La  lontananza  tua  posta  a  profitto  , 
Guerra  aperta  ti  muove.  E  dello  scorno 
A  die  tu  r  esponesti  ,  allor  che  chiese  , 
F]  per  te  non  1'  ottenne  ,  il  consolato  , 
Solennemente  a  vendicarsi  aspira. 
Propon  che  tutte  radansi  del  tuo 
Tribunato  le  leggi ,  e  il  dì  che  viene 
A  qnest'  opra  d' infamia  è  gih  prefisso. 

Cajo.  Ma  i  Tribuni  che  fan  ? 

FiL.  Fanno  mercato 

De'lor  sacri  doveri.  A  prezzo  han  messa 
Lor  potestade  ,  e  i  senator  l'  han  compra. 

Caio.  Oh  infami  ! 

Fi'L.  E  Druso,  il  capo  della  mandra 

Tribunizia ,  il  codardo  e  molle  Druso  , 
La  sua  vilmente  trafficò  primiero. 
Gli  altri ,  che  sono  più  vii  fango  ancora  , 
Seguir  tosto  1'  esempio.  A  questo  modo 
Avarizia  si  strinse  a  tirannia  , 
E  collegate  consumar  di  nostra 
Cadente  liberta  ,  delle  tue  leggi , 
E  forse  pur  della  tua  vita  ,  il  nero 
Orribile  contratto. 

Cajo.  Alto  contratto , 

Degno  di  tali  mercatanti  !  Oh  Roma  ! 
Già  madrigna  tu  vendi  i  generosi 
Ai  pravi  cittadini,  e  venderai , 
Se  un  giorno  trovi  il  comprator  ,  te  stessa. 
Oh  senato  che  un  dì  sembrasti  al  mondo 
Non  d'  uomini  consiglio,  ma  di  numi , 
Ch'altro  adesso  se'  tu  che  una  temuta 
Illustre  tana  di  ladroni  ?  Io  fremo. 

Ft'L.  Freme  ogni  vero  cittadin.  Ma  questo 

Di  dolor  non  è  tempo  e  di  sospiri  ; 
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Tempo  è  di  fatti. 

Ca.10.  e  li  farcm.  Ma  pria 

Le  nostre  forze  esaminiam.  Rispondi  : 
Quanti  amici,  se  amici  ha  la  sventura  , 
Nella  fede  restar? 

Fi'L.  Pochi ,  ma  forti. 

L'intrepido  Carhon,  già  tuo  collega 
Nelle  agrarie  contese;  e  Rubrio  e  Muzio 
Animosi  plebei,  possente  ognuno 
Nella  propria  tribù.  Vezio  v'  aggiungi , 
E  Pomponio  e  Licinio,  alme  bollenti 
Di  libertli  del  par  che  di  coraggio. 
Di  me  non  parlo;  mi  conosci.  11  resto 
Rapì  seco  il  rotar  della  fortuna.    ■ 
Ed  ecco  tutte  del  tuo  gran  naufragio 
Le  onorate  reliquie.  Oh  amico  !  oh  quale 
Mutamento  di  cose  !  Fu  già  tempo 
Che,  di  tutto  signor,  devoti  avesti 
Popoli  e  regi  al  cenno  tuo.  Diaanzi 
Ti  tremava  il  senato;  riverenti 
Ti  fean  corona  i  cittadini;  un  detto, 
Uno  sguardo  di  Cajo,  un  suo  saluto  , 
Un  suo  sorriso  li  facea  superbi. 
Ambia  ciascuno  di  chiamarsi  amico  , 
Cliente,  schiavo  di  questo  felice 
Idolo  della  plebe  ;  e  ,  nel  vederli 
Sì  prostrati,  tu  stesso  vergognavi 
Di  lor  villa,  tu  stesso.  Al  iìn  tramonta 
La  tua  fortuna,  ed  ecco  ir  tutte  in  nebbia 
Le  sue  splendide  larve,  ecco  disfatto 
Questo  nume  terreno,  e  dagli  altari 
Gittato  nella  polve. 

Cajo.  E  che  per  questo  ? 

Neil'  ire  sue  1'  avversa  sorte  a  Gracco 
Non  tolse  Gracco.  Ho  tale  un  cor  nel  petto 
Che  ne'  disastri  esulta  ;  un  cor  che  gode 
Lottar  col  fato,  e  superarlo.  Il  fato , 
Credi,  è  tremendo,  perchè  l'uomo  e  vile; 
Ed  un  codardo  fu  colui  che  primo 
Un  Dio  ne  fece.  Ma  perche  tra'  nostri 
Fannio  non  conti  ? 

FiL.  Fannio?  Il  vile  è  fatto 

Tuo  nemico  mortai.  Pose  in  obblio 
Costui  quel  giorno  che  per  man  davanti 
Alla  plebe  il  traesti ,  e  ,  Opinilo  escluso  , 
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Del  Consolalo  intcrccssor  gli  tosti  : 

E  tei  predissi  allor  ,  che  tu  nel  core 

D'  un'  ingrato  locavi  il  benefizio. 
Caio.  Si,  nel  cor  d'un  patrizio.  Ah!  ch'io  non  sempre 

Fui  nella  scelta  degli  amici  uom  saggio. 

Mal  dal  mio  core  giudicai  1'  altrui , 

E  spesso  il  diedi  a'  traditori.  In  questo 

Non  so  scusarmi.  Or  dimmi:  e  della  plebe 

Quale  intanto  è  il  pensier  ?  Perse  ella  tutto 

Di  sue  sventure  il  sentimento  ?  È  morta  , 

Parlami  vero,  è  tutta  in  lei  giìi  morta 

La  memoria  di  Cajo  ? 
FiL.  Aura  che  passa. 

Ed  or  da  questo  or  da  quel  lato  spira  , 

È  amor  di  plebe.  Ma  scusarla  è  forza. 

Vien  da  miseria  il  suo  difetto  ;  e  molti 

Sendo  i  bisogni,  esser  dee  molta  ancora 

La  debolezza.  In  suo  segreto  forse 

T'  ama  pur  anco  ,  e  il  suo  sospir  t' invia  : 

Ma  il  labbro  non  lo  sa.  Timidi  e  muti 

Sono  i  sospiri,  ed  il  pallor  del  volto 

Solo  gli  accusa  ,  il  susurrar  tuo  nome 

Sommessamente  ,  e  1'  abbassar  del  ciglio  : 

Ch'  uno  non  già  uè  due  sono  i  tiranni, 

Ma  quanti  in  Roma  abbiam  patrizi ,  e  quanti 

Opulenti  e  tribuni.  E  girne  impune 

Può  ben  la  tirannia.  Vedova  è  Roma 

Della  più  fiera  gioventù ,  che  tutta 

Fabio  la  trasse  a  guerreggiar  sul  Tago  , 

E  i  men  forti  restar.  Quindi  smarrito 

Langue  ogni  spirto  ;  trepida  ,  abbattuta 

Geme  la  plebe  ;  ti  desia  ,  ma  tace. 
Cajo.        ^    Io  parlar  la  farò.  IJon  che  dorme 

È  la  plebe  romana  ,  e  la  mia  voce 

Lo  svegliera  :  vedrai.  A  tutto  io  venni 

Già  preparato  ,  e  ,  navigando  a  Roma  , 

l  miei  perigli  meditai  per  via. 

Mormoravano  l'  onde  ;  inferocito 

Mugghiava  il  vento  ,  apriasi  in  lampi  il  cielo , 

E  tremava  il  nocchiero.  Ed  io  pensoso 

Stavami  in  fondo  al  naufrago  naviglio  , 

Chiuso  nel  manto  ,  e  con  lo  sguardo  basso 

In  altra  assorto  più  crudel  tempesta. 

Strette  intorno  al  mio  cor  tenean  consiglio 

Fra  lor  dell'  alma  le  potenze  ;  e  Roma 
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Volgea  per  mente  ,  e  antivedea  pur  lutti 

Del  senato  e  d'Opimio  e  de'  tribuni, 

E  degli  amici  i  tradimenti.  Oh  Fulvio  ! 

Io  frcniea  nel  pensarli ,  e  lagriniava  ; 

Ma  lagrime  di  rabbia  eran  le  mie  : 

E  in  pie  m'  alzava  ,  e  m'  aggirava  intorno , 

E  col  vento  ruggìa  ;  cliè  furioso 

Mi  rendca  la  pietà  dell'  infelice 

Patria  ,  e  l'iramago  d'  un  fratel  che  grida  , 

Son  dicci  anni ,  vendetta ,  e  ancor  non  1'  ebbe. 

FuL.  Già  l' ebbe. 

Cajo  e  quale  ? 

EuL.  Lo  saprai. 

Cajo  Ti  spiega. 

FuL.  Senti . . .  (Incauto  che  fo  ?) 

C^jo  Perchè  t' arresti  ? 

Perchè  non  parli  ? 

PuL.  Scusa.  Ha  qualche  volta 

I  suoi  segreti  1'  amista. 

Cajo  No  ,  mai 

La  verace  amista.  Ma ,  sia  qualunque  , 
Rispetto  il  tuo  segreto,  e  più  non  chieggo. 
Dimmi  sol ,  che  saperlo  assai  ne  giova  , 
Quale  osserva  contegno  in  tanto  alfore 
lì  mio  congiunto  Emilian  ?  Che  dice  ? 

FiL.  Emilian  ?  ...  Perdona  ,  ogni  tuo  detto 

È  una  dimanda;  e  della  madre  ancora , 
E  della  sposa  ,  o  Cajo  ,  e  del  tuo  figlio 
Nulla  inchiedesti  ? 

Cajo  I  pensier  primi  a  Roma  : 

Darò  i  secondi  a  mia  famiglia.  Or  dunque  , 
D'  Emiliano  che  sperar  ?  Marito 
Di  mia  sorella  .  .  . 

Fll.  Noi  chiamar  marito, 

Ma  tiranno. 

Cajo  Lo  so,  che  la  meschina 

Di  lai  consorte  non  è  lieta. 

FiL.  E  il  puote 

Esser  mai  donna  che  plebea  si  stringe 
A  marito  patrizio  ?  Egli  l' abborre  , 
E  te  del  pari  abborre. 

Cajo  Ed  io... non  1'  amo. 

Ma  non  t'  ascondo  il  ver.  L'  alta  sua  fama, 
Le  grandi  imprese  che  gli  fero  il  nome 
Di  secondo  Affrican  ,  la  cieca  e  muta 


atto  primo                                      C3 

Verso  lui  riverenza  della  plebe, 

Che  lo  sa  suo  nemico  e  lo  rispelta  , 

Tulio  in  lui  mi  conturba;  e  duro  intoppo, 

S'  egli  n'  ò  centra  ,  alla  vittoria  avremo. 

FlL. 

E  noi  vittoria  avrera  ,  s' altro  non  temi  : 

Ti  rassicura. 

Cajo 

...  Io  non  t' intendo. 

Fll. 

In  breve 

M' intenderai.  Ma  noi  spendiam  qui  indarno 

Tempo  e  parole.  Non  lontana  è  1'  alba  ; 

E  niuno  degli  amici  ancor  s'  avvisa 

Di  tua  venuta.  A  confortarli  io  corro 

Di  tanto  annunzio- 

Cajo 

Fermati. 

FUL. 

A  qual  fine  ? 

Cajo 

A  farmi  chiaro  il  tuo  parlar. 

FCL. 

T'accheta. 

Rumor  di  passi  ascolto  ,  e  venir  sembra 

Dalle  tue  soglie. 

Cajo 

0  ciei  !  che  fia  ? 

Fll. 

T'  accheta. 

Q(22s?^  aaa 

CoYueWa,  L\wùa  col  figlio  per  mano,  il  liberto  Filocrate  e  detti 

Cor. 

Frena  il  pianto,  Licinia,  e  non  tradire 

Co'  tuoi  lamenti  i  nostri  passi.  Andiamo 

Tacitamente ,  o  figlia. — E  tu  ci  scorta,. 

Filocrate. 

Cajo 

Qual  voce  !  Udisti  ?  Ah  questa  , 

Questa  è  mia  madre. 

Fix. 

Avviciniamci. 

Cor. 

Gente 

S'  appressa. — State,  io  vado  innanzi,  io  sola 

Esploratrice. 

Cajo 

Il  cor  mi  balza. 

Cor. 

Olà, 

Cittadini ,  chi  siete  ? 

Cajo 

Oh  madre  mia  ! 

Cor. 

Di  chi  madre  ? 

Cajo 

Di  Gracco.  Sì,  son  io  ; 

Non  sospettar,  son  Cajo  ;  riconosci 

Del  tuo  figlio  la  voce. 

Cor. 

Ah  tu  sei  desso  ! 

6i  cAJo  cnACCo 

Il  cor  li  vede.  Oh  caro  figlio  !  E  come?... 
Quando  ?  ... 

Ca/o  Tutto  saprai.  Ma  la  consorte. 

Licinia  mia  dov'  è  ?  Tu  la  nomavi 
Pur  or  ;  dov'  è  ? 

Lic.  Fra  le  tue  braccia.  Il  suono 

Di  tua  voce  su  1'  anima  mi  corse  , 
E  il  cor  sentì  la  tua  presenza. 

(jAjo  Oh  gioja  ! 

Lic.  E  questo  il  vedi  ?  Lo  ravvisi  ? 

Cajo  II  figlio  ? 

Possenti  numi  !  il  figlio  mio  ?  Nell'ora 
In  cui  natura  ed  innocenza  dorme  , 
Tu  povero  innocente  ,  tu  ramingo 
Per  quest'  orrido  bujo,  all'  onte  esposto 
Degli  elementi  ?  Oh  madre  mia  !  qual  dura 
Cagion  di  Gracco  la  famiglia  astringe 
Per  quest'  ombre  a  vagar  ?  Chi  vi  persegue  ? 
Chi  vi  caccia  ? 

Cor,  .  . .  Filocrate,  rientra, 

E  teco  adduci  quel  fanciul... — Chi  è  questi 
Che  t' accompagna  ?  (1) 

Cajo  Un  mio  provato  amico , 

E  udir  può  tutto. 

Cor.  Dirò  dunque  aperto 

Di  tua  famiglia  il  duro  stalo,  e  quali 
Ne  sovrastan  perigli. — Il  dì  che  giunge , 
D'  orror  fia  giorno  ,  o  figlio  ;  e  questo  Fóro  , 
Campo  già  di  virtù,  fia  campo  in  breve 
Di  tumulto  ,  di  sangue  e  di  delitti. 
Qui  giacque  spento  il  tuo  fratel ,  percosso 
Per  la  causa  miglior.  Queste  che  calchi 
Son  le  tue  soglie.  Attender  forse  io  deggio 
Che  imperversando  a  violarle  venga 
Il  patrizio  furor  ?  V  ha  forse  asilo 
Sacro  per  queste  avare  tigri  in  toga  , 
Di  plebeo  sangue  sitibonde  ?  Oh  figlio  ! 
Tu  ne  stavi  lontano  ed  io  tremava  ; 
Per  me  non  già  :  la  madre  tua  ,  lo  sai , 
Non  conosce  timor  ;  ma  per  gli  amati 
Pegni  io  tremava  de'  tuoi  sacri  affetti  ; 
Per  questa  donna  del  tuo  cor  ,  pei  giorni 
Del  tuo  tenero  figlio  ,  in  cui  mi  giova , 


(1)  Piano  a  Cojo. 
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Se  perir  devi ,  assicurarli  un  qualche 
Vendicator.  Perciò  ni'  ascolla.  —  In  tanta 
Congiura  di  malvagi,  avvi  chi  sente 
Pielh  del  nostro  iniquo  stalo,  un  giusto 
Che  ,  patrizio  ,  detesta  de'  patrizj 
Le  nere  trame  ,  e  mcn  porgea  1'  avviso  , 
E  n  offeriva  ne'  suoi  tetti  asilo  , 
Sicurezza,  silenzio.  Io  di  ciò  dunque 
Sollecita  movea,  fidando  all'  ombra 
Queste  vite  a  te  care.  Or  che  presento 
Tu  sei,  cangiato  è  il  mio  consìglio  ;  e  1'  alma 
Pili  non  mi  trema. 

Cajo  e  di  tremar  ti  vieto. 

Fra  poco  il  sole  ed  il  tuo  figlio  in  Roma 
Mostreranno  la  fronte  ,  e  cangerassi 
Degli  uomini  la  faccia  e  delle  cose. 

Lic.  Lo  spero  io  ben;  ma  se  lontan  mi  fosti 

Di  lagrime  cagion  ,  presente  adesso 
Di  spavento  lo  sei.  Molto  m'aflìda  , 
E  molto  m'atterrisce  il  tuo  coraggio. 
Fieri  nemici  a  superar  ti  resta  ; 
II  senato,  i  tribuni,  e  il  più  tremendo , 
11  più  fatai  di  tutti  anco  te  stesso. 
Sii  dunque  mansueto,  io  te  ne  prego  ; 
Va  prudente  ,  va  cauto  ,  e  nella  tua 
Deh  !  custodisci  per  pietà  la  vita 
Del  tuo  figlio  e  la  mia. 

Cajo  Ti  riconforta , 

Consorte  amata ,  e  sulla  certa  speme 
Di  destino  miglior  gli  spirti  acqueta. 
Questo  terrore  lascialo  alle  spose 
De'miei  nemici. — Ma  chi  è  questo,  o  madre, 
Di  mia  famiglia  protettor  pietose? 
Questo  patrizio  non  perverso  ? 

Cor.  Il  figlio 

D'  Emilio ,  il  tuo  cognato. 

Cajo  Un  mio  nemico  ? 

Cor.  Non  è  tal  chi  comparte  un  beneficio. 

Cajo  Ei  m'  è  nemico;  e  atroce  offesa  io  stimo 

Il  beneficio  di  nemica  mano. 
Da  chi  m' odia  m'  è  caro  aver  la  morte 
Pria  che  la  vita.  Ov'  anco  ei  tal  non  fosse  , 
Egli  è  r  idol  de'  grandi ,  il  più  superbo 
Dispregiatore  della  plebe  ;  e  basta. 

Cor.  Tu  oltraggi  la  virtù. 
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Cajo 

Non  ò  virtudc  , 

Ov'  anco  amor  del  popolo  non  sia. 

Cessa  :  m' irrita  il  tuo  parlar. 

Cor. 

La  prima 

Volta  s' è  questa  che  al  mio  figlio  è  grave 

La  mia  favella.  Al  tuo  dolor  perdono 

L' irriverente  tua  risposta. 

Cajo 

Oh  madre  ! 

Fll. 

Più  tacermi  non  so. — Donna  ,  tu  prendi 

Sconsigliata  difesa  ,  e  sul  tuo  labbro 

Duro  è  la  lode  udir  d'  un  cittadino  , 

Grande  sì ,  ma  tiranno.  A  chi  fidavi, 

Tu  de'  Gracchi  la  vita  ?  Ad  uno  Scipio  ? 

Ed  uno  Scipio  non  fu  quel  che  fece 

Te  vedova  d'  un  figlio?  Oh  degli  Scipj 

Orgogliosa  despolica  famiglia, 

D' alme  grandi  feconda  e  di  tiranni  ! 

Oh  Cornelia  !  tu  sei  Himoso  seme 

Di  questa  schiatta,  e  tu  la  plebe  adori? 

Cor. 

Cajo  ,  chi  è  questo  temerario? 

ElL. 

Appella 

Qual  più  ti  piace  il  ragionar  mio  franco  , 

Marco  Fulvio  son  io. 

Cor. 

Sei  Fulvio ,  ed  osi 

Voce  alzar  me  presente  ?  E  ancor  non  sai 

Che  ammutir  deve  ogni  ribaldo  in  faccia 

Alla  madre  de'  Gracchi  ?  Tu  mal  scegli , 

Cajo ,  gli  amici ,  e  d'  onor  poca  hai  cura. 

Di  tua  sorella  ,  sappilo  ,  costui 

Insidia  la  virtù.  Quindi  la  soglia 

II  tuo  cognato  gli  precluse;  e  quindi 

L' altr'  ier  le  stolte  sue  minacce  ,  ed  ora 

Le  ancor  più  stolte  sue  calunnie.  Oh  figlio! 

Che  di  comune  hai  tu  con  un  siffatto 

Malvagio?  Un  Gracco  con  un  Fulvio  ! 

FlL. 

Oh  rabbia! 

Quale  oltraggio  ? 

Cor. 

Qual  merli. 

FlL. 

E  chi  ti  diede 

Su  me  tal  dritto  ? 

COK. 

I  tuoi  costumi,  e  forse 

I  tuoi  misfatti. 

FlL. 

1  miei  misfatti,  o  donna. 

Son  due:  l'odio  a'superbi;  e  immenso,  ardente 

Amor  di  libertà. 

A  T  T  O    P  R  I  M  0  07 

Cor.  Di  lihorlndc 

Che  parli  tu,  e  con  chi?  Non  hai  pudore, 
Non  hai  virtudc,  e  lihcro  li  chiami  ? 
Zelo  di  lihcrla,  pretesto  eterno 
D'  ogni  delitto  !  Frangere  le  leggi 
Impunemente,  seminar  per  lutto 
Il  furor  de'  parliti ,  e  con  atroci 
Mille  calunnie  tormentar  qualunque 
Non  vi  somiglia;  insidiar  la  vita, 
Le  sostanze,  la  Aìma;  anco  gli  accenti , 
Anco  i  pensieri  incatenar  :  poi  lordi 
D'  ogni  sozzura  ,  predicar  virtudc  , 
Carità  di  fratelli,  attribuirvi 
Tilol  di  puri  cittadini  ;  e  sempre 
Su  le  labbra  la  patria,  e  nel  cor  mai  ; 
Ecco  r  egregia ,  la  sublime  e  santa 
Liberta  de'  tuoi  pari ,  e  non  de'  Gracchi  ; 
Liberta  di  ladroni  e  d'assassini.  — 
Figlio,  vien  meco. 

Ca\o  e  ¥uVv\o 

Flx.  Udisti  ?  E  mi  degg'  io 

Soffrir  sì  atroce  favellar  ?  Daresti 

Tu  fede  al  detto  di  costei? 
Cajo  Rispetta 

Mia  madre,  e  pensa  a  ben  scolparti;  intendi  ? 

A  scolparli. 

TwVviÀo  solo 

Io  scolparmi?  e  sai  tu  bene 
Chi  mi  son  io?  Va,  stolto!  Al  nuovo  sole 
L'  opre  vedrai  di  queste  mani  ;  e  forza 
T' è  laudarla  ,  tacerla ,  o  perir  meco. 


ATTO    SECONDO 


Dar.        ^^T-  primo  raggio  appena  al  Palatino 
Illumina  le  cime,  e  già  pel  Fòro 
Move  senza  littor,  privato  e  solo 
Il  console  di  Roma?  In  questo  giorno, 
A  te  giorno  d'onor ,  di  scorno  a  Gracco , 
Di  trionfo  al  senato  ,  ogni  pupilla 
In  Opimio  è  conversa.  A  lui  confida 
Umil  la  plebe  il  suo  destino  ,  i  grandi 
La  lor  fortuna,  il  suo  riposo  Roma, 
Di  contese  già  sazia  :  ed  ei  qui  stassi 
Inoperoso?  e  il  dirò  pur,  se  lice, 
Dimentico  d' altrui  e  di  sé  stesso? 

Opi.  Tribuno,  bai  pronti  i  tuoi  collegbi  ? 

Dru.  Tutti 

Da  te  pendiamo. 

Opi.  Riposar  poss'  io 

Su  la  lor  fede  ? 

Dru.  Ella  t"  è  sacra. 

Opi.  I  capi 

Del  popolo  son  nostri  ? 

Dru.  Il  ricevuto 

Oro,  e  la  speme  di  maggior  mercede 
Te  n'  assicura. 

Opi.  e  le  tribù  son  tutte 

Alla  calma  disposte  ed  al  rispetto? 

Dru.  Tutte.  La  plebe  non  fu  mai,  mei  credi 

Pili  docile,  più  saggia  e  mansueta. 

Opi.  É  la  plebe  romana  una  tal  belva , 

Cbe,  come  manco  il  pensi,  apre  gli  artigli, 

E  inferocita  ciecamente  sbrana 

Del  par  cbi  l'accarezza,  e  chi  l'offende. 

Oggi  t' adora,  e  dimani  t' uccide  , 

Per  tornar  poscia  ad  adorarti  estinto. — 

Di  me  che  pensa  questa  belva  ? 
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Dnr.  Muta 

T' osserva,  e  trema. 
Ori.  Il  suo  tremar  m'  è  caro 

Più  d'  assai  che  l'  amarmi.  Ma,  di  plebe 

Vedi  natura  !  o  dominar  tiranna, 

0  tremante  servir.  Uberto  vera, 

(]lic  tra  il  servaggio  e  la  licenza  è  posta, 

Nò  possederla,  nò  sprezzarla  seppe 

Il  popol  mai  con  temperato  afl'ctto. 

E  non  invoca,  non  rimembra  intanto 

Il  suo  Gracco  ella  più? 
Dru.  Ben  lo  rimembra  ; 

Ma  come  sogno  lusinghier  fuggito. 

Rotto  è  il  fascino  al  fine  in  che  l' avvolse 

Quel  periglioso  forsennato. 
Opi.  e  credi 

Che  indifferente  ne  vedrà  soppressi 

1  plebisciti? 

Dri-,  Il  lor  funesto  effetto, 

Le  discordie  vo'  dir,  che  amare  e  tante 

Da  questa  fonte  derivar;  la  strana 

Di  tai  leggi  natura;  i  modi  ingiusti 

Che  ne  seguir;  la  sana  esperienza 

Che  cento  volte  le  deluse;  al  fine 

L' impossibile  loro  adempimento, 

in  dispregio  le  han  poste  ed  in  obblio  : 

E  tutte  cancellarle  opra  ti  fìa 

Agevole  del  par  che  gloriosa. 
Opi.  Più  dura,  amico,  che  non  pensi. 

Dru.  E  quali 

Ostacoli  figuri?  Onnipossente 

fi  il  tuo  partito  !  disperato  e  nullo 

Quello  di  Gracco:  egli  è  lontano,  e  temi? 
Opi.  Io  mai  non  temo.  —  Ma  senti  e  stupisci. 

Gracco  è  in  Roma. 
Dru.  Oh!  che  dici? In  Roma  Gracco? 

Opi.  In  Roma. 

Dru.  E  come,  se  in  Cartago?... 

Opi.  In  Roma 

Ti  dico;  e  Fulvio  già  ne  porse  avviso 

A  Pomponio,  a  Licinio,  e  a  quanti  v'  hanno 

Suoi  partigiani. 
Dru.  e  non  potria  qualcuno 

Ingannarti  ? 
Opi.  Ingannar  me  non  ardisce 
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Nessun.  Per  lutto  orecchie  ed  occhi  e  mani 

Ho  io,  per  tutto.  La  sua  giunta  è  certa; 

E  tu  mcdesmo  lo  vedrai  tra  poco 

Manifestarsi,  e  brulicar  le  vie 

Di  popolo  affollato,  ed  alte  grida 

Sollevarsi  di  gioia.  Un'  altra  volta 

Vedrai  la  plebe  minacciar  furente 

I  consoli,  il  senato,  e  disegnarli 

Vittime  a  questa  rediviva  e  cara 

Popolar  deità. 
Drv.  La  maraviglia 

I  pensier  mi  confonde  e  le  parole. 
Qual  Dio  nemico  lo  condusse  ? 
Opi.  Un  Dio 

Che  lo  persegue;  il  Dio  che  spinse  a  morte 

Già  suo  fratello,  in  questo  luogo,  in  mezzo 

Alla  frequenza  de'  Quiriti,  in  braccio 

Della  plebe,  che  vile  e  sbalordita 

Spirarlo  vide  al  suo  cospetto,  e  tacque. 

Vedrai...  Ma  prima  vo'  parlargli.  Io  venni 

Espressamente  a  questo,  e  qui  l' attendo. 
Dru.  Console,  bada:  temerario  e  fiero 

E  bollente  è  quel  cor. 
Opi,  Ma  generoso, 

Ma  leal.  Sua  virtù  mi  fa  sicuro 

Di  sua  caduta.  Parlerogli;  a  pace 

L'  esorterò,  ma  per  averne  effetto 

Contrario.  Hai  chiaro  il  mio  pensier?...  Va,  trova 

I  tuoi  colleghi;  avvisali  di  tutto 

Che  da  me  già  sapesti,  e  lor  prescrivi 

Di  starsi  in  calma,  e  nulla  osar.  Non  chieggo 

Da  voi  tribuni,  che  prudenza. 
Dar.  Io  volo. 


O^nmKo  solo 

Io  mi  dolca  che  lungi  ei  fosse;  ed  ecco 
Propizia  sorte  me  l' invia.  Compiuta 
Sarà  pur  dunque  alfin  la  mia  vendetta. 
Tu  mi  togliesti,  ten  sovvenga,  o  Gracco, 
Tu  mi  togliesti  un  consolato,  e  un  Fannio 
Mi  preponesti.  Oh  mia  vergogna!  un  Fannio. 
Ma,  tuo  malgrado,  questa  che  mi  copre 
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Gli  omeri  e  il  petto,  è  la  negata  invano 
Porpora  consolar.  Gli  sdegni  alfine 
Più  non  sono  impotenti,  ma  di  l'orza 
Vestiti  e  d'  alta  antorita.  Tubai 
Una  vita,  e  io  la  voglio.  —  Ancor  per  poco 
Statti  chiuso  nel  petto,  o  mio  disdegno. — 
L'  ora  s'  appressa...  Ma,  venir  già  veggo 
Fervid'  onda  di  plebe,  ed  orgoglioso 
Fra  gli  applausi  avanzarsi  il  mio  nemico. 

[Popolo  dentro  la  scena.) 
Viva  Gracco. 
Opi.  Tripudia,  esulla,  sfogali, 

Stolida  plebe,  generata  in  seno 
Alla  paura:  imparerai  tra  poco 
A  tacer. 

G-vacto,  "5o\ioVo  e  detto 

POPOLO 

Viva  Gracco,  Onore  a  Gracco. 

UNO  DEL  POPOLO. 

Morte  ai  patrizi. 
Cajo.  a  nessun  morte,  amati 

Mici  fratelli,  a  nessuno,  lo  qui  non  miro 
(^be  romani  sembianti;  e,  se  qualch'alma 
Non  è  romana,  vi  son  leggi;  a  queste 
11  giudicar  lasciate  ed  il  punire. 
Popolo  ingiusto  è  popolo  tiranno; 
Ed  io  r  amore  de'  tiranni  abborro. 
S' io  Gracco  vi  son  caro,  ognun  ritorni 
A  sue  faccende,  ognun  riprenda  in  pace 
Le  domestiche  cure.  Ancor  lontana 
Dell'  adunanza  convocata  è  l' ora. 
Tosto  che  giunga,  io  qui  v'  aspetto,  e  tutti. 
Fia  quello  il  tempo  di  spiegar  la  vostra 
Alta,  tremenda  maestà. 

PRLUO  CITTADINO. 

Ben  parla: 
Gracco  è  un  nobile  cor. 

SECONDO  CITTADINO. 

Del  giusto  amico. 

TERZO  CITTADINO. 

Vero  sangue  plebeo.  Gracco,  disponi 
Di  nostre  vite.  (1) 

(1)  Il  popolo  si  ritira. 
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cajo    GRACCO 

1 

Opi. 

A  che  mi  guardi,  e  in  atto 
Di  stupor  ti  soffermi  ?  Non  ravvisi 
Lucio  Opiraio  ? 

Cajo 

Son  tali  i  tuoi  sembianti^ 
Che  si  fan  tosto  ravvisar.  Ma,  dove 
Noi  potesse  lo  sguardo,  il  cor,  che  freme, 
x\lla  tua  vista,  mi  dirla  chi  sei. 

Opi. 

Ti  dirh  dunque  eh'  io  son  tuo  nemico , 
E  securo  abbastanza  il  cor,  mi  sento 
Per  affermarlo,  e  non  temerti.  —  Or  dunque 
Che  tutto  mi  conosci,  odi  e  rispondi. 

Cajo 

Vuoi  tu  tradirmi  innanzi  tempo  ? 

i         Opi. 

Il  forte 
Non  sa  tradire;  ed  io  son  forte. 

Cajo 

E  iniquo: 
E  tal  tu  sondo,  ascoltator  ti  cerca 
Più  rispettoso. 

Opi. 

Se  consiglio  prendi 
Dall'  odio,  va;  se  tuttavolta  caro 
Più  che  r  odio  privato  hai  della  patria 
L'alto  interesse,  fermati.  Qui  trassi 
A  parlarti  di  lei. 

Cajo 

Dell'interesse 
Sol  della  patria? 

Opi. 

Di  ciò  sol. 

Cajo 

T'  ascolto. 

Opi. 

Giurami  calma,  attenzion. 

Cajo 

La  giura. 

Opi. 

Tra  noi  tu  vedi  in  due  Roma  divisa: 
Tu  libera  la  brami,  ed  io  la  bramo. 
Uno  è  lo  scopo,  ma  diverso  il  mezzo: 
E  noi  battiam  sì  opposte  vie,  che  1'  una 
Certo  è  fallace,  ed  a  mina  debbe 
Più  che  a  salvezza  riuscir.  Chi  dunque, 
Chi  le  nuoce  di  noi?  fors'  io?  ma  guarda 
E  giudica.  — Qui  siamo,  io  del  senato , 
Tu  della  plebe  difensor.  La  causa. 
Per  cui  vindice  sorgo,  è  quella  causa 
Per  cui  Giove  tonar  dalla  Tarpea 
Rupe  palese  i  nostri  padri  udirò; 

Per  cui  pugnar  Fabrizio  e  Cmciiinato, 
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E  Papirio  e  Camillo,  ed  il  divino 

Più  che  senno  mortai  di  Fabio  e  Scipio, 

E  quanti,  in  somma,  sollevaro  al  cielo 

La  romana  potenza,  e  nascer  l'èro 

Tra'ijarhari  sospetto,  che  disceso 

Fosse  il  Consilio  de'  celesti  in  terra, 

E  sedesse  e  parlasse,  e  nella  piena 

Sua  maestade  governasse  il  mondo 

Nel  senato  latino.  —  Fcco  il  partito 

A  cui,  romano  cittadin,  m' appresi; 

Il  partito  de'  saggi  e  degli  Dei. 

Qual  ti  scegliesti  or  tu?  Quello  scegliesti.. 

Non  accigliarti,  non  turbarti,  osserva 

La  tua  parola.  —  Tu  scegliesti  quello 

Della  rivolta,  del  furor  civile; 

Di  quel  furor  che  tra  i  tumulti  un  giorno 

Del  monte  sacro  partorir  si  vide 

L'  onta  eterna  di  Roma,  il  tribunato. 

Ecco  il  cammino  che  tu  calchi.  E  quali 

Illustri  esempli  nella  tua  carriera 

Ti  proponi?  Un  Sicinio,  un  Terentillo, 

Un  Trebonio,  un  Genuzio,  un  Canulejo, 

Un  Rabuleio,  e  quella  tanta  ciurma 

Di  Rutilj,  d'Icilj,  e  di  Petilj , 

Alme  tutte  di  fango,  e  vitupero 

Del  gran  nome  romano. 

Cajo  e  Opimio  ardisce 

Con  questi  vili  pareggiar  me  Gracco  ? 
Me?... 

Opi.  Tu  manchi  d' onor,  se  manchi  a'iuoi 

Giuramenti.  Tu  devi,  e  lo  pretendo. 
Ascoltarmi  e  tacer.  Quando  fia  tempo, 
Risponderai. — Non  io  con  sì  vii  turba 
Ti  paragono,  io  no.  Gente  fu  quella 
D' ignominia  vissuta  e  di  misfatti. 
Che  protestando  di  vegliar  sul  sacro 
Del  popolo  interesse,  fu  del  popolo 
Prima  ruina,  edistrumento  fece 
La  miseria  di  lui  di  sua  perversa 
Ambizion.  Tu,  inclito  nipote 
Del  maggior  Scipio  e  di  Cornelia  figlio, 
Un  cor  tu  porti  generoso  e  degno 
Dell'  origine  tua.  Tu  il  popol  ami , 
Non  per  te  stesso,  ma  per  lui;  lo  veggo  , 
Non  lo  contrasto.  Ma  che  oprar  di  strano 
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Quei  malvagi  e  di  rio,  che  con  più  danno 
E  tu  latto  non  V  abbia?  tu  de'  tristi 
Sostegno  eterno,  tu  che  tutto  ardisci , 
Tu  che  tutto  sconvolgi,  e  che  fors'  anco 
Terribile  saresti,  ov'  io  non  fossi? 

Cajo  Hai  tu  finito? 

Gl'I.  Non  ancor,  sta  cheto; 

Non  rompere  i  miei  detti.  Ad  isfogarti 
T' avrai  quanto  vuoi  tempo.  Io  qui  non  voglio 
Uno  per  uno  memorar  gì'  insani 
Tuoi  plebisciti,  e  come  per  lor  giace 
Vilipesa,  prostrata  la  suprema 
Maestà  del  senato.  Io  non  vo'  dirti 
A  che  mani  togliesti,  e  a  quai  fidasti 
Le  bilance  d' Astrea.  Taccio  le  tue 
Di  scandalo  feconde  e  di  tumulti 
Frumentarie  calende;  il  sacro  io  taccio 
Di  roman  cittadino  augusto  dritto 
Per  tutta  Italia  prostituto;  e  a  cui  ? 
A  gente  che  pur  anco  il  solco  porta 
Delle  nostre  catene.  Io  di  ciò  tutto 
Non  vo'  far  piato.  Ma,  tacer  poss'  io 
De'  tuoi  deliri  il  più  funesto?  Io  dico 
L'  Agraria,  eterno  doloroso  fonte 
Delle  risse  civili,  e  forse  nn  giorno 
Della  romana  liberta  la  tomba. 
E  tu  dal  sonno  in  che  giacca  sepolta 
Questa  legge  fatai,  tu  forsennato, 
La  provocasti  !  E  adulator  di  plebe , 
Querula  sempre,  ne  satolla  mai , 
Tu  per  costei  del  pubblico  riposo 
Ti  fai  nemico?  per  costei?  Né  il  fato. 
Anzi  neppur  l' infamia  ti  sgomenta 
DiGenuzio,  di  Melio  e  Viscellino, 
Tuoi  percursori  in  si  nefanda  impresa? 
E  che  dico  di  questi?  11  tuo  fratello 
Perchè  giacque  ? 

Cajo  Perchè  de'  giusti  è  fatto 

Carnefice  il  senato. 

Opi.  Punitore 

Delle  colpe  è  il  senato.  E  nondimeno 
Mai  causa  più  perversa  ebbe  un  più  puro 
Proteggitor.  Sì:  la  virtù  difese 
L'iniquità;  ma  pur  soggiacque,  E  allora 
Fu  manifesto  che  in  contrario  tutti 
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Congiurali  di  Roma  cran  gli  Dei. 
Perocché  il  solo  che  polca  l'ar  giusta 
Sì  ingiusta  causa  e  merilar  |)cr(l(uio, 
Dal  fulmine  del  ciol  fu  tocco  anch'  osso. 
Dopo  un  cotanto  esempio,  che  pretendi 
Tu  mal  cauto?  che  speri?  A  che  lasciasti 
Di  Cartago  le  sponde?  a  che  venisti, 
Misero?  A  sostener  contra  il  senato, 
Contra  il  ciel,  contra  me  le  tue  proscritte 
Trihunizie  follie!  T' inganni.  È  fisso 
Che  le  tue  leggi  perano.  Tu  stesso 
Perirai,  se  t' opponi:  io  son  che  il  dico. 
Se  di  tua  vita  non  ti  cai,  ti  caglia 
Della  tua  fama,  cagliati  di  Roma, 
Che  di  sangue  civile  un'  altra  volta. 
Se  non  fai  senno,  si  vedrà  vermiglia. 
Ciò  mi  mosse,  e  nuH'altro,  a  favellarti. 
Or  che  aperto  conosci  il  mìo  pensiero. 
Fa  eh'  io  del  pari  il  tuo  conosca;  e  parla. 
Cajo  Oralor  del  senato,  e  de'  superbi 

Ricchi  malvagi,  che  si  noman  Grandi, 
Vuoi  tu  risposta?  Io  la  darolti  e  breve.  — 
Di  Patria  t' odo  ragionar.  Non  chieggo 
Se  n'  hai  veruna,  e  se  la  merli,  quando 
Per  te  il  senato  è  tutto,  il  popol  nulla. 
Ben  io  ti  dico,  che  mia  patria  è  quella 
Che  nel  popolo  sta.  Piace  agli  Dei 
Del  senato  la  causa?  A  Gracco  piace 
La  causa  della  plebe.  E  vuoi  saperne 
Lo  perchè?  Perchè  il  fasto,  l' alterezza, 
L' ira,  la  gola,  l' avarizia  e  tutta 
La  falange  de'  vizi  e  delle  colpe 
E  vostra  tutta  quanta;  e  star  non  puotc 
La  liberta,  la  pubblica  salute 
Con  sì  vii  compagnia.  Ma  non  vo'  teco 
Perder  tempo  e  parole.  —  Tu  se'  grande, 
Tu  se'  vero  patrizio,  e  non  m' intendi. 
Non  vantarmi  i  Camilli  ed  i  Fabrizj: 
Imitali  piuttosto,  e  mi  vedrai 
Cadérti  al  piò  per  adorarti.  Quanto 
Alle  mie  leggi,  che  tu  inique  appelli. 
Tu  senator,  tu  console,  tu  parte. 
Giudice  acconcio  non  ne  sei.  De'grandi 
La  tirannia  ne  freme;  e  ciò  m' avvisa 
Che  giuste  furo  e  necessarie  e  sante. 
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Ori. 
Cajo 

Opi. 

Cajo 

Opi. 

Cajo 


Opi. 
Cajo 
Opi. 

Cajo 

Opi. 
Cajo 


Dru. 


Opi. 
Dru. 


Opi. 
Cajo 
Dru. 


cajo    GRACCO 

Altra  risposta  non  mi  dai? 

La  sola 
Di  te  degna. 

E  non  curi  il  mio  consiglio 
Consiglio  di  nemico  ò  iradimcnlo. 
Or  ben,  se  sprezzi  le  parole,  avrai 
Fatti. 

Sì,  qnelli  del  crudel  Nasica  , 
Dell'assassino  del  fratello  mio. 
Ben  tu  se' degno  d'imitarlo. 

Io  taccio. 
E  tacendo  parlasti. 

Innanzi  a  Roma 
Più  chiaro  in  breve  parlerò. 

E  pili  chiare 
N'  avrai  risposte. 

Le  udirem. 

Lo  spero. 

Dtuso  e  detti 

Console, io  vengo  apportator  di  nuova 

Che  porrà  tutti  in  pianto. ..Al  rio  racconto 
Mancala  voce.... Tu  perdesti,  o  Cajo, 
Un  illustre  congiunto,  e  Roma  il  primo 
De'  cittadini.  Emiliano  e  spento. 

Ohimè  !  che  narri  ? 

Verità  funesta. 
Osserva,  che  frequente  d' ogni  parto 
Il  popolo  v'  accorre.  Altro  non  odi 
Per  la  contrada  che  lamenti  e  cupi 
Fremiti  di  pietà.  Chi  piange  in  lui 
Il  protettor,  chi  il  padre  e  chi  l'amico  ; 
Tutti  il  sostegno  della  patria:  ed  havvi , 
Per  tutto  dirti ,  chi  bisbiglia  voce 
Di  violenta  morte. 

Ohciel  !  che  ascolto? 
Quale  orrendo  sospetto?  (1) 

Ecco  Cornelia. 
Il  turbato  suo  volto  assai  ne  dice 
Che  il  fiero  caso  l' è  già  noto. 


(lì  Tra  sé. 
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Covudm  e  detti 

Cor.  l'igHo, 

Un  doloroso  annunzio.  Il  tuo  cognato 

Più  non  respira. 
Cajo  Oh  madre!... 

Cor.  a  che  mi  traggi 

In  disparte?  Che  hai,  figlio?  tu  tremi? 

Che  t' avvenne?  che  hai? 
Cajo  Druso  racconta 

Cosa  che  fammi  inorridir.  Va,  corri, 

Vedi,  osserva,  t'informa.  Il  cor  mi  strazia 

Un  sospetto  crudel. 


Cor. 

Parla,  ti  spiega.... 

Cajo 

Qui  noi  posso.  Deh  !  vola,  e  dall'  estinto 

Non  ti  partir  fin  eh'  io  non  giungo.  E  tosto 

Ti  seguirò. 

Cor. 

Mi  trema  il  cor. 

Q(22SJ4i  ^la 

O^rnVo  Ti'Yuso  e  Coi\o 

Opi. 

Notasti? 

Dru. 

Notai. 

Opi. 

Vedesti  quel  pallor? 

Dru. 

Lo  vidi. 

Opi. 

Quel  pallor,  quella  smania,  quel  sommesso 

Favellarsi  in  disparte,  m'  assicura 

Che  qui  s' asconde  un  importante  arcano. 

Vien  meco. 

Dru. 

E  dove? 

Opi. 

Lo  saprai  :  vien  meco. 

Ca\o,  poi  ¥uVmo 

Cajo  Ho  I'  inferno  nel  cor.  Di  Fulvio  i  detti 

Mi  ricorrono  tutti  alla  memoria, 
Come  strali  di  foco.  —  A  tempo  giungi: 
Parla,  perfido  amico.  Emiliano 
Giace  in  braccio  di  morte  assassinato: 

Monti  Tom.  IH. 


ì       ! 


I       I 


FUL. 

Cajo 


FlL. 


Cajo 

Fl'L. 


Cajo 
Fix. 


CAJO    GUACCO 

Chi  l'uccise? 

A  me  il  chiedi? 

A  te,  che  in  guisa 
Ragionavi  di  lui  da  farmi  or  certo 
Cli'e  tu  mcdcsmo  1'  assassin  ne  sei. 
Parla  dunque,  fellon,  parla. 

Se  tanto 
Al  cor  t'  e  grave  la  costui  caduta, 

0  tu  non  sei  più  Gracco,  o  tu  deliri. 
Dovria  Gracco  più  laude  e  cor  più  grato 
Al  generoso  ardir  clic  un  oppressore 
Tolse  alla  Patria,  un  avversario  a  lui. 

Dunque  tu  1'  uccidesti. 

A  che  mi  tenti, 
Ingi'ato  amico?  L' onor  tuo  periglia; 
La  liberta  vacilla;  un  reo  senato 
Mette  Roma  in  catene;  a  morte  infame 
Spinge  uno  Scipio  il  tuo  fratello;  un  altro 

1  tuoi  giorni  minaccia:  un  risoluto 
E  magnanimo  colpo  al  tuo  partito 
La  vittoria  assicura;  a  te  la  vita 
Salva  e  la  fama:  vendica  la  plebe; 
Placa  r  ombra  fraterna:  e  ti  lamenti, 
E  mi  cbianii  assassin?  Va,  tei  ripeto, 
0  tu  non  sei  più  Gracco,  o  tu  deliri, 

Or  ti  conosco,  barbaro  !  E  tu  servi 
Alla  mia  causa  co'  delitti  ? 

E  quelli 
Del  superbo  eh'  io  spensi  e  tu  compiangi , 
Dimenticasti  tu?  Più  non  rammenti. 
Opra  di  questo  dcstruttor  crudele, 
Di  Numanzia  la  fame,  opra  che  nero 
Fé'  il  nostro  nome  ed  esecrato  al  mondo? 
Obbliasti  di  Luzia  i  quattrocento 
Giovinetti  traditi,  e  colle  monche 
Man  sanguinose  ai  genitor  renduli? 
Interroga  Cartago;  alle  sue  rive 
Chiedi  di  questo  bevitor  di  sangue 
Le  terribili  imprese.  Ai  pianti,  ai  gridi, 
Alle  stragi  inetfabili  di  cento 
E  più  mila  infelici,  altri  in  catene  , 
Altri  al  ferro,  alle  fiamme  abbandonati, 
D' ogni  età,  d'  ogni  sesso,  ho  maraviglia 
Che  inorriditi  non  s'aprirò  i  lidi. 
Eran  barbare  genti,  eran  nemiche; 


FUL. 

Cajo 

FlL. 

Cajo 

FlL. 

ATTO    SECONDO 

Ma  disarmale,  inil)clli  e  lagrimanli 
F  cliiedenti  mercede:  e  la  romana 
Virtù  comanda  perdonare  ai  vinti. 
Debellare  i  superbi.  —  Ma  die  vado 
Esterne  colpe  di  costui  cercando? 
Se  la  misera  plebe  ancor  sospira 
Sola  una  gleba  ove  por  l' ossa  in  pace; 
Se  la  provvida  legge,  che  sì  breve 
Patrimonio  le  dona,  e  che  suggello 
Ebbe  dal  sangue  del  german  tuo  stesso. 
Ancor  rimansi  incflicace  e  vana, 
Chi  la  deluse?  Chi  sviò,  chi  tolse 
Ai  tre  prescelti  il  libero  giudizio 
Delle  terre  usurpate?  Alfìn,  chi  disse 
Nella  piena  adunanza  utile  e  giusta 
Del  tuo  fratel  la  morte?  Emiliano. 
E  ricordati,  Cajo,  le  parole 
Che,  presente  la  plebe,  in  quel  momento 
Fulminar  le  tue  labbra.  Io  le  ho  riposte 
Altamente  nel  cor.  —  Uopo  è,  dicesti. 
Uopo  è  dar  morte  a  quel  tiranno.  Il  feci: 
E  mi  chiami  assassin?  Se  questa  è  colpa, 
L' assassino  sei  tu.  Tua  la  sentenza, 
Tuo  pur  anco  il  delitto.  Amico,  e  cieco, 
Io  non  fei  che  obbedirti. 
Cajo  Amico  mio 

Tu,  scellerato?  Di  ribaldi  io  mai 
Non  son  V  amico,  io  mai.  Fulmine  colga, 
Sperda  que'  tristi  che  per  vie  di  sangue 
Recando  liberta  recan  catene, 
Ed  infame  e  crudel  più  che  il  servaggio 
Fan  la  medesma  liberta.  Non  dire, 
Empio,  non  dir  che  la  sentenza  è  mia. 
Spento  il  voleva  io  sì,  ma  per  la  scure 
D'  alta  giustizia  popolar,  per  quella 
Che  il  tuo  vii  capo  troncherà.  Tu  festi 
Orribil  onta  al  nome  mio,  e  tu  trema. 

Cajo,  fine  agli  oltraggi;  io  tei  consiglio: 
Fine  agli  oltraggi.  Iniquo  o  giusto  sìa, 
Raccogli  il  frutto  del  mio  colpo,  e  taci: 
Non  sforzarmi  a  dir  oltre. 

E  che  diresti? 

Quel  che  taccio. 

Che?  Forse  altri  delitti  ? 
Noi  so. 
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80 
Cajo 

FlL. 

Cajo 

FlL. 

Cajo 


FUL. 

Cajo 

FlL. 

Cajo 
Fll. 

Cajo 

FUL. 


Cor. 


cajo  guacco 
Noi  sai?  Gelo  d' orror,  ned  oso 
Più  intcrrogarb. 

E  n'hai  ragion. 

Che  dici? 
Nulla. 

Quel  dello  il  cor  mi  serra.  Oh  quale 
Nel  pensier  mi  balena  orrido  lampo  ! 
Hai  tu  complici  ? 
Sì 
Quali? 

Insensato, 
Non  dimandarlo. 

Vo'  saperlo. 

Bada, 

Ti  pentirai. 

Non  più:  lo  voglio. 

Il  vuoi? 
Chiedilo....  a  tua  sorella. 

Cci'^o  solo 

A  mia  sorella? 
Spento  ha  il  marito  la  sorella  mia? 
Oh  nefando  delitto!  oh  immacolato 
Nome  de'  Gracchi  divenuto  infame  ! 
Infame?  Io  sento  a  questa  idea  sul  capo 
Sollevarsi  le  chiome.  Ove  m' ascondo  ? 
Ove  r  onta  lavar  di  questa  fronte 
Disonorata?  Che  farò?  Tremenda 
Voce  nel  cor  mi  mormora,  mi  grida: 
Va,  corri,  svena  la  tua  rea  sorella.  — 
Terribil  voce  dell'  onor  tradito 
Di  mia  famiglia,  t'  obbedisco.  Sangue 
Tu  chiedi,  e  sangue  tu  l'avrai:  lo  giuro. 

ATTO   TERZO 

mi 


t)^ l'iGLio,  calma  il  furor,  torna  in  te  slesso 
Mio  caro  Tigno,  per  pietà,  nispetta 
11  dolor  d'  una  madre  e  della  tua 
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Sposa  infelice  che  tiilla  si  scioglie  , 

Vedila,  in  pianto.  Non  fuggir  lontano 

Da  queste  braccia;  guardami,  crudele , 

Io  son  che  prego. 
Cajo  Ah  madre!... 

Con.  Deh!  sì  fiero 

Non  rispondere,  o  figlio;  snpj)licarli 

Io  no,  non  voglio  perla  rea  sorella... 
Cajo  Non  mi  nomar  quel  mostro.  Una  tal  fin^ia 

Non  m'è  sorella.  Perchè  m'  hai  di  pugno 

Strappato  il  ferro  che  già  tutto  entrava 

Nelle  perfide  vene?  Oh  !  tu  lo  caccia 

Per  pietà  nelle  mie,  e  qui  m'  uccidi. 
Cor.  Deh  considera  meglio.  Il  suo  delitto 

Non  è  palese:  il  suo  pentir,  l'orrore 

Della  sua  colpa  lo  scoprirò  a  noi 

Più  che  gl'indizj  della  colpa  istessa. 

Ella  è  per  anco  occulta,  e  col  punirla 

Tu  la  riveli,  e  sul  tuo  nome  stampi 

Tu  medesmo  l' infamia.  In  altra  guisa, 

Credi  tu  che  trattar  questa  mia  mano 

Non  sappia  un  ferro,  e,  dove  onor  lo  chiegga, 

Nel  sen  vibrarlo  anco  de'  figli?  Io  porto 

Un  cor  qua  dentro,  se  noi  sai,  più  fiero, 

Più  superbo  che  il  tuo.  Ma  questo  capo. 

Questo  mio  capo,  o  figlio,  è  più  sereno  ; 

E  con  più  senno  governar  sa  l'ira, 

E  drizzarla  al  suo  fin.  Non  disputiamo 

Dunque,  ti  prego,  e  la  mia  voce  ascolta; 

Ch'  or  altro  è  il  volto  delle  cose,  ed  altri 

Esser  denno  i  pensier.  —  L' ora  s' appressa 

Dell'  adunanza  popolar.  Raccolto 

Di  Bellona  nel  tempio  è  il  reo  senato: 

E  in  queir  antro  di  colpe  e  di  vendette 

Che  si  congiura?  la  tua  morte.  II  tempo 

É  d' alto  prezzo,  e  in  altro  che  lamenti 

Adoprarlo  convien.  Raccogli  adunque 

La  tuavirtude,  e  ne  circonda  il  petto. 

Più  che  vita,  l' onor  ti  raccomando, 

Eia  patria.  Va,  figlio;  e  sia  qualunque 

Il  tuo  destin,  non  ismentir  te  stesso, 

Nò  me  tua  madre. 
L«<:.  Oh  me  infelice  ! 

^«R-  Intendo. 

Il  tuo  gemito,  0  figlia;  ma  disdice 
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Alla  moglie  di  Gracco,  a  una  Romana. 

Lic.  Se  romana  virtù  pianto  non  solTre, 

Se  mi  comanda  soffocar  natura, 
E  tradir  di  consorte  il  pio  dovere. 
Ben  io  mi  dolgo,  oimè!  d' esser  Romana. 
Te  le  lagrime  mie,  me  attrista,  o  madre, 
La  tua  fiera  virtù.  Poss'  io  vederti 
Alla  morte  esortar  questo  tuo  figlio, 
Questo  dell'  alma  mia  parte  più  cara  ; 
Poss'  io  vederlo,  e  non  disfarmi  in  pianto? 

Cor.  Vuoi  che  Cornelia  una  viltà  consigli? 

Vuoi  tu  ch'ella?... 

Lic.  Sia  madre:  altro  non  chieggo. 

Qua]  più  sublime,  qual  più  santo  nome 
Che  quel  di  madre,  e  che  più  scenda  al  core? 
Di  tre  parti  feconda,  uno  il  perdesti 
Per  patrizio  furor;  1'  altro  la  luce 
Di  tua  stirpe  macchiò  con  un  misfatto. 
Non  rimanti  che  il  terzo;  e  questo,  ancora, 
Questo  incalzi  di  morte  sul  cammino. 
Sol  d' affanni  bramosa  e  di  sventure? 
Madre,  e  questa  è  virtù?  Deh,  per  l' amato 
Cenere  sacro  dell'  ucciso  figlio, 
A  lui  salva  il  fratello,  a  me  lo  sposo, 
Una  dolcezza  a'  tuoi  lugubri  e  tardi 
Vedovi  giorni,  una  speranza  a  Roma.  — 
E  tu  cangia,  amor  mio,  cangia  consiglio. 
Ineguale  di  forze  e  di  fortuna 
Non  cozzar  col  destino,  e  la  tua  vita 
Non  espor  senza  frutto  in  questa  arena. 
Sai  di  che  sangue  è  tinta,  e  per  che  mani  ! 
Oimè!  che,  sitibonde  anche  del  tuo. 
Quelle  mani  medesme  han  fatto  acuto 
Nuovamente  il  pugnai  contro  il  tuo  seno. 
Non  affrontarle,  non  portar  tu  stesso 
Sotto  i  lor  colpi  volontario  il  petto. 
Deh,  non  ridurre  a  tal  la  tua  consorte 
Di  dover  vagabonda  per  le  rive 
Aggirarsi  del  Tebro,  e  pregar  l'onde 
Di  rendermi  pietose  il  divorato 
Tuo  cadavere  ! 

Cajo  0  tu!  su  le  cui  labbra 

Colsi  il  primo  d'  amor  bacio  divino. 
Che  i  primi  avesti  e  gli  ultimi  t'  avrai 
Palpili  del  cor  mio,  non  assalire 
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Con  le  lagrime  tue  la  mia  costanza; 
Nò  contra  l' onor  mio,  se  li  son  caro, 
Co'  tuoi  singulti  cospirar  tu  slessa. 
Abbastanza  son  io  da  più  crudele, 
Da  più  giusto  dolor  vinto  e  trafitto; 
Da  dolor....  Ma  cbe  prò?  Sul  nome  mio 
Piombò  r  infomia,  ed  io  la  vita  abborro. 

Lic.  Me  misera! 

Cajo  Fa  cor,  Licinia,  e  prendi 

Convenienti  al  tempo  alma  e  pensieri. 
Se  fìsso  e  in  ciel  che  sia  questo  l' estremo 
De'  miei  miseri  dì,  non  io  ti  chieggo 
Di  lagrime  tributo  e  di  sospiri: 
Ciò  mi  farla  tra'  morti  ombra  dolente. 
Ben  lì  chieggo  d' amarmi,  e  vivo  avermi 
Nel  caro  figlio,  e  lui  per  man  sovente 
Alla  mia  tomba  addurre,  ed  insegnargli 
A  spargerla  di  fiori,  e  con  la  voce 
Pargoletta  a  chiamar  l' ombra  paterna. 
Esulterà  nell'  urna,  e  avviverassi 
Per  la  vostra  pietà  la  polve  mia. 
E  tu  del  padre  gli  racconta  allora, 
Onde  apprenda  virtù,  le  rie  sventure. 
Narragli  quanto  amai  la  patria,  e  come 
Per  la  patria  morii.  Digli  eh'  io  m' ebbi 
Un  illustre  fratel,  perla  medesma 
Gloriosa  cagion  spento  ancor  esso  ; 
Ma  non  gli  dir  eh'  io  m'ebbi  una  sorella: 
Non  gli  dir  che  de'  Gracchi  nella  casa 
Entrar  delitti,  orribili  delitti.... 
E  invendicati. 

Cor.  Oh  figlio  !  e  perchè  tenti 

Con  memorie  sì  crude  il  mio  coraggio? 
Che  vuoi  tu  dunque?  Alla  villa  del  pianto 
Forzar  anco  la  madre?  Ebben,...  crudele. 
Tu  r  ottenesti.  —  Di  Tiberio  mio 
Vidi  lacero  il  corpo;  Io  raccolsi 
Tra  queste  braccia;  ne  lavai  le  piaghe 
Con  queste  mani;  le  baciai;  non  piansi. 
Sì;  senza  pianto  contemplai  lo  strazio 
Di  così  caro  oggetto;  e,  al  rio  pensiero 
Dell'  ignominia  di  mia  stirpe,  il  ciglio 
Più  non  resiste,  e  il  cor  mi  scoppia. 
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Un  bandi torc  s'avanza  con  un  decreto  alla  mano;  lo  appen- 
de ad  una  colonna,  e  il  popolo  vi  accorre  avidamente  per 
leggerlo.  Un  cittadino,  dopo  d'averlo  osservato,  s'accosta 
a  Ca-^o  sepolto  nel  dolore,  lo  scuote  pel  manto,  e  dice: 

Gracco, 

Gracco,  un  decreto  del  senato;  il  vedi? 

T' accosta,  e  leggi. 
Caio  (1)  «  Il  console  provvegga 

»  Che  non  riceva  detrimento  alcuno 

»  La  repubblica.  » 

Lo  stesso  Cittadino. 
Guardati  infelice: 

Quel  decreto  è  fatale  alla  tua  vita. 
Lic.  Ahi  che  sento  ! 

Caio  Lo  veggo,  e  ti  ringrazio, 

Cortese  cittadin.  Tu,  se  non  erro, 

Tu  sei  Quintilio. 

//  Cittadino  stringendogli  la  mano. 

E  amico  tuo:  coraggio.  (2) 
Cor.  Volgiti,  figlio:  al  popol  tutto  in  mezzo 

Fiero  s' avanza  a  questa  volta  Opimio. 

Svegliati:  il  tempo  d' aver  core  è  giunto. 
Cajo  Va:  non  temer. 

Cor.  La  man  mi  porgi. 

Cajo  Prendi; 

Senti  se  trema. 
Cor.  No,  non  trema:  è  quella 

Del  mio  figlio;  e  mi  dice  che  tu  sai, 

Pria  che  tradirne  l'onor  tuo,  morire. 

Son  tranquilla. 
CajO  Licinia...  addio...  m'abbraccia. 

Se  questo  amplesso...  se  il  destin...  Soccorri 

Questa  misera,  o  madre:  ella  già  perde 

La  conoscenza.  Addio.  Ti  raccomando 

La  mia  sposa,  il  mio  figlio. 

Cornelia  si  ritira  sostenendo  Licinia  vacillante,  mentre  Cajo  , 
arrestandosi  dinanzi  alla  statua  del  padre,  dice: 

(1)  S'accosta  e  legge. 

(2)  Si  rilira. 
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ATTOTnnzo  So 

()  tu,  che  imito 
Da  questo  marmo  al  cor  mi  parli,  invillo 
Mio  gcnitor,  t'intendo,  e  sarai  pago. 
0  libera  lia  Roma  oggi,  o  tra  poco 
Nud'ombra  anch'io  Vabbracccrò. 

0\Vm\o  preceduto  dai  littori,  e  seguito  dai  senatori;  Dvuso,  e  fj/i 
altri  tribuni  :  ¥uV\i\o  confuso  tra  il  popolo  che  accorre  da  tut- 
te le  parti,  e  Co'^o. 

Opf.  Romani, 

La  salute  del  popolo  e  in  periglio. 
Chieggo  parlarvi. 

POPOLO 

Parla. 
Opi.  (1)  Le  divine 

Norme  del  giusto  ;  lo  splendor  supremo 
De'  magistrati  ;  l'eminente  nome 
Di  roman  cittadino,  a  cui  nuH'altro 
S'agguaglia  in  terra;  i  sacri  patti  ond'hanno 
Lor  sicurezza  le  sostanze;  alfine 
La  servatrice  d'ogni  stato,  io  dico 
La  concordia  civil,  giaccion  per  nuove 
Funeste  leggi  mortalmente  offesi ,  '" 

E  domandan  riparo.  Alto  il  suggello. 
Ma  sì  grave  è  il  dolor  che  il  cor  m'ingombra, 
Che  mal  risponderanno  alla  grandezza 
Dell  argomento  mio  le  mie  parole. 
Più  che  a  parlarvi,  a  lagrimar  son  io 
Preparato,  o  Quiriti.  E  veramente 
Qual  de'  barbari  ancor  potria  dal  pianto 
Temperarsi,  pensando  alla  caduta 
Del  maggior  de'  Romani  ?  Il  grande,  il  giusto, 
L'invitto  Scipio  Emiliano  è  spento, 
E  di  Roma  con  lui  spenta  la  luce. 
E  fosse  noto  almen,  se  degli  Dei 
0  degli  empii  la  man  troncò  uno  stame 
Sì  prezioso  ! 
FuL.  Console,  tu  lungi 

Vai  dal  proposto  tuo  ;  torna  al  suggello. 

POPOLO 

Al  suggello,  al  suggello. 

(1)  Sulla  tribuna. 

McIVTI    Tuoi.    III.  <s 


Opi. 


■€ajo(1) 
Opi. 


Cajo 
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lo  ben  mi  veggo 
Che  il  sol  ricordo  dcH'estinlo  eroe 
Fa  taliin  qui  tremar;...  ma  dovendo  io 
D'inicjue  leggi,  da  quel  giusto  in  prima 
Biasmale,  ragionar,  duolmi  che  spenta 
Or  sia  di  lanìo  riprensor  la  voce  ; 
Viva  la  qual,  saria  salva  quest'oggi 
La  patria,  e  muto  chi  a  perir  la  mena.  — 
Cajo  Gracco,  ove  sei?  Mostra  la  fronte. 
Delle  lue  leggi  io  parlo,  e  innanzi  a  questo 
Da  le  tradito  "popolo  ne  parlo. 
Tu  crollasti  gli  antichi  e  venerandi 
Trihunali  diTemi  :  ne  tìdasti 
A' tuoi  trecento  le  bilance.  Or  quale 
N'hai  colto  frutto?  lo  tei  dirò:  la  piena 
Liberta  dei  delitti.  E  ch'altro  è  adesso 
Libero  in  Roma  che  il  delitto?  Hai  iiilti 
Cilladim  romani  (e  con  tal  nome 
Io  vodir  più  che  re)  chi?  Schiavi.  E  quanti? 
:Milioni.  E  a  qual  (in?  Per  farti  solo 
TiriUino  de'  suffragi,  indi  assoluto 
Della  patria  tiranno. 

A  me  tiranno, 
Mentitor,  scendi,  eh" io  risponda,  scendi. 
E  mia,  romani,  la  tribuna  ;  io  chieggo 
Liberta  di  parole. 

PRIMO  CITTADINO. 

Il  giusto  ci  chiede; 
Libert'a  di  parale. 

Ecfli  mentisce... 


POPOLO 

Libertà  di  parole. 

Dru.  Ti  slontana, 

Forsennato,  obbedisci.  Il  popol  solo 
E  qui  sovrano,  e  le  sentenze  ei  vuole 
Liberissime.  Taci  :  nel  suo  nome 
Io  tei  comando. 

Cajo  Oh  rabbia! 

TERZO  CITTADINO  piaUO  CI  CaJO 

Incauto,  affrena 
L'intempestivo  tuo  furor.  Ti  perdi 
Se  interrompi  :  noi  vedi? 
Opi.  a  te  di  nuovo 

Mi  volgo,  0  Gracco.  —  Sedutlor  te  chiamo 

(11  Lanciandosi  alla  tribuna. 
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Del  popolo,  le  solo,  e  lei  dinioslro. 

Tn  siiscilasli  di  Stolou  la  loi^^i-e, 

(llie,  ognor  promossa  e  Irasiiiredila  ot^nora, 

Son  Ire  secoli  e  più  che  S(]iiarcia  U  s(!no 

Della  lorbida  Roma.  —  Or  voi,  Quiriti, 

Daleiie  tulli  attento  orecchio  :  udite 

i.a  ruinosa  di  sì  stolta  legge 

(Conseguenza,  e  Iremete.  E  primamente 

Scorrete  la  citlh,  questa  del  mondo 

Dominatrice  augusta:  e  che  vedete? 

Vilipeso  il  senato,  anima  e  vita 

Dell'imperio  ;  sconvolti  e  lacerali 

Dalle  discordie  i  cittadini  ;  il  popolo 

Adulato,  sedotto,  pervertito, 

E  col  sogno  fatai  di  beni  estremi 

In  mali  estremi  già  sepolto,  e  tatto 

De'  ribaldi  lo  schiavo  e  di  sé  stesso. 

E  chi  fé'  questo?  Gracco:  e  non  è  tutto. 

Scorrete  i  campi:  e  che  vedete?  I  dritti 

Del  tempo,  che  consacra  ogni  possesso. 

Infranti:  espulso  il  compralor,  che  indarno 

Le  leggi  invoca;  Violali  i  patti; 

Incerto  delle  terre  ogni  confine; 

La  dote  incerta  delle  spose;  incerta 

L' eredità  de'  padri:  al  vento  sparse 

Le  ceneri  degli  avi,  e  le  lor  sante 

Ombre  turbate  dai  riposi  antichi. 

E  chi  fé'  questo  ?  Gracco  :  e  non  è  tutta. 

Trascorrele  gli  eserciti  :  portate 

Per  le  lor  file  il  guardo  :  e  che  vedete? 

D'Affrica  e  d'Asia  i  viucitor  corrotti, 

Molli,  infingardi  ;  ne'  lor  petti  estinto 

Della  gloria  l'amor  ;  ritrosa  all'armi 

La  gioventù  coscritta  ;  abbandonate 

Le  bandiere  latine;  alfin,  perduta 

La  disciplina,  la  virtù  primiera 

Del  soldato;  e  perchè?  Perchè  le  terre 

Alla  plebe  concesse,  a  lei  togliendo 

I  suoi  bisogni,  ogni  virtù  le  han  tolta; 

Del  travaglio  Tamor,  la  tolleranza 

Degli  stenti,  il  rispetto  ai  condottieri, 

E  lutto,  in  somma,  che  rendea  tremenda 

il  romano  guerriero.  E  chi  fé'  questo? 

Chi  ?  ...  Non  vo'  dirlo.  Il  vostro  cor  fremente 

Per  cotanti  delitti  assai  vel  dice. 
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Cajo  Non  più,  Romani  ;  vo'  parlare. 

Opi.  Io  lutto 

Ancor  non  dissi,  e  qui  dirollo,  e  Roma 
Ne  farà  suo  giudizio.  —  I  nostri  padri 
Pena  di  morte  pronunciar  sul  capo 
Degli  oziosi  cittadini.  Ed  ora 
Gin  ravviva  la  legge?  Ove  s'ascolta 
Una  voce  d'onor  che  la  risvegli? 
De'  censori  la  verga  è  neghittosa  ; 
Vóti  i  seggi  curùli,  e  fatto  infame 
Traflico  la  giustizia.  Oh  !  dove  sei. 
Giusto  Pisene,  dove  sei,  verace 
Non  creduto  profeta  ?  In  mezzo  ai  campi 
Tu  dell'Asia  combatti,  adorno  il  crine 
Di  greco  alloro  e  di  siriaca  polve. 
Te  fortunato  che,  da  noi  lontano, 
L'orror  che  predicesti  ora  non  vedi  ! 
Quelle  destre  non  vedi  che  le  mura 
Rovesciar  di  Numanzia,  arser  Corinto, 
Che  spensero  Carlago,  che  in  catene 
Strascinar  d'Alessandro  il  discendente. 
Che  Grecia  conquistar  tutta,  e  dell'Asia 
Cinquecento  città  ;  sì,  quelle  stesse 
Belliche  destre  abbrustolate  ai  soli 
D'Affrica,  or  fiacche,  avvinazzate  in  mezzo 
Alle  taverne  della  vii  Suburra, 
Del  brando  in  vece  maneggiar  le  tazze. 
Arme,  arme  intanto  l'Oriente  grida. 
Arme  l'arsa  Numidia,  arme  Lamagna. 
E  quinci  move  Mitridate,  e  quindi 
Il  perfido  Giugurta,  ed  alle  spalle 
Ne  vien  di  Cimbri  procelloso  un  nembo. 
Aspra  gente  crudele,  e  che  del  pari 
Trattar  sa  il  ferro  e  dispregiar  la  morte. 
E  noi  stolti,  noi  ciechi,  e  giuoco  eterno 
Di  questo  rivoltoso,  infino  a  quando 
Dormirem  neghittosi  in  sul  periglio? 
lufino  a  quando  patirem  gl'insulti 
D'un  forsennato  ?  Oh  cara  Patria,  oh  casa 
De'  Numi,  e  seggio  di  virtìi  divina  ! 
Hai  guerra  in  seno,  nell'esterno  hai  guerra. 
Per  lutto  guerra  e  tempesta  e  ruina  ; 
E  chi  ti  pone  nel  naufragio  è  vivo? 
Ahi  !  che  non  solo  è  vivo,  ma  superbo 
Passeggia  le  tue  vie,  frequenta  il  fòro. 
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II  popolo  seduce,  e  fin  dai  lidi 
D'Affrica  viene  a  lacerarli  il  petto... 
Cajo.  Assai  dicesti  :  or  me,  Romani,  udite. 

D«u.  Popolo,  non  udirlo  :  egli  è  provato 

Sedultor ,  non  l'udir. 

Parte  del  Popolo. 

Gracco  s'ascolti. 
Altra  parte  del  Popolo. 
No  ;  Gracco  è  sedutlor. 

I  PRLMI. 

Gracco  s'ascolti. 

I  SECONDI. 

Gracco  al  Tarpeo. 
Cajo.  Deh  !  per  gli  Dei  m'udite, 

Poi  m'uccidete. 

Un  vecchio  del  popolo 

Udiam,  fratelli,  udiamo. 
Quetatevi,  sentite.  Opra  saria 
Di  voi  non  degna  il  condannar  qualunque 
Pria  d'ascoltarlo.  AHin  gli  è  Gracco,  il  nostro 
Benefattor. 

PRIMO  CITTADINO. 

E  fosse  anco  nemico. 
Udirsi  ei  debbe,  ed  ammutir  chiunque 
Ha  qui  venduta  coH'onor  la  voce. 
Gracco,  è  tua  la  tribuna  :  io  ten  fo  certo, 
Io  non  venduto  a  qualsisia  partito. 
Monta  securo,  e  ti  difendi. 
Cajo.  (1)     ^  E  questa 

L'ultima  volta  che  vi  parlo.  I  miei 
Nemici  e  vostri  la  mia  morte  han  fissa  : 
E  grazie  vi  degg'io  che,  permettendo 
Libere  le  parole  alle  mie  labbra. 
Non  permettete  ch'io  mi  muoja  infame. 
E  qual  più  grave  infamia  ad  un  Romano, 
Che  agli  estinti  passar  col  nome  in  fronte 
Di  tiranno?  Verrammi  incontro  l'ombra 
Del  trucidato  mio  fratel;  coperto 
D'ignominia  vcdrammi  e  di  ferite  : 
E  chi  t'impresse,  mi  dirà,  quest'onta? 
Chi  ti  fé'  queste  piaghe?  Ed  io.  Romani, 
Che  rispondere  allor  ?  A  questo  strazio. 
Dirò,  m'han  tratto  quelle  man  medesme 
Che  te  spensero  il  dì  che  sconoscente 

1  Su  la  tribuna. 
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T'al)l)an(lonò  la  plebe,  e  tu  giacesti 
Rotto  la  IVoiite  di  ciiidel  percossa, 
E  d'innocente  sangue  lunga  riga 
Lasciasti  orribilmente  strascinato; 
Fincliè  tepido  ancor,  qual  vile  ingombro, 
Nel  Tebro  li  gittar,  clie  del  primiero 
Civil  sangue  macchiato  al  mar  fuggiva. 
Nò  li  valse,  infelice ,  esser  tribuno 
Ed  aver  sacra  la  persona  !  E  anch'io, 
Dirò,  fui  spento  da'  patrizj,  e  reo 
De'medesmi  delitti,  anch'io  tiranno 
Fui  chiamato,  io  che  tutti  ognor  sacrai 
Alla  patria,  a  lei  sola  i  miei  pensieri  ; 
lo  che  tolsi  la  plebe  alle  catene 
De' voraci  potenti;  io  che  i  rapiti 
Dritti  le  resi  e  le  paterne  terre, 

10  povero,  io  plebeo,  io  de'  tiranni 
Tormento  eterno,  anch'io  tiranno.  Oh  plebe, 
Qual  ria  mercede  a  chi  ti  serve  ! 

TERZO  CITTADIXO 

Gracco, 
Fa  cor;  la  plebe  non  è  ingrata,  il  giuro. 
Niun  t'estima  tiranno:  arditamente 
Di'  tua  ragione,  e  non  tremar. 
Cajo  Tremare 

Soli  qui  denno  gli  oppressor.  Son  io 
Patrizio  forse?  Tremai  forse  io  quando 
Con  alto  rischio  del  mio  capo  osai 
D'auguste  leggi  circondar  la  vostra 
Prostrata  liberta  ?  Pur  quello  io  sono. 
Riconoscimi,  Roma,  io  mi  son  quello 
Che  contra  iniquo  usurpator  senato  , 
E  libero  e  monarca  e  onnipossente 

11  popol  feci.  Fu  delitto  ei  questo? 
Plebe,  rispondi:  è  questo  un  mio  delitto? 

TERZO  CITTADINO. 

No  ;  qui  lutti  slam  Re. 

SECONDO  CITTADINO. 

Nel  popol  tutta 
Sta  la  possanza. 

PRIMO  CITTADINO. 

Esecutor  di  nostra 
Mente  il  senato,  e  nulla  più. 
Cajo  Nemico    . 

È  dunque  vostro  chi  di  vostra  intera 


e  A  .10. 


C' 


VJO. 
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Lllìcrlìi  mi  fa  colpa,  e  va  dolente 
Della  patrizia  tirannia  perdala. — 
In  tribunal  sedenti  eran  trecento 
Vili,  venduti  senatori.  Il  forte 
Rompea  la  leijtgc  o  la  comprava,  ed  era 
La  povertà  delitto.  Io  (jucsta  infame 
Venal  i;iuslizia  sterminai.  Trecento 
Giudici  ai^i^iunsi  di  tenace  e  salda 
Fede,  e  comune  colla  plehc  io  resi 
11  poter  de'giudizj.  Or,  chi  di  santa 
Opra  incolparmi  a  voi  dinanzi  ardisce? 
Un  Opimio,  o  Romani,  e  que'medesmi, 
Que"  medesmi  perversi,  a  cui  precluso 
Fu  il  reo  mercato  delle  vostre  vite, 
Delle  vostre  sostanze.  Ahi  nome  vano, 
Virtù,  ludd)rio  de'  malvagi  !  Ahi  dove 
Porrai  tu  il  trono,  se  qui  pur,  se  in  mezzo 
Dell'alma  Roma  e  de"  suoi  santi  Numi, 
Nome  acquisti  di  colpa  e  sei  punita? 
IL  VECCHIO  sotto  voce  al  più  vicino 
Vero  è,  pur  troppo,  il  suo  parlar.  Mostrarsi 
Di  virtù  caldo  e  gran  periglio.  Un  Dio 
Sul  suo  labbro  ragiona. 

Io  per  supremo 
Degli  Dei  beneficio  in  grembo  nato 
Di  questa  bella  Italia,  Italia  tutta 
Partecipe  chiamai  della  romana 
Cittadinanza,  e  di  serva  la  feci 
Libera  e  prima  nazion  del  mondo. 
Voi,  Romani,  voi  sommi  incliti  figli 
Di  questa  madre,  nomerete  or  voi 
L'italiana  liberta  delitto? 

PRIMO  CITTADINO. 

No,  Itali  siam  tutti,  un  popol  solo, 
Una  sola  famiglia. 

POPOLO. 

Italiani 
Tutti,  e  fratelli. 

IL  VECCHIO. 

Oh  dolci  grida  !  oh  sensi 
Altissimi,  divini  !  Per  la  gioja 
Mi  sgorga  il  pianto. 

Alfine  odo  sublimi 
Romane  voci,  e  lagrime  vegg'io 
D'uomini  degne.  Ma  cessate  il  pianto. 
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L'ullima  udite  capital  mia  colpa  ; 

E  non  di  gaudio,  ma  di  rabbia  e  d'ira 

Lagrime  verserai,  plebe  tradita. 

Tu  stanimi  attenta  ad  ascoltar.  —  De'  grandi 

L'avarizia  crudel,  di  tua  miseria 

Calcolatrice,  a  te  rapito  avea 

Tutto,  e  lasciato  in  avviliti  corpi 

L'anime  appena;  e  pietade  pur  era 

Col  paterno  retaggio  a  te  rapire 

L'anime  ancora.  Ti  lasciar,  crudeli. 

Dunque  la  vita  per  gioir  di  tue 

Lagrime  eterne,  per  calcarti,  e  oppressa 

Tenerti  e  schiava,  e,  ciò  che  peggio  estimo, 

Sprezzarti.  Or  odi  l'inaudita,  atroce 

Mia  colpa,  e  tutta  in  due  motti  la  stringo  : 

Restituirti  il  tuo;  restituirti 

Tanto  di  terra  che  di  poca  polve 

Le  travagliate  e  stanche  ossa  ti  copra. 

Oh  miseri  fratelli  !  Hanno  le  fiere, 

Pe'  dirupi  disperse  e  per  le  selve. 

Le  lor  tane  ciascuna  ove  tranquille 

Posar  le  membra  e  disprezzar  l'insulto 

Degl'irati  elementi.  E  voi,  Romani, 

Voi  che  carchi  di  ferro  a  dura  morte 

Per  la  patria  la  vita  ognor  ponete  ; 

Voi,  signori  del  mondo,  altro  nel  mondo 

Non  possedete,  perchè  tór  non  puossi , 

Che  l'aria  e  il  raggio  della  luce.  Erranti 

Per  le  campagne  e  di  fame  cadenti. 

Pietosa  e  mesta  compagnia  vi  fanno 

Le  squallide  consorti  e  i  nudi  figli. 

Che  domandano  pane.  Ebbri  frattanto 

Di  falerno  e  di  crapole  lascive, 

Fra  i  canti  fescenuini  a  desco  stanno 

Le  arpie  togate;  e  ciò,  che  non  mai  sazio 

11  lor  ventre  divora,  è  vostro  sangue. 

Sangue  vostro  i  palagi  folgoranti 

Di  barbarico  lusso,  e  l'auree  tazze, 

E  d'Arabia  i  profumi,  e  di  Sidòne 

Le  porpore,  e  i  tappeti  alessandrini. 

Sangue  vostro  quei  campi  e  le  regali 

Tuscolane  delizie  e  tiburtine , 

Quelle  tele,  quei  marmi  ;  e  quanto  in  somma 

Il  lor  fasto  alimenta,  è  tutto  sangue 

Che  a  larghi  rivi  in  mezzo  alle  battaglie 


ATTO     TERZO 

Vi  trassero  dal  scn  spade  nemiche. 

Non  han  di  proprio  clic  i  delitti.  Oh  iniqui, 

Oh  crudeli  patrizj  !  E  poi  ne'  campi 

Di  Marte  faticosi  osan  ribelli 

E  infingardi  chiamarvi,  essi  che  tutta 

Colla  mollezza  d'Oriente  han  guasta 

L'austerità  latina,  ed  in  bordello 

Gli  eserciti  conversi  ;  essi  che,  tutti 

De' popoli  soggetti  e  dell'impero 

Ingojando  i  tcsor,  lascian  per  fame 

Il  soldato  perire,  e  per  tal  guisa 

Querulo  il  fanno  e  disperato  e  ladro. 

E  poi  perduta  piangono  l'antica 

Militar  disciplina  ;  e  poi  nell'ora 

Gridano  della  pugna  :  Combattete 

Pe'  domestici  numi  e  per  le  tombe 

De'  vostri  padri.  Ma  di  voi,  meschini, 

Chi  possiede  di  voi  un  foco,  un'ara, 

Una  vii  pietra  sepolcral? 

Popolo  con  altissimo  grido 
Nessuno, 
Nessuno. 
Cajo  E  per  chi  dunque  andate  a  morte  ? 

Per  chi  son  quelle  larghe  cicatrici 
Che  rosseggiar  vi  veggio  e  trasparire 
Fuor  del  lacero  sajo?  Oh  chi  le  porge, 
Chi  le  porge  a'  miei  baci  ?  La  lor  vista 
M'intenerisce,  e  ad  un  medesmo  tempo 
A  fremer  d'ira  e  a  lagrimar  mi  sforza. 

SECONDO  CITTADINO 

Misero  Cajo  !  Ei  piange;  e  per  noi  piange. 
Oh  magnanimo  cor  ! 

TERZO  CITTADINO 

Costerà  caro 

Ai  patrizj  quel  pianto. 
FiL,  E  caro  ei  costi. 

Che  si  tarda,  compagni?  Ecco  il  momento.. 

Mano  al  pugnai;  seguitemi. 
Cajo  Romani... 

PRIMO  CITTADINO. 

Silenzio,  ei  torna  a  ragionar,  silenzio. 
Cajo  Fratelli,  udiste  i  miei  delitti.  Or  voi 

Puniteli,  ferite,  lo  v'abbandono 
Questo  misero  corpo.  Strascinatelo 
Per  le  vie  sanguinose  ;  Opinilo  fate 

Monti  Tom.  IH 
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Di  mia  morte  contento,  e  col  supplizio 
Del  vostro  amico  il  suo  furor  placale. 
Già  son  use  a  veder  le  vie  ialine 
Di  mia  gente  lo  strazio:  usa  è  del  Tebro 
L'onda  pietosa  a  seppellir  de'  Gracchi 
Ne'  suoi  gorghi  le  membra  ;  e  la  lor  madre 
Già  conosce  le  rive  ove  de'  figli 
Cercar  la  spoglia  lacerata.  Oh  patria  ! 
Felice  me,  se  il  mio  morir... 

TERZO  CITTADINO 

No  ;  vivi  : 
MuoraOpimio.  (i) 
Opi.  Littori,  alto  levate 

Le  mannaje  e,  chiunque  osa,  ferite. 
Il  capo  delittori  Antilio  colla  scure  in  alto,  e  gridando 
Addietro  ,  si  avanza  contro  il  popolo  alla  lesta  de  suoi 
compagni, 


FUL. 

Cajo.  (o) 
FuL.  (4) 


Cajo.  (o) 


Vile  ministro  di  più  vii  tiranno, 
Muori  dunque  tu  primo.  (2) 

Ahi  !  che  faceste? 
Coraggiosi  avanzate  :  Opinilo  muora. 

POPOLO. 

Muora  Opinilo. 

Fermate,  o  me  con  esso 
Trucidate.  E  che  dunque  ?  Altra  non  liavvi 
Via  di  certa  salute  e  di  vendetta. 
Che  la  via  de' misfatti?  Ah!  per  gli  Dei, 
Ad  Opinilo  lasciate  ed  al  senato 
Il  mestier  de'  carnefici.  Romani , 
Leggi  e  non  sangue.  Abbasso  l'ire,  abbasso; 
Nel  fodero  quei  ferri,  e  vergognate 
Del  furor  che  v'acceca,  e  gli  assassini 
Del  mio  fratello  ad  imitar  vi  mena. 

TERZO  CITTADINO 

Yogliam  vendetta. 

E  noi  l'avrem.  —  M'ascolta  , 
Console,  ed  alza  l'atterrito  viso. 
Tu  delle  leggi  violar  tentasti 
La  santità,  la  maestà.  Te  dunque 
Nemico  accuso  della  patria  :  e  tosto 


(1)  I  congiurati  ripetono  con  furore  le  ullime  parole. 

(2)  Antiliocade  trafilto  da  molli  pugnali. 

(3)  Precipitandosi  dalla  Tribuna. 

(4)  Ai  congiurali. 

(5)  Frapponendosi. 


Cajo. 
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Che  spiri  il  sommo  consolar  tuo  grado, 

Che  tua  persona  or  rende  inviolata, 

Io  Cajo  Gracco  a  comparir  ti  cito 

Avanti  al  tuo  sovrano,  avanti  a  questo 

Giudice  delle  colpe.  A  lui  la  pena 

Pagherai  delle  tue.  —  Romani,  ognuno 

Si  rimanga  tranquillo,  e  non  sollevi 

Nessun  qui  grido  insultator,  nessuno. 

Del  popolo  il  silenzio  è  de'  tiranni 

La  più  tremenda  lezion.  Partite 

Quoti,  e  lasciate  a'  suoi  rimorsi  in  preda 

• 

Questo  superbo.  (1) 

FUL. 

Oh  vii  clemenza!  oh  stolta 
Virtù!  Per  Gracco  Opimio  vivo  ! ...  Io  sento 
D'altro  sangue  bisogno  :  e  questo  ferro 
Mi  darà  sangue,  se  non  d'altri...  il  mio. 

Oipm\o,  "Bxuso,  Senatori  e  Littori. 

Dru. 

A  che  pur  taci,  e  torvo  guardi  e  fremi  ? 
Tu  meditavi  la  sua  morte,  ed  egli 
Ti  fa  don  della  vita.  Dopo  tanto 
Benefizio  a  che  pensi  ? 

1 

Opi. 

Alla  vendetta. 

1 

Dbu. 

E  vuoi  che  Gracco? ... 

Opi. 

Muoia. — Odi,  Rabirio. 

Dru. 

Quale  e  quanto  è  nel  cor,  comincio  or  tulio 
A  conoscere  Opimio. 

Opi.  (2) 

(lì  Parte,  e 

Il  mio  comando 
Corri  veloce  ad  eseguir.  —  Littori, 
Stateti  pronti  al  cenno  mio,  se  cara 
La  patria  avete.  —  Senatori,  udite.  (3) 

il  nonolo  si  ritira  modestami^ntp. 

(2)  A  Rabirio  che  subito  parte. 

(3)  Tarle  discorrendo  io  segreto  co'  senatori. 


ATTO   QUARTO 

Covudxa,  e  Cci\o 

Cor.        ^^accian  gli  Dei  che  non  ti  peata,  o  figlio, 
Ditua  troppa  virtù.  Se  generosi 
Sensi  in  Opimio  speri,  invan  lo  speri. 
Egli  è  tutto  tiranno  :  e,  ciò  che  parmi 
Più  da  temersi,  svergognato  e  carco 
D'un  benefizio.  Quel  suo  cor  malnato 
Mai  perdonarti  non  saprà  lo  scorno 
Di  doverti  la  vita. 

Cajo.  e  noi  perdoni. 

Non  pentirorami  del  mio  don  per  questo. 
Sia  fierezza  o  virtù,  più  mi  lusinga 
La  sua  vergogna  che  la  sua  mina. 
Se  reo  sangue  versarsi  oggi  dovea, 
Altro  ve  n'era,  e  tu  lo  sai,  più  degno 
D'esser  versato. 

Cor.  Tu,  crudel,  rinnovi 

Memoria  d'ira  e  di  dolor  che  tutto 
Del  tuo  trionfo  il  dolce  m'avvelena. 
Ma  poiché  torni  tu  medesmo,  o  figlio, 
A  trattar  la  ferita,  odi  sospetto 
Che  mi  forza  a  tremar.  —  Sappi  che  dianzi 
Segretamente  il  console  egli  stesso 
Del  tuo  cognato  a  visitar  la  spoglia 
Esanime  recossi  ;  e  cor  maligno 
Certo  il  condusse  più  che  cor  pietoso. 
Che  si  tenti  non  so;  ma  scellerato 
Colpo  si  tenta.  Se  costui...  Che  veggo  ? 
Cinto  il  fòro  d'armati  ? 

Cajo  Anzi  di  sgherri.  — 

La  schiera  è  questa  de'  Cretensi. 

Cor.  Oh  ciclo  t 

De'  Cretensi  la  schiera  l  Ed  a  qual  fine  ? 
Mai  non  muovon  per  Roma  armi  siffatte 
Senza  sangue  e  terror.  Figlio,  in  tuo  danno 
Son  quelle  lance;  il  cor  mei  dice. 

Cajo.  E  a  tanto 

Spinge  quel  vile  la  perfidia  ? 


Con. 


C.VJO. 


Cor. 
Cajo. 

Cor. 


Ca 


JO 
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Ed  altro 
Speri  tu  da  un  tiranno?  ...  Ma  che  vaie 
Strapparsi  i  crini,  infunar?  Qui  vuoisi 
Scnuo,  0  figlio,  e  non  rabbia.  Va,  raduna 
Il  popolo,  e  ti  mostra,  e  parla  e  tuona. 
Sul  tuo  labbro  ò  la  folgore,  e  vibrarla 
Tu  sai  nell'uopo.  Or  tu  la  vibra,  e  sperdi 
Chi  t'insidia,  e  punisci.  Al  giusto  nuoce 
Chi  al  malvagio  perdona  ;  e  ti  ricorda 
Che  comun  benefizio  ò  la  vendetta 
Dc'beneficj.  Va,  tronca  gl'indugi. 
Quel  perfido  confondi,  il  fallo  emenda 
Di  tua  clemenza,  e  vendicato  torna; 
0  non  tornar  piìi  mai. 

Madre,  lo  veggo  ; 
Il  tradimento  mi  circonda,  usate 
Armi  patrizie.  Ma  schivarne  i  colpi 
Ella  è  del  tutto  un'impossibil  cosa 
Senza  sangue  civile  ;  ed  io  di  sangue 
Non  ho  sete  ;  e  lo  sai. 

Di  guasto  sangue 
Roma  ha  colme  le  vene,  e  sta  nel  trarlo 
La  sua  salute. 

Traggalo  la  scure, 
Non  la  man  del  tuo  figlio.  Anche  de'  rei 
Il  sangue  è  sacro,  né  versarlo  debbe, 
Che  il  ferro  della  legge. 

E  che  ragioni 
Tu  di  leggi,  infelice,  ove  la  sola 
Voce  dei  sommi  scellerati  è  legge  ? 
Ove  d'oro  e  di  porpora  lucenti 
Vanno  le  colpe,  e  la  virtù  mendica? 
Ove  delitto  è  amor  di  patria?  Ov'ebbe 
Iniqua  morte  il  tuo  fratel  trafitto  ; 
E  da  chi?  Dalle  leggi?  —  Amato  figlio, 
Vuoi  tu  leggi  ascoltar?  Quella  sol  odi 
Divina,  eterna,  che  natura  a  tutti 
Grida:  Alla  forza  oppon  la  forza.  —  Il  brando 
Qui  di  giustizia  è  senza  taglio,  o  solo 
Il  debole  percuote,  e  col  potente 
Patteggia. 

Madre,  se  mi  sproni  ad  opra 
Di  sangue,  tu  m'oltraggi.  Io  non  sonnalo 
Ai  delitti,  ne  queste  eran  le  imprese 
A  che  tu  m'educavi. 
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Con.  E  chi  li  chiede 

Delitti  ?  Armarsi,  cospirar,  dar  morte 
A  chi  la  patria  opprime,  è  sacrosanto 
Dover.  Temi  tu  forse  le  vendute 
E  trepidanti  lor  mannaie?  Hai  forse 
Temenza  di  morir  ? 
Cajo  Donna... 

CoB.  Che  dissi  ! 

Io  t' offesi;  perdona.  Amor  materno, 
Ira,  timor,  pietà  sulle  mie  labbra 
Spingon  parole  che  ragion  condanna. 
Ma  veder  che  imminente  è  la  caduta 
Di  nostra  cara  libertà;  vederti 
Circuito,  tradito,  e  in  tua  ruina 
Tornar  la  tua  virtìi,  veder  che  morte 
Ti  si  prepara,  e  morte  infame  !...  oh  figlio  , 
Non  mi  dir  per  che  mezzo,  ma  provvedi 
Al  tuo  periglio;  all'onor  tuo. 
Cajo  Su  questo 

Statti  sicura...  So  che  far...  Tra  poco 
0  vivo  0  spento  intenderai  ch'io  sono 
Di  te  degno. 
Cor.  Ed  inerme  ad  espor  corri 

Tra  nemici  la  vita? 
Cajo  Ho  l'arme  al  petto 

Dell'innocenza  ;  e  basta. 
Cor.  Tra  pugnali 

Vai  de'  vili  ottimati,  e  bastar  credi 
D'innocenza  lo  scudo  ? 
Cajo  Io  tei  ridico  ; 

Io  non  vo' sangue  cittadin. 
Cor.  Tu  vuoi 

Dunque  tua  morte? 
Cajo  Intatta  fama  io  voglio. 

0  fera  o  mite  che  mi  sia  fortuna. 
Mai  non  farà  che  da  me  stesso  io  sia 
Degenere.  —  Ma  senti.  Incontra  io  vado  (1) 
A  gran  periglio,  e  l'infelice  sposa 
Di  ciò  sa  nulla,  ed  io  da  lei  mi  parto 
Senza  pure  un  addio.  Madre,  ti  giuro 
Per  questa  man  ch'io  bacio,  e  stringo  forse 
L'ultima  volta,  che  veder  l'afflitta, 
Nò  soffrir  il  suo  pianto,  né  la  vista 
Del  mio  figlio  non  posso.  —  Tu  consola, 

(1)  Licinia  comparisce  ìq  fondo  della  scena. 
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Tu  sovvieni  in  mia  vece,  ov'io  snccnmha, 
Qncsti  due  dorclilli.  Andrò  più  rcrnio 
Con  (incsta  speme  ad  ogni  rischio;  e  dolce 
Mi  lia,  quando  clic  giunga,  il  mio  morire. 
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Luma  e  del  li 

Lic.  Morir?  crudele  !  Ed  in  obblio  ponesti 

Ch'altri  pure  in  te  vive?  E  questa  vita, 
Di  che  disponi,  è  forse  tua?  Non  hai. 
Non  hai  tu  dunque  una  consorte,  un  figlio 
Che  su  i  tuoi  giorni  han  dritto,  e  moriranno 
Se  tu  muori  ? 

Cajo  Licinia,  e  tu  pur  vieni 

A  lacerarmi  ? 

Lic.  A  ricordarti  io  vengo 

Che  tu  sei  padre,  che  tu  sei  marito. 
Che  inumana,  esecrata  opra  commetti 
Se  n'abbandoni.  Già  non  vai  tu  a  guerra 
Ove  gloria  si  colga,  ove  tua  morte 
Lutto  onorato  partorir  mi  possa. 
Misto  allor  fora  d'alcun  dolce  almeno 
Il  vedovil  mio  pianto,  e  al  cor  conforto 
Le  vittorie  narrarne,  e  i  fatti  egregi 
È  l'oneste  ferite.  Ma  qui,  lassa  ! 
A  cimento  tu  corri,  ove  sicura 
Pia  l'ignominia,  e  per  la  patria  nullo 
Del  tuo  morire  il  frutto.  Già  vincenti 
Sono  i  peggiori;  violenza  e  ferro 
Tutto  decide  ;  il  tuo  nemico  ha  vólto 
Contra  te  stesso  il  beneficio  tuo  : 
Per  infame  decreto  egli  è  di  Roma 
Arbitro,  e  l'armi  che  ne  fan  qui  cerchio 
Son  segnale  di  morte.  Iniqui  amici 
Iniqua  han  fatta  la  tua  causa  :  i  pochi 
Non  scellerati,  ma  tremanti  e  vili. 
Si  dileguar  :  sei  solo  e  inerme,  e  carco 
D'odio  patrizio.  In  cotanta  mina 
Che  ti  resta,  infelice  ? 

Cajo  II  mio  coraggio, 

La  mia  ragion,  la  plebe. 

Lic.  E  in  chi  t'affidi, 

Sconsigliato,  in  chi  speri  ?  Infausti  e  brevi 
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Son  di  plebe  gli  amori,  e  un  rio  ne  fece 
Esperimento  il  tuo  fratel.  — Deh  !  prendi 
Altro  consiglio.  Salvati,  ricovra 
A'  tuoi  penati  in  braccio,  lo  ti  fo  scudo 
Di  questo  petto.  Me,  me  prima  in  brani 
Faran  l'armi  d'Opimio.  Ah  vieni,  ah  cedi, 
Involati.  Per  questo  pianto  mio. 
Pel  nostro  maritai  nodo,  per  quanti 
D'amor  pegni  li  diedi,  pel  tuo  figlio, 
Pel  tuo  misero  figlio,  abbi,  ti  prego, 
Pietà  della  cadente  tua  famiglia, 
E  al  cor  ti  scenda  di  natura  il  grido. 

Cajo  Deh  !  Licinia,  t'accheta  ;  e  di  mia  fama 

Non  voler  che  tramonti  oggi  la  luce, 
Né  ch'altri  un  giorno  il  tuo  consorte  debba 
Arguir  di  viltà.  Roma  è  in  periglio, 
Odo  intorno  suonar  le  sue  catene, 
Odo  il  suo  lungo  dimandar  mercede, 
E  gridar  che  preporre  a  lei  si  denno 
E  sposa  e  figli  e  vita.  Ed  io  starommi 
Appiattato,  atterrito?  io  Gracco,  io  nato 
Di  questa  madre,  io  genero  di  Crasso, 
Io  Romano?  No,  sposa.  Al  mio  dovere 
Lasciami  dunque  satisfar;  sostieni 
Che  in  tua  pace  mi  parta,  e  alla  chiamata 
Della  patria  obbedisca  —Addio. 

Lic.  No,  resta. 

Cajo  Lasciami. 

Lic.  No,  crudel. 

Cajo  Lasciami. 

Lic.  0  resta, 

Cuor  di  tigre,  o  m'uccidi:  oltre  non  passi, 
No,  se  prima  non  calchi  questo  corpo 
Atterrato  a'  tuoi  piedi. 

Cajo  ...  Oh  padre!... 

Lic.  Io  vinsi, 

Numi  pietosi  !  Intenerito  e  fiso 
Del  padre  ei  guarda  il  simulacro,  e  muto 
Scorrer  gli  veggo  per  le  gote  il  pianto. 
Sì;  quel  pianto  mi  dice  che  spetrossi 
Finalmente  il  suo  cor. 
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Lic. 

Cor. 
Lic. 
Cor. 
Lic. 


Cor. 


Lir. 
Cor. 


Ym\,o  C\Uaà,\uo,  e  detti 

PRIMO  CITTADINO 

Cajo,  sul  capo 
Gran  disastro  ti  pende.  L'Aventino 
Tutto  d'armi  ò  ricinto,  e  si  divulga 
Tra  la  plebe  altamente  esser  caduto 
Di  violento  colpo  Emiliano  ; 
E  tu,  e  Sempronia  la  tua  suora,  e  Fulvio 
Detti  ne  siete  gli  assassini  ;  e  Druso 
Questa  voce  avvalora;  e  d'ogni  parte 
Ripetendo  la  van  lingue  nemiche. 
Il  popolo  bisbiglia,  e  l'uno  all'altro 
La  susurra  all'orecchio,  e  già  la  crede. 
E  già  la  crede? ... 

PRIMO  CITTADINO. 

Né  ciò  sol,  ma  giura 
Dell'ucciso  vendetta.  Io  che  pur  anco 
Innocente  ti  reputo... 

La  plebe 
Già  mi  crede  assassino? ...  (1) 

Ah  ferma!  ah  senti, 
Barbaro,  ferma... 

Dove  corri,  o  figlia? ... 
Lasciami,  madre. 

No,  lo  tenti  invano. 
Madre  crudel  !...  Me  misera  !...  Più  mai 
Noi  rivedrò,  mai  più. 

PRIMO  CITTADINO 

...Gracco  è  innocente. 
Ben  feci. 

Ah  riedi  in  tua  ragione,  o  figlia  ; 
E  per  soverchia  doglia,  ove  non  sono, 
Non  crearti  sventure.  Ami  tu  forse 
Più  ch'io  non  l'amo,  il  figlio  mio  ?  Tranquilla 
Nondimen  tu  mi  vedi,  ed  io  son  madre. 
...  Noi  rivedrò  più  mai. 

Più  saldo  petto 
E  più  romano  pianto  m'aspettava 
lo  dalla  nuora  di  Cornelia. 


(1'  Parie  ropidamente  come  fuori  di  sé. 

Monti  Tom.   Ili 


1()!2  c.v  j  o  Git  A  eco 

J.ic.  Ei  corre 

A  certa  morte,  e  tu  mi  fai  delitto 
Del  piangere  ? 

Cor.  Egli  corre  ove  l'appella 

Voce  sacra  cVonor. 

Lio.  Ma  quando  innanzi 

Brutto  di  sangue,  piagato,  sbranalo 
Tel  vedrai  tratto  nella  polve,  allora 
Che  farai  ? 

Cor.  Ciò  che  feci  il  dì  che  cadde 

Il  suo  fratello.  Adotterò  contenta 
La  sua  gloria,  e  terrammi  il  nome  suo 
Vece  di  figlio  nella  dolce  stima 
Della  fedel  posterità.  Tu  imita 
La  mia  costanza,  e  datti  pace. 

Lic.  Io  pace  ? 

Più  non  l'attendo  che  da  morte.  Il  rogo. 
Che  le  tue  mani  accenderanno  al  figlio. 
Non  fia  solo,  tei  giuro. 

C.ovwdi,a  sola 

Ove  si  vide 

[  Pili  infelice  famiglia,  e  cuor  di  questo 

i  Più  stranamente  tormentato  ?  Io  figlia 

Del  maggiore  Affrican,  madre  de'Gracchi, 
Per  sì  bei  nomi  un  dì  famosa,  e  chiesta 
A  regie  nozze,  io  sfortunata,  omai 
Più  non  posseggo  di  cotanto  grido 
[  Che  il  lugubre  splendor  di  mie  sventure. 

Due  figli  a  Roma  partoriti  avea, 
Due  magnanimi  figli  ;  e  fastidita 
Della  sua  libertà  Roma  gli  uccide. 
E  per  che  man  gli  uccide  !  Ah  !  ch'esser  madre 
D'alme  grandi  è  delitto,  e  ornai  sol  laude 
Generar  scellerati.  Ma  tal  merto 
S'abbian  le  madri  degli  Opimj  :  a  me 
Piace  aver  figli  trafitti,  scannati, 
Anzi  che  infami.  Ma  seguir  vo'  l'orme 
Dell'infelice...  Ohimè  !  che  turba  è  quella?  ... 
Una  bara  funebre  ;  e  su  le  spalle 
La  portan  mesti  i  senatori.  Oh  vista 
Che  le  vene  m'agghiaccia  !  Ecco  il  feretro 
D'Emiliano...  Il  cor  mi  trema;....  e  il  piede 
Appena  ha  forza  d'involarsi.  Oh  figlia. 
Empia  figlia,  che  fesli  ! 
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^w.'mo,  Senatori  che  portano  il  feretro  d'Emi.liann, 
Littori  e  Popolo. 

()i.,  Qui  posate 

Qucll'incarco  feral.  —Popolo,  amici, 
Senatori,  qui  l'ultimo  dobbiamo 
Di  pubblica  pietà  mesto  tributo 
Al  miglior  de' mortali.  Unqua  più  gmsta 
Cagion  non  v'ebbe  e  non  v'avrà  più  mai 
Diìagrimar.  Romani,  il  vostro  padre. 
Lo  splendor  dell'impero,  anzi  del  mondo. 
Giacciono  spenti  in  quel  feretro.  Ob  quanto 
Di  vigor,  di  grandezza,  oggi  ha  perduto 
La  romana  potenza  !  Oh  quanto  liete 
All'annunzio  crudel  d'Asia  n'andranno 
E  d'Affrica  le  genti  !  Il  braccio  invitto 
Che  fea  tremarle,  e  senza  moto,  e  indarno 
Lo  richiama  alla  vita  il  nostro  pianto. 
Quinto  Fabio  dov'è?  Dianzi  al  mio  fianco 

10  r  ho  pur  visto..  Oh,  sei  qui,  Fabio?  In  men'c 
Ognor  mi  suona  quella  tua  sublime 
Sentenza:  Era,  dicesti,  era  destino 

Ch'ivi  fosse  l'impero  della  terra 
Ovunque  fosse  sì  grand'alma.  Or  io 
Ben  ringrazio  gli  Dei  che  qui  le  diero 
Nascimento  ;  ma  dolgomi  che  tosto 
L'abbian  rapita,  e  noi  stimati  indegni 
Di  possederla.  —  Oh  Lelio,  e  qui  tu  pure, 
Illustre  esempio  d'amistà?  L'angoscia 
Le  lagrime  ti  vieta  ;  tu  contempli 
Stupido  e  muto  per  dolor  quel  tetro 
Letto  di  morte.  Oh  misero!  che  cerchi  ? 

11  tuo  Scipio,  il  tuo  amico?  Eccolo,  in  veli 
Funebri  avvolto,  esanime  e  per  sempre 
Muto,  per  sempre.  Non  udrai  più  dunque 
Le  sue  piene  di  senno  alte  parole. 
L'amor  spiranti  della  patria,  e  sparse 

Di  celeste  saper.  Più  noi  vedrai 
Fulminar  fra'  nemici,  e  dopo  il  nembo 
Delle  battaglie  serenar  la  fronte, 
Stender  la  destra  mansueta  ai  vìnti; 
E  piangere  con  essi  e  consolarli; 
E  mostrar  nella  pace  e  nella  guerra 
In  sembianza  mortale  il  cor  d'un  nume. 
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Tenero  figlio,  tenero  fratello. 

Tenero  amico,  liberal,  cortese, 

Sobrio,  modesto,  cittadin  perfetto, 

Tulle  nel  suo  gran  cor  tenea  raccolte 

Le  romane  virtù.  —  Questo  è  l'Eroe 

Che  noi  perdemmo.  E  per  qual  via?  —  Quiriti 

Io  non  cerco,  io  non  voglio  il  vostro  pianto 

In  furor  convertire.  Io  non  vo' dirvi 

Che  un  gran  delitto  s'è  commesso.  Oh  !  mai 

Non  sappiale,  no,  mai  che  vi  fé'  privi 

Del  vostro  padre  un  assassinio. 

PRIMO  CITTADINO 

Parla: 
Vogliam  saperlo. 
Opi.  No,  Romani:  io  deggio 

Tacer  :  vi  prego,  non  forzate  il  labbro 
A  nomar  gli  uccisori. 

TERZO  CITTADINO 

Il  nome,  il  nome 
Degli  assassini. 
Ori.  Deh  !  calmate  il  vostro 

Sdegno,  fratelli.  A  che  nomarvi  i  rei, 
Se  di  tanto  misfatto  ancor  le  prove 
Non  conoscete? 

SECONDO  CITTADINO 

Ebben,  le  prove:  udiamo, 
Vediam  le  prove. 
Opi.  Le  volete  ?  Io  dunque 

Alzerò  la  gramaglia  che  nasconde 
Quella  fronte  onorata.  Avvicinatevi, 
Fatemi  cerchio,  e  contemplate.  (1) 

POPOLO 

Oh  rio 
Spettacolo  !  (2) 
Opi.  Mirate  per  Tasceso 

Sangue  alla  faccia  tutte  della  fronte 
Gonfie  le  vene.  — Ho  qualche  volta  io  visto... 
M'udite  attenti,  ho  visto  alcuna  volta 
Cadaveri,  recente  abbandonati 
Dalla  vita;  ma  pallidi,  sparuti. 
Estenuati.  Nel  conllitto  estremo 
Che  fa  natura  colla  morte,  il  sangue 
Ministro  della  vita  al  cor  discende 
Per  aitarlo  in  sì  gran  lotta.  E  quando 

(1)  Scopre  il  cadavere. 

[2,  Retrocedendo  iDorridito. 
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Sorra  11  fj^clo  mortai  del  cor  lo  porlo. 

Quivi  inorlc  rislapfiia,  e  dolio  guance 

Più  non  ritorna  a  colorir  lo  rose. 

Ma  qui,  il  vedete?  lutto  (juanto  il  viso 

Dcirinrolico  n'ò  ricolmo  e  nero. 

Le  vedete  voi  qui  livido  e  peste 

Lo  fauci,  e  impresso  della  man  che  forte 

Le  soll'ocò?  Mirate  le  pupille 

Travolto,  obliquo,  e  porlo  sforzo  quasi 

Fuor  dell'orbita  lor.  Notate  il  varco 

Delle  narici  dilatato,  indizio 

Di  compresso  respiro  :  e  queste  braccia 

Stese  quanto  son  lunghe;  e  queste  dita 

Pur  tutte  aperte,  come  d'uom  che  sente 

Afferrarsi  alla  gola,  e  si  dibatte 

Fincbò  forza  il  soggioga.  —  E  dopo  tanto, 

Direm  noi  fuor  di  questo  membra  uscita 

Per  fato  naturai  l'alma  che  dianzi 

Abitarle  godea?  L'alma  del  giusto 

Con  tanta  offesa,  ah  no,  non  abbandona 

Il  carcere  terreno.  Ella  non  fugge 

Come  nemico  che  devasta,  e  l'orme 

Lascia  del  suo  furor;  ma  si  diparte 

Dall'ingombro  mortai  placida  e  cheta 

Come  amico  che  dice,  al  termin  giunto 

D'affannoso  cammin,  l'ultimo  addio 

Al  compagno  fedel  delle  suo  pene.  — 

Oh  Romani  !  oh  non  possa  il  vostro  sguardo  , 

Siccome  il  mio,  veder  chiaro  il  delitto  ! 

PRIMO  CITTADINO 

Egli  è  chiaro,  evidente,  e  ne  vogliamo 
Tutti  vendetta. 

POPOLO 

Sì,  vendetta. 

E  voi, 
La  vorrete  voi,  quando  vi  fia  noto 
Chi  commise  il  misfatto?  Io  non  vi  dissi 
De'  rei  pur  anco  il  nome. 

TERZO  CITTADINO. 

E  tu  li  noma; 
Di'  chi  sono,  e  vetlrai. 

E  non  voi  dice 
Chiaro  abbastanza  la  lor  colpa  istessa  ? 
Chi  potea  consumarla  ?  Chi  furtivo 
DoUinfolice  penetrar  la  stanza, 
E  in  piena  securtade,  e  nel  silenzio-. 
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E  nel  mezzo  de'  suoi  torgli  la  vita  ? 
Da  domestica  man  dunque  parlilo 
Mi  sembra  il  colpo. 

SECONDO  CITTABINO 

Ei  dice  il  vero. 

TERZO  CITTADINO 

Opimio 
Ben  parla  :  il  colpo  non  polca  partire 
Che  da  mano  domestica. 

PRIMO  CITTADINO 

Tacete, 
Ascolliam. 
Ori.  Fra'  suoi  cari  è  forza  dunque 

11  reo  cercar.  Ma  su  qual  capo  ?  Egli  era 
Da'  suoi  servi  adoralo  ;  ognuno  in  lui 
Godea  d'un  padre  ;  avria  difeso  ognuno 
Col  proprio  sangue  il  suo  signor.  Chi  dunque, 
Chii'abborria? 

PRIMO  CITTADINO 

La  moglie. 
Opi.  a  questo  nomo 

VeffQO,  0  Quiriti,  le  sembianze  vostre 
Impallidn-e,  stupefarsi.  E  pure 
A  chi  non  noto  che  siffatta  moglie 
Detestava  il  consorte?  Ma  costei, 
Benché  audace  di  cor,  potea  costei. 
Donna  e  sola,  eseguir  tanto  delitto? 
No  :  sì  lunge  non  va  femminea  forza. 
Qual  braccio  adunque  l'aitò  ?  —  Sapria 
Di  voi  nessuno  in  suo  pensier  trovarlo, 
Indicarlo?  —  Ognun  tace,  e  per  terrore 
Muto  è  fatto  ogni  labbro.  —  Io  non  ardisco 
Dunque  dir  olire,  e  taccio  anch'io. 

PRIMO  CITTADINO 

No,  parla: 
Libero  parla,  non  ne  far  oltraggio 
Di  pensar  che  tra  noi  tema  nessuno 
La  verità  :  noi  la  vogliam. 

SECONDO  E  TERZO  CITTADINO 

Sì,  tulli  : 
La  verità,  la  verità. 
Opi.  Dirolla  : 

Ma  consentite  una  dimanda  sola. 
Voi  giudici  dell'opre  e  dei  costumi 
De'  cittadini,  che  opinate  voi 
De'  costumi  di  Fulvio  ? 


ATTO    Q  l-  A  TI  T  O 
SECONDO  CITTADINO 

Egli  è  un  infame. 

TERZO  CITTADINO 

E  nemico  di  Scipio,  ed  io  l'intesi 
Io  qui  jor  l'altro  con  atroci  detti 
Minacciarne  la  vita. 

PRIMO   CITTADINO 

E  tutto  <iucsto 
Anch'io  raffermo,  che  presente  io  v'era; 
E  quanto  affermo  sosterrollo  a  fronte 
Di  quel  vile,  e  di  tutti. 
Ori.  Or  dunque  udite. 

Questo  indegno  Romano,  (  io  parlo  cose 
Già  manifeste  ),  questa  vii  di  colpe 
E  di  vizii  sentina,  ama  di  Scipio 
La  barbara  mogliera,  ed  io  non  cerco 
Di  quale  amor.  Ben  so  che  Scipio  avea 
Interdetta  a  costui  la  propria  soglia  ; 
So  che  fremeane  Fulvio  ;  e  sappiam  tulli, 
Perchè  pubbliche  fur,  le  sue  minacce. 
E  ohimè  !  che  Fulvio  a  minacciar  sì  cara 
E  nobil  vita  non  fu  sol. 

PRI.TIO  CITTADINO 

Chi  altri? 
Tutto  rivela  :  io  qui  per  tutti  il  chieggo. 
Opi.  Voi  lo  chiedete,  e  a  me  il  chiedete  ?  E  quelli 

Non  siete  voi  che  un  giorno  in  questo  fòro 
Gracco  udiste  gridar  :  Scipio  è  tiranno, 
Spegnerlo  é  d'uopo:  ed  ecco  Scipio  è  spento  ; 
Ecco  il  fiero  di  Gracco  orrido  cenno 
Eseguito.  E  qualor  penso,  o  Quiriti, 
Che  di  Fulvio  all'oprar  norma  costante 
Fu  di  Gracco  il  voler  ;  che  Gracco  e  Fulvio 
Sono  un'alma  in  due  corpi  ;  che  l'un  drudo, 
L'altro  è  fratello  di  colei  che  detta 
Fu  consorte  di  Scipio;  qualor  miro, 
Che  improvviso  e  segreto  in  questa  notte 
Gracco  ne  giunge  da  Cartago,  e  Scipio 
Cade  all'istante  assassinato;  alfine, 
Quando  osservo  de'  Gracchi  in  sì  grand'uopo 
La  studiata  non  curanza,  e  l'alto 
Lor  feroce  silenzio,  ove  primieri 
Dovrian  (  siccome  carila,  dovere 
Vuol  di  congiunti  )  dimandar  del  fatto 
Conoscenza  e  vendetta  ;  qualor  tutte 
Sì  orrende  cose  nel  pensier  rivolgo. 
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Poss'io  non  dire?  ...  Ma  che  dir?  se  caro, 
Se  proietto,  adorato  è  l'assassino. 

SEC.O>D0  CITTADINO 

Postumio,  udisti  ?  Non  ti  par  che  dritto 
11  console  ragioni? 

PRIMO  CITTADINO 

Oh  1  Gracco  è  reo  ; 
Più  non  v'ha  dubbio. 

SECONDO  CITTADINO 

Non  v'ha  dubbio,  è  reo. 
Che  far  dobbiam? 

TERZO  CITTADINO 

Di  Fulvio  arder  le  case, 
E  nel  mezzo  gittarlo  delle  fiamme 
Scannato. 

SECONDO  CITTADINO 

E  Gracco  ? 

PRIMO  CITTADINO 

Abbandonarlo. 

SECONDO  CITTADINO 

E  vuoi 
Che  il  misero  perisca? 

PRIMO  CITTADINO 

E  ben,  perisca. 
Vegga  il  senato  che  siam  giusti. 
Opi.  Osserva, 

Fabio,  quei  volti.  Il  mio  parlar  gli  ha  tutti 
Sgominati  e  confusi.  Ecco  il  momento 
Di  por  l'ultima  mano  al  mio  disegno. 

"finvso  e  detti 

Dbu.  Console,  accorri.  Orribil  zuffa  è  sorta 

Fra  soldati  e  plebei  sul  Aventino. 
Tutto  è  sangue  e  lerror.  Gracco  ha  parlalo, 
E  il  popolo  dal  fulmine  racceso 
Di  sua  calda  eloquenza,  al  ferro,  ai  sassi, 
Alle  faci  s'appiglia.  Il  furor  l'armi 
Somministra;  e,  gridando  orribilmente 
A  te  morte  e  al  senato,  un  sanguinoso 
Impeto  ha  fatto  nelle  guardie.  I  tuoi 
Menan  l'aste  e  le  spade,  e  d'ogni  parte 
Si  fa  sangue  e  macello.  E  già  trafitto 
Morde  Fulvio  il  terren.  Lo  scellerato. 
Primo  al  tumulto,  e  primo  anco  alla  fuga, 
Fra  le  mine  di  deserto  bagno 


ATTO    Ol'AUTO 

Avca  cerco  lo  scampo.  Ivi  con  esso 
11  maggior  de' suoi  figli,  un  grazioso 
Giovinetto,  di  padre  miglior  degno, 
Fu  raggiunto  da'  tuoi.  Piangca  (juel  vile 
J\on  pel  liglio,  per  sé.  IMangea  pel  padre 
All'opposto  il  lanciullo,  e  oil'ria  per  lui 
L'innocente  suo  capo.  Invano.  Entrambi 
Son  trucidati.  Ma  la  piena  intanto 
Soprabbonda  del  popolo,  e  mal  ponno 
Far  argine  i  Cretensi  al  ruinoso 
Torrente  che  s'avanza  ;  e  non  l'afTrena 
Né  esclamar  di  tribuni,  nò  preghiera 
De'  più  canuti.  E  Lentulo  ben  sallo, 
Principe  del  senato.  Il  venerando 
Vecchio,  grave  di  merti  e  di  pietade, 
Era  accorso  nel  mezzo,  e  lagrimoso, 
E  supplice.  Ah  !  fratelli,  iva  gridando, 
Qual  vi  porta  furor?  sangue  romano 
È  il  sangue  che  versate  :  ah  !  per  gli  Dei, 
Per  la  patria,  per  me  che  vostro  sono, 
Fermatevi,  sentite.  In  questi  detti 
Acciajo  traditor  gli  squarcia  il  fianco 
Di  ferita  mortai:  —  Vedi  lui  stesso  (I) 
Strascinarsi  spirante,  e  sanguinoso. 
Da  man  pietose  sostenuto. 
Opi.  Oh  vista 

Che  dalle  fiere  ancor  trarrebbe  il  pianto  ! 
Mirate  e  inorridite.  Oh  popol  cieco, 
Nelle  geste  d'onor  codardo,  e  solo 
Coraggioso  al  delitto,  ecco  del  tuo 
Gracco  l'imprese:  Emilian  strozzato, 
Lentulo  trucidato,  ingombra  tutta 
Roma  di  stragi,  e  le  piìi  illustri  vite 
In  estremo  periglio.  —  E  che  più  resta 
Al  suo  furore?  e  noi,  che  facciam  noi? 
Aspettiam  forse  che  costui  ci  sveni 
Fra'  domestici  Dei  le  spose,  i  figli, 
E  noi  sovr'essi  ?  Eh  prendavi  vergogna 
Della  vostra  vilth,  dell'orror  cieco 
Che  vi  fece  adorarlo.  Io,  rivestito 
Di  quel  poter  che  a  pubblica  salute 
Il  senato  m'affida,  io  vi  dichiaro 
Gracco  nemico  della  patria,  e  a  prezzo 
Ne  pongo  la  rea  testa  che  consacro 
Agl'infernali  Dei.  —  Padri,  stendiamo 

il  Si  vede  Leutulo  ferito  trapassar  la  scena  appoggiato  ad  un  servo. 

Monti  Tom.  Ili 
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Tulli  la  man  su  quest'esangue,  e  tulli 
Giuriam  di  vendicarlo. 
I  senatori  stendendo  la  mano  sul  cadavere 
Il  giuro. 
Opi.  Or  parte 

Di  voi  prenda  la  via  spedi tamenle 
Della  porla  Capena,  ed  accompagni 
Agli  aviti  sepolcri  l'onorato 
Cadavere.  Con  meco  il  resto  venga. 
Via  gl'indugi.  —  Littori,  alto  le  scuri  : 
Soldati,  all'armi;  senatori,  il  ferro 
Fuor  delle  toghe:  ardire.  Io  vi  precedo. 

ATTO  QUINTO 


^^  ^uAL  lugubre  silenzio  !  ohimè,  qual  mesta 

SoìTTudine  '."il  fóro  abbandonato, 

Le  vie  deserte,  nò  passar  vegg'io 

Che  dolorose  inorridite  fronti 

Di  lagrimanli  vecchi  ;  altro  non  odo 

Che  gemito  di  madri,  ed  ululato 

E  singulti  di  spose  che,  plorando, 

Ridomandano  i  figli  ed  i  mariti. 

E  anch'io  qui  gemo,  e  ridomando  al  cielo 

Il  crudel  che  nel  pianto  m'abbandona. 

Sì,  crudele,  tu,  Cajo  !  E  lo  potesti, 

Tu  lasciarmi  potesti  !  e  tulle  indarno 

Fur  le  lagrime  mie!  Or  chi  sa  dirmi. 

Dove  t'aggiri  ?  Chi  sa  dirmi,  ahi  lassa  ! 

Se  più  sei  vivo  ? 

LWmo,  e  «7\ttt\ùo  delVatto  terzo,  riconducente  il  giovinetto 
suo  figlio  dal  tumulto  dell'Aventino. 

IL  VECCHIO 

Ah  figlio,  amato  figlio  ! 
Non  resistere,  vieni.  Alle  tremanti 
Mie  man,  deh  !  cedi  qucll'acciar.  Non  ire, 
Forsennato,  a  macchiarlo  nelle  vene 
De'  tuoi  fratelli;  che  fratei  pur  sono 
I  nemici  che  affronti...  I  numi,  il  vedi, 


ATTO    QUINTO 

Centra  noi  stanno,  e  le  romane  colpe 
Maturata  ne'  fati  han  l'ullim'ora 
Della  romana  liberlh.  Salvarla 
Non  può  di  Gracco  la  virtù  suprema; 
E  tu,  insensato,  lo  pretendi? 
Iic.  ...Io  tremo 

Tutta...  dal  capo  alle  piante...  Vorrei    . 
Interrogarli, ...  e  la  voce  mi  spira 
Su  le  labbra. 

IL  VECCHIO 

Non  più,  vieni,  sostegno 
Unico  e  caro  di  mia  stanca  vita  ; 
A  lagrimar  vien  meco  la  ruina 
Di  nostra  patria  ;  a  spirar  di  dolore , 
Ma  innocenti. 

A  que'  due  certo  è  palese 
Il  destino  di  Cajo.  E  perchè  dunque 
Non  osai  dimandarlo  ?  perchè  fredda 
Suda  la  fronte?  perchè,  numi  avversi, 
11  supplicar  de'  padri  al  cor  de  figli 
La  via  ritrova,  e  de'  mariti  al  core 
Non  sa  trovarlo  delle  spose  il  pianto?  ... 
Ma  quali  odo  da  lungi  orrende  grida?  ... 
Qual  per  l'aria  rimbombo  ?  ...  Par  che  Roma 
Tremi  tutta...  Che  fia?  ...  ecco  la  madre. 

CoMutVxa  e  detta 

Lic.  Ah  madre,  dov'è  Cajo  ?  È  salvo  ?  è  vivo  ? 

(  Cornelia  traversa  la  scena  sewza  rispondere  ) 
Non  mi  risponde.  L'affrettato  passo  , 
Lo  smarrito  suo  volto,  il  suo  tacere, 
Ohimè  !  mi  dice  che  il  mio  sposo  è  morto. 
Chi  mi  soccorre  ?  Io  manco.  (1) 

Q(23SJ^  ^ 

Lumo.  e  Co^utV\a.  che  rientra  col  pargoletto  di  Cajo 
in  braccio,  seguita  dal  liberto  Filocrate 

Cqr^  Andiam,  mi  segui, 

Servo  fedel...  Che  miro?  Il  duolo  oppresse 
Quest  infelice.  Or  io  che  fo?  —  Deh  prendi 

(1)  Si  abbaodona  vacillaate  su  i  gradiai  delia  tribuna. 
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Tu,  Filocrate  mio,  questo  innocente: 
Corri,  lo  porta  inosservato  in  salvo 
Alle  case  di  Crasso...  Ah  corri,  vola; 
All'amor  tuo  l'affido. —  Alzati,  figlia. 
Apri  alla  speme  il  cor.  Cajo  ancor  vive. 

Lic.  Vive  Cajo  ?  e  dov'è  ?  perchè  noi  veggo  ? 

Perchè  teco  non  è?  deh,  parla. 

Cor.  ■  ...Oh  figlia. 

Che  dir  poss'io  che  ti  conforti,  e  insieme 
Non  t'inganni  ?  Le  vie  dell'Aventino 
Son  di  sangue  allagate.  Orrenda  pugna 
Fan  la  piche  e  il  senato  ;  e  si  decide 
Se  dovrem  tutte  maledir  la  nostra 
Fecondità;  se  le  romane  spose 
Liberi  figli  partorir  dovranno, 
0  schiavi.  Intanto  dormono  le  leggi, 
E  svegliansi  i  delitti,  che  afferrata 
Han  di  giustizia  la  tremenda  spada, 
E  scorrendo  van  Roma,  e  percotendo 
Le  più  libere  fronti. 

Lic.  E  che  vuoi  dire? 

Dunque  Cajo? ... 

Cor.  M'ascolta,  e  coraggiosa 

All'avversa  fortuna  il  cor  prepara.  — 
Sai  che  a  difesa  di  sua  fama  ei  corse 
Sull'Aventino  ad  arringar  la  plebe, 
A  rintuzzar  di  Druso  e  dell'infame 
Compro  Rabirio  le  calunnie.  Ei  giunse, 
E  inerme  tutta  la  persona,  e  armato 
Sol  dell'usbergo  del  sentirsi  puro. 
Parlò,  confuse  i  traditori  :  il  resto 
Fé'  la  presenza  mia,  che  ardita  io  pure 
Cola  mi  spinsi  e  disprezzai  perigli. 
Nel  popolo  già  tutta  era  la  calma 
Restituita,  allor  che  Fulvio  ad  ira 
Nuovamente  il  commosse  ;  e  della  strage, 
Ch'or  si  consuma,  eccitatore,  e  a  un  tempo 
Fu  vittima  egli  stesso.  Ora  nel  mezzo 
Della  mischia  è  il  tuo  sposo,  e  la  sua  vita, 
Non  vo'  ingannarti,  in  gran  cimento.  Io  corsi 
Per  fargli  scudo  del  materno  petto, 
Per  porgli  al  manco  nelle  mani  un  ferro. 
Che  un  ferro  il  tengo.  Ma  l'immensa  folla 
Vietollo  ;  e  d'ogni  parte  in  un  momento 
Di  pugnali,  di  lance  e  di  trafitti 
Circondata  mi  vidi,  e  a  qui  tornarmi 


ATTO    QUINTO 

Ogni  scnlicr  preciso.  Io  nondimeno 
IMossi  animosa  in  mezzo  all'armi,  e  l'armi 
Mi  diér  per  tulio  riverenti  il  passo. 
Mentre  che  fra  le  stragi  e  fra  le  grida 
Altri  accorre,  altri  fugge,  ed  io  la  sponda 
Del  Velabro  tenendo,  inorridita 
Sollecitava  a  questa  volta  il  piede. 
In  lontananza  vidi...  oh  Dio  !  che  vidi  ! 
E  clic  racconto  io  mai  ? 

Lic.  Madre,  finisci 

Di  straziarmi  ;  prosegui.  E  che  vedesti, 
Di',  che  vedesti? 

Cor.  Oh  figlia  !  ...  aste,  bipenni; 

E  snudati  pugnali,  e  senatori 
E  littori  e  soldati,  e  innanzi  a  tutti 
L'implacabile  Opimio  :  e  dove  ei  corra, 
Contro  qual  seno  sian  tant'armi  ed  ire, 
Tu  l'intendi...  Ma,  deh  !  non  darti  in  preda 
A  dolor  disperato.  Alto  è  il  periglio 
Del  tuo  consorte,  ma  più  alto,  credi, 
II  suo  coraggio  ;  e  vi  son  numi  in  cielo. 

Lic.  Sì,  ma  non  giusti.  Ed  in  quai  numi,  o  madre 

Aver  pili  speme?  In  quelli  al  cui  cospetto 
Fu  l'innocente  tuo  Tiberio  ucciso? 
Vuoi  che  da  questi  del  mio  sposo  attenda 
La  salvezza  ?  Da  questi?  Oh  me  deserta  ! 
Misero  Cajo!  A  chi  dovrolla  io  dunque 
Dimandar  ?  Chi  sarà  che  ti  soccorra? 
Meglio  mi  fora  supplicar  le  tigri  ; 
Meglio  mi  fora  dimandarla  ai  venti. 
Alle  burrasche,  al  mar  che  tu  sfìdasli 
Per  qui  venire  a  salvar  Roma  oppressa. 
Oh  della  Patria  amor  fatale  !  Oh  cruda 
Della  virtù  mercede  !  Or  dove,  ahi  lassa  ! 
Dove  il  piò  porterò  che  del  perduto 
Mio  consorte  il  pensier  non  mi  persegua? 
Qui  la  ragion  del  popolo  ei  tonava, 
E  i  perversi  atterrì  ;  quivi  la  plebe 
Suo  padre  il  salutò  ;  suo  salvatore 
Colà  i  legati  delle  genti  ;  a  tutti 
Ei  largìa  beneficj  ;  era  di  tutti 
La  speranza,  l'appoggio  ;  e  tutti,  oh  vili  ! 
L'abbandonar.  Deh,  voi,  romani  colli, 
Voi  vendicate  la  virtù  tradita; 
Scotete  i  fianchi,  rovesciate  al  piano 
Questa  iniqua  città,  che  nido  è  fatta 
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Di  tiranni  e  d'ingrati,  e  me  sovr'cssi, 
Me  seppellite  nelle  sue  ruiue. 
Cor.  Mi  sbrana  il  cor. 

Ynmo  C\UaA\A\o  che  accorre  spaventato,  e  dette 

PRIMO  CITTADINO 

Donna,  che  fai  ?  La  morte 
Sul  tuo  figlio  già  pende:  a  prezzo  è  messa 
La  sua  testa  ;  noi  sai  ?  (1) 

Lic.  Cielo,  che  intesi! 

Cor.  Che  disse  ?  Il  capo  del  mio  figlio  a  prezzo 

Qual  d'infame  ladron?  Roma  crudele, 
Grazie  ti  rendo  dell'atroce  offesa. 
Ripiglio  alfin  la  mia  fierezza,  alfine 
Mi  riconosco.  —  Esci,  timor  materno, 
Da  questo  petto.  —  Andiam,  figlia  ;  vien  meco  ; 
Ardir,  vien  meco. 

Q(235^A  Waj 

Sttouào  C\Uo.^\uo  fuggendo  egli  jmre  atterrito,  e  dette 

SECONDO  CITTADINO 

Il  pie  fermate,  o  donne. 
Non  innoltrate,  che  per  tutto  è  strage 
E  morte  inevitabile. 

E  il  mio  figlio  ? 

SECONDO  CITTADINO 

Misera  madre  !  tu  non  hai  più  figlio.  (2) 
Licinia  rimane  stupida  per  dolore. 
Perchè  torno  a  tremar  ?  Perchè  le  chiome 
Sento  agitarsi  su  la  fronte,  ...  e  freddo 
Il  terror  mi  ricorre  per  le  vene  ? 
Mia  virtù,  non  lasciarmi. 

1«,X30  C\Uaà\uo  e  dette 

TERZO  CITTADINO 

Ti  conforta 
Eccelsa  donna;  è  salvo  il  figlio... 
Lic.  e  Cor.  Ohgioja  !  ... 

Lic.  Salvo  il  mio  sposo?... 

Cor.  Il  figlio  mio!  deh,  narra. . . 

Lic.  Narra  :  il  cor  torna,  per  udirti,  in  vita. 

TERZO  CITTADINO 

Da'  Cretensi  inseguilo;  e  dimandando 

(il  Via  subilo. 

(2)  Via  subito. 


Cor 
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A  tulli  un  ferro  per  morir  da  forte, 
E  negandolo  liilti,  l'infelice 
Con  virtù  disperata  a  darsi  in  preda 
De' nemici  correa,  di  vita  schivo 
E  prodigo  dell'alma.  Le  preghiere 
Istanti,  e  molte,  de'  rimasti  amici 
Lo  distornar  con  forza  dal  feroce 
Proponimento,  e  un  pio  dover  gli  fero 
Di  serharsi  alla  patria,  che  precetto 
Di  vivere  ne  fa  quando  il  morire 
Inutilmente  ad  essa  è  codardia, 
E  il  vivere  coraggio.  Allor,  da  tanto 
Pregar  forzato  ei  più  che  persuaso, 
Torse  le  piante,  e  ricovrossi  al  bosco 
Consecrato  alle  Furie. 
Cor.  ...  e  che  racconti 

Tu  de'  Gracchi  alla  madre?  Una  vii  fuga 
Posto  ha  in  salvo  il  mio  figlio? 

TERZO  CITTADINO 

A  sgherri  infami 
Dovea  dar  egli  con  più  vii  partito 
Così  nobile  vita  ? 
Cor.  e  non  avevi 

Tu  dunque  un  ferro  ? 

TERZO  CITTADINO 

Pe' nemici  il  ferro; 
Per  gli  amici  il  mio  sangue:  e  questo,  o  donna, 
Dato  gli  avrei  se  mei  chiedea.  —  Furente 
Per  lo  scampo  di  Cajo,  Opimio  intanto 
Co'  feroci  patrizj  e  i  suoi  di  Creta 
Sagittarj  crudeli,  un  dispietato 
Fa  macello  de'  nostri,  e  d'ogni  parte 
I  resistenti  uccide,  e  ne'  fuggenti 
Saettar  fa  la  morte.  In  sul  Sublicio 
Resiston  soli  i  generosi  petti 
Di  Pomponio  e  Licinio. 
Cor.  e  vile  il  resto, 

Sempre  vile  la  plebe,  e  sempre  ingrata 
Abbandona  il  mio  figlio? 

TERZO  CITTADINO 

Inumi,  0 donna. 
Lo  tradir,  non  la  plebe  ;  e  ne  fan  prova 
Mille  e  mill'ombre  di  plebei  trafitti 
Per  la  causa  di  Gracco,  e  nella  fronte 
E  nel  petto  trafitti.  Il  Tebro  è  tutto 
De'  nostri  corpi  ingombro,  e  la  vermiglia 
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Onda  riempie  di  terror  le  viste. 
E  dopo  tanto?  ...  ma  strepito  d'armi 
Odi  tu? ...  Mira;  d'ogni  parte  inonda 
Il  popolo  atterrito.  AÌi,  certo  arriva 
Il  Console  crudel:  fuggi. 
Cor.  Io  fuggire? 

Ad  incontrarlo  io  corro. 

C(x\C(,  accorrendo  precipitoso,  e  detti 

Cajo  l-  li  ferro,  o  madre , 

Un  ferro  per  pietà.  Non  abbia  il  vanto 

Di  mia  morte  quel  vile. 
Cor.  a  quel  tiranno, 

Questo  vanto  ?  —  No,  mai. 
Cajo  Deh  !  madre,  un  ferro: 

Tu  l'hai,  porgilo  :  all'onta  mi  sottraggi 

Di  vilmente  cader. 

0\tm\o  con  seguito  di  patrizj,  d'armati,  e  detti. 

Opi.  Eccolo  :  in  lui 

Abbassate  quell'armi. 
Cor.  (l)  I  vostri  colpi, 

Pria  che  al  suo  petto,  passeran  per  questo. 
Lic.  (2)         E  per  questo,  crudeli. 
Opi.  Allontanate, 

Soldati,  a  forza  quelle  donne  ;  il  reo 

Percotete.  Il  suo  capo  alla  salute 

Pubblica  è  sacro.  Percotete. 
Cor.  (o)  Ah  figlio, 

Prendi,  e  muori  onorato. 
Cajo  Iu  questo  dono 

Ti  riconosco,  o  madre.  In  questo  colpo 

Riconosci  tu  il  figlio.  (4) 
Lic.  (5)  Oh  Dio!  ...  mi  moro. 

(1)  Lanciandosi  Ira  Cajo  e  i  soldati. 

(2)  Facendo  lo  stesso. 

3)  Con  una  mano  avvolgendosi  il  capo  nel  manto,  e  coli'  al  ira  porgendo  rapidamente 
al  tìglio  il  pugnale. 
(4)  Si  uccide. 
(5]  Gettando  un  grido  acutissimo,  e  cadendo  tramortita. 
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Il  foiidanicnto  dolla  tragedia  è  tratto  dal  MaccliiavoUi,  die  nell"  citavo 
delle  Istorie  luorcnlinc  così  ne  scrisse  in  poche  parole  :  A  qìtesto  tìnmilto 
di  Romafjna  vn  altro  se  ne  aggiunse.  Aveva  Galeotto  Signore  di  Faenza 
per  moglie  la  figliuola  di  messer  Giovanni  Bentivogli  Principe  di  Bologna. 
Costei,  0  per  gelosia,  o  per  essere  male  dal  marito  trattata,  o  per  snn  cat- 
tiva natura,  aveva  in  odio  il  marito  ;  ed  in  tanto  procede  ncll'odiarlo,  che 
ella  deliberò  di  largii  lo  sfato  e  la  vita. 

L'Autore  si  è  attenuto  al  sospetto  di  gelosia  ;  e  abbandonate  le  altre  sto- 
riche circostanze  di  quel  delitto,  sull'unico  eccesso  di  quella  fiera  passione, 
fomentata  da  un  ambizioso  e  perfido  cortigiano,  ha  raggirata  tutta  la  fa- 
vola, 

vestigia  graeca 

Ausus  descrcre  ,  et  celebrare  domestica  facta. 

HOR. 


Una  gentile  Faentina  mosti-ò  al  Poeta  la  stanza,  ove,  secondo  la  tradi- 
zione del  volgo,  quel  misero  Principe  fu  assassinato,  e  pregollo  di  nietten> 
sulle  scene  un  fatto  domestico. 
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MATILDE  BEMIVOGLIO  ODOAUDO 

ELISA  RICO 

IDALDO  DEGLI   ACCAUISI  Guardie  che  Bon  paiiano 

La  scena  f  in  Faenza. 
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ATTO    PRIMO 


ZaM.  l^^BALDO,  udisti? 

Uba.  Udii,  Zambrino- 

Zam.  Intendi 

Quell'acerbo  parlar? 
Uda.  L'intendo  assai. 

Zam.  Di  profondi  sospetti  ingombra  è  certo 

La  gelosa  Matilde.  In  altro  amore 

Traviato  ella  teme  il  suo  Manfredi, 

E  complice  ti  crede. 
Uba.  e  tu  sei  quello 

Che  tal  credenza  le  risvegli  in  petto  : 

Questo  ancora  v'aggiungi. 
Zam.  a  torto  oltraggi 

L'onor  mio,  la  mia  fé.  Come  potrei 

Dir  cosa  che  non  penso  ? 
Uba.  Altro  nel  core, 

Altro  sul  labbro  d'un  tuo  pari.  Indarno 

Tenti  sedurmi  ;  io  ti  conosco,  e  basta. 
Zam.  Quando  parli  così,  dunque  son  io 

Che  mal  finora  ti  conobbi.  Uom  giusto 

10  t'estimava,  e  più  discreto  amico  ; 
M'ingannai,  mi  ricredo. 

Uba.  e  che?  Zambrino 

Fra  gli  amici  mi  conta?  Eh,  via;  correggi 
Questo  pensier;  non  lusingarti.  Ubaldo 
Non  è  largo  d'affetti  a  chi  l'inganna; 
A  chi  degli  altri  alla  caduta  anela 
Per  sollevar  se  stesso;  a  chi  possiede 

11  gran  talento  delle  corti,  l'arte 
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D'accarezzar  chi  s'odia,  ed  in  segreto 
Tradir  per  zelo,  ed  iiil'amar  per  vezzo. 
Za.m.  Se  malvagio  mi  credi  a  questo  segno, 

10  ti  compiango,  Ubaldo,  e  ti  perdono. 
Se  temi  che  a  Matilde  abbia  (pialcuno 
Posta  in  sospetto  la  tua  fò,  ben  temi. 
Di  calunnia  giammai  non  Tu  penuria, 

Nò  di  credule  orecchie.  Anch'io  m'accorgo 

Che  fu  sedotta  l'iraconda  donna  ; 

Ma  scusa:  ò  moglie  innamorata,  il  vedi  ; 

1^]  timore  ed  amor  van  sempre  insieme. 

D'altra  parte  non  senza  allo  motivo 

Di  Manfredi  cangialo  ella  paventa 

11  conjugalc  att'ctlo. 

L'itA.  E  dove  fonda 

Le  sue  paure? 

Zam.  Sul  cercarla  ci  poco. 

Lasciarla  presto,  ed  evitarla  spesso: 
Né  mai  parlarne,  e  dimandarne  mai. 
E  s'egli  avvenga  poi  che  l'infelice. 
Nell'abbondanza  del  dolor,  talvolta 
In  lamenti  prorompa  ed  in  rampogne, 
Taciturno  la  stanza  egli  passeggia, 
Nò  si  discolpa,  e  dispettoso  e  fosco 
Volge  a  un  tratto  le  spalle,  e  l'abbandona. 
Ed  ella  jìiange  allora,  e  si  sca[)iglia, 
E  straccia  i  veli,  e  corre  insana,  e  quanto 
Viene  incontro  alla  man  tutto  rovescia, 
E  rabbiosa  il  calpesta;  inhnchè  poi, 
Stanca,  spossata  dal  furor,  s'asside, 
E  traendo  un  sospir  raddoppia  il  pianto. 

Lda.  Zambrin,  m'ascolta,  e  se  gentili  e  dolci 

Le  mie  parole  non  saran,  mi  scusa. 
In  te  solo,  Matilde  ( e  chi  l'ignora?  ) 
Pone  del  cor  la  conlìdenza,  e  tulli 
Tu  ne  conosci  i  moti  ed  i  pensieri  ; 
E  sai  guidarla,  circondarla,  e  lungi 
Tener  (jualunque,  e  vigilarvi  sopra, 
Come  cane  che  ringhia  in  su  la  preda, 
Manfredi  anch'esso  a  le  si  fida  e  t'ama, 
1"]  tu  tradisci  entrambi. 

Zam.  Io  li  tradisco? 

Io? 

Uba.  Tu  medesnio  :  e  giusto  è  ben  che  al  fianco 

Ogni  regnante  sabbia  il  suo  Sej  ino; 
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V  forliiMato  (Ili  IH'  conta  un  s<tlo. 

Tu  li  tradisci,  tei  ripeto;  e  cerio 

Son  del  mio  detto,  come  il  son  che  questi, 

Sì,  che  (lucsli  è  Zamhrino. 

Io  del  mio  prence 
Trnditor  farmi?  ed  a  (piai  fui  tradirlo  ? 

Tu  tei  saprai,  non  io  che  non  lo  cerco, 
I{  cercandolo  ancor  vano  saria; 
Che  trop[)o  vasto  e  tenebroso  abisso 
È  il  cuor  d"un  cortigiano.  Kgli  potrebbe 
Pelò  strapparsi  hnalmcntc  il  velo  ; 
E  guai,  /allibrino,  se  si  squarcia,  guai  ! 
Tu  rientri  nel  nulla  onde  sortisti, 
Tu  vai  disperso  come  polve  :  e  bada 
Ch  io  l'osservo,  e  non  t'amo. 

Il  so  che  Ubaldo 

Dell'odio  suo  m'onora  :  il  so. 

Non  t'odio. 

Ma  li  disprezzo. 

Un  di  potresti  ancora 
Temermi. 

Io  vile  a  questo  segno? Ubaldo 
Temer  Zambrino  ? 

Sì.  Qui  dentro  alberga 
Un'anima  d'onor,  che,  indegnamente 
Oltraggiata,  potria...  Ma  disdegnarmi 
Non  so,  ne  posso  ;  e  obbliar  tutto  io  voglio, 
Tutto.  Una  legge,  che  tu  mal  conosci, 
Amor  per  odiò  mi  comanda,  e  amico 
Pur,  tuo  malgrado,  ti  sarò. 

Zambrino! 
Vuoi  che  amico  ti  creda?  ebben,  comincia 
Dal  dirlo  meno,  anzi  mai  più  ;  deponi 
Queste  sembianze  mansuete  e  pie; 
Nò  sì  di  leggi  osservator  vantarti. 
Nò  perdonar  sì  facilmente  :  offeso 
Senti  l'offesa  ;  e,  se  ti  scalda  il  petto 
Pur  scintilla  d'onor,  fa  ch'io  la  vegga 
Brillar  su  (quella  spada. 

Ecco  Manfredi. 
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"^\au\nA\,  OàoaTào  e  delti 

Man.  I-eggi,  Odoardo,  questo  foglio,  e  fremi. 

Vedi  quale  si  fo  per  la  provincia 
Della  mia  potestà,  del  nome  mio 
Orrendo  abuso.  Vedi  modo  indegno 
Di  riscuoter  tributi...  All'uopo  entrambi 
Vi  ritrovo  opportuni. 

Zam.  In  volto  i  segni, 

Signor,  ti  leggo  di  tristezza.  Al  nostro 
Zelo  svelarne  la  cagion  li  piaccia. 

Man.  a  questo  appunto  vi  cercai.  La  nuova 

Gravezza  imposta,  e  l'inumano  stile 
Del  barbaro  esattor,  tutta  in  tumulto 
Già  pon  Faenza  e  le  castella,  e  quante 
Abbiam  terre  soggette.  In  ogni  parte 
Suonan  querele,  ed  è  ciascuna  un  tuono 
Che  mi  scorre  su  l'alma,  e  rompe  il  sonno 
Delle  mie  notti.  Sopportar  non  posso 
Tanto  rimorso,  e  vo' placarlo.  È  dunque 
Mio  desiderio  rivocar  prudente 
L'abborrito  tributo.  — Avete,  amici, 
Nulla  d'opposto  al  mio  desir?  Parlate. 

Zam.  Ubaldo  prima  il  suo  pensier  produca. 

Uba.  Il  mio  pensiero  manifesto  il  feci 

Quando  al  fatai  tributo  io  qui  m'opposi, 
In  questo  luogo,  e  periglioso  il  dissi. 
Funesto  il  presagii.  Fumanti  i  campi 
Son  di  strage,  io  gridai;  vuote  di  sangue 
Abbiam  le  vene,  e  ancor  dolenti  e  rosse 
Le  cicatrici.  Sulla  sponda  intanto 
Sta  del  Viti  a  lavar  le  sue  ferite 
La  gelosa  Ravenna,  e  minacciando. 
Del  veneto  Leon  l'aita  implora. 
Di  fuor  molt'odio  de' nemici,  e  dentro 
Timor  ne  stringe  di  civil  tumulto. 
E  meditiam  gravezze  ?  E  quel  medesmo 
Braccio  s  opprime,  che  pregar  tra  poco 
Di  soccorso  dovrem  ?  Nessuno  io  tacqui 
Di  questi  oggetti;  ma  prevalse  allora 
Il  parer  di  Zambrino  ;  il  mio  sprezzossi, 
E  sprezzar  si  dovea,  cbè  nel  contrasto 
Severo  parlator  sempre  dispiace  ; 
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Ma  non  seppi  adular. 

Zam.  Ned  altri  il  seppe. 

Se  diverso  opinai,  Io  persuase 
Del  principe  il  bisogno. 

Tua.  1'^  che?  s'udraiuKt 

Del  ])rineipe  gli  edilli  parlar  sempre 
Del  suo  bisogno,  nò  giammai  del  nostro  ! 
Ma  (piai  bisogno? 

Zam.  e  chi  noi  sa?  Deserte 

Sono  le  rócche;  afi\ilicala  e  poca 
La  soldatesca.  E  se  ne  coglie  intanto 
D'armi  e  doro  sprovvisti  il  lier  nemico, 
Chi  pugnerà  per  noi?  Dove  difesa, 
Dove  coraggio  iroverem  ? 

Uba.  Nel  petto, 

Nell'amor  de'  vassalli. —  Abbiti  questo, 
Signor;  nò  d'altro  ti  curar.  Se  tuo 
Delle  tue  genti  è  il  cor,  solleva  un  grido, 
E  vedrai  mille  sguainarsi  e  mille 
Lucenti  ferri,  e  circondarti  il  fianco  ; 
Ma  se  lo  perdi,  un  milion  di  brandi 
Non  t'assicura.  Non  ha  forza  il  braccio 
Se  dal  cor  non  la  prende;  e  tu  sarai 
Fra  tante  spade  disarmato  e  nudo. 

Zam.  Nell'amor  dunque  di  sue  genti  debbe 

Tutta  un  regnante  collocar  la  speme? 
Nell'amor  di  sue  genti?  Oh,  tu  conosci 
Il  popol  veramente. 

Uba.  Un  gregge  infame 

Conosco  ancora;  della  corte  i  lupi, 
Che  per  empirsi  raffamalo  ventre 
Suggono  il  latte  d'innocenti  agnelle. 
Ragion  leggiadra  di  tributi  invero  ! 
Perchè  fumi»  più  laute  ed  odorose 
Le  vostre  mense,  e  vi  corchiate  il  fianco 
In  più  morbido  letto,  e  più  sfacciati 
V'empian  le  sale  di  tumulto  i  servi, 
Far  che  pianga  l'onesto  cittadino. 
L'utile  artista  che  previen  l'aurora 
A  sudar  per  chi  dorme,  ad  affinargli 
Il  piacer  della  vita  e  la  mollezza; 
Far  che  lo  stanco  agricoltor  la  sera 
Rieda  all'albergo  sospirando,  e  vegga 
Dintorno  al  focolar  mesti  e  sparuti 
Consorte  e  figli  dimandar  del  pane, 

Mo.NTi  Tom.  III. 
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E  pane  non  aver.  Ah!  ti  scolpisci 
Questa  inimago  nell'alma,  e  alKamor  mio, 
Signor,  perdona,  se  parlai  sincero. 

Ma>'.  Vieni,  amico,  al  mio  petto,  e  questo  amplesso 

Ti  ris])on(la  per  me.  Dolce  diventa 
Sai  labbro  tuo  la  verità  :  mi  credo 
Degno  d'udirla;  e  parlami,  se  mami, 
Sempre  così. —  Non  più  contrasti.  Io  voglio 
Rivocalo  il  tributo  ;  e  tu  va,  scrivi, 
Odoardo,  e  provvedi. 

Odo.  Ad  ubbidirti 

Volo,  signor.  Il  cancellalo  editto 
Gran  pianto  ti  risparmia.  Ogni  vii  pezzo 
D'argento  e  d'oro  li  rajìiva  un  core. 

Zam.  Bada,  signor,  cbe  in  avvenir  funesta 

La  tua  clemenza  non  ti  sia.  Profonda 
Ferita  e  questa  al  tuo  poter.  Non  lice 
AI  principe  pentirsi. 

Man,  Empia  dottrina 

D'inferno  uscita,  e  col  sangue  segnata 
Degli  infelici!  io  la  detesto.  Parti, 
Non  più,  parli,  Zambriuo.  Or  non  ho  d'uopo 
De'  tuoi  consigli. 

Zam.  (1)  Al  tuo  livor  sorride 

Fortuna,  Ubaldo  :  esulta,  il  tempo  è  questo 
D'opprimere  Zambrin. 

Uba.  (2)  Volpe  di  corte. 

Va  pur  tranquillo  :  io  non  li  temo  ancora. 

Man.  Egli  part«  confuso.  Acerbamente 

Tu  lo  pungesti.  In  avvenir,  ti  prego. 
Non  l'oltraggiar.  M'ò  dura  cosa  al  fianco 
Aver  ministri  di  provata  fede, 
Ma  d'indole  diversa  ed  inimica. 
E  del  capo,  lo  sai,  dovunque  ò  regno, 
Mal  procede  il  governo,  ove  sia  rotta 
L'armonia  delle  braccia. 

Uba.  E  dove  il  capo 

Mostrasi  infermo,  delle  braccia  è  nulla 

(1)  Piano  ad  Ubaldo. 

(2)  Piano  a  Zambriuo. 
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La  concordia. 
Man,  T'intendo  ;  e  la  rampogna 

Pnr  troppo  è  giusta;  ah  sì,  pur  Irò  j»po  è  inferme 

Dei  tuo  prence  la  mente.  Alta  nel  petto 

Stride  la  i)iaga  clic  v'aperse  Elisa, 

Me  lasso!  Klisa.  — Prorerirnc  il  nome 

Non  so  senza  tremar. 
Uiu.  Meglio  diresti, 

Senza  arrossir. 
Ma.v.  Sì,  n'arrossisco  ;  e  solo 

Che  nominar  l'ascolti,  entro  le  vene 

Par  che  un  rivo  di  foco  mi  trascorra 

E  m'ascenda  sul  volto,  e  manifesti 

Il  grande  arcano  che  a  te  solo  è  noto. 
Uba.  a  me  solo  fìnor:  ma  susurrarnc 

Presto  udrai  mille  bocche.  E  già  Matilde 

In  gran  tempesta  di  sospetti  ondeggia. 

Nulla  scoperse  ancor  ;  ma  d'un'amantc 

Chi  può  l'occhio  ingannar?  Torna  in  le  stesso, 

E  ti  svelli  dal  cor  tanta  follìa. 
Max.  Io  noi  posso. 

l  «A.  Il  potrai,  se  sordo  al  grido 

Non  sarai  di  ragion. 
Man.  Questa  vantata 

Ragion,  de  nostri  affetti  imperatrice. 

Non  è  quel  che  si  crede.  Ella  sparisce 

Quando  l'alma  è  sconvolta  e  burrascosa. 

Il  freddo  gel  de'  suoi  consigli  è  meno 

D'una  stilla  che  cade  su  le  vampe 

Di  gran  fornace. 
UiìA.  lo  mi  confondo. 

Man.  Amico, 

Già  non  escuso  la  mia  colpa.  Io  tutto 

Ne  comprendo  l'orror  ;  ma  tu  mi  dona 

Quella  pietà  che  a  me  medesmo  io  nego. 
Uba.  Sì,  ti  compiango. 

Man.  e  noi  demerto.  Oh  cielo  ! 

Un  affetto  che  pria  sol  d'innocenza 

Avea  sembiante,  e  mi  parca  pietade  ! 

Come  mai  non  amarla?  I  suoi  natali 

Le  acquistavan  rispetto.  Era  costretta 

Di  Ferrara  a  fuggir  per  odio  e  tema 

Di  quel  prence  nemico.  Era  infelice, 

Era  bella,  e  piangea.  Poi  sì  gentile 

D'atti,  e  di  sguardi  sì  modesta...  Ubaldo, 
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La  virtù  mi  sedusse  :  in  altra  guisa 
Al)l)orrita  l'avrei.  Quella  divina 
Dolce  attrattiva  di  pudor  mi  vinse, 
E  i  sensi  m'avvampò.  Tentai  più  volle 
Spegner  la  fiamma;  ma  bramai  che  vano 
Fosse  lo  sforzo,  e  il  fu,  che  troppo  mera 
Caro  il  periglio  ;  e  più  mi  fea  spavento 
Della  perdita  mia  la  mia  vittoria. 

Uba.  Signor,  tuo  stalo  è  fiero  assai.  La  piaga 

Sanar  si  può  d'una  bella  malvagia, 
Cile  in  cor  bennato  amor  mainalo  è  breve: 
Ma  belladc  è  falal  quando  è  pudica, 
(^be  pretendi  però?  Questo  delirio. 
Questa  follia  ti  disonora. 

Man.  Il  veggo. 

Uba.  Il  tuo  rimorso  la  condanna. 

Man.  Il  sento. 

Uba.  e  che  ne  speri? 

Man.  Non  lo  so. 

Uba.  Noi  sai  ? 

Ascolla  dunque,  io  tei  dirò.  La  benda 
Io  squarcerò  che  sì  t'offusca  i  lumi.  — 
Amar  non  è  che  desiar.  Ma  guarda 
Fra  il  tuo  desire  e  il  desiato  oggetto 
Un  intervallo  orrendo  si  frappone; 
E  per  varcarlo^  calpestar  tè  d'uopo 
Fama  ed  onor  ;  degli  uomini  e  del  cielo 
Le  leggi  violar;  spegner  per  via 
Cento  rimorsi  per  crearne  mille. 
Che  poi  faranli  detestar  la  luce. 
Tremar  nell'ombra  e  trabalzar  nel  sonno, 
Allor  li  grideranno,  e  fia  quel  grido 
Un  muggito  di  tomba  :  Un'innocente 
Tu  seducesti;  e  abbandonasti,  ingrato. 
Una  tenera  moglie  che  di  pianto 
Bagna  il  letto  deserto.  E  in  che  ti  spiacque 
La  sventurata?  in  che  l'offese?  I  vezzi 
Gli  avca  celesti,  ne  il  suo  cor  conobbe 
Un  sospiro,  un  desìo  che  tuo  non  fosse. 
Incostante  l'amò  :  che  non  avria 
Fallo  fedele?  ed  ella  ancor  l'adora, 
E  li  perdona. — Ah,  mio  signor,  deh,  torna, 
Tornale  in  braccio  ;  palpitar  la  senti 
Centra  il  tuo  seno,  e  cangerai  consiglio. 
Sì,  gli  amplessi  di  sposa,  o  prence  mio. 
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Son  posscnll  e  divini  ;  unn  dolcezza 
Spaiidon  su  l'alma  clic  rapisce,  e  sola 
Tulli  assorbe  t!;li  afTelli.  Andiaui,  vicu  meco, 
dia  sci  commosso  :  a  consolarla  andiauio. 
Via,  l'arrendi,  signor. 
Ma>-.  Ferma,  venirne 

Veggo  Elisa  e  Malildc.  Oimè  !  S'evili 
Questo  inconlro  falal  ;  d" Elisa  in  faccia 
È  tradito,  se  resto,  il  mio  segreto. 

M.iT.  II  vedi,  Elisa  ?  Egli  mi  fugge. 

Eli.  (Io  Iremo.) 

]\1at.  11  mio  cospetto  lo  funesta,  e  un  guardo, 

Neppur  un  guardo  mi  gitlò  l'ingrato. 
Il  vedi,  Elisa?  il  vedi? 

Eli.  (Ahi!  che  dir  posso! 

Mi  manca  il  cor).  Signora, ...  ci  forse  ingombra 

Ha  di  cure  la  mente, ...  e  tu  ben  sai 

Che  di  chi  regna  tenebrose  e  mute 

Sono  le  cure.  Alla  maggior  grandezza 

Del  suo  dominio,  allo  splendor  di  questa 

Citta  vaga  e  possente,  alla  quiete 

Dell'afllitta  provincia  i  suoi  pensieri 

Sai  che  tulli  egli  dona,  e  il  suo  riposo. 

Sai  che  lo  Stato  combattuto  ò  sempre 

Da  molesti  nemici  ;  e  vuoi  che  lieta 

Egli  mostri  la  fronte,  e  ti  sorrida? 

ìVIat,  "invan  lo  scusi,  generosa  amica. 

Non  della  mente,  ma  del  cor  son  figlie 
Le  cupe  sue  malinconie.  Gran  pezza 
E  eh  io  l'osservo  :  e,  se  d'amor  ben  noli 
Mi  sono  i  segni,  egli  d'amor  sospira. 
Conosco  mia  ragion,  slolla  non  sono, 
Nò  s'inganna  una  moglie. 

Eli,  Eppur  sovente 

Tu  l'udisti  giurar... 

Mai.  Qual  fede  adesso 

A'  giuramenti  ?  Ogni  ribaldo  giura  ; 
E  mille  volte  anch'ei  stretto  al  mio  seno 
Giurò  d'amarmi,  e  che  saria  fedele. 
Ed  ecco  mi  tradisce,  e  giìi  mi  sprez/.a^ 


129 


Eli. 
Mat. 
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Misera  !  e  il  volto  mio  più  non  comanda 
Sul  cor  (Icll'incostante.  —  Or  che  fan  meco 
Questi  vani  ornamenti  ?  Itene  lungi, 
Pompe  infelici;  al  mio  dolor  sconviene 
Sì  bugiarda  apparenza,  e  m'importuna. 

Dell,  calmati;  e  le  stessa,  e  il  tuo  decoro 
Non  obbliar  così. 

No,  no,  prendiamo 
Vestimenti  più  vili.  A  chi  degg'io 
Più  adornar  questo  seno  e  queste  chiome? 
Lasciamle  incolte  e  disadorne.  Un'altra 
A  danno  mio  frattanto  le  coltiva, 
E  s'affatica  di  parer  più  bella. 
Più  bella?..  Ahi  lassa  !  E  se  d'un  van  sospetto 

10  m'allliggessi  veramente?  ed  altra 
Del  turbamento  suo  fosse  la  fonte? 
Se  un  ignoto  disastro  i  suoi  pensieri 
In  tempesta  tenesse?...  Ah,  torna,  Elisa, 
Torna,  tcn  prego,  a  discolparlo  ;  il  mio 
Desiderio  lusinga  :  ancor  fedele 
Dipingimi  il  mio  sposo,  e,  se  lo  puoi. 
Mostra  che  ingiusta  io  sono,  e  che  deliro. 

Cessa,  mi  strappi  il  cor,  cessa.  Sedotta 
Sei  dal  tuo  caldo  immaginar.  Manfredi, 
Sì,  Manfredi  è  innocente,  e  tu  t'inganni  ; 
Innocente  Manfredi,  e  m'abbandona? 
Egli  innocente,  e  non  tien  conto  il  crudo 
Delle  lagrime  mie?  No,  mi  tradisce. 
Chi  non  lo  vede?  L'infedel  m'abborre; 
Certa  ne  sono,  e  del  suo  cor  m'ha  priva , 
Nò  mi  resta  che  il  pianto. 

Eli.  ( Io  non  resisto  : 

Cielo  !  consiglio). 

Mat.  Elisa,  il  tuo  dolore 

Dolce  mi  desta  tenerezza,  e  scopre 
Di  tua  beiralma  la  pietà... Ma  dimmi: 
Fra  quante  elette  donne  altera  e  bella 
Fan  questa  corte,  a  te  benigno  indrizza 
Sue  parole  Manfredi,  e  lieta  io  sono 
Che  d'un  pietoso  afletto  egli  consoli 
La  modesta  virtude  e  la  sventura 
D'un'illustre  infelice  :  Or  di'  ;  talvolta 
Seco  parlando  raccogliesti  mai 

11  suo  pensier?  Tentasti  mai  con  arte 
Il  suo  segreto?  Ti  cercò,  ti  chiese 


Eli. 
Mat. 
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Di  nio  lalvolla?  e  tu  narrasti  allora 

Il  mio  pianto  all'ingrato,  e  le  mie  pene? 
Eli.  (Dell  (piai  dimanda  !  )  Principessa,  credi. .. 

T'assicura...  di  te  seini)re  parlommi 

Tenero  e  dolce,  nò  sluggìagli  un  detto 

Che  il  suo  bel  cor  smentisse  e  la  sua  fede. 
M.vT.  Ei  non  è  folle,  e  la  ragion  ben  veggo 

Che  gli  fé'  teco  contener  gli  accenti. 

Sa  che  fida  mi  sei,  sa  quell'accorto 

Che  la  tua  fedeltà  nulla  m'avria 

Di  lui  taciuto.  Ma  sia  pur  sepolto 

Quanto  vuoisi  l'arcano,  io  ben  saprollo 

Disotterrar,  nò  lungamente  al  guardo 

Sfuggirà  di  Zambrino. 
Eli.  e  di  Zambrino 

Vorrai  fidarti  ? 
Mat.  Non  temer.  D'Ubaldo 

Ei  va  spiando  i  passi,  e  di  Manfredi 

Furtivamente  ;  e  la  rivai  palese 

Presto  sarà.  Ma,  guai  per  la  superba? 
Eli.  (Misera  me  !  )  La  conoscendo,  allora 

Che  farai? 
Mat.  Che  farò?  Gran  forza  inspira 

E  fierezza  il  dolor,  quando  lo  move 

Amor  tradito.  Che  farò?  Vorrei 

Che  tante  vite  nelle  membra  avesse 

Quanti  sono  i  sospir,  quante  le  stille 

Che  mi  costa  di  pianto. 
Eli.  (Io  son  perduta.) 

Mat.  Sarò  crudele,  sì,  crudel  ;  ma  giusta. 

Rabbia,  smania,  dispetto  mi  consuma 

Di  strappar  questo  velo.  Andiamo,  Elisa  ; 

Serbami  fede,  e  avrem  vendetta:  andiamo 

Segretamente  a  consultar  Zambrino. 
Eli.  (Scampo  non  ho  se  non  mi  salva  il  cielo.  ) 

ATTO  SECONDO 


^J^  insulta  Ubaldo,  scacciami  Manfredi , 
Debole  questi,  e  quegli  alticr.  L'un  copre 
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Col  vcl  (li  franca  probità  l'orp^oglio  ; 

L'altro,  col  inalilo  di  rcgal  clemenza, 

La  rcgal  codardìa.  Voler  tributi, 

E  temerne  i  lamenti  !  emanar  leggi, 

E  poi  pentirsi  !  Il  debole  si  pente, 

E  la  sprezzarsi.  Oh,  s'io  regnassi  !  Ebbene  ? 

Fortuna  nel  passar  getta  per  via 

Del  comando  la  verga,  e  la  raccoglie 

Sempre  la  mano  del  più  scaltro.  Ed  io, 

Io  chi  mi  sono?  Noi  vo'dir,  noi  voglio 

Neppure  all'aria  confidar.  Gran  cosa  ! 

Da  per  lutto  veggiam  la  colpa  in  riso. 

In  pianto  la  virtù.  Dunque  vi  sono 

L'utili  colpe  e  le  virtù  dannose. 

Chi  ha  SI  pazzo  a  procacciar  suo  danno  ? 

Ama  le  slesso;  ecco  il  comando,  il  grido 

Principal  di  natura.  Or  non  potria 

Zambrino  esser  Manfredi?  Ecco  quel  tarlo 

Che  incessante  mi  rode.  Ambizione 

In  cor  mei  mise,  né  strapparlo  io  posso, 

Che  troppo  addentro  è  penetrato.  Or  basta  : 

Quando  lia  l'ora,  chiamerem  dell'alma 

Le  potenze  a  consiglio.  Intanto  giova 

Accarezzar  Matilde.  Una  grand'arme 

M'ò  questa  donna;  arme  che  può  valermi 

Per  mille  spade;  e  so  ben  io...  ma  Elisa 

Vien  con  Ubaldo,  e  stretta  parmi  e  viva 

Lor conferenza...  Ungran  sospetto...  Io  voglio 

Qui  celato  ascoltar. 

\i\)o.V»\,o,  '£\,\sa 

UcA.  Altro  non  havvi 

Miglior  riparo.  Allontanarti  è  d'uopo 
Da  questo  luogo.  La  presenza  tua 
A  Manfredi  è  fatai  ;  troppo  devia 
La  sua  ragion,  ne  richiamarla  ei  puotc 
Finche  tu  resti.  Se  Matilde  intanto 
Giunge  a  saper  che  la  rivai  tu  sci? 
Tremo  per  le  ;  ma  dalli  pace  ;  io  solo, 
Conscio  solo  son  io  di  tanto  arcano, 
E  sepolto  egli  dorme  nel  mio  petto 
Più  che  nel  petto  d'un  estinto.  Or  via, 


Eli, 

L  B  A . 

Eli. 
Uba. 
Eli. 


Uba. 


Eli. 
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Non  t'avvilir:  coraggio. 

Iwjiicslo  è  il  line 

Doli  iiKMulo  amor  mio?  Diiikjiic  m'ò  forza 

Dimemicarlo,  e  abhandoiiar  Manfredi  ? 

Più  non  m'oppongo  :  se  partir  si  deve, 

Eccomi  pronta. 

Dalla  tua  fortezza, 

DaJ  senno  tuo  non  allendea  di  meno. 

Sì,  sì,  voglio  partir;  mei  comandasse 
Manfredi  slesso  di  restar...  ma  poco 
Egli  vi  pensa,  e  so  che  più  non  m'ama. 

E  non  lo  debbo  ;  e  come  onesta  e  saggia. 
So  che  in  segreto  i  tuoi  non  sani  affetti 
Tu  medesma  condanni  e  n'arrossisci. 
Arrossirne?  Perchè?  Sul  volto  mio 
xNcssuna  colpa  fa  salir  vergogna  : 
D'amarlo  arrossirò,  quando  vietato 
Fia  l'esser  grata  a'  benelizj.  —  Ah,  rendi, 
Rendi  ragione  all'amor  mio  tu  stesso. 
Rammentati  quel  dì  che  a' piedi  suoi 
Venni  soccorso  ad  implorar  smarrita, 
E  de' mici  casi  gli  narrai  la  lunga 
Storia  crudel.  Dal  campo  egli  tornava 
Tutto  di  sangue  asperso  e  di  sudore. 
Momento  infausto,  e  nondimen  mi  stese 
La  man  pietoso:  della  sua  clemenza 
Assicuronimi,  ed  obbliai  ben  presto 
Ne'benefizj  suoi  le  mie  sventure. 
Misera  me  !  La  libertà  perdetti 
Allor  dell'alma,  ed  al  nascente  affetto 
Riconoscenza  preparò  la  via. 
Ma  chi  por  freno  vi  potea?  Rispondi, 
Che  far  dovea  per  non  amar  Manfredi  ? 
Ricordarti  che  sposo  era  d'altrui  ; 
Sovra  te  stessa  vigilar  \nn  cauta  ; 
Evitarlo,  fuggirlo,  irne  lontana; 
Tutto  far,  onde  trartelo  dal  seno, 
E  in  cimento  non  por  la  tua  virtude: 
Il  tuo  dover  quest'era. 

E  questo  io  volli. 
Ma  contro  il  cor  si  vuole  indarno  ;  e  pria 
Di  pur  pensarlo  mi  trovai  già  vinta. 
Amavamo  ambedue  :  clemenza  in  lui, 
Gratitudine  in  me  parve  l'amore. 
Egli  il  racconto  mi  chiedea  sovente 

Munti  Tom.  HI. 
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Di  mie  dure  vicende,  e  per  qnal  modo 

II  Signor  di  Ferrara  al  padre  mio 

Fé'  lór  la  vita  per  sospetto  ;  e  come 

Andar  ramminga  fu  costretta,  e  spersa 

L'innocente  famiglia;  e  il  mio  fratello 

Segni  di  Carlo  l'onorale  insegne; 

E  di  disagio  mi  morì  per  via 

L'inconsolabil  madre,  ed  altra  pompa. 

Altro  di  tomba  onor,  lassa!  non  ebbe, 

Che  una  bara  campestre  e  pochi  fiori, 

E  poca  terra,  e  della  figlia  il  pianto. 

Attento  da' mici  detti  egli  pendea, 

E  nscìa  su  gli  occhi  il  cor  commosso.  E  quando 

Riferendo  venia,  come  due  lune, 

Paventosa  <li  tutti,  occulta  io  vissi 

In  povera  capanna,  e  il  mio  dolore 

M'avria  condotta  finalmente  a  morte 

Se  la  pictade  d'un  pastor  non  era, 

Ei  si  levava  di  repente  in  piedi, 

E  taciturno  colla  man  sul  volto 

Mi  lasciava,  e  di  pianto  umido  il  ciglio 

Con  un  sospiro  mi  tornava  al  fianco. 

Uba.  (Mi  disarma  costei.  La  sua  favella 

Al  cor  mi  scende  e  il  mio  rigor  seduce.) 
Dimmi,  Elisa  :  parlar  si  dolce  io  t'odo. 
Che  mi  rapisci.  Al  labbro  tuo  chi  diede 
Tanta  dolcezza?  E  questi  sensi  in  petto 
Chi  dunque  t'ispirò? 

Elt.  Le  mie  sventure. 

Sono  eloquenti  gl'infelici,  e  tutto 
Dalle  pene  s'impara.  Esse  del  cuore 
Son  le  maestre,  e  a  queste  sole  io  deggio 
Una  qualche  virtù. 

UnA.  (Scuso  Manfredi 

Se  cotanto  l'adora). 

Eli.  Il  cuor  si  serra 

Nelle  fortune,  e  sol  lo  schiude  il  tocco 
Delle  grandi  sventure.  E  se  Manfredi 
Stato  non  fosse  un  infelice  anch'esso 
Amato  Elisa  non  avria,  nò  questa 
Manfredi^  ah!  no.  Ma  sul  mio  cor  più  forti 
Di  sua  boutade  i  suoi  disastri  furo.  — 
Ei  narrarmi  solca  come,  del  padre 
L'ira  fuggendo,  giovinetto  ancora, 
Errò  perboschi  e  monti,  e  da  per  tutto 
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L'odio  fraterno  clic  mai  non  perdona, 
A  morte  l'insci^mìa;  come  sovente 
Gli  diero  asilo  le  s[)elonclic,  ed  ebbe 
Comune  il  sonno  colle  belve:  e  allora 
Cbi  pianto  non  avria,  cbi  non  sentirsi 
Penetrato  e  commosso? 
Uba.  a  cbe  risvegli 

Dolorose  memorie?  Or  non  è  tempo 
D'intenerirsi  sul  passato.  Armarsi 
Di  coraggio  bisogna  e  di  costanza  ; 
Cile  starti  con  Manfredi  ora  è  delitto. 

Eli,  Sì,  dunque  :  basta  cbe  noi  sia  l'amarlo. 

Io  parto  volenlier,  se  lontananza 
Rende  innocente  l'amor  mio.  Scordarmi 
Di  lui  mi  fòia  un'impossibii  cosa. 
Vedrò  degl'infelici,  e  sovverrommi 
die  Manfredi  gli  amava.  Udrò  le  grida 
Dell'oppresso  pupillo,  e  avrò  presente 
Cbe  scudo  degli  oppressi  era  Manfredi, 
E  con  essi  piangea.  —  Deh,  scusa,  Ubaldo, 
Se  di  lui  parlo  ancor.  Egli  è  si  giusto, 
Sì  clemenle,  si  pio;  schivo  di  lodi, 
Amico  sol  di  verità  ;  cortese, 
Senza  bassezza ,  maestoso  e  grave. 
Ma  senza  orgoglio;  liberal  per  core, 
E  non  per  fasto  ;  le  private  offese 
Facile  a  perdonar,  pronto  e  veloce 
Le  pubbliche  a  punir;  dolce  fra' suoi, 
Terribil  fra  i  nemici  ;  un  mansueto 
Agnello  in  pace,  ed  un  leone  in  guerra. 
E  amar  noi  deggio?  ed  io  son  rea  ? 

Uba,  Deh  taci. 

Egli  qui  giunge.  Ricomponi  il  volto, 
E  la  tristezza  tua  guerra  non  cresca 
Al  suo  cor  combattuto. 

Eli.  e  tu,  non  dirgli 

Quanl'io  ti  dissi,  per  pietà. 


Man. 
Uba. 

(1)  Ad  Ubaldo. 


^oi'w\\-«,à\,  lam\)mo  e  detti 

Parlasti?  (l) 
Parlai  :  già  seppe  il  tuo  voler.  Dolente 
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La  troverai  ;  ma  già  disposta. 
Mai».  Elisa... 

(Zamhrtxo  traversando  il  fianco  della  sala  ,  li  guarda  e  park. 
L'ultima  volta  che  ti  veggo  è  questa , 
L'ultima  volta;  e  desiato  avrei 
Fosse  la  prima,  che  tremante  adesso 
Questo  cor  non  darla  qualche  sospiro. 
Qualche  palpito  reo  che  lo  condanna. 
Ravviviam  dunque  la  virtù  sopita; 
Pria  che  il  delirio  dell'amor  l'estingua, 
Separiamci.  Il  tuo  volto  e  lonor  mio 
Son  due  nemici  che  tra  lor  di  pace 
Parlar  non  ponno,  e  prevalerne  un  dehhe. 
Vuoi  tu  che  ceda  lonor  mio?  che  spenta 
Sia  di  Manfredi  la  seconda  vita, 
E  la  migliore?  Ah,  no  !  Se  muor  mia  fama, 
La  tua  pur  muore  :  e  che  rimanti  allora  ? 
Ignominia,  rossor,  disprezzo  e  pianto. 
Se  piangere  si  dee,  si  pianga  adesso 
Fin  che  siamo  innocenti.  Or  ben...  tu  taci? 
Tu  non  rispondi  ? 

Eli.  Lasciami  partire. 

Signor,  te  ne  scongiuro. 

Man.  e  perchè  volgi 

Altrove  i  lumi?  E  ripugnanza?  è  sdegno? 
E  dispetto? 

Eli.  Noi  so,  ma  le  dimore 

Tronchiam,  ti  prego,  e  fa  che  tosto  io  parta. 

Man.  Sì,  bella  Elisa:  dalla  tua  costanza 

Questo  sforzo  dimando;  e  quanto  sia 
Doloroso  per  me,  quanto  mi  costi. 
Tu  non  cercarlo.  Il  nostro  cor  n'avea 
Traditi  entrambi;  ma  lerror  degli  occhi 
Ragion  corregga,  e  la  virtù  s'ascolti. 

Eli.  Sì,  l'ascolto,  signor  :  fra'  mali  mici 

Sol  questa  mi  rimane,  e  vo'  morire , 
Morir  pria  che  tradirla.  Abbiano  fine 
Dunque  i  deliri,  e  dividiamci.  Io  sento 
Che  in  te  ogni  sguardo  è  una  virtù  tradita, 
i  In  me  un  delitto  ogni  sospiro.  Oh,  mai 

!  Non  t'avessi  veduto  I  Oh,  madre  mia  ! 

Felice  me,  se  di  spirarli  accanto 
Mi  concedean  le  slelle,  e  raccogliea 
Le  nostre  salme  una  medesma  fossa. 
Un  medesmo  riposo  !  E  tu,  signore. 
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Perchè  pictadc  del  mio  pianto  avcsli? 

Era  alnien  (  nello  d'innocenza  il  pianto  ; 

Or  lo  versa  a  colpa. 

Man. 

Ali,  frena,  Elisa, 
Quelle  lagrime  tue.  Non  m'assalire 
Con  arme  sì  tremenda  ;  o,  se  tu  segui, 
È  consumato  il  mio  delitto.  Io  posso 
Con  saldo  petto  disfidar  la  morte, 
E  gl'irati  clementi,  e  delle  cose 
1/universal  mina:  ma  vacillo, 
E  mi  trema  lo  spirto  e  si  dilegua 
Nel  veder  che  tu  piangi,  e  che  son  io 
La  cagion  del  tuo  pianto. 

Eh. 

Ebben  :  perdona 
DcHincauto  mio  cor  l'ultimo  sfogo; 
Tua  virtù  mi  soccorre,  ed  ecco  asciutte 
Le  mie  pupille.  Or  tu  di  scorta  dunque 
Mi  provvedi,  e  si  vada. 

Man. 

E  dove  i  passi 
Drizzar  pensasti  ? 

Eli. 

Al  Tebro.  Ivi  ramminga 
Porterò  la  mia  doglia,  e  verrà  meco 
De'  beneficj  tuoi  dolce  ed  eterna 
La  rimembranza.  Ad  ogni  sguardo  occulta 
Vivrò  solinga,  abbandonata,  ed  altra 
Non  avrò  compagnia  che  le  mie  pene. 

Man. 

Haggiungeratti  l'assistenza  mia 
Sulla  riva  del  Tebro,  e  sul  tuo  capo 
Veglierà  diligente  il  mio  pensiero. 
Ti  prego  intanto... 

lcv,'«y,V)nuo,  '^laUVtJkt  m  disparte  e  dctli. 

Zam. 

(I)  (Guardali:  l'orecchio 
Porgi  attenta,  ed  udrai.  )  (2) 

Eli. 

Taci,  Manfredi, 
La  debolezza  del  mio  cor  rispelta, 
E  scordati  d'Elisa... 

Man. 

1 

Invan  lo  speri  ; 
L'immago  tua  vivrà  dentro  il  mio  seno 
Finche  il  gelo  di  morte  non  v'estingua 

(1)  A  Matilde. 

i          (2)  Si  rilira 

1 

■ 
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L'ultimo  spirto... 
Mat.  (1)  Non  seguir,  spergiuro 

Che  l'ascolta  la  moglie  — Il  guardo  a  terra, 

Anime  ree,  non  abbassate:  in  fronte 

Alzatelo  a  Matilde,  e  su  la  guancia 

Dissipate  il  pallor  che  vi  coperse. 

Chiamarvi  deggio  traditori  entrambi; 

Ma  chi  prima,  non  so.  Ciascuno  ha  scritta 

Nel  sembiante  la  colpa,  e  fra  voi  due 

Non  distinguo  il  più  reo. 
Man.  Donna  furente, 

Chi  ti  conduce?  Perchè  vieni  ardita 

I  segreti  a  spiar  del  tuo  signore  ? 

Donde  questa  baldanza  ? 
MvT.  Ah,  scellerato! 

Dunque  sei  tu  che  mi  tradisci  il  primo, 

Tu,  il  più  vile  di  tutti? 
Man.  01'a>  si  parla 

A  Manfredi  così  !  non  ti  rammenti... 

Ma  ritirati.  Elisa. 
Mat.  Arresta  il  passo. 

Seduttrice  proterva,  e  dell'offesa 

Rendimi  conto.  (2) 
Eli  Salvami.  (3) 

Man.  Che  fai?  (4) 

Mat.  Rendimi  conto  dell'offesa. 

Man.  Indietro, 

Furia  d'averno,  indietro. 
Eli.  Aita,  0  cieli.  (5) 

Mat.  Va,  perfida,  va  pur  :  la  mia  vendetta 

T'arriverà,  nò  disarmata  sempre 

Troverai  questa  mano. 
Man,  Un  sol  capello 

Che  tu  le  torca,  o  donna,  un  sol  capello 

Ti  costerà... 
Mat.  La  vita  ?  A  te  piuttosto. 

Tiranno,  a  te,  che  ne  perdesti  il  dritto 

Co' tradimenti  tuoi. 
Man.  Tu  lo  perdesti 

Alla  clemenza  mia.  La  tua  ferocia 


(1)  Avanzandosi. 

(2)  S'avventa  ad  Elisa. 

(3)  A  Manfredi. 

(4)  Trattenendo  Matilde. 
I5j  Fugge. 
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A  incrtidclir  m'inscpina;  e  tu,  lo  giuro, 
Tu  non  hai  più  marito. 
Mat.  Il  cicl  percola 

Qualunque  ti  somiglia  :  esci,  va  pure 
Crudcl,  ma  trema  ;  l'innocenza  mia 
A  pesar  mi  comincia,  e  d'un  delitto 
Sento  il  bisogno...  Non  lasciarmi,  o  furia, 
Clie  nel  pensier  mi  mormori  :  si  corra 
Alia  vendetta,  e  si  raggiunga  Elisa. 

ATTO    TERZO 


JoN  ti  basta  d'avermi,  empio,  tradita, 
Glie  d'un  ripudio  ancor  l'onta  mi  giuri  ? 
Misera  me!  m'abbandonar  già  tutti, 
Mi  lascian  tutti  desolata,  e  nulla 
Più  mi  rimane. 

lawvVnwo  e  delta 

Zam.  Ti  riman  Zambrino. 

Volai  tuo  cenno  ad  eseguir. 

Mat.  Deh,  fuggi, 

Che  tu  pur  m'importuni,  e  gli  occhi  miei 
No,  che  più  non  vedran  d'uomo  il  cospetto. 
Se  m'ò  negato  di  veder  Manfredi. 
Oh,  Manfredi!  m'abborri,  mi  disprezza; 
Sii,  qual  brami,  infedcl  ;  ma  non  privarmi 
Del  piacer  di  seguirti  anche  nemico. 
Sarolti  ancella,  se  non  vuoi  consorte; 
Obblierò  l'offesa;  alla  rivale 
Perdonerò,  sopporterò...  L'indegna 
Come  ingannomi  !  Come  scaltra  seppe 
Vestir  di  zelo  il  tradimento  :  ed  io. 
Io  l'abbracciava,  e  del  mio  cor  le  pene 
Le  confidava  e  la  chiamava  amica. 
Ed  era  la  nemica.  —  Ah,  vien  Zambrino; 
Di  consiglio  soccorri  il  mio  disdegno. — 
E  tu  pur  m'abbandoni? Il  mio  comando 
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Non  a<lcmpisli?  non  ritorni  asperso 
Di  quel  perfido  sangue? 

Zam.  ai  tuo  bisogno 

Sta  pronto  il  braccio  già  di  tal,  che  ardito 
A  nelle  su  Tara  in  pien  meriggio  andrebbe 
A  guadagnar  la  sua  mercè.  T'accheta, 
Vendicata  sarai... 

Max.  Sì,  muoja  :  il  primo 

Passo  sia  questo,  Cominciam  dal  sangue 
Duna  rivai  superba  ed  abborrita. 

Zam.  e  se  Manfredi  la  difende? 

Max.  Il  ferro 

Nessun  distingua,  ed  ugual  morte  spegna 
Due  scellerati. 

Zam.  Che  di'  mai  ?  rammenta 

Ch'uno  e  tuo  sposo,  e  che  l'adori... 

Max.  Oh  Dio! 

Pur  troppo,  e  il  crudo  non  vi  pensa.  Ei  dona 
Ad  altra  il  cor  che  a  me  donato  avea. 
E  a  me  bisogna  di  Manfredi  il  core  ; 
E  morirò  se  noi  racquisto. 

Zam.  a  lui 

Vanne  dunque  sommessa,  e  l'amor  tenta 
Di  SI  caro  infedel  con  pianti  e  preghi. 

Max.  Io  piangere,  io  pregar  chi  mi  tradisce  ? 

Chi  mi  discaccia,  e  l'onor  mio  calpesta, 
E  la  mia  tenerezza?  E  per  chi  poi? 
Per  una  vii  raminga,  in  cui  non  lodo 
Che  la  miseria,  in  cui  miseria  è  vinta 
Da  sconoscenza.  —  Eh,  si  prosegua  intera 
La  mia  vendetta,  e  si  finisca... 

Zam.  Taci, 

Taci.  Odoardo  sopraggiunge.  (Il  Irutto 
Non  è  maturo,  e  ancor  resiste  al  tocco 
Della  man  che  lo  tenta.) 

Oioa\»\.o  e  detti 

Odo.  Ubaldo  chiede 

Di  favellarti,  e  di  cortese  ascolto 
Per  poco  ti  scongiura. 

Mat.  A  che  mi  cerca? 

Che  pretende  costui  ? 
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Odo.  Grave  cagiono, 

Dic'cgii,  il  guida  ;  e  1  iiisisleiitc  prego 
l-<»  niaiiilesla. 

Zam.  e  tu  l'ignori,  amico, 

Tu,  veramenle? 

Odo.  Non  lo  so,  signoro. 

Con  qua!  profiUo  una  menzogna?  Intesi 
Sol  che  a(I  Elisa  di  partir  fu  (lato 
Improvviso  comando. 

Mat.  Oh,  che  mi  narri? 

Comando  a  Elisa  di  partir? 

Odo.  Mei  disse 

Ubaldo  stesso,  ed  il  perche  mi  tacque  : 
Ned  io  lo  dimandai,  che  non  dimando 
Giammai  d'altri  il  segreto. 

Mat.  Elisa  dunque. 

Tu  l'assicuri,  partirà?  Che  dice. 
Che  Ih  colei?  Non  pon  sue  forze  in  opra? 
Non  supplica,  non  piange? 

Odo.  E  questo  pure 

L'ignoro,  o  principessa;  e  benché  mollo 
La  corte  io  senta  bisbigliar  dintorno. 
Nulla  so,  nulla  seppi,  e  nulla  bramo 
Saper  di  tutto  ;  se  non  questo  solo  : 
Poco  in  corte  veder,  molto  tacere, 
E,  tacendo,  obbedir. 

Mai.  Ma  di  Manfredi 

Quai  sono  i  sensi?  Non  è  seco  Elisa? 
Non  si  disfoga  nei  concedi  estremi? 

Odo.  No  so  d'Elisa.  So  che  mesto  e  chiuso 

In  sue  stanze  Manfredi  ad  ogni  sguardo 
Stassi  nascoso,  e,  tranne  Ubaldo,  a  tutti 
Impedito  è  l'ingresso.  Ei  v'introdusse 
Dianzi  Rodolfo,  e  conferenza  insieme 
Ebber  lunga  e  segreta. 

Mat.  (1)  E  qual  ti  sembra 

Questo  contegno? 

ZvAi.  Noi  so  dir. 

Mat.  Sospendi 

Quanto  l'imposi. 

Z.UI.  (lo  lo  previdi,  e  vano 

Saria  l'opporsi  alla  corrente). 

Odo.  Or  dunque, 

Ubaldo  udir  li  piaccia.  Egli  è  qui  presso, 

(1)  A  Zanibrino. 

Monti  Tom.  IH. 
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Ed  un  sol  cenno  attende. 

2xTn.  Odilo.  Ei  viene, 

Vedrai,  mandato  da  Manfredi,  e  giova, 
Sia  qualunque,  scoprir  il  suo  pensiero. 

Mat.  Ubaldo  venga. 

Zam.  In  liberal  maniera 

Or  tu  l'accogli,  ed  in  sembiante  umano. 
Ei  fu  d'amor  l'interprete,  noi  nego, 
Tra  Manfredi  ed  Elisa:  è  tuo  nemico  ; 
Ma  co'  nemici  la  clemenza  è  bella 
Più  assai  che  la  vendetta.— Orsù,  ti  lascio; 
Rivedremci  tra  poco,  e  più  Iranijuilla 
Fa  che  io  ti  trovi,  e  più  serena.  Addio. 
(Tu  cerchi  pace  e  l'otterrai,  ma  breve, 
Se  questo  non  vacilla.  )  (1) 

}i\xT.  Il  cor  mi  grida 

Che  viver  non  poss'io  senza  Manfredi, 
Ma  dovrò  supplicarlo?  E  lagrimosa 
A' suoi  piedi  gittarmi?  E  non  son  io 
E  donna  e  moglie,  e,  dopo  questo,  offesa? 

\L\)aVi\o  e  delta 

Mat.  Ecco  il  malvagio  consiglier.—  Che  cerchi  ? 

Perchè  vieni  a  turbarmi  il  mio  cordoglio  ? 

Uba.  a  Unirlo  vengh'io,  se  tu  m'ascolti. 

Mat.  a  finirlo?  Men  parte  aver  dovevi 

Nel  cominciarlo.  Or  qual  ti  prendi  cura 
D'una  tradita?  E  l'ultimo  non  fosli 
A  tradirmi  tu  stesso;  e  soffrir  l'onta 
Or  non  dovrei  d'un  infcdel  consorte 
Se  tu  del  fatto  istigator  non  eri. 

Uba,  Qualunque,  altri  che  donna,  osasse  farmi 

L'oltraggio  che  tu  fai...  ma  tace  Ubaldo 
Se  Matilde  parlò. 

Mat,  Questo  è  de'  rei 

Il  partito  miglior. 

Uba,  Nò  reo  son  io, 

Ne  timoroso  in  mia  ragion,  nò  vile, 
Ma  rispettoso.  Di  Manfredi  io  tutto 
Sapea  l'error,  ma  noi  giovai. 

Mat.  Dovevi 

(1)  Gel  dito  alla  fronte. 
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Diinquo  a  Matilde  coiiridar  rarraiio. 

l^KA.  Vcà  (li  più.  Con  salutar  ('onsii;lio, 

Ora  dolce,  or  severo,  a  pciilimeiilo 
l.a  sopita  ragion  scossi  in  Manfredi. 
J.o  pregai,  lo  costrinsi,  il  persuasi 
A  discalciarne  Klisa  ;  a  mandar  lungi 
Questo  velen  dal  core  e  dalla  niente; 
K  oltenulo  l'avea:  quando  i  congedi, 
Congedi  estremi  e  di  pcrdon  ben  degni, 
Se  aìnor  geloso  perdonar  sapesse. 
Tu  slessa  interrompesti.  Il  resto  è  noto. 

Mat,  Oh,  gli  avessi  nel  cor  sepolto  un  ferro 

In  quel  momento  ! 

t'cA.  Un  cor  trafitto  avresti 

Che  si  pernia  del  fallo  ;  un  cor  che  t'ama. 

Mat.  Se  m'amasse  il  crudel,  potria  privarmi 

Del  suo  cospetto?  Il  barbaro  scacciommi, 
Sappilo,  Ubaldo;  e  giuramento  aggiunse 
Che  più  veduta  non  m'avria,  più  mai. 

Uba.  Furor  dettò  quel  giuramento  ;  e  il  ruppe 

Nume  più  grande  e  più  possente,  amore. 

Mat.  Sì,  l'amor  che  ad  Elisa  il  riconduce. 

Uba.  Elisa  è  morta  nel  suo  cor,  sbandita 

Da  questa  corte.  Di  condurla  n'ebbe 
Già  Rodolfo  la  cura.  In  questa  notte 
Sgomlirera  di  Faenza,  e  n'andrà  seco 
Di  Manlìedi  il  periglio  e  il  tuo  sospetto. 
Non  più:  Manfredi  a  te  ritorna:  io  venni 
Da  lui  mandato:  ei  vuol  vederti;  ei  brama 
Smania,  sospira  di  gittarsi  al  collo 
D'una  sposa  adorata,  e  in  un  amplesso 
Confondere  la  colpa  ed  il  perdono. 
Parla,  rispondi;  nel  commosso  aspetto 
Già  ti  leggo  che  sci  vinta  e  placala. 

Mat.  No,  nmi  è  ver  r  non  isperar  giammai 

Per  quell'infido  il  mio  perdon. 

Uba.  T'inganni. 

Già  perdonasti,  e  tu  negando  il  mostri, 
E  l'afferma  quel  pianto.  Ah,  vien,  Matilde , 
Vienlene,  corri  ad  abbracciar  Manfredi. 
D'uno  sposo  fedel  soavi  e  santi 
Sono  gli  amplessi,  ma  lo  son  più  molto 
D'uno  sposo  pentito. 

Mat.  Oh  dio!  pentito 

Poi  veramente  ? 


lio 
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loA.  Sì:  quella  bell'alma 

Falla  non  era  per  la  colpa  :  un  lieve 
Vapor  fu  (pieslo  die,  per  vento  errando, 
Passò  dinanzi  al  sole,  e  non  Toffese. 
Umana  cosa  è  il  deviar  ;  celeste 
11  ricondursi  sul  canimin  diritto. 
E  più  grande  d'assai  l'alto  è  Manfredi 
Nel  pentimento  suo,  che  reo  non  era 
Nel  suo  trascorso. 

-Mat.  e  s'egli  è  lai,  se  brama 

11  passato  emendar,  perchè  s  asconde  ? 
Perche  dunque  non  viene?  Aspella  ei  forse 
(.'Ilio  lo  cerchi  sommessa,  e  rea  mi  chiami, 
E  pentita  lo  preghi? 

ì&^\u\x«,à'"v  e  detti 

Man.  Io  son  che  prego, 

10  che  l'o/fesi.  Ah  !  sposa  mia,  che  sempre 
Nel  mio  stesso  fallir  fosti  pur  mia, 

Non  mi  fuggir;  ritorna  in  pace,  e  tutto 

.Mi  ridona  il  tuo  cor. 
Mat.  Lo  merli  ingrato? 

Man.  Noi  merlo  io  no;  ma  se  pur  fuwi  errore 

Cancellato  giammai  per  pentimento, 

11  mio  fu  certo.  Pentimento  solo 
Qui  mi  conduce  ;  e  ch'altro  mai  polca 
Forzarmi  alle  preghiere,  e  a  questo  i)asso 
Mia  fierezza  abbassar?  Quel  che  ottenuto 
Di  mille  spade  non  avria  la  punta. 

Un  rimorso  l'otteune. 
]\1at.  E  che  mi  giova? 

11  tuo  rimorso  svanirà  su  gli  occhi 

D'un  altra  Elisa. 
Man.  Noi  temer:  virlule 

Dal  cor  m'escluse  ogni  straniero  affello, 

Poi  serronne  la  porta  :  e  tu  qui  dentro 

Sei  rimasa,  tu  sola. 
Mat.  Un'altra  volta 

Regnai  pur  sola  nel  tuo  cor;  ma  breve 

Fu  quell'impero.  Cominciò  col  riso, 

E  terminò  col  pianto. 
Man.  Obblio  deh!  copra 
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Le  andate  cose,  e  con  idea  sì  cruda 

Non  Iciinni  di  più. 
Mat.  Del  nostro  sesso 

l*>cco  il  destin.  Noi  siani  celeste  cosa 

Finche  l'uoni  ne  desia,  ma  ncll'acquislo 

Si  dilei^ua  l'incanto,  e  disamata 

l*iesto  è  un'amante  lroi)[)0  lida  :  ed  io, 

Ed  io  stolta  il  sapea. 
.Ma>.  Taci,  cor  mio; 

Chetali  per  pietà. 
AJAT.  Ma  chi  temerlo 

Sì  t'allace  dovca?  Quai  furo  i  vezzi 

Che  tanto  inebriar  le  sue  pupille? 

Inledcl,  sconoscente!  Altre  vi  furo 

Tradite  spose  in  sccurtà  di  amore, 

Ma  non  com'io,  non  mai. 
Ma>.  Deh!  mia  Matilde, 

Perchè  mi  slraziì? Supplice,  pentito 

A  te  ne  vengo;  l'error  mio  confesso  ; 

Ten  prometto  l'emenda,  amor  ti  giuro, 

T'apro  incontro  le  braccia  ,  e  non  li  basta? 

E  ancor  paga  non  sei  ?  —  Lasciamla  ,  Ubaldo  , 

Vana  è  la  speme  di  placarla.  —  Andiamo. 
Mat.  Ah,  no,  ferma,  ritorna. 

Man.  e  che  vuoi  dirmi? 

Forse  mi  chiami  ad  un  novello  insulto? 
Mat.  Io  trascorsi,  perdona.  Ecco  già  tutto 

Si  disperse  il  mio  sdegno,  e  non  vi  resta 

Che  la  mia  tenerezza. 
Man.  a  questo  seno 

Vieni  dunque,  mia  vita;  e  qui  per  sempre 

Il  mio  cor  li  ripiglia  e  il  tuo  mi  rendi. 
Mat.  Ah,  mio  Manfredi  !  Ah,  sposo  mio  m'uccide 

L'assalto  della  gioja. 
Man.  Oh,  da  qual  peso 

Mi  sento  alleggerir  !  L'ultima  volta 

Sia  questa  che  t'offesi. 
Mat.  Ah,  non  parlarmi. 

Ben  mìo  d'offese.  Io  guadagnai  più  molto 

Che  non  perdei;  t'accheta. 
Man.  Anima  mia. 

Torna  dunque  al  mio  sen.  Di  mille  amplessi 

Che  dar  li  posso,  l'ultimo  fia  sempre 

11  più  tenero  e  dolce. 
Mat.  Ah,  più  non  sorga 
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Man. 
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Altra  lite  fra  noi  che  questa,  o  caro. 
Sì,  questa  sola. 


^\i\sa  e  detti 

Uba.  (1)  Oh,  cicl  !  ferma,  che  fai  ? 

Non  inoltrar. 

Eli.  Mi  lascia. —  Ecco  al  tuo  piede 

Chi  t'offese,  o  Matilde.  Un  sol  momenlo 
Sospendi  l'ira  tua  :  m'ascolta,  e  dopo 
Uccidimi  se  vuoi.  Misera!  Io  dissi 
D'averli  offesa  :  ma  per  questa  luce, 
Per  quanto  è  di  più  sacro,  io  tei  protesto 
Non  conosco  delitto.  A  te  dinanzi 
Onor  solo  mi  guida.  Ir  non  doveva 
Da  te  lontana,  ed  un  pensier  lasciarti, 
Un  sospetto  crudel  che  del  tuo  sposo 
Oltraggiasse  la  fede  e  la  mia  fama. 
Questa  non  tèrmi,  e  il  sangue  mio  ti  prendi.  (2) 
Ma  se  giusta  sei  pure  e  generosa. 
Vedi  il  mio  pianto,  e  l'error  mio  perdona. 

Mat.  Alzati,  e  dimmi  :  lusingar,  sedurre 

Un  cuor  che  ad  altra  è  dato,  e  possederlo, 
Occuparlo  così  che  immoto  e  sordo 
Alle  lagrime  fosse  ed  ai  sospiri 
D'una  tenera  moglie,  (e  tu  lo  sai 
Quanti  ne  sparse  l'infelice,  )  e  intanto 
Tu  confidente,  tu  compagna  e  amica 
Mirarne  il  pianto,  le  querele  udirne. 
Riceverne  gli  amplessi  e  poi  tradirla, 
Sì,  tradirla  tu  stessa  :  e  questo.  Elisa, 
Non  e  questo  un  delitto? 

Eli.  Ah,  non  seguire, 

Che  mi  colmi  d'orror.  Cielo!  e  potei 
Innocente  vantarmi?  Io  non  compresi 
Di  mia  colpa  l'eccesso.  Ah,  non  si  parli 
Di  perdono,  no,  più:  l'onta  punisci 
Che  per  me  li  si  fece,  e  col  castigo 
La  tua  vendetta  e  il  mio  rimorso  accheta. 

Mat.  Spento  è  il  tuo  fallo  se  il  rimorso  è  nato. 

]\Ia  ravvisi  tu  hen  quanta  e  qual  era 
La  sconoscenza  tua? 

(1)  Ad  Elisa  trattenendola. 

(2)  S'iugiuocchia. 
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Eli. 


Mat. 
Man. 
Uka. 
Man. 

Uba. 
Mat. 


Eli.  Taci,  in'iiccicle 

Questo  pcnsicr. 
Mat.  De'  benerr/.j  miei, 

Dillo  tu  slessa,  e  di  sì  lungo  alTello 
Aspellarnii  dovca  questa  mercede? 

Desisti  per  pietà.  Tu  mi  sei  cruda 
Più  ch'io  medesma  non  lui  teco  inij;i'ala. 
0  dannili  morie,  o  cessa  :  assai  più  caro, 
Che  ludiili  parlar,  mi  Ila  morire. 
No,  vivi,  e  vieni  a  queste  braccia. 

Oh,  prode! 
Oh,  valorosa! 

Quella  dolce  osserva 
Confusion  di  volti  e  di  persone. 
Son  due  bell'alme  virtuose. 

Elisa, 
Io  più  sdegni  non  ho;  ma  ti  sovvenga 
Che  perdonai,  non  olibliai  roffesa, 
E  che  tu  sei  la  mia  nemica  ancora. 
Fui  dapprima  clemente,  or  m'è  bisogno 
Esser  prudente.  Una  citta  non  capo 
Di  Manfredi  ramante  e  la  consone. 
"Vanne  dunque  lontana.  Era  prescritta 
A  tua  partenza  la  vegnente  notte  ; 
Ma  l'improvviso  tuo  sparir,  potendo 
Svegliar  sospetti  alla  tua  fama  e  a  quella 
Del  mio  sposo  oliraggiosi,  un  più  discreto 
Spazio  di  tempo  ancor  ti  si  conceda. 
Pollassi  intanto  immaginar  pretesto 
Che  la  partenza  tua  scusi  e  colori. 

Saggio  consiglio.  Da  disnor  tu  salvi 
La  misera  così. 

(1)  Taci. 

Manfredi, 
Ogni  altra  voce  aver  potea  qui  loco 
Fuorché  la  tua. 

Deh  non  pensar... 

Ma  scuso 

L'error  del  labbro.  Non  è  foco  amore 
Che  si  possa  celar  (piando  ne  piaccia.  — 
Tu  nondimeno...  Elisa,  il  tuo  cospetto 
Non  è  qui  necessario...  Esci...  vorrei 
Non  averti  veduta...  Abbi  presente 
Che  m'olTcndesti  ;  intendi?  e  che  Matilde 

(1)  S.  Manfredi. 


Man. 

Uba. 
Mat. 


Man, 
Mat. 
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•Mai  non  perdona  la  seconda  offesa.  (1) 

(  Insicm  guardarsi  non  osar  ;  ma  sono 

D'intelligenza  i  cuori,  e  mei  dimostra 

Questo  ritegno). 
Uba.  (  Una  parola,  un  lampo 

Quell'anima  turbò). 
Mat.  Vuoi  tu,  Manfredi, 

Meco  venirne? 
Man.  Sì,  Matilde  :  un  solo 

Detto  ad  Ubaldo,  e  ti  raggiungo. 
Mat.  11  tuo 

Voler  m'elegge.  (Io  fremo). 

^\au\vtA\,  \3\)a\.Ao 

Man.  Ubaldo,  Elisa 

Fa  che  subito  parta. 
Uba.  Il  tuo  pensiero 

Già  volea  prevenir. 
Man.  Cheta  abbastanza 

Non  è  Matilde.  Allontaniam  qualunque 

Di  sospetto  cagion. 
Uba.  L'alba  novella 

Elisa  non  vedrà  fra  queste  mura. 
Man.  Se  l'infelice  si  lamenta,  a  lei 

Scusami  tu,  che  tutto  sai...  ma  no... 

Nulla  di  questo  palesar;  non  sappia 

La  debolezza  mia  :  dille  che  parta, 

Altro  non  dirle.  E  tu  d'Elisa  mai 

Non  parlarmi,  più  mai. 
Uba.  Comincia  dunque 

Tu  dal  tacerne. 
M\y.  Ben  mi  pungi.  Amico, 

Ti  dcggio  assai;  ma  povero  son  io 

Per  compensarti,  nò  pagarti  io  posso 

Che  di  parole.  Mostrerà  poi  l'opra 

Che  non  locasti  in  cor  duro  ed  ingrato 

il  benefizio  tuo... 
Uba.  Segui  Matilde, 

E  scorda  il  resto.  (2)  Non  permetta  il  cielo 

Che  lor  pace  si  turbi.  0  bella  pace  ! 

0  de'  mortali  universal  sospiro  ! 

(1>  Elisa  parie. 
(2;  Manfredi  parte. 
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So  ruoiii  li  coiioscossc,  e  più  i^closo 
Fosse  (li  le,  ri[)ier)(leiia  suoi  drilli 
Allor  iialiiia:  vi  saria  nel  inondo 
Ina  sola  famiglia;  arhilio  amore 
Ueggeichbe  le  cose,  nò  coperta 
Più  «li  delilli  si  vedria  la  Iona. 
Se  fallo  avessi  d "un  inipcro  ac«|iiislo, 
No,  non  sarei  sì  lielo. 

7aa\wV)V\uo  e  del  lo 

Zam.  In  iraccia  appunto 

Movea  di  le.— ^M'ascolta,  Tbaldo.  Il  peso 
Della  lua  nimislà  così  m'op[)i'ime 
Che  più  noi  posso  sopportar.  Deh,  fine 
Abbia  la  guerra  ;  ed  or  che  tulli  amplesso 
Si  dan  di  pace,  dcponiam  noi  pure 
Ogni  vecchio  rancar;  torniamo  amici, 
Siam  generosi  :  io  lolTro  il  cor;  vedrai...  { 
Non  mi  rispondo  quel  superbo.  Ei  crede 
Provocarmi  così.  Stollo!  ed  ignora 
Che  tranquillo  son'  io  come  una  rupe. 
Odiar  so  bene;  ma  sdegnarmi  ?  Oh  pensa! 
Odio  verace  e  risoluto  è  sempre 
Ospite  breve  in  iracondo  pollo, 
Ed  eterno  nel  mio.  Quasi  arrossisco 
Di  nemico  sì  debole. 

YvÀi^o  e  detto 


il) 


Rigo  Zambrino. 

Zam.  Chi  m'inteirompc ?  Oh,  scusa  Rigo  :  altrove 

Slava  il  |)onsier.—  Perdemmo  l'opra,  amico. 
Noi  sai?  Matilde  con  Manfredi  alfine 
Terminò  le  querele;  e  tutto  atterra 
Il  bel  prospetto  della  nostra  speme 
Questa  pace  importuna. 

R'ciO  II  so  pur  troppo! 

Or  che  farem?  La  nostra  im[)resa  avea 
Di  scompiglio  bisogno,  e  ((ui  son  tutte 

(1)  Ubaldo  lo  guarda  cou  isdcgno  e  disprezzo,  e  parte  senza  parlare. 

MuNri  Tom.  III.  s. 
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Chete  le  cose.  Navigar  conviene, 
E  non  increspa  il  mar  soffio  di  vento, 
lo  mi  smarrisco,  tei  confesso,  e  temo. 

Zam.  Taci:  arrossisci  di  timor  sì  vile  : 

Quelle  sembianze  stupide  correggi, 
E  prendi  il  primo  dignitoso  aspetto 
Dun  congiurato.  Avrem  sedotto  indarno 
Guelfo  il  duce  delTarmi  ;  e  fra'  patrizj 
1  più  possenti,  e  i  primi  ?  Avrem  profusi 
Tanto  sudor,  tant'oro  e  tante  pene 
Inutilmente  ?  No  :  pria  che  pentirsi, 
Morir. 

Rigo  Morremo,  e  senza  prò. 

Zam.  L'uom  vile 

Più  d'una  volta  muor  pria  di  morire. 
Ed  una  sola  il  coraggioso. 

Rigo  È  vano 

L'ardir,  se  loco  e  tempo  manca,  e  mezzo. 

Zam.  Nò  l'un  nò  l'altro  mancherà.  D'un  detto 

Lascia  ch'io  punga  di  Matilde  il  core; 
Lasciami  ritrovar  fra  questo  bujo 
Un  raggio  di  sospetto,  una  minuta 
Moribonda  scintilla,  e  vedrai  quanta 
Fiamma  risveglio;  lo  vedrai. 

Rigo  Lo  bramo; 

Ma  segreto  rimorso... 

Zam.  In  corte  vivi, 

E  di  rimorsi  hai  tema? 

Rigo  Io  li  disprezzo 

Più  di  quest'aria  che  m'insulta  il  viso  : 
Ma...  l'appressarsi  del  delitto... 

Zam.  Ascolla. 

Fu  l'umana  villa  che  di  delitto 
Creò  la  prima  il  nome,  e  l'alte  imprese 
Disonorò.  Risvegliati,  castiga 
Questi  audaci  rimorsi;  e  dar  ti  piaccia 
Titol  più  bello  ad  un  illustre  ardire.  — 
Primo  diritto,  Indipendenza.  Empiamo 
Sol  di  questa  il  pensier,  si  che  non  abbia 
Del  suo  favore  ad  arrossir  fortuna. 
Vedi  tutta  di  guerre  e  di  congiure 
Ardere  Italia  ;  e  tanti  aver  tiranni 
Quante  ha  cittadi,  e  variar  destino 
Come  varia  stagioni.  Oggi  comanda 
Chi  jer  fu  servo,  ed  un  Marcel  diventa 
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Ogni  villan  elio  pailogi^iiiiido  viene. 
JaI  in  campo  sì  vasto  nei^liillosi 
JNoi,  duna  bella  anibizion  ripieni, 
Noi  d'un  superlto  lani^'uiieni  nei  ceppi  ? 
Dun  clie  lira  paterna  avea  proscrillo  ? 
D'un  che  sol  fra  ladroni  e  masnadieri 
Sfiorò  la  giovinezza,  e  di  Faenza 
S'alzò  tiranno,  la  man  lortlo  e  il  viso 
Di  sangue  cittadin?  Rammenta,  o  Uigo, 
11  tuo  valente  genilor,  tralìtto 
Per  la  eausa  più  giusta.  Egli,  morendo, 
Non  li  lasciò  che  l'odio  e  la  vendetta. 
Lo  vendicasti  tu  ?  Respira  ancora 
L'assassin  di  tuo  padre,  e  tu  sci  vivo? 

Rigo  Tu  m'infiammi,  Zambrino.  Ogni  tuo  detto 

È  uno  strale  di  foco.  11  mio  pensiero 
Senio  mutarsi  e  sollevarsi.  Ed  io 
Dimenticar  potea  l'atroce  ollesa. 
Ed  inulta  lasciar  l'ombra  del  padre? 
Oh  mia  vergogna  !  Ad  emendar  si  corra 
Questa  vii  trascuranza  ;  e,  se  vacillo, 
Passami  allora  tu  medesmo  il  petto. 

Zam.  Or  sì  mi  piaci,  e  di  Zambrin  sei  degno. 

Ma  sì  belle  d'onor  calde  faville 
Non  far  che  gelo  di  viltà  le  smorzi. 
Sarai  codardo  se  sarai  pietoso.  — 
Or  t'invia  nella  rócca  e  Guelfo  trova  ; 
Digli  che  (jiii  l'attendo,  e  che  di  cosa 
Parlar  gli  deggio  d'importanza  estrema 
Tosto  che  bruna  si  farà  la  sera. 

Rico  Ho  l'ali  al  pie  per  ubbidirli. 

Zam.  Addio; 

Ma  ritorna  veloce.  Un  ahro  incarco 
Mi  resta  a  darli.  M'intendesti? 

lÌK.o  Intesi. 

Zam.  Una  selce  è  costui  che  nelle  vene 

Foco  racchiude,  ma  scoppiar  noi  vedi 
Se  noi  percuoti.  Ei  nel  calor  molt'opra, 
Nò  la  lesta  sa  mai  l'opra  del  braccio  ; 
E  questo  appunto  si  volea.  Coraggio. 
Quella  è  la  mela,  e  di  Manfredi  il  capo. 
Qui  m'ingombrala  via.  Capo  abborrilo. 
Cedimi  il  passo  ;  e  lu  prudenza,  posa 
Sulle  mie  labbra,  e  non  lasciar  clic  fu^i^a 
Un  accenlO;  un  sospir  che  mi  tradisca. 
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Zam.  ^^'em,  libero  parla  ;  occhio  non  avvi 
Che  qui  n'osservi.  Di';  come  l'imposi, 
Recasli  il  foglio? 

]{,go  Lo  recai  fedele. 

Zam.  In  parte  lo  ponesti  ove  Manfredi 

Gettar  vi  possa  nell'entrar  lo  sguardo? 

Rir.o  In  guisa  ladattai,  che  per  se  stesso 

Si  presenta  alla  vista. 

Zam.  e  non  ti  vide 

Nessun  ? 

Rigo  Nessuno.  Era  la  stanza  intorno 

Taciturna  e  deserta. 

Zam.  Uomo  tu  sei 

Raro  ed  egregio.  Or  pieno  ho  il  cor  di  speme. 

Rigo  E  che  sperar  puoi  tu  se  parte  Elisa? 

Zam.  Arcano  è  questo  che  Manfredi  occulto 

Tiene  a  Matilde,  e  ciò  mi  basta.  Intanto, 
Pria  che  parta  colei,  qualche  tempesta 
Potria  le  cose  intorbidar  :  quel  foglio 
La  desterh  che  tu  recasti. 

Rigo  Bada 

Che  non  si  squarci  dell  inganno  il  velo  ; 
Badavi,  amico. 

Zam.  Non  temer.  Manfredi 

Da  due  sommi  difetti  è  posseduto. 
Amore,  ed  onestà.  Quindi  un  flinciullo 
Ingannarlo  potria.  Ne  già  voglio 
Trarlo  in  inganno,  né  di  tanto  ho  d"  uopo  ; 
Trarlo  mi  basta  in  un  colai  sospetto. 
Inspirargli  un  timor  contra  Matilde 
Lieve  e  ìugace  :  annuvolargli  il  volto 
Per  pochi  istanti:  e  nulla  più. 

Rigo  Non  veggo 

Le  conseguenze. 

Zam.  Le  vegg'io.  Ma  vanne, 

Lasciami  solo:  a  me  t'allìda,  e  taci. 
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Rigo  Ncppiir  per  morte  parlerò. 

Zam.  Lo  spero. 

7ia'm\)\wo  sola 

E  nondimeno,  poicliè  traila  a  fine 
Avrcm  (picsl  opra,  la  Ina  lesta,  o  lolle, 
Fia  la  prima  a  volar  lungi  dal  busto. 
Troppo  grave  segreto  ella  racchiude; 
E  stoltezza  saria  con  sì  gran  peso 
Lasciartela  sul  collo. — Or  da  quel  foglio 
Vediam  (piai  debba  partorirsi  elrello. 
Ecco  l'elTetto.  Crederà  Manfredi 
Che  la  fiera  Matilde  occulto  ordisca 
Tradimento  ad  Elisa.  Essa,  all' incontro, 
Crederà  di  Manfredi  il  turbamento 
Una  seconda  infedeltà.  Superba 
Han  l'alma  entrambi,  e  subitanea.  Quindi 
Si  temeranno  e  laceran.  Più  fìa 
Cupa  la  rabbia,  più  saran  nemici: 
Ed  ecco  ribellati,  ecco  divisi 
Un'altra  volta  i  cuori;  ed  io  nel  mezzo 
L'un  contro  all'altra  aizzerò,  fintanto 
Che  r  ora  arrivi  d' aggliiacgiarli  entrambi 
Con  questo  ferro.  Un  giorno  solo  io  chieggo, 
Ed  un  sol  giorno  per  Zambrino  è  molto.  — 
Ecco  Matilde:  di  sfuggir  sua  vista 
Facciam  sembiante;  e  il  volto  mio  somigli 
Al  fior  modesto  che  nasconde  il  serpe, 
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Mat.  Dove,  Zambrino  ? 

Zam.  In  gran  pensier  mi  sembri , 

E  da  te  lungi  mi  traea  rispetto. 
Mat.  Tu  nel  cor  mi  leggesti.  Una  possente 

Amarezza  mi  rode,  e  par  che  l'alma 

Investigarne  la  cagion  rifugga. 

0  debole  Matilde!  era  pur  meglio 

Restarsi  in  guerra,  che  nudrir  sospetti 

Più  di  mal  certo  laceranti  e  crudi. 


loi  GALEOTTO     M  A  M<  R  lì  D  I 

Zam.  Ma  che  t'aflligge?  non  possiedi  intero 

Del  tuo  consorte  il  cor?  non  racquistasli 
La  tenerezza  sua? 

Mat.  M'ascolta,  e  poi 

Giudica  tu. — Son  pochi  istanti,  in  cerca 
Men  venia  di  Manfredi.  Entro  sicura 
Nelle  stanze  segrete.  Assiso  il  trovo, 
Non  so  qual  foglio  d' una  man  lenendo, 
Coir  altra  il  mento  tormentando,  e  gli  occhi 
Fissi  ed  immoti  sulla  carta.  Un  halzo 
Fa  tosto  al  mio  venir  ;  mi  getta  un  guardo; 
Chiude  quel  foglio,  eia  cotal  alto  il  chiude, 
Che  timor  mostra  ed  imbarazzo,  e  s'alza, 
lo  gli  sorrido  incontro,  ed  un  sorriso 
Ei  mi  ricambia  ritenuto  e  tronco. 
Diveniam  muti  l'uno  e  l'altro,  Alfine 
Non  so  quante  parole  io  gli  dirigo 
Vote  di  senso  e  fuor  di  loco.  Alcune 
Ei  ne  risponde  più  scomposte  e  rotte. 
Che  mai  lo  turbi  gli  dimando  :  ei  dice. 
Grave  cura  di  stato.  Ah  1  questa  è  dunque 
Una  ragione  ?  In  quel  medesmo  punto 
Gì  un  gè' Rodolfo,  ed  io  m'involo.  Or,  dimmi, 
Di  Manfredi  ti  par  giusto  il  contegno? 
Ileo  lo  ritrovi  od  innocente? 

Zam.  Io  spesso 

Pur  volentieri  mi  torrei,  Matilde, 
Non  aver  occhio,  non  aver  parole. 
Onde  muto  su  l'opre  esser  d'altrui 
Del  par  che  cicco.  Da  natura  io  tengo 
Lingua  che  troppo  alla  censura  è  pronta. 
Fosse  Tuoni  sempre  virtuoso,  e  mai 
Un  Iraditor,  no,  mai! 

Mat.  Misera!  dunque 

Manfredi  è  tal? 

Zam.  Questo  non  dico,  il  servo 

Non  giudica  il  suo  prence. 

Mat.  11  tuo  silenzio 

Lo  giudica  abbastanza. —  Ah,  son  tradita  ! 
Quel  suo  smarrirsi,  quel  tacer,  quel  foglio, 
Ah,  quel  foglio  è  d'Elisa  :  un'altra  volta 
Sicuramente  l'ha  colei  sedotto. 

Zam.  Sedotto? 

Mat.  Si  :  quel  perfido  l'adora  ; 

Staccarsene  non  può. 
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Zam.  Noi  piiolc? 

Mat.  Il  foco 

Egli  nascose,  e  non  l'oslinso;  e  vivo 
TuUor  manlicnsi  nel  suo  cor. 

Zam.  Nel  core? 

Mat.  Si,  nel  cor  di  Manfredi.  E  perdio  vai 

L'eco  renden<lo  delle  mie  parole? 
E  stupido  ti  resti  e  sospettoso. 
Simile  ad  nomo  che  nel  capo  ha  chiuso 
Un  deforme  pensier  che  lo  tormenta? 
Con  queste  tenebrose  idee  sepolte 
Che  vuoi  tu  dirmi  ? 

Zam.  Che  pensar,  temere 

Non  dei  che  ti  tradisca. 

Mat.  Echi? 

Zam.  Manfredi; 

Nò  che  d'Elisa  egli  arda  più,  nò  ch'abbia 
Si  basso  il  cor  per  ingannar  la  moglie. 

Mat.  Ingannarmi  ? 

Zam.  Tu  tremi,  e  ti  scolori. 

Mat.  Ingannarmi  Manfredi? 

Zam.  Ah,  Principessa  ! 

Guardati  da'  sospetti  ;  e  bada  il  velo 
Non  toccar  che  li  copre  :  essi  la  mano 
Mordono  sempre  che  svelarli  ardisce: 
E  svelati  dan  morte;  ove  nascosi 
Nò  scorno  alcuno  ti  farian  ne  danno. 
Chi  mi  ruba  il  tesor,  finch'io  l'ignoro 
Non  mi  rende  infelice. 

Mat.  e  argomentarne 

Che  vuoi  da  ciò? 

Zam.  Nulla,  Matilde,  nulla. 

Mat.  Una  mano  di  ghiaccio  il  cor  mi  serra. 

Zam.  Ma  nulla;  via,  t' acheta.  Incauto!  io  l'alma 

In  tempesta  li  posi;  ed  altro,  il  giuro, 
Era  lo  scopo  delle  mie  parole.  — 
Lascia  eh' io  parta.  Se  più  resto,  il  labbro 
Potrìa  dir  cosa  al  mio  pensier  contraria. 
Addio,  Matilde.  Addio 

Mat.  Ferma  :  tu  quindi 

Passo  non  moverai  se  non  riveli 
L'orribile  mistero. 

Zam.  e  qual  mistero? 

Mat.  Non  m'irritar,  Zambrino:  ho  sì  bollente 

Il  cor,  che  in  furia  mi  faria  salire 


ItJo 


1 5G  <:  A I.  V.  0  T  T  ()    M  A  \  r  n  F.  D  l 

Un  sibilo  (li  vento. 

Zam.  Ah,  sconsigliata! 

Perchè  mi  tenti?  Un  doloroso  acuto 
Pngnal  tu  cerchi  che  ti  squarci;  e  vuoi, 
Ch'  io  nel  cor  te  lo  pianti?  Io  clie  tua  vita 
Comprerei  colla  mia?  No,  sì  spietato 
Esser  non  posso.  Di  dolor  morrai 
Se  un  motto  profferisco. 

Mat.  Ah,  tu  m'uccidi, 

Crudel,  tacendo.  Oh  Dio!  parla;  lìnisci 
Dilacerarmi. 

Zam.  Ebben...  Ma  forza  in  petto 

Ti  senti  tu  per  questo  colpo  ; 

Mat.  Ah,  parla: 

Trovar  morte  dovessi  al  primo  accento. 
Parla,  su  parla. 

Zam.  Ubbidirò;  ma  pria 

Dimmi:  volesti  tu  che  sia  d'Elisa 
Sospesa  la  partenza? 

Mat.  Il  condiscesi: 

E  fatto  non  l'avessi! 

Zam.  Oh,  ben  hai  d"  uopo 

Di  pentimento.  Va,  ritira,  annulla 
La  tua  clemenza,  fa  che  tosto  parta; 
Fa  che  ratta  s' involi  e  si  dilegui 
Questa  nemica  perigliosa.  Un  nero 
Tradimento  si  tesse. 

Mat.  Un  tradimento? 

Misera. 

Zam.  Occulta  ritener  qui  pensa 

11  tuo  sposo  la  druda.  Ad  ingannarti 
Ei  n'  ha  già  macchinata  un'improvvisa 
Finta  partenza,  e  accortamente  dato 
L'apparente  comando.  Al  nuovo  sole 
Elisa  ti  vedrai  tolta  dagli  occhi  : 
Tu  ne  farai  di  ciò  morto  a  Manfredi; 
La  crederai  lontana,  e  la  nemica 
Non  fia  distante  che  d' un  passo:  e  l' aria 
Deverà  che  tu  bevi. 

Mat.  Olà,  Zumbrino  : 

Questa  è  nera  calunnia.  Esser  non  puote 
Sì  perverso  Manfredi,  e  tu  mentisci, 
Ed  iniquo  m'inganni,  e  non  ti  credo. 

Zam.  Io  son  dunque  tranquillo,  ed  ho  finito. 

E  così  molle  aver  grazie  ti  (leggio 
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Clic  mi  rispariiii  il  ravcllar  di  cosa 
Che  pur  volca  taccili;  e  ben  ti  scuso 
Se  me  sospetti,  e  non  Manfredi.  Or  dunque 
D'altro  parliani. 

Mat.  Zambrino!  —  esser  sincero 

Tu  dovresti,  ed  onesto. 

Zam.  Esser  dovrei 

Saggio  piuttosto;  e  non  cercarmi  insulti, 
E  titolo  d'iniquo  e  mentitore. 

Mat,  Sulla  fronte  venir  freddo  mi  senio 

Sudor  di  morte. 

Zam.  (A  insinuarsi  lutto 

Giìi  comincia  il  veleno.  0  gelosia, 
Stringi  la  benda,  e  sovra  il  cor  l'aggrava.  ) 

Mat.  Non  piii  :  segui,  Unisci  ;  e  dove  e  quando, 

Da  chi  sapesti  il  tradimento?  Parla, 
Squarcia  questo  segreto  :  io  vo' vederlo, 
Contemplarlo,  toccarlo. 

Zam.  Eh,  tu  vaneggi. 

M'oltraggiasti  abbastanza  ;  e  di  bugiardo 
Io  l'accusa  non  compro  a  questo  prezzo. 

Mat.  No,  ti  credo,  prosegui,  lo  son  di  nuovo 

Dunque  tradita?  e  qui  rimansi  Elisa 
A  tutte  voglie  di  Manfredi  ?  E  donde 
Ciò  sapesti?  Da  chi? 

Zam.  Da  Rigo;  e  Rigo 

Dall'amico  Rodolfo,  a  cui  di  tutto 
Fu  commessa  la  cura. 

Mat.  Ah,  scellerato  ! 

Ora  comprendo  io  ben  le  tortuose 
Di  Rodolfo,  d'Ubaldo  e  di  Manfredi 
Conferenze  segrete,  ed  il  continuo 
Volar  di  messi  e  di  comandi.  Or  veggo 
Perchè  [ìoc'anzi  si  turbò  l'infido  ; 
Perchè  venne  a  implorar  quella  ribalda 
Pace  e  perdono.  Tennero  di  questo 
Tra  lor  consiglio,  e  fobbricàr  gl'iniqui 
Snila  mia  fede  il  tradimento.  Oh  rabbia  ! 

Zam.  Deh,  sì  veloce  e  violenta  all'ira 

Non  volar  per  pietà  !  Forse  Manfredi 
Si  cangiò,  si  ravvide.  Andiam  più  lenti  : 
Chi  sa  se  Rigo  mi  parlò  sincero  ! 
Ingannarmi  potrebbe...  Odi...  Tu  slessa 
Esamina  Rodolfo.  Esserli  nota 
Fingi  d'Elisa  la  partenza  :  lìngi 

MoKTi  Tom.  IH. 
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Stimarla  vera  ;  e  s'ei  rafferma,  e  farlo 
Dovria,  tien  certo  il  tradimento  allora; 
Allor  consiglio  prenderai. 

Mat,  Sì,  corri: 

Io  vo' Rodolfo  interrogar  :  dal  labbro 
La  verità  strappargli,  alla  vendetta 
Abbandonarmi,  e  satollar  di  sangue 
L'anima  sitibonda. 

Zaìh.  (Un  altro  poco 

Stimoliam  la  sua  rabbia,  e  lìa  compita.  ) 
Ascoltami,  Matilde:  io  ti  scongiuro, 
Frena  lo  sdegno,  e  dell'altrui  perfidia 
Sia  maggior  tua  bontà. 

Max.  Non  è  più  tempo  : 

Chiama  Rodolfo. 

Zam.  Deh,  non  far... 

ìMat.  Rodolfo, 

Dico,  Rodolfo. 

Zam.  Disperati  e  truci 

Sono  i  tuoi  delti,  e  di  terror  mi  colmi. 
Deh,  tei  ripeto  ancor,  vinci  te  stessa, 
E  non  voler  delitti... 

^\oi'ft\ffciV\,  e  detti 

Man.  e  qual  delitto 

Ti  comanda  costei? 
Zam.  Signor... 

Man.  Matilde, 

Questo  foglio,  cred'io,  di  te  ragiona  : 

Leggi  e  rispondi. 
Zam.  (  Ah  son  perduto  !  ) 

Mat.  io  nulla 

Ho  di  comun  con  te.  Non  li  conosco: 

Nò  ti  rendo  ragion  del  mio  pensiero. 

Quando  fia  tempo  lo  saprai. 

Zam.  (Respiro). 

Man.  Perfida  donna  I  —  Accostati,  Zambrino. 

Zam.  Signor... 


ATTO     QUARTO  loO 


Man.  Q\iiì\  darli  scellerato  incarco 

Volca  Matilde? 

Zam.  Deh,  signor... 

Max.  Tradirla 

Temi  tu  forse?  Non  intesi  io  stesso 
11  suo  truce  disegno  e  il  ino  riliulo? 

Zam.  Tacer  dunque  mi  lascia;  il  mio  silenzio 

Parla  abbastanza;  e  più  parlalo  avria 
Il  mio  zelo  poc'anzi  e  la  mia  lede, 
S'era  più  tardo  il  tuo  venir. 

Man.  Prosegui 

Dunque  l'arringo,  e  testimone  io  stesso 
Del  tuo  zelo  sarò. — Torni  Matilde 
Olà  (1). 

Zam.  Deh,  ferma.  Ed  a  qual  fin? 

Man.  Convinta 

La  vo'  di  fronte  a  te,  vo'  che  tu  stesso 
Qui,  me  presente,  la  confonda. 

Zam.  (Oh  stelle  !  ) 

Man.  Alla  sprezzata  mia  bonlh  degg'io 

Una  vendetta  alfln.  Taccia  il  marito. 
Parli  il  sovrano.  Ola,  Rigo  :  si  tragga 
A  me  tosto  Matilde. . .  Ah,  ferma  !  Ubaldo 
A  tempo  giunge  ;  egli  v'  andrà. 

\i\K!iVAo,  e  detti 

Uba.  (Che  veggo'! 

Con  Manfredi  costor?  ) 
Man.  Deh,  vola,  Ubaldo, 

Teco  adduci  la  guardia  ;  e  al  mio  cospetto 

Traggi  Matilde. 
Uba.  Violento  mezzo 

Non  adoprar,  che  d' un'aperta  forza 

Rovina  aperta  ti  farai.  Matilde 

Non  è  tal  da  soffrirla.  Io  l'ho  scontrata 

In  questo  punto  furibonda,  e  temo 

Qualche  nero  disegno. 
Man.  Un  tradimento 

Ella  ordisce  ad  Elisa  :  osserva,  e  leggi. 
Uba.  «  Sulla  vita.  Signor,  veglia  d'Elisa. 

»  V'è  fra' tuoi  cari  un  suo  mortai  nemico, 

(IJ  Comp  lisce  Rigo. 
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»  E  la  man  clic  fu  chiesta  ad  un  misfatto, 
«  Del  periglio  t'avvisa,  w  — Altra  non  hai 
Miglior  prova  di  questa? 

Man.  Ho  queste  luci, 

E  queste  orecchie,  e  qui  Zambrin  che  i  cenni 
Ne  ricusava;  ed  io  Tintesi,  io  stesso. 

Uba.  Che  ?  di  Matilde  accusator  Zambrino  ? 

Zam.  Che  ti  sorprende  ,  Ubaldo?  Al  suo  disegno 

Dovea  forse  applaudir?  Forse  dell'opra 
Prestarmi  vile  esecutor? 

[^BA.  Stupisco 

Che  tu  fatto  non  l'abbia...  Un  gran  mistero 
Qui,  signor,  si  nasconde  ;  e  se  mentito 
Non  è  quel  foglio,  e  un  traditor  qui  stassi , 
Il  traditore  è  questi,  e  non  Matilde . 

Zam.  Tu  lo  sarai,  non  io.  Il  tuo  superbo 

Parlar  mi  spoglia  di  riguardi,  e  spegne 
La  sofferenza  mia.  Del  tuo  sovrano 
Ti  cito  in  faccia  a  palesar  le  prove 
Del  tradimento  mio. 

Uba.  Le  prove?  E  quando 

Vi  fu  bisogno  di  provarti  iniquo? 

Zam.  Tu  m'abborri,  e  nellodio  è  posta  tutta 

La  tua  somma  ragion  ;  ma  prove  io  chieggo, 
Non  insulti  e  parole.  Ancor  di  nuovo 
A  rivelar  ti  sfido  il  mio  reato. 

Uba.  Vii,  tenebroso  seduttor,  se  il  volto 

Del  tuo  sovrano  non  ti  desse  ardire. 
Un  sol  detto  passar  non  oseria 
Sul  tremante  tuo  labbro.  Io  non  distinguo 
No,  le  tue  trame  ;  e  chi  '1  potria?  Non  lascia 
Uno  scaltro  tuo  par  l'orme  giammai 
Del  suo  delitto.  Nondimen  t'appello 
Un  frodolonte,  un  traditor.  Sul  brando 
Stan  le  mie  prove  ;  e  tu,  s'hai  cor,  raccogli 
La  disfida  mortai  ch'ai  piò  ti  getto. 

Zam.  e  questa,  e  mille.  (1) 

Mas.  Olà  nessuno  ardisca 

Neppur  l'elsa  toccar  di  quelle  spade.  — 
A  te,  che  primo  insultator  qui  fosti, 
A  te  mi  volgo,  Ubaldo.  Io  ti  volea 
Più  rispettoso,  e  nell'ardita  accusa 
Più  conseguente.  A  che  mancanze  apponi, 
Se  provarle  non  sai  ? 

(1)  Raccoglie  il  guanto. 
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UuA,  Pciclir  mei  violi? 

Uomo  son  io  di  spada  o  n<»ii  di  toga; 
E  della  spada  la  ragion  produco. 

Man.  Lungi  dagli  occhi  mici  {ìrodurla  in  campo 

Dunque  dovevi.  Alla  i)resenza  mia 
Non  dee  la  punta  ragionar  del  brando, 
Ma  dritto  e  verità.  J.a  tua  conosco 
Privata  gelosia.  Reo  ti  rendesti 
D'un'aperta  calunnia,  e  dcH'opprcsso 

10  qui  le  veci  assumo  e  la  dilesa. 
Uba.             Ben  ti  sta  la  difesa.  È  de'  polenti 

Onesto  lo  stil,  di  quanti  lian  servi  al  fianco 
Proteggere,  pregiar  sempre  il  più  vile, 
E  aver  più  caro  chi  tradir  sa  meglio. 

Ma>-.  e  tu  dunque  chi  sei,  tu  che  la  prima 

Parte  ottenevi  del  mio  cor?  Ben  mostri 
Che  n'eri  indegno,  e  ch'io  dovrei,  superbo. 
Qui  giudicarti  su  le  tue  parole. 

Uba.  Di  Zambrino  ti  fida  ;  egli  è  modesto  ; 

Ei  d'umiltade  e  di  rispetto  abl)onda, 
E  un  furente  son  io.  Ben  lo  sapea 
Che  parlar  vero  a  chi  comanda  è  colpa 
Che  di  regio  perdon  trapassa  il  segno. 
Guardie. 

Deh,  scusa  il  suo  soverchio  zelo; 
Noi  condannar.  La  tua  clemenza  io  stesso 
Intercedo  per  lui. 

Come?  Zambrino 
Interccssor  d'Ubaldo?  Ah,  lira  in  petto 
Fa  scoppiarmi  le  vene.  Anima  vile. 
Più  vii  che  il  fango  che  mi  lorda  il  piede, 
Vizio  vestito  di  virtù,  che  speri? 
Abbagliarmi,  sedurmi? 

Man.  Irriverente 

Suddito  altero,  che  da  mia  clemenza 
Orgoglio  tanto  ed  arroganza  prendi, 
Obljliasti  dinanzi  a  chi  favelli? 
E  ch'io  qui  posso  col  piegar  d'un  guardo 
Fartelo  sovvenir? 

Uba.  Tu  mei  faresti 

Dimenticar  per  questa  via.  Ma  troppo 

11  cor  d'Ubaldo  è  tuo.  T'amo,  Manfredi, 
E  la  morte  m'afferri  in  questo  punto, 
Se  ti  mentisco.  Sì,  fedel  li  sono: 

Ma  più  dolce  mi  fora  esser  col  capo 
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Man. 
Zam. 


Uba. 
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Sotto  la  scure,  che  l'aver  costui 
Mio  (lifensor.  Difenda  egli,  clienli 
Di  lui  più  (legni,  il  ladro  e  l'assassino, 
Non  Ubaldo  Accarisio.  lo  non  son  uomo 
Per  cotanta  ignominia.  Entrai,  richiesto, 
Nella  tua  corte,  e  vi  restai  finora 
Per  amor  di  te  solo.  Or  queste  soglie 
Le  calpesti  chi  vuol.  La  corte  è  fatta 
Per  li  Zambrini.  Io  ne  soffersi  il  lezzo 
Abbastanza,  signor.  Sotto  il  mio  tetto 
L'ara  è  più  pura. 

Man.  e  tu  vi  torna,  e  sgomltra 

Da  questo  luogo  ;  e  loda,  ingrato,  il  cielo , 
Che  una  reliquia  dell'antico  affetto 
Il  mio  sdegno  sospende,  e  il  tuo  castigo. 
Oh,  di  chi  regna  miserando  stato! 
Il  più  vii  de'  miei  servi  in  su  la  fronte, 
In  su  le  labbra  il  cor  mi  trova,  e  tutti 
La  mia  bontade  abbraccia;  e  nondimeno 
Di  nemici  son  cinto,  e  i  miei  più  cari 
Lo  sono  i  primi.  Sì  grand'odio  è  dunque 
L'assoluto  poter?  Queste  d'impero 
Son  le  dolcezze?  —  Eppur  d'Ubaldo  i  detti 
Non  so...  smarrito  è  il  mio  pensier.  (1) 

Zam.  Concedi 

Che  il  mio  zelo,  signor... 

Man.  Non  mi  seguire  ; 

Nò  al  mio  cospetto  comparir,  se  pria 
Non  ti  domando.  Con  Matilde  poi 
Ogni  parlar  ti  vieto  :  e  d'un  sol  detto, 
D'un  sol  detto  con  essa,  la  tua  testa 
Risponderà. 

Zam.  Signor,  troppo...  E  mi  lascia 

Minaccioso  così?  Rigo,  d'indugi  (2) 
Non  e  più  tempo:  seguimi. 

\j\)aVA,o  solo 

Si  scosse 
Pur  finalmente  la  virtù  sopita 
Dell'incauto  Manfredi.  Io  però  troppo 

■■l]  In  alto  di  parlile. 
•2)  Sottovoce. 
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Lasciai  gli  acccnli  trasporlar  dall'ira, 

E  son  ])onlilo. —  Ali,  prence  mio,  perdona 

Se  t'ollraggiai.  Nel  dislaccarmi  or  senio 

Onanl'io  l'amava.  Ilo  il  cor  commosso,  e  piango 

Come  un  fanciullo.  Orsìi  parliam.  Ti  lascio, 

Ahborrito  soggiorno,  ove  è  delillo 

I/oneslade  e  la  l'è:  li  lascio,  e  duolmi 

Solo  Manfredi  abbandonar,  Sn  lui 

Veglia  con  occhio  di  clemenza,  o  Cielo, 

E  da  Rigo  lo  salva  e  da  Zambrino. 

ATTO  QUINTO 

NOTTE 
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DO. 


Man. 


Odo, 


^  ,^EN  fesli,  0  prence,  a  divietargli  in  liitlo 
L  amisla  di  Matilde,  A  me  pur  sembra 
Ambigua  troppo  di  Zambrin  la  fede. 
Non  son  de'  cuori  scrulator,  ma  certo 
Quelle  eterne  d'affetto  e  d'onestade 
Ampie  proteste,  i  suoi  sì  pronti  amplessi, 
Il  subito  sorriso,  e  quell'attento 
Vagar  degli  occhi  sospettosi,  (  e  gli  occhi 
Son  dell'alma  lo  specchio)  a  me  fur  sempre 
Sinistro  indizio,  tei  confesso;  e  parmi 
Che  più  semplice  d'atti  e  di  sembiante 
Esser  debba  virtù  quando  è  sincera. 

Vero  ragioni:  dubitar  m'è  forza 
Che  Zandnino  m'inganni  — Ah,  mio  fedele  ! 
Che  mai  dirò?  Di  tradimenti  io  stesso 
Scudo  incapace,  immaginar  non  posso 
Ch'altri  lo  sia,  nò  diffidenza  è  mai 
Dell'alme  oneste  la  virtù.  Ma  senti  : 
Se  Zambrin  mi  tradisse  egli  saria 
Un  grande  iniquo,  e  degf ingrati  il  primo. 

Ah,  prence  mio,  de'benefizj  è  questa 
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La  conseguenza.  Ma  più  schietto  ancora 

1 

Lice  parlar? 

Mxy. 

Si,  parla.  Il  tuo  linguaggio 

Move  dal  core,  e  persuade  e  vince. 

Odo. 

Quanto  Zambrino  me  sospetto,  Ubaldo 

Altrettanto  è  fedele.  Allontanarlo, 

Signor,  deh  scusa,  non  fu  buon  consiglio. 

Man. 

io  noi  costrinsi:  volontario  ei  volle 

t 

Prender  congedo,  e  mi  Lisciò  partendo 

1 

Una  punta  nel  cor  che  mi  trafigge. 

Odo. 

E  tu  dunque  il  richiama.  Egli  è,  mi  credi, 

Più  dolente  di  le.  Scontrai  l'afflitto 

Verso  la  sera  nel  maggior  cortile: 

Mi  venne  incontro,  presemi  per  mano, 

E,  Addio,  mi  disse:  io  parto,  io  son  caduto 

Al  mio  principe  in  ira,  e  qui  restarmi 

L'onor  mio  non  consente.  Ei  daZambrino 

È  tradito,  soggiunse,  e  dargli  aita 

1 

Or  più  non  posso.  Ah,  tu  per  me  l'assisti, 

Tel  raccomando,  amico. —  Inver  fu  questa 

La  sua  parola,  e  la  dicea  piangendo. 

Man. 

Non  più;  va,  cerca,  riconduci  Ubaldo, 

Riconduci  l'amico;  io  non  ho  pace 

Se  noi  riveggo. 

Odo. 

Io  corro. 

Man. 

Odi  :  a  qua!  punto 

Siam  della  notte? 

Odo. 

Al  quinto  squillo  :  i  bronzi 

Sonar  poc'anzi  intesi,  e  darne  il  segno 

La  fedel  sentinella. 

Man. 

A  queste  luci, 

Digli,  che  sonno  non  darò  se  pria 

Abbracciato  non  l'abbia. 

Odo. 

0  generoso  ! 

Volo,  e  ritorno. 

Q(3IBli7iÌ  32 
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Il  tempo  e  questo  e  Torà 

Degli  atroci  delitti.  In  tana  ascosi 

Stansi  i  miti  animali,  e  sol  traversa 

Tacito  i  campi  l'affamato  lupo. 

Or  di  sangue  lordar  gode  il  suo  ferro 

ATTO     <Jl   INTO  1^)- 

L'omicida  ladrone;  e  tal  v'Iia  forso 
Clio  d'una  parte  ha  la  rejJial  corona, 
Dallallra  l'assassino.  —  11  cor  mi  strinse 
Questo  pensiero...  0  notte  !  e  donde  avviene 
Che  m'atterrisci,  e  le  tempeste  in  petto 
M'addormenti  d'amor?  Dentro  lo  spirto 
Come  nna  larva  veggomi  d'Elisa 
L'immagine  passar.  Larva  adorata, 
Quanta  virtude  mi  rapisti,  e  quanto 
Carattere  d'onor!  Tal  mi  ridussi. 
Che  un  uom  del  volgo  co'  rimorsi  io  sono  ; 
Senza  rimorsi  un  traditor.  Nemica 
M'ò  (juinci  la  virtù,  quindi  la  colpa  ; 
E,  tra  tanto  contrasto,  il  cor  smarrisce 
La  nativa  energia. 

I\,'iqo  e  dello 

Rigo  Signor. 

Man.  Che  rechi  ? 

Rigo  Tutto  d'Elisa  alla  partenza  è  pronto. 

Ma  suo  stato  è  crudel.  Sa  la  meschina 

Di  Matilde  le  furie  ;  e  ad  ogni  lieve 

Strider  di  porte,  o  calpestio  di  gente 

Tiensi  per  morta,  e  trema,  e  delle  stesse 

Armi,  custodi  di  sua  vita,  il  lampo 

La  sbigottisce.  I  suoi  begli  occhi  intanto 

Pietosamente  al  ciel  rivolti  e  fìssi 

Fan  due  rivi  di  lagrime  che  tutta 

Le  lavano  la  faccia  ;  e  non  favella; 

Ma  dolorosa  colle  giunte  mani 

Dal  pili  cupo  del  cor  manda  sospiri 

Che  spezzan  l'alma  di  pietà. 
Man.  (Resisti, 

Mio  cor.  ) 
Rigo  Rodolfo  è  già  in  procinto,  il  dissi  : 

Ma  porre  in  via,  signor,  la  sventurata, 

Di  questo  tempo,  crudeltà  saria. 

Orribilmente  procelloso  è  il  cielo; 

Tal  de'  nembi  è  il  furor,  che  di  quest'ora 

Abbandonar  non  oserian  la  tana 

Neppur  le  belve  più  sicure. 
Man,  { È  forza 
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Ch'ella  parta.  Cospiri  a  danno  mio 
Tutta  l'ira  del  eie],  ma  parta  Elisa. 
Sì,  tronchiamo  gl'indugi .  Ogni  ritardo 
Cresce  i  perigli,  e  tempo  ò  omai  che  intera 
La  mia  virtù  trionfi). 

^\^o,  poi  larnVìmo 

Rigo  Ei  mi  s'invola 

Fuor  di  se  stesso  ;  non  ha  seco  il  core, 
Nò  sa  quale  il  circonda  alta  ruina. 

Zam.  Rigo 

Rigo  Zamhrino. 

Zam.  Uscir  Manfredi  ho  visto 

Per  quella  parte.  Favellasti  seco? 

Rigo  Sì. 

Zam.  Gli  narrasti,  com'io  ben  l'istrussi, 

D'Elisa  il  pianto  ed  il  terror  ? 

Rigo  Sì,  tulio; 

Non  ommisi  parola. 

Zam.  Ei  dunque  corre 

Difilato  alla  druda,  anzi  alla  morte. 

Rigo  Ma  pur. . . 

Zam.  T'accheta  :  io  vo'  raccornc  il  frutto, 

Ma  non  l'infamia,  che  fótal  mi  fora. 
Questa  io  serbo  a  Matilde  ;  e  se  dubbiosa , 
Irresoluta,  e  in  suo  furor  mal  ferma 
La  troverò,  soccorso  allor  darammi 
Disperato  pensier.  Basta  che  il  sole 
0  Manfredi,  o  Zambrin  trovi  dimani 
Cadavere  già  freddo.  Uno  di  noi 
L'ultima  volta  tramontar  l'ha  visto 
Sicuramente. 
Rigo  E'  par  che  orrendi  fatti 

Anche  il  ciel  ne  predica.  Unqua  non  vidi 
Degl'irati  elementi  un  più  lugubre 
Fiero  scompiglio. 
Zam,  Il  cielo  adunque  anch'esso 

Congiurato  è  con  noi.  La  spaventosa 
Sua  sembianza  feial  l'opra  somiglia 
Che  prepariam...  Silenzio. — Udir  mi  parve 
Un  vicino  bisbiglio. 
Rigo  —  Io  qui  non  odo 


ATTO    QUINTO 

Clic  il  fremere  del  vento.  E  di  fiinòbrc 
Densa  noUe  la  rcgij;ia  iiiiijonibra  è  liiUa. 
Zav.  D'acceso  in)niaij,inar  In  «Iiìikjiu!  inganno. 

Tra  il  concepire  e  l'esegnir  (inalciina 
Feroce  impresa,  l'inlervallo  è  sempre 
Tulio  di  larve  pieno  e  di  terrore. 
Ma  di  terror  che  parlo?  Il  sangue  mio 
Scorre  tranquillo,  o,  se  più  ratto  avvampa, 
Egli  è  vampo  di  gioja.  —  Orsù,  la  core. 
Che  la  meta  è  vicina.  In  pria  j)rovvcdi 
Che  alcun  non  entri  ;  e  poi  vola,  e  sprigiona 
Da  questo  mondo  Ubaldo.  Ombra  opportuna 
Ne  diflbnde  la  notte,  e  prenderai 
Teco  l'aita  de'  più  forti.  A  Guelfo 
Dar  però  dòssi  primamente  avviso. 
Che  al  suonar  della  sesta  a  nuda  spada 
Assicuri  la  ròcca,  e  ratto  scenda 
Ai  quartieri,  alle  case,  e  ad  una  ad  una 
Tronchile  teste  già  proscritte.  11  sonno, 
E  la  tempesta,  e  il  turbine,  e  allìn  tutto 
Eia  propizio  all'impresa.  Il  resto  è  mio. — 
Ecco  Matilde.  Corri.  Ogni  momento 
È  di  prezzo  infinito. 

Mat.  E  chi  fu  quegli 

Che  involarsi  mirai? 

Zam.  Rigo.  — A  che  vieni» 

Sconsigliata  Matilde?  Il  sol  vederli 
Può  costarmi  la  vita  ;  e  tu  lo  sai  ; 
E  questa  e  pure  la  seconda  volta 
Che  in  periglio  mi  sto. 

Max.  Finch'io  respiro, 

Non  perirai,  tei  giuro.  A  me  l'offesa, 
Non  a  te  s'appartien.  Meco  ti  vieta 
Ogni  colloquio  il  crudo,  e  so  ben  io 
Perchè  lo  vieta.  Accusalor  ti  teme 
De'  tradimenti  suoi  :  l'infame  tresca 
Tenermi  occulta  per  tal  modo  ei  pensa  ; 
Ben  lo  comprendo. 

Zam.  Io  taccio. 

Mat  .  H  0  d  '  uopo  i  o  forse- 


107 


IG8  GALEOTTO     MANFREDI 

Che  tu  mei  noti?  Sì,  me  sola  intende 
Il  tiranno  oltraggiar,  quando  mi  priva 
Dell'unico  fedel.  che  raddolcirmi 
Solea  le  pene  ed  asciugarmi  il  pianto. 
Ma  ne  sparsi  abbastanza.  Or  l'ira  in  seno 
Il  cor  cangiommi,  ed  ei  con  gli  occhi  ha  rotta 
Corrispondenza. 

Zam.  Ah  principessa,  il  cielo 

M'è  testimon,  che  mi  sgomenta  solo 
De'  tuoi  mali  il  pensiero.  In  me  si  sfoghi 
Come  pili  vuol  Manfredi,  e  mi  punisca 
D'aver  svelato  alla  tradita  moglie 
La  nuova  infedeltà.  Sommo  delitto, 
Che  sommo  reo  signor  mai  non  perdona. 
Di  te  duolmi,  infelice  !  Alla  mia  mente 
Funesto  e  truce  un  avvenir  s'affaccia 
Che  fa  tremarmi  il  cor  sul  tuo  destino. 
Tu  del  consorte,  tu  per  sempre,  o  donna, 
Hai  perduto  l'amor. 

Max.  Ma  non  perduta 

La  mia  vendetta  ;  ed  io  l'avrò,  pagarla 
Dovessi  a  prezzo  d'anima  e  di  sangue  : 
Sì,  compiuta  l'avrò. 

Zam.  Ma  d'un  ripudio 

Meglio  non  fora  tollerar  l'affronto? 

Mat,  Di  ripudio  che  parli  ? 

Zam.  e  chi  polria 

Campartene?  Non  vedi?  Ei  per  Elisa 
D'amor  delira.  Possederla  in  moglie, 
t  Abbi  sicuro,  che  vi  pensa;  e  due 

I  Capirne  il  letto  maritai  non  puote. 

I  A  scacciarne  te  poscia  il  suo  dispetto 

;  Fia  di  mezzi  abbondante  e  di  pretesti. 

}     I  L'odio  d'entrambi,  l'infecondo  nodo, 

i  D'un  successor  necessita,  gran  possa 

Di  forti  amici,  e  basterà  per  tutti 
Di  Valentino  l'amistà.  Di  Roma 
L'oracolo  fia  poi  mite  e  cortese, 
Intercedente  Valentino.  È  certo 
Il  trionfo  d'Elisa. 

Màt.  Anzi  la  morte  : 

Vien  meco. 

Zam.  e  dove? 

Mat.  A  trucidarla. 

Zam,  Ignori 
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Che  Manfredi  è  con  lei  !  L'ho  visto  io  stesso 

Furtivo  entrarvi  coi  favor  dell'ombre, 

E  serrar  l'uscio  sospettoso  e  cheto. 

Avvicinai  l'orecchio,  e  lutto  intorno 

Era  silenzio;  e  nulla  intesi,  e  nulla 

Di  più  so  dirti. 

Mat, 

Ah  !  taci.  Ogni  parola 
Mi  solleva  le  chiome  :  assai  dicesti  ; 
Basta  così;  non  proseguir...  L'hai  visto 
Tu  stesso,  non  è  ver?  Parla. 

Zam. 

T' accheta. 
Oh  taciuto  l'avessi! 

Mat. 

Ebhen,  tiriamo 
Sul  resto  un  velo  —  Oh  dio  !  Spalanca,  o  terra, 
Le  voragini  tue  :  quegli  empj  inghiotti 
Nel  caler  della  colpa,  e  queste  mura, 
E  l'intera  città;  sorga  una  fiamma 
Che  li  divori,  e  me  con  essi,  e  quanti 
Vi  son  perversi  che  la  fede  osaro 
Del  talamo  tradir. 

Zam. 

(Pungi,  prosegui 
Demone  tutelar;  colmala  tutta 
E  testa  e  cuor  di  rabbia  e  di  veleno, 
E  d'una  crudeltà  limpida,  pura, 
Senza  mistura  di  pietà.  ) 

Mat. 

Spergiuro, 
Barbaro,  finalmente  io  ti  ringrazio 
Della  tua  reità.  Così  mi  spogli 
D'ogni  rimorso.  E  tu  dalla  vagina 
Esci,  ferro  di  morte  :  a  questa  punta 
La  mia  vendetta  raccomando.  Il  tuo 
Snuda,  Zambrino. 

Zam. 

T'obbedisco. 

Mat. 

Andiamo. 

Zam. 

Un  colpo... 

Mat. 

E  mora. 

Zam. 

È  necessario. 

Mat. 

È  giusto. 

Zam. 

Ei  l'ha  voluto. 

Mat. 

E  l'abbia,  e  di  marito 
La  fede  impari  a  mantener.  Corriamo 
Ad  assalirlo  nel  delitto.  Io  sento 
Che  l'idea  mi  rapisce,  e  non  ho  fibra 
Che  di  foco  non  sia. 

Zam. 

Ferma:  qualcuno 
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Oilo  appressarsi.  — É  desso  e  la  sua  druda. 
Donna,  coraggio. 
Mat.  La  sua  druda  ?  Adunque 

11  sangue  d'ambedue. 

^\a'\v\xtiV\,  "EV\sa,  indi  VibaUo,  OàoawVo^  Guardie  e  detti 

Mat.  Perfido,  muori!  (1) 

Zam.  Muori,  tiranno.  (2) 

^Iat.  e  tu  pur  cadi,  indegna.  (3) 

Odo.  T'arresta.  (4) 

Eli.  Aita. 

Man.  (S)  Traditor,  nel  petto 

Riprendili  il  tuo  ferro. 
Uba.  (6)  E  questo  ancora. 

Scellerato. 
Zah.  Tu  vivi?  Io  te  sperava 

Dell'odio  mio  mortai  vittima  prima. 

Maledetto  il  destin  che  ti  protesse  : 

La  tua  vista  m'arrabbia. 
Uba.  Strascinatelo  (1) 

Altrove  a  vomitar  l'anima  rea. 
Zam.  Sì,  ma  pria  vendicalo.  Era  innocente 

Il  tuo  sposo,  jNIalilde.  Era  tradita 

La  tua  sposa,  Manfredi.  Io  v'ingannai 

Entrambi,  e  sol  per  istraziarvi  tulli 

Svelo  l'inganno. 
Mat.  Ahi,  misera,  che  feci? 

Zam.  Sì  per  istrazio  di  tutti  :  e  potessi 

Meco  irar  tutti.  (8) 
Uba.  No  :  piomba  tu  solo 

Nella  casa  d'Inferno.  Ivi  di  Rigo 

L'alma  infame  raggiungi  e  ti  dispera. 
Mat.  Dove,  m'ascondo! 

Uba.  Ab  prence  mio  ! 

Man.  Ah,  caro  Ubaldo  !  Dun  ingiusto  amico, 

[i]  Lo  foriscc  da  un  l.ito. 

(2)  Lo  ferisce  dalalTo. 

(3;  Avventandosi  ad  Elisa. 

(4;  Afferrando  il  braccio  e  disarmandola. 

(o:  Strappa  di  mano  a  Zanibrino  il  pugnale  e  glielo  pianta  nel  pelto^ 

^(^  Dandogli  un  altro  colpo. 

(7)  Alle  guardie. 

[Si  Le  guardie  lo  strascinano  dentro  alle  scene. 
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Che  ciecamente  Tollraggiò,  ricevi 

L'nliimo  s\ni{o. 
Mat.  Aprili,  0  terra. 

Man.  .  Osserva: 

Ecco  la  man  clie  mi  ferì  la  prima. 

Vedila  :  io  slesso  condiicca  lontana 

Queirinnoccnlc;  e  sol  per  te,  Matilde, 

Per  te  solo,  spietata,  io  m'affrettava 

D'allontanarla. 
Mat.  a  me,  a  me  quel  ferro. 

Che  macchiai  del  suo  sangue  :  il  ferro,  o  crudi 

Rendetemi  quel  ferro,  o  m'uccidete.  (1) 
Man.  Frenatela,  impedite... 

Mat.  (2)  A'  piedi  tuoi 

Ti  prego,  mio  signor,  giudice  mio, 

E  non  pili  mio  consorte.  Ah  non  negarmi 

Una  morte  che  imploro,  e  che  per  prezzo 
Meritai  di  delitto.  Io  fui  sedotta. 
Questo  solo  vo'  dirti  ;  una  gelosa 
Furia  mi  spinse,  e  troppo  amor  mi  fece 
Scellerata  e  crudele.  Or  mi  punisca 
La  tua  giustizia,  o  il  mio  dolor  m'uccida,  (o) 
Man.  Leva  il  volto,  o  Matilde.  Il  mio  perdono 

L' hai  nel  tuo  pentimento  ;  e  tu  m'abhraccia, 
E  tu  pur  mi  perdona.  Anch'io  l'offesi, 
E  vilmente,  e  primiero.  Or  datti  pace, 
Datti  pace,  Matilde,  e  se  vedermi 
Vuoi  contento  spirar,  pon  fine  agli  odj 
Contro  d'Elisa,  e  tutte  obblia  l'offese. 
Basti  il  mio  sangue  a  soddisfarti.  (4)  Ubaldo, 
Mira  quei  pianti  e  quegli  amplessi.  Or  veggo 
Or  sento,  eterno  Dio,  quanto  è  divina 
L'augusta  legge  del  perdono,  e  quanto 
Ne  fa  dolce  il  morir...  Fedele  amico... 
Amico  generoso...  il  tuo  coraggio 
Matilde  assista,  e  la  conforti.  In  essa 
11  mio  dritto  proteggi  :  all'amor  tuo... 
Alla  tua  l'è...  la  raccomando...  io  moro. 

(1)  Nell'ultima  disperazione. 

(2)  Precipitandosi  ai  suoi  piedi. 

(3)  Colla  testa  olle  sue  ginocchia. 

(4j  Matilde  si  volta  ad  Elisa  ,  e  con  doloroso  abbandono  affeltuosamente  l'abbraccia. 


Uafffi  Vtìl.  lif. 
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Il  suggello  di  questa  tragedia  6  quello  stesso  che  abbiamo  dato  in  quel- 
la di  Alfieri  collo  stesso  titolo  :  Francesco  Scipione  Maffei  da  Verona ,  au- 
tore di  questa,  fu  il  primo  in  Italia  cui  si  deve  la  riforma  del  teatro.  Vol- 
taire, rendendo  giustizia  al  Matfei,  lo  chiamò  il  Sofocle,  ed  il  Varrone  Ve- 
ronese; e  tale  poteva  dirsi,  anche  relativamente  all'  Italia  tutta  ,  prima  che 
apparisse  il  Genio  di  Asti.  Fu  vera  gloria  per  Maffei  d' essere  stato  il  primo 
a  scendere  in  quest'arena  ,  e  di  meritare  anche  oggi  il  rango  fra  i  primi 
tragici.  Noi  parleremo  del  merito  di  questa  tragedia  nei  nostri  discorsi 
sugi'  Italiani. 


'     i 


5>42iaas£>5irii.^cii2 


■<-®3^> 


POLIFONIE 

EL'RISO 

MUROVE 

ISMENE 

CUliSlOME  soUo  nome  d'EOISTO 

POLIDORO 

ADRASTO 

La  scena,   h  lifggia   in  Mtssrnt 


ATTO    PRIMO 


PoL,         §^@EROPE,  il  lungo  duol,  l'odio,  il  sospetto 
Scaccia  ornai  dal  tuo  sen:  miglior  destino 

10  già  t'annunzio,  anzi  li  reco.  Altrui 
Forse  tu  noi  credesti;  ora  a  me  stesso 
Credilo  pur,  ch'io  mai  non  parlo  indarno. 
In  consorte  io  l'  elessi;  e  vo'  ben  tosto 
Che  la  nostra  Messenia  un'altra  volta 
Sua  Regina  li  vegga.  Il  bruna  ammanto, 

I  veli,  e  l'altre  vedovili  spoglie 
Deponi  adunque,  e  i  lieti  i>anni ,  e  i  fregi 
Ripiglia;  e  ì  tuoi  pensier  nel  ben  presente 
Riconfortando  omai,  gli  antichi  aflanni, 
Come  saggia  che  sei,  spargi  d'  obblio. 

Mer.  0  cieli  qual  nuova  specie  di  tormento 

Apprestar  mi  \'egg'  iol  Deh,  Polifonte, 
Lasciami  in  pace,  in  quella  pace  amara, 
Che  ritrovan  nel  pianto  gl'infelici; 
Lasciami  in  preda  al  mio  dolor  trilustre. 

PoL.  Mira,  sei  non  è  ver,  che  suol  la  donna 

Farsi  una  insana  ambizion  del  pianto  ! 
Dunque  negletta,  abbandonata,  e  quasi 
Prigioniera  restar  piuttosto  vuoi , 
Che  ricovrar  l'antico  regno? 

Mek.  Un  regno 

Non  varrebbe  il  dolor  d'esser  tua  moglie. 
Ch'io  dovessi  abbracciar  colui  che  in  seno 

11  mio  consorte  amato  (ahi  rimembranza  !) 
Mi  svenò  crudelmente?  e  eh'  io  dovessi 
Colui  baciar^  che  i  figli  miei  trafisse? 
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Solo  in  pensarlo  io  tremo,  e  tutte  io  sento 
Ricercarmi  le  vene  un  freddo  orrore. 

PoL.  Deh,  come  mai  ti  stanno  fisse  in  mente 

Cose  già  consumate,  e  antiche  tanto, 
Ch'io  raen  ricordo  appena!  Ma  i'ti  priego, 
Dà  loco  a  la  ragion:  era  egli  giusto, 
Che  sempre  su  i  Messeni  il  tuo  Cresfontc 
Solo  regnasse,  e  eh'  io  non  men  di  lui 
Dagli  Eraclidi  nato,  ognor  vivessi 
Fra  la  turba  volgar  confuso  e  misto? 
Poi  tu  ben  sai,  che  accetto  egli  non  era; 
E  che  non  sol  gli  esterni  ajuti  e  Tarmi, 
]\Ia  in  campo  a  mio  favor  vennero  i  primi, 
Ed  i  miglior  del  regno;  e  finalmente 
Ciò  che  a  regnar  conduce,  ognor  si  loda: 
Che  se  per  dominar,  se  per  uscire 
Di  servitù,  lecito  all'uom  non  fosse 
E  l'ingegno,  e'I  valor  di  porre  in  opra. 
Darebbe  Giove  questi  doni  indarno. 

Me».  Barbari  sensi!  l'urna,  e  le  divine 

Sorti  su  la  Messenia  al  sol  Cresfontc 
Dièr  diritto,  e  ragion:  ma  quanto  ei  fosse 
Buon  re,  chiedilo  altrui,  chiedilo  a  questa 
Popolo  afllilto,  che  tutlora  il  piange. 
Tanto  buon  re  provolio  esso,  quant'io 
Buon  consorte  il  provai.  Chi  più  felice 
Visse  di  me  quel  primo  lustro?  e  tale 
Ancor  vivrei,  se  tu  non  eri.  Insana 
Ambizion  ti  spinse,  invidia  cieca 
T'invase:  e  quale,  oh  Dio!  quale  inaudita 
Empietà  fu  la  tua,  quando  nel  primo 
Scoppiar  della  congiura,,  i  due  innocenti 
Pargoletti  miei  tìgli,  (ah  figli  cari!) 
Che  avrian  co'bei  sembianti,  e  con  l'umile 
Lor  dimandar  mercè,  le  tenerelle 
Lor  mani  e  gli  occhi  lagrimosi  alzando  , 
Avrian  mosso  a  pietà  le  fere  e  i  sassi, 
Trafiggesti  tu  stesso!  e  in  tutto  il  tempo 
Che  pugnando  per  noi  si  tenne  Itome^ 
Quanto  scempio  tu  allor  de'noslri  fidi 
In  Messene  non  festi  ?  e  quando  alfine 
Ci  arrendemmo,  perchè  centra  la  fede 
Al  mio  sposo  dar  morte?  oh  tradimento  l 
E  ch'io  da  un  mostro  tale  udir  mi  debba 
Parlar  di  nozze,  e  ricercar  d'amore? 
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A  questo  ancor  mi  riserbaste,  o  Dei  ? 
PoL.  Mcropc,  oinai  t'  accheta  ;  In  se'  donna  , 

E  qual  donna  ragioni:  i  molli  affetti 
Ed  i  teneri  sensi  in  le  non  Masmo , 
I\Ia  con  gli  altri  pensier  non  si  confanno. 
Ma,  dinnni:  e  perchè  sol  ciò  che  ti  spiacc 
Vai  con  la  mente  ricercando,  e  omnietti 
Quant'io  feci  per  te?  che  non  rammenti 
Che  il  terzo  figlio,  in  cui  del  padre  il  nome 
Ti  piacque  rinnovar,  tu  trafugasti, 
E  eh'  io  'I  permisi;  e  che  alla  falsa  voce 
Sparsa  da  te  della  sua  morte  ,  io  finsi 
Dar  fede;  e  in  grazia  tua  mi  stetti  cheto? 
Mer.  Il  mio  picciol  Gresfonte,  ch'era  ancora 

Presso  di  me ,  non  giunto  anco  al  terzo  anno , 

Ne'primi  giorni  del  tumulto,  in  queste 

Braccia  mori  pur  troppo,  e  della  fuga 

Al  disagio  non  resse.  Ma  che  parli? 

Cui  narri  tu  d'aver  per  lui  dimostro 

Cor  SI  benigno?Forse  Argo,  e  Corinto, 

Arcadia,  Acaja,  e  Pisa,  e  Sparta,  in  fine 

E  terra  e  mare  ricercar  non  fosti 

Pel  tuo  vano  sospetto?  e  al  giorno  d'oggi 

Forse  non  fai,  che  su  quest'empia  cura 

Da'tuoi  si  vegli  in  varie  parti  ognora? 

Ah  ben  si  vede,  che  incruenta  morte 

Non  appaga  i  tiranni!  ancor  ti  duole, 

Che  la  natura  prevenendo  il  ferro. 

Rubasse  a  te  l'aspro  piacer  del  colpo. 

Ch'ei  non  morì,  in  Messene  a  tuHi  è  noto; 
E  viva  pur;  ma  tu  che  tutto  nieghi, 
Negherai  d'esser  viva?  e  negherai,' 
Che  tu  noi  debba  a  me?  non  fu  in  mia  mano 
La  tua  vita  si  ben,  come  l'altrui? 

Ecco  il  don  dei  tiranni:  a  lor  rassembra, 
Morte  non  dando  altrui,  di  dar  la  vita. 

Ma  lasciam  tutto  ciò:  lasciam  le  amare 
Memorie  alfine:  io  t'amo,  e  del  mio  amore 
Prova  tu  vedi  che  mentir  non  puote. 
Ciò  ch'io  ti  tolsi,  a  un  tratto  ecco  ti  rendo , 
E  sposo,  e  regno,  e  figli  ancor,  se  invano 
Non  spero:  forse  nel  tuo  cor  potranno 
Più  d'ammenda  presente  antichi  errori  ? 
Mer.  Deh!  dimmi,  o  Polifonte;  e  come  mai 

Questo  tuo  amor  sì  tardi  nacque?  e  come 
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Desio  di  me  mai  non  ti  punse  allora 
Che  giovinezza  mi  fioria  sul  volto; 
Ed  or  ti  sprona  sì,  che  già  inclinando 
L'eia,  e  lasciando  i  miglior  giorni  addietro, 
Oltre  al  settimo  lustro  omai  sen  varca? 

PoL.  Quel  ch'ora  i'  bramo,  ognor  bramai;  ma  il  duro 

Tener  della  mia  vita  assai  t'ò  noto. 
Sai,  che  appena  fui  re,  ch'esterne  guerre 
Infestar  la  Messenia;  e  l'una  estinta, 
Altra  s'accese,  e  senza  aver  riposo  , 
Or  qua  accorrendo,  or  la,  sudar  fu  forza 
Un  decennio  fra  l'armi.  In  pace  poi 
Gli  estranei  mi  lasciar,  ma  allor  lo  stato 
Cominciò  a  perturbar  questa  malnata 
Plebe,  e  in  cure  si  gravi  ogn'altro  mio 
Desir  si  tacque.  Or  che  alla  fine  in  calma 
Questo  regno  veggio,  destarsi  io  sento 
Tutti  i  dolci  pensier:  la  mia  futura 
Vecchiezza  vo'  munir  co'  figli ,  e  voglio 
Far  pago  il  mio,  fin  qui  soppresso,  amore. 

Mer.  Amore  eh?  sempre  chi  in  poter  prevale, 

D'avanzar  gli  altri,  anche  in  saper,  presume, 
E  d'aggirare  a  senno  suo  le  menti 
Altrui  si  crede.  Pensi  tu  sì  stolta 
Merope,  che  l'arcano,  e'I  fin  nascosto 
A  pien  non  vegga?  1'  ultimo  tumulto 
Troppo  ben  ti  scoprì  che  ancor  sicuro 
Nel  non  tuo  trono  tu  non  sei  :  scorgesti 
Quanto  viva  pur  anco,  e  quanto  cara 
Del  buon  Cresfonte  è  la  memoria.  I  pochi, 
Ma  accorti  amici  tuoi  sperar  ti  fanno, 
Che  se  t'accoppi  a  me,  se  regnar  teco 
Mi  fai,  scemando  l'odio,  in  pace  al  fine 
Soffriranno  i  Messeni  il  giogo.  Questo 
È  l'amor  che  per  me  t' infiamma  ;  questo 
É  quel  dolce  pensier  che  in  te  si  desta. 

PoL.  Donna  non  vidi  mai  di  te  più  pronta 

A  torcer  tutto  in  mala  parte.  Io  fermo 
Son  nel  mio  soglio  sì,  che  nulla  curo 
D'altrui  favor;  e  di  chi  freme  invano 
Mi  rido,  e  ognor  mi  riderò.  Ma  siasi 
Tutto  ciò,  che  tu  sogni:  egli  è  pur  certo, 
Che  il  tuo  ben  ci  è  congiunto;  or  se  far  uso 
Del  tuo  senno  tu  vuoi,  la  sorte  afferra, 
Né  darti  altro  pensier:  molto  a  te  giova 
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Prontamente  abbracciar  rclTelio,  e  nulla 

L'indagar  la  cagioiì. 
Mer.  Sì,  se  avess'io 

Il  cor  di  Polifonie,  e  s' io  volessi 

Ad  un  idol  di  regno,  a  un'aura  vana 

Sagri fìcar  la  fé,  svenar  gli  affetti  ; 

E  se  potessi,  anche  volendo,  il  giusto 

Insuperabil  odio  estinguer  mai. 
PoL.  Or  si  tronchi  il  garrir.  Al  tuo  Signore 

Ripulsa  non  si  dà:  per  queste  nozze 

Disponti  pure,  e  ad  ubbidir  t'appresta. 

Che  a  te  piaccia,  o  non  piaccia,  io  così  voglio. — 

Adrasto!  e  come  qui?  t'accosta. 
Men.  {Ismene, 

Non  mi  lasciar  qui  sola.) 

KA.vo.s\,o,  Umiut,  e  detti 

Adr.  In  questo  punto, 

Signor,  i' giungo. 
IsM.  (lo  non  ardìa  appressarmi, 

Vedendo  il  ragionar:  ma,  mia  reina, 

Perchè  ti  veggio  sì  turbata? 
Mer.  11  tutto 

Saprai  fra  poco.  ) 
PoL.  E  che  ci  rechi,  Adrasto? 

Adr.  Un  omicida  entro  Messene  io  trassi , 

Perchè  col  suo  supplicio  oggi  men  fausto 

Augurio  purghi,  e  gir  non  possa  altrove 

Col  vanto  dell'aver  rotte  e  schernite 

Le  nostre  leggi. 
PoL.  E  chi  è  costui? 

Adr.  Di  questa 

Terra  ei  non  è,  ma  passeggier  mi  sembra. 
PoL.  E  l'ucciso? 

Adr.  Noi  so,  perchè  il  suo  corpo 

Gettato  fu  dentro  il  Pamiso,  ch'ora 

Gonfio  e  spumante  corre:  né  presente 

Al  fatto  i'  fui  ;  ma  il  reo  noi  niega.  Al  loco, 

Dove  tuttora,  o  re ,  tu  con  le  squadre 

Dei  cavalier  di  soggiornar  m' imponi, 

Recato  fu,  che  al  ponte,  indi  non  lunge, 

Rubato  s'era  pur  allora  e  ucciso 
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Un  uomo,  e  che  il  ladron  la  via  avca  presa, 
Ch'ò  lungo  il  fiume.  Io,  ch'era  a  sorte  in  sella, 
Spronai  con  pochi,  e  lo  raggiunsi.  Alcune 
Spoglie,  ch'ei  non  negò  d'aver  rapite. 
Fede  mi  fcr  che  al  sangue  altro  che  vile 
Avidità  noi  trasse:  al  rimanente 
Non  credi  ciò,s'al  suo  sembiante  credi. 
Giovane  d'alti  sensi  in  basso  stalo, 
Ed  in  vesti  plebee  di  nobil  volto. 

PoL.  Fa  eh' io '1  vegga.  (I) 

Mer.  (  Costui  forse  delitto 

Lo  sparger  sangue  non  credea,  ove  regna 
Un  carnefice.  ) 

IsM,  (  Al  certo  s'ogni  morte, 

S'ogni  rapina  Polifonte  avesse 
Col  supplici©  pagata,  in  questa  terra 
Foran  venule  meno  e  pietre,  e  scuri.) 


>        ^ 
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Adk,  Eccoli  il  reo. 

Mer.  Mira  gentile  aspetto  ! 

PoL.  In  così  verde  et'a  sì  scellerato? 

Chi  sei  tu?  donde  vieni?  e  dove  i  passi 
Pensavi  indirizzar? 

Egi.  Di  padre  servo 

Povero  i'sono,  e  oscuro  figlio  ;  i' vengo 
D'Elide,  e  verso  Sparta  il  pie  movea. 

IsM.  (Che  hai,  regina?  oimè  quali  improvvise 

Lagrime  ti  vegg'io  sgorgar  da  gli  occhi? 

Mer.  0  Ismene,  nell'aprir  la  bocca  ai  detti 

Fece  costui  col  labbro  un  colai  atto. 
Che  '1  mio  Consorte  rilornommi  a  mente  , 
E  mei  ritrasse  sì,  com'io'l  vedessi.  ) 

PoL,  Or  ti  pensavi  tu  forse,  che  in  questo 

Suolo  fosse  a'sicarj,  ed  a'iadroni 
A  posta  lor  din  furiar  permesso? 
0  li  pensavi,  che  poter  supremo 
Or  qui  non  fosse,  e  ch'io  regnassi  in  vano  ? 

Egi.  Ne  ciò  pensai,  nò  a  far  ciò,  ch'io  pur  feci, 

Empia  sete  mi  spinse,  o  voglia  "avara. 
Anzi  a  chi  me  spogliare  e  uccider  volle. 
Per  mia  pura  difesa  a  tór  la  vita 

(1)  Adrasto  parie. 
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Io  fui  rostrcllo.  In  loslimoii  ne  chiamo 
Oiu'l  (liove,  die  in  Olinìpin,  lia  pochi  giorni, 
Venerai  nel  t?ran  lenifiio.  Il  mio  (animino 
Cheto  e  soie'tlo  i'  prosei^niia,  allor  (piando, 
Ter  (piella  via  che  in  V('i-  Laconia  i^ui<hì, 
l'n  noni  vidi  venir  d'elii  conlorme, 
Ma  (li  selvaggio  e  truce  aspetto;  in  mano 
Nodosa  clava  area;  lissò  in  me  gli  occhi 
Torvi,  poi  riguardò,  se  cpiinci  o  (juindi 
Gente  apparia:  poiché  appressati  luniino. 
Appunto  al  varco  del  marmoreo  ponte, 
Ecco  un  braccio  mallerra,  e  le  mie  vesti, 
E  quanto  ho  meco,  altero  chiede,  e  morte 
Bieco  minaccia:  io  con  sicura  Ironte 
Sprigiono  il  braccio  a  forza;  egli  a  due  mani 
Ea  cìava  alzando,  mi  i)repara  un  colpo. 
Che  se  giunto  mi  avesse,  le  mie  sparse 
Cervella  loran  or  giocondo  pasto 
Ai  rapaci  avvoltoi:  ma  ratto  allora 
Sottentrando  il  prevenni,  ed  a  traverso 
Lo  strinsi,  e  l'incalzai:  così  abbracciati 
Ci  dibattemmo  alquanto,  indi  in  un  fascio 
N'andammo  a  terra;  ed  arte  fosse,  o  sorte, 

10  restai  sopra,  ed  ei  percosse  in  guisa 
Sovra  una  pietra  il  capo,  che  il  suo  volto 
Impallidì  ad  un  tratto,  e  le  giunture 
Disciolte,  immobil  giacque.  Allor  mi  corse 
Tosto  al  pensier,  che  su  la  via  restando 
Quel  funesto  spettacolo,  inseguito 
D'ogni  parte  i' sarei  fra  poco:  in  core 
Però  mi  venne  di  lanciar  nel  fiume 

11  morto,  0  semivivo;  e  con  fatica 
(Ch'inutil  era  per  riuscire  e  vana) 
L'alzai  da  terra,  e  in  terra  rimaneva 
Una  pozza  di  sangue;  a  mezzo  il  ponte 
Portailo  in  fretta,  di  vermiglia  striscia 
Sempre  rigando  il  suol  :  quinci  cadere 

Col  capo  in  giù  il  lasciai;  piombò,  e  gran  tonfo 
S'udì  nel  profondarsi:  in  alto  salse 
Lo  spruzzo,  e  l'onda  sovra  lui  si  chiuse; 
Né  '1  vidi  più  ,  che  '1  rapido  torrent(3 
L'avrà  travolto,  e  ne'suoi  gorghi  spinto. 
Giacean  nel  suol  la  clava,  e  negra  pelle. 
Che  nel  pugnar  gli  si  sfibbiò  dal  petto: 
Queste  io  tolsi,  non  già  come  rapine, 
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Ma  per  vano  piacer  quasi  trofei. 
E  chi  creder  potria,  che  spoglie  tali, 
0  di  nessuno,  o  di  sì  poco  prezzo, 
M'avesser  spinto  a  ricercar  periglio, 
Ed  a  dar  morte  altrui  ? 

Ai>R.  Onesta  è  sempre 

La  cansa  di  colui,  che  parla  solo. 

PoL.  Ma  invan,  per  non  aver  chi  parli  incontra, 

Il  tutto  a  suo  favor  dipinge  e  adorna; 
Ch'io  qual  custode  delle  leggi  offese 
L' avversario  sarò. 

Mer.  Non  correr  tosto, 

Polifonte,  al  rigor  :  che  non  sospendi, 
Finche  si  cerchi  alcun  riscontro?  io  veggio 
Di  verità  non  pochi  indizj  ;  e  parnii 
Ch'egli  merti  pietà. 

PoL.  Nulla  si  nieghi 

In  questo  giorno  a  te:  ma  alle  tue  stanze 
Tornar  ti  piaccia  omai,  che  al  tuo  decoro 
Non  ben  conviensi  il  farpii!i  qui  dimora. 

IsM.  (  Non  un'ora  giammai,  non  un  momento 

Abbandona  il  sospetto  i  re  malvagi.  ) 

PoL.  Tua  cura,  Adrasto,  sia  ch'egli  fra  tanto 

Non  ci  s'involi.  (I) 

Meb.  Adrasto ,  usa  pietade 

Con  quel  meschini  benché  povero  e  servo. 
Egli  è  pur  uomo  al  fine;  e  assai  per  tempo 
Ei  comincia  a  provare  i  guai  di  questa 
Misera  vita.  (  In  tal  povero  stato 
Oimè  ch'anche  il  mio  figlio  occulto  vive  ! 
E  credi  pure,  Ismene,  che  se  il  guardo 
Giunger  potesse  in  sì  lontana  parte. 
Tale  appunto  il  vedrei  ;  che  le  sue  vesti 
Da  quelle  di  costui  poco  saranno 
Dissomiglianti.  Piaccia  almeno  al  cielo  , 
Ch'anch'ei  sì  ben  complesso,  e  di  sue  membra 
Sì  ben  disposto  divenuto  sia.  ) 

Egi.  Dimmi,  ti  prego,  chi  è  colei? 
Adr.  ^  Regina 

(i)  Polifonie  esce. 
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Fu  gih  di  questa  terra,  e  sarà  ancora 
Fra  poco. 

Etìi.  I  sonimi  Dei  l'csallin  sempre, 

E  (Iella  sua  pielii  quella  mercede 
Che  dar  non  le  poss'io  rendanle  ognora. 
Donna  non  vidi  mai  che  tanta  in  seno 
Riverenza  ed  aflclto  altrui  movesse. 
]\[a  tu,  che  presso  al  re  puoi  tanto,  segui 
Così  nobile  esempio,  e  a  mio  favore 
T'adopra.  Deh!  signor,  di  me  t'incresca 
Che  nel  fior  dell'età,  senza  difesa. 
Senza  delitto  alcun,  per  fato  avverso 
In  tal  periglio  son  condotto.  In  questa 
Sì  famosa  citta  non  far  che  a  torto 
Sparso  il  mio  sangue  sia;  lungo  tormento 
A  gì'  innocenti  genitori  afflitti, 
I  quai  la  sola  assenza  mia  son  certo 
Ch'or  fa  struggere  in  pianto. 

Adr.  In  tuo  vantaggio 

lo  già  da  prima  il  tutto  esposi:  e  forse 
Non  l'accorgesti  ancor  quanto  cortese 
Io  fui  vèr  te?  tu  vedi  pur,  ch'io  tacqui 
Del  ricco  anello,  che  da  te  rapito, 
Io  ti  trassi  di  man:  per  qual  cagione 
Pensi,  eh'  io  '1  celi?  per  vii  brama  forse 
Di  restar  possessor  di  quella  gemma. 
Nò  darla  al  re  ?  mal  credi,  se  ciò  credi, 
Ch'a  me  non  mancan  gemme.  Io  per  tuo  scampo, 
E  non  per  altro  il  fo:  poiché  se  scopro 
Che  sì  gran  preda  hai  fatta,  il  tuo  delitto 
Troppo  si  fa  palese,  anzi  s'aggrava 
Di  molto,  perchè  appar,  ch'uom  d'alto  grado 
Fu  l'ucciso  da  te. 

Egi.  Tu  pur  se' fisso 

In  voler,  che  involata  io  m'abbia  quella 
Scolpita  pietra:  ma  t'attesto  ancora. 
Che  dal  mio  vecchio  padre  in  dono  io  l'ebbi. 
Credilo,  e  sappi,  ch'io  mentir  non  soglio. 

Adr.  ^  eggio  piuttosto,  che  mentir  non  sai. 

Non  mi  dicesti  tu,  che  il  padre  tuo 
In  fortuna  servii  si  giace? 

Egi.  II  dissi, 

E '1  dico. 

Adr.  Or  dunque  in  tuo  paese  i  servì 

Han  di  coteste  gemme?  un  bel  paese 
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Pia  questo  tuo:  nel  nostro  una  tal  gemma 
Ad  un  dito  regal  non  sconverrebbe. 

A  ciò  non  so  che  dir,  nò  del  suo  prezzo 
Più  olire  r  so;  ma  ben  giurar  poss'  io 
Che  non  ha  ancor  gran  tempo,  il  giorno ,  in  cui 
Compiea  suo  giro  il  diciotlesim'anno, 
Chiamommi  il  padre  mio  dinanzi  all'ara 
De  domestici  Dei;  e  qui  piangendo 
Dirottamente,  l'aureo  cerchio  in  dito 
Mi  pose,  e  volle,  ch'io  gli  dessi  fede 
Di  custodirlo  ognora,  li  sommo  Giove 
Ode  1  miei  detti,  e  se  non  son  veraci , 
Vibri  sue  fiamme  nitrici,  e  in  questo  punto 
M  incenerisca. 

'^^^'         ir  1-  ^"  '^^™^  ^  ^'  giuramento 

valida  molto,  e  ch'adoprata  a  tempo 
Fa  bellissimi  colpi:  ma  tu  ancora 
Non  sai  che  meco  non  ha  forza  alcuna. 
Or  lasciam  queste  fole:  il  punto  è  questo: 
Ch'io  per  tuo  bene  al  re  non  farò  motto 
Di  CIÒ;  e  che  tu  altresì,  s'esser  vuoi  salvo, 
Altrui  noi  faccia  mai. 

^-^^-  Tanto  prometto  ; 

E  credi  come  vuoi,  pur  che  m'aiti. 
Anzi  pur  che  a  salvezza  in  tanto  rischio 
Tu  mi  conduca,  io  di  buon  cor  ti  faccio 
Di  quella  gemma  un  don. 

-^^^'  Leggiadro  dono 

Per  certo  è  questo  tuo  ,  quando  mi  doni 
Quel  ch'è  già  in  mio  potere,  e  ch'è  già  mio. 

ATTO    SECONDO 

\LuY\èo,  Umtut 

IsM.  No,  Euriso,  di  veder  Merope  il  tempo 

Questo  non  è:  benché  tu  sia  quel  solo 
Che  d'ogni  arcano  suo  fu  sempre  a  parte  : 
Lasciala  sola  ancor,  finché  piangendo 
Si  sfoghi  alquanto:  tu  non  sai  qual  nuova 


ATTO     SECONDO 

Sciagura  il  cor  le  opprima. 

EuR.  Io  giìi  pur  ora 

Da  serpeggiante  ambigua  voce  ho  inteso, 
Politbntc  alVretlar  le  minacciate 
Nozze,  e  per  accertarmi  a  lei  correa. 

IsM.  Questo  a  lei  sembra  atroce  mal,  ma  questo 

Quasi  ch'or  si  disperde,  e  in  sen  le  tace; 
Ch'altro  maggior  l'alma  le  ingombra  e  preme. 

Elr.  Che  avveìine  mai?  l'orse  del  Tiglio,  ch'ella 

Bambino  diede  a  Polidoro,  il  vecchio 
Servo,  perchè  qual  suo  lungi  il  nutrisse, 
Novella  infausta  è  giunta? 

IsM.  Ah  !  tu  il  pensasti, 

Euriso;  tu  ben  sai,  ch'altro  conforto 
Non  avea  l' infelice  in  tanti  mali, 
Che'l  mandar  in  Laconia  il  fido  Arbantc    • 
Ogni  sei  lune  occulto.  Al  suo  ritorno, 
Di  cui  l'ore  contava  ed  i  momenti, 
Quasi  uscìa  di  se  stessa,  e  cento  cose 
Yolea  a  un  fiato  saper:  dalla  sua  bocca 
Quinci  pendea  per  lungo  tempo ,  il  volto 
Cangiando  spesso,  e  palpitando  tutta. 
Poi  tornava,  e  volea  cento  minute 
Notizie  ancora,  e  noi  lasciava  in  pace, 
Finche  gii  atti,  il  parlar,  le  membra,  i  panni 
Dipinti  non  aveva  a  parte  a  parte 
Il  buon  messo,  e  talor  la  cosa  stessa 
Dieci  volte  chiedea. 

Elr.  Non  ti  dar  pena 

Di  ciò  ridire  a  me,  ch'io  la  conosco 
Troppo  bene,  e  talvolta  a  me  dappoi 
Tutto  narrava,  e  s'  un  bel  detto  avea 
Da  raccontarmi  del  suo  figlio,  oh  Dio! 
Le  scintillavan  d'allegrezza  gli  occhi 
Nel  riferirlo.  Or  dimmi  pur  qual  nuova 
Abbiasi  di  Crcsfonte.^ 

Isitt.  È  giunto  Arbante, 

Che  tardò  questa  volta  oltra  il  costume, 
E  porta,  che  Cresfonte  appresso  il  mesto 
Vecchio  più  non  si  trova,  e  eh'  ei  tuttora 
Ne  cerca  invan,  nò  sa  di  lui  novella. 
EiR.  0  speme  tronca,  o  regno  afllitto,  o  estinto 

Sangue  de'  nostri  re  ! 
IsM.  Ma  tu  mi  sembri 

Altra  Meropc  appunto,  che  di  lancio 
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Negli  estremi  ti  getti:  io  non  ti  dico 
Che  la  sua  morte  ei  rechi. 
EuR.  Sì,  ma  credi 

Tu  che  a  caso,  o  da  sé  sarà  svanito? 
L'avrà  scoperto  Polifonte  al  fine. 
Gli  avrà  teso  l'agguato,  e  l'avrà  colto. 
IsM.  Nulla  di  questo:  afferma  Polidoro, 

Ch'era  preso  il  garzon  da  viva  brama 
D'andar  vagando  per  la  Grecia,  e  alcune 
Città  veder,  che  del  lor  nome  han  stanca 
La  fama:  egli  or  co'prieghi,  ed  or  con  l'uso 
Di  paterno  poter  per  alcun  tempo 
11  raffrenò;  ma  al  fin  l'ardente  spirto 
Vinto  dal  suo  desio  partì  di  furto; 
E'I  vecchio,  dopo  averlo  atteso  invano, 
Era  già  in  punto  per  seguirlo,  e  girne 
Ei  stesso  in  traccia,  investigando  l'orme. 
EcR.  0  questo  è  un  male  assai  minore ,  e  forse 

Neppure  è  mal;  che  a  qual  periglio  esponsi 
Col  suo  peregrinar,  se,  non  che  altrui, 
Ma  neppure  a  sé  stesso  ei  non  è  noto? 
A  ciò  pensando,  avrà  conforto  in  breve 
La  madre  afflitta. 
IsM.  Oh  sì,  ti  so  dir  io. 

Ch'or  ben  t'apponi;  tutti  i  rischi,  tutti 
I  disagj  che  mai  ponno  dar  noja 
A  chi  va  errando,  s'odi  lei,  già  tutti 
Stanno  intorno  al  suo  figlio.  11  sole  ardente, 
Le  fredde  piogge,  le  montagne  alpestri 
Va  rammmentando;  né  funesto  caso 
Avvenne  in  viaggio  mai,  che  alla  sua  mente 
Non  si  presenti:  or  nel  passar  d'un  fiume 
Dal  corso  vinto,  ed  or  le  par  vederlo 
In  mezzo  a'malandrin  ferito  e  oppresso: 
Ma  ricorda  anche  i  sogni,  e  d'ogni  cosa 
Fa  materia  di  pianto:  in  somma,  Euriso , 
S'io  debbo  dirti  il  vero,  alcuna  volta 
Farmi  che  il  senno  suo  vacilli. 
EuR.  0  figlia. 

Tutto  vuol  condonarsi  a  un  cor  di  madre. 

Quello  è  l'affetto,  in  cui  del  suo  infinito 

Divin  poter  pompa  suol  far  natura. 

Quando  tu'l  proverai,  vedrai  s'io  mento. 
IsM.  Per  me  non  proverollo  al  certo;  ch'io 

Imparo  tutto  di  quanta  follìa 
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1{  'I  L;irsi  a  procncciar  s\  i^ran  dolore. 
EvR.  0iieslo  ò  un  dolor  che  con  piacer  s'acquista. 

IsM.  Credimi  [uir,  che  in  lai  pensier  soii  (issa. 

KiR.  Ma  bramala  e  ricliiesla  il  pensi  invano, 

Clie'l  Ino  sembiante  al  Ino  [tensier  la  gnei'ra. 
Is.ìi.  Ecco  Merope. 

^Uyo\ì6,  e  de  ili 

Mer.  0  Enriso!  nel  vederli 

Ri|)ii;lia  il  la!j;rimarrnsala  via. 
Far.  Tur  or  l'avviso  udii. 

Mer.  Onesto  è  ben  altro 

Che  gir  pensando,  orche  al  vigor  degli  anni 

Era  giunto  Cresfonle,  al  miglior  modo 

Di  palesarlo  oniai:  quesloèbcn  allro, 

Che  figurarsi  di  vederlo  or  ora 

Della  plebe  al  favor  portar  feroce 

Sul  tiranno  crndel  la  sua  vendetta. 
EuR.  Ma  perdona,  o  reina:  e  chi  distrusse 

Queste  dolci  speranze?  e  che  rileva  , 

Se  lodevol  desio  guida  alcun  tempo 

Per  le  greche  provincie  il  giovinetto 

Di  sapere  e  di  senno  a  far  tesoro  ? 

Tu  omai  nel  pianto  la  ragion  sommergi. 
Mer.  Ah!  tu  non  sai  da  qua!  timor  sia  vinta. 

Ei'R.  Dillo,  regina. 

Mer.  Già  due  giorni,  al  ponte, 

Che  le  due  slrade  unisce,  un  uom  fu  ucciso. 
Ei  R.  11  so,  che  Adrasto  Tomicida  ha  còlto. 

Mer.  Or,  quell'ucciso  io  temo,  (e  piaccia  al  Cielo 

Che  il  mio  timor  sia  vano)  io  temo,  Euriso, 

Non  sia  stato  Cresfonte. 
EuR.  0  eterni  Numi! 

Dove  mai  non  vai  tu  cercando  ognora 

I  motivi  d'  affanno? 

Mer.  Troppo  forti 

Son  questa  volta  i  miei  motivi,  ascolta: 
Qui  de'Messenii  alcun  non  manca,  ond'era 
Quell'infelice  un  passeggier;  confessa 

II  reo  ch'era  d'età  alla  sua  conforme, 
Ch'  era  povero,  e  solo,  e  che  veniva 
Di  Laconia;  non  vedi  come  tutto 
Confronta?  appresso,  egli  stringea  una  clava: 
Forse  il  vecchio  scoperta  alfin  gli  avea 
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L'erculea  schiatta,  ond'ei  dell'arme  avita 
Giovanilmente  facea  pompa;  e  certo 
Qua  seu  veniva  per  tentar  sua  sorte. 

EuR.  Piccoli  indizj  per  sì  gran  sospetto. 

Mer.  Io  penso  ancor,  ch'Adrasto,  del  tiranno 

L'intimo  amico,  il  reo  condusse.  Or  dimmi. 
Perchè  venne  egli  stesso?  egli  senz'altro 
Potea  mandarlo;  e  perchè  mai  nel  fiume 
Far  che  il  corpo  si  occulti,  e  si  disperda; 
Ne  alcuno  il  vegga? 

EuR.  Deh  quanto  ingegnosa 

Tu  sei  per  tormentarti  ! 

Mer.  Ah  ch'io  ne' miei 

Divisamenti  errar  non  soglio  mai. 
E  notasti  tu,  Ismene,  qual  cura  ehbe 
Polifonte  in  partir,  eh'  io  rimanendo 
Col  reo  non  ragionassi?  e  ti  sovviene, 
Quanto  pronto  e  giulivo  ei  mi  concesse 
Ciò  ch'io  richiesi  in  suo  favore? 

IsM.  Infatti 

Molto  cortese  fu,  molto  clemente 
Egli  allor  si  mostrò;  non  può  negarsi 
Che  diverso  è  pur  troppo  il  suo  costume. 

Et'R,  Ma  gioverebbe  in  (pieslo  caso  a  lui 

Piìi'l  divulgar,  che  l'occultare  il  ftìtto. 
Per  troncare  a  chi  l'odia  ogni  speranza. 

Mer.  Non  già,  che  troppo  il  popol  questa  nuova 

Atrocità  commoverebbe  a  sdegno. 

EiR.  Ma  come  vuoi,  ch'egli  abbia  or  di  repente 

Scoperto  il  lìglio  tuo? 

Mer.  Chi  de'  tiranni 

Può  penetrar  le  occulte  vie?  Fors'anco 
Sol  per  spogliarlo  il  rio  ladron  l'uccise, 
E  di  poi  sé  scoperto. 

EiTR.  Or  io  di  questo 

Laberinto,  che  tu  a  te  slessa  ordisci, 
Spero  di  Irarti  in  breve.  Avrà  fra  poco 
Adrasto  assai  mestier  dell'opra  mia; 
Non  fia  però,  che  a  compiacermi  io'l  trovi 
Restìo:  lascia,  che  seco  parli;  e  trarne, 
Mia  reina,  ben  tosto  io  ti  prometto 
Quanto  basti  a  chiarirci. 

Mer,  Ottimo  in  vero 

L  tal  consiglio:  fallo  dunque,  Euriso, 
Ma  fallo  tosto;  non  frappor  dimora. 
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Ei  R,  Non  (liil)itar;  ma  intanto  neìuoi  danni 

Non  congiurar  In  ancor  con  la  tua  sorte, 

E  non  crearti  con  la  mente  i  muli. 
MtR.  0  caro  Euriso,  i'veggio  ben  che  questo 

Nulla  è  più  che  un  sosjìclto;  ma  se  ancora 

Fosse  falso  sospetto,  or  ti  par  egli 

Che  il  sol  peregrinar  del  mio  Cresfontc 

Mi  dia  cagion  di  dover  esser  lieta? 

Rozzo  garzon,  solo,  inesperto,  ignaro 

Delle  vie,  de'costumi,  e  de'  perigli , 

Ch'appoggio  alcun  non  ha,  povero,  e  privo 

D'ospiti,  qual  di  vitto,  e  qual  d'albergo 

Non  patirà  disagio?  Quante  volte 

AH  "altrui  mense  accosterassi,  un  pane 

Chiedendo  umile!  e  ne  sarà  fors'anche 
Scacciato;  egli,  il  cui  padre  a  ricca  mensa 
Tanta  gente  accogliea.  Ma  poi,  se  inferma 
Cade,  com'è  purtroppo  agevoi  cosa, 
Chi  n'  avrà  cura  ?  ei  giacerassi  in  terra 
Languente,  afflitto,  abbandonato,  e  un  sorso 
D'acqua  non  vi  sarà  chi  pur  gli  porga. 
0  Dei!  che  s"io  potessi  almeno  ir  seco, 
Farmi,  che  tutto  soffrirei  con  pace. 
Is>i.  Regina,  odi  rumor;  qua  Polilbnte 

Sen  viene. 
Mer.  Io  mi  sottraggo;  Euriso,  a  core 

Ti  sia  cercare  Adrasto. 
El'r,  Egli  senz'altro 

Sarà  col  re:  tosto  che  il  lasci,  io  pronto 
L'aiferro,  e  il  lutto  esploro,  e  a  te  ritorno. 

PoL.  Or  dimmi:  parli,  che  deponga  omai 

Gli  empii  pensier  la  fluttuante  ognora 

Città  superba,  e  '1  procelloso  volgo? 
Adr.  La  turba  vii,  che  peggiorar  non  puote, 

Odia  sempre  il  presente,  e  cangiar  brama; 

E'I  re,  che  piìj  non  ha,  slima  il  migliore, 
PoL.  Troppo  è  vero:  e  qualor  le  vie  trascorro, 

Io  veggio  i  volli  di  livor  dipinti, 

E  leggo  il  tradimento  in  ogni  fronte. 
Adr.  Affretta,  0  Re,  queste  tue  nozze:  affretta 
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Di  soddisfar  con  quesfimmagin  vana 
Di  giuslizia  e  di  pace  il  popol  pazzo. 

P»)T..  M<eglio  saria  far  di  costoro  scempio, 

Adr.  Tu  stesso  a  te  tórrcsli  allora  il  regno. 

PoL.  In  vuoto  regno  almen  sarei  sicuro. 

Adr.  Ma  ciò  bramar,  non  già  sperar  ti  lice. 

PuL.  E  credi  tu,  che  sia  per  poter  tanto 

Nel  sentimento  popolare  il  solo 
Veder  del  regio  onor  Merope  cinta? 

Adr  .  Sol  l'incerto  rumor,  che  di  ciò  corre , 

Molti  già  ti  concilia;  e  ci  ha  chi  spera, 
Che  di  Cresfonte  la  consorte  debba 
Risvegliar  di  Cresfonle  in  te  i  costumi. 

PoL.  Sciocco  pensier!ma  se  costei  ricusa? 

Adu.  La  donna,  come  sai,  ricusa,  e  brama. 

PoL.  Mal  da  l'uso  comun  questa  misuri. 

Adr.  Di  raddolcir  la  disdegnosa  mente 

Con  alcun  atto  a  lei  gradilo  è  forza 
Por  cura:  arduo  non  fia  che  il  primo  passa. 
Fatto  questo,  e  ridotla,  anche  ritrosa 
E  ripugnante,  asofPerire  il  nome 
Di  tua  sposa,  espugnar  tutto  il  suo  core 
Fia  lieve  impresa;  che  a  placar  la  donna, 
E  a  far  ben  tosto  del  suo  affetto  acquisto. 
Somma  han  virtude  i  maritali  amplessi. 
Fors'anco  allora  con  lusinghe,  e  vezzi 
(Per  alma  femminil  forte  tortura) 
Giugncr  potresti  il  gran  segreto  a  trarlo 
Di  bocca,  dove  quel  suo  figlio  occulti; 
Qual,  fin  che  ha  vita,  aver  tu  non  puoi  pace. 

PoL.  Questa  è  la  spina,  che  nel  cor  sta  fissa. 

Adr.  Ciò  potrebbe  avvenir;  ma  se  persiste 

Contumace  e  superba  anche  in  suo  danno, 
E  piegar  non  si  vuol,  convicnsi  allora 
Forza  e  minacce  usar;  che  a  tutto  prezzo 
Vuoisi  ottener  di  coronar  nel  tempio 
A  gli  occhi  dei  Messenii,  infra  la  pompa 
Di  festoso  imeneo,  costei,  vèr  cui 
È  tanta  la  pietà,  tanto  è  l' affetto, 
Pace  dando,  ed  onore  a  questo  avanzo 
Della  famiglia  a  lor  cotanto  cara. 

PoL.  Adrasto,  vaglia  il  ver,  tu  ben  ragioni. 

Fa  che  si  chiami  Ismene.  Al  mio  pensiero 
È  il  tuo  conforme:  or  più  non  stiasi  a  bada. 
Ciò  ch'è  ben  fare,  differire  è  male. 
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Vanne  tu  al  sacenlotc,  e  di',  clic  appresti 
Pel  nuovo  giorno  pubblico  e  giulivo 
Sagrilìzio  solenne:  Il  volgo  sciocco 
Vuol  sempre  a  parte  d' ogni  cosa  i  Dei. 
Pe'trivj  poi  l'aggira,  e  la  novella 
Spargi  con  arte,  e  in  mio  favor  l'adorna. 
AoR.  Saggianjcnlc  risolvi  ;  ad  ubbidirli 

M'alfretlo. 

IsM.  E  che  m'imponi,  o  re? 

l'oL.  Dirai 

A  Merope,  che  amor  non  soffre  indugio , 

E  ch'io  non  vo' moltiplicare  il  danno 

Di  tanta  età  perduta.  Al  nuovo  sole 

Però  n'andremo  al  tempio,  ove  del  mio 

Sincero  cor,  di  mia  perpetua  fede 

Tutti  farò  mallevadori  i  Dei. 

Quinci  di  cento  trombe  al  suon  festivo 

Fra  '1  giubilo  comun,  fra  i  lieti  gridi 

Sposa  uscirà,  e  regina.  Un  tanto  dono 

Dee  far  grata,  qual  sia,  la  man  che  il  porge. 
Is3i.  Come,  signor?  il  fermo  tuo  volere 

Oggi  dopo  il  meriggio  esponi,  e  vuoi 

Che  a  così  strano  cangiamento  .  .  . 
PoL.  E  voglio 

Che  tutto  ciò  diman  pria  del  meriggio 

Sia  eseguito:  lode  è  protrar  le  pene, 

Ma  non  già  i  benefizj.  Or  perchè  veggia 

Merope,  quanto  sul  mio  cor  già  regni, 

Dille,  che  avendo  scórto  il  suo  desio 

Intorno  al!'  omicida,  io  le  do  fede, 

Che  in  danno  suo  non  sorgerà  funesto 

Decreto  alcun:  e  in  avvenir  si  accerti, 

Che  sempre  grideran  le  leggi  invano 

Centra  chi  fìa  dal  suo  favore  assolto. 

Or  vanne,  e  fa,  che  in  così  lieto  giorno 

Piacciale  illuminar  di  gioia  il  mesto 

Volto,  e  le  membra  circondar  di  pompa. 
Is.M.  Sappi,  0  re,  ch'ella  da  alcun  tempo  in  quelle 

Ore  tranquille,  ch'ai  riposo,  e  al  sonno 

Per  noi  si  dan,  dissimulato  invano, 
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Soffre  di  febbre  assalto.  Alquanti  giorni 
Donare  è  forza  a  rinfrancar  suoi  spirti. 
PoL.  11  comando  intendesti;  or  tuo  dovere 

E  l'ubbidir,  non  il  gracchiare  al  vento. 

IsTOitue.,  poi  ls\tvo\>?, 

IsM  Sventurata  reina!  a  tanti  affanni 

Questo  mancava  ancor:  e  questo  appunto 
Per  l'infelice  il  tempo  era  opportuno 
Da  vedersi  condurre  a  nozze,  e  nozze 
Con  Polifonte:  o  misero  destino  ! 

Mer.  Da  te  che  volle  Polifonte,  Ismene? 

IsM.  Ohimè!  sposa  ti  vuole  al  sol  novello. 

IMer.  Di  Cresfonte  il  pensier  tanto  mi  strinse, 

Che  quest'altro  dolore  io  quasi  avea 
Posto  in  oblio:  ma  che?  morte  da  questo 
A  mio  piacer  trar  mi  sapra,  sol  eh'  io 
Potessi  pria  del  figlio,  e  di  sua  vita 
Contezza  aver. 

Is.ìi.  Aggiunse,  che  quel  reo, 

Sol  perchè  in  suo  favor  piegar  li  vide, 
Ei  da  morte  assicura. 

Mer.  Or  vedi,  Ismene, 

S'occulto  arcano  è  qui?  qual  nuova  cura 

Di  secondar  con  animo  sì  pronto 

Un  lampo  di  desir,  che  in  me  tralusse? 

Is:>r.  Ecco  Euriso  che  torna,  e  con  sereno 

Sembiante:  e  ti  previen  di  già  col  riso, 
Qual  uom  che  porta  in  sen  liete  novelle. 

"EuTASO,  e  detti 

Ele.  Lodalo  il  ciel,  regina;  io  questa  volta 

Ti  trarrò  pur  d'affanno:  oh  se  d'ogni  altro 
Trar  ti  potessi  in  questo  modo  un  giorno! 

Mer.  Tu  mi  rallegri,  Euriso;  e  che  mi  rechi 

Di  COSI  certo? 

EiR.  lo  con  Adrasto  appena 

A  parlar  cominciai,  che  venni  in  (Chiaro 
Come  l'ucciso  dal  ladrone  al  ponte 
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Il  tuo  figlio  non  fu. 
^^^^'  Grazie  a  gli  Dei, 

Da  morte  a  vita  tu  mi  tornire  pure 

Cresceva  in  me  il  sospetto.  Or  quai  di  questo 

Aver  potesti  tu  sì  ciliare  prove? 
LiR.  ^  Io  ten  dirò  una  sola:  il  tuo  Cresfonte 

Nudrito  in  iiniil  letto,  e  qual  di  servo 

Figlio  tenuto,  in  basso  arnese  ò  forza 

Che  vada  errando.^ 
^}^^^-  f]  ver  pur  troppo. 

^'^"-  Or  sappi, 

Che  quel  misero  avea  superbe  spoglie, 

E  ricchi  arredi. 

^^^^-  .  Se  quest' è,  Cresfonte 

Ei  per  certo  non  i'u,  tu  ben  ragioni. 

Ma  quali  furon  queste  spoglie,  e  dove 

Sono  ? 
Ei'R-  Io  di  esse  questa  sola  gemma 

Vo'che  tu  vegga:  con  fatica  Adrasto 

Alle  mie  mani  l'allìdò:  rimira, 

Se  un  tesoro  non  vale. 
^^^^-  Oh  quanto,  Euriso, 

Io  tenuta  ti  sono!  ohimè!  traveggo! 

Aita,  0  Dei,  sì  ch'io  non  mora  in  questo 

Punto. 
IsM.  Che  sarà  mai  ? 

IJl'^-  Pensar  noi  posso. 

i\1er.  Ah!  ch'io  non  erro:  è  dessa.  Questa  gemma 

Avea  dunque  colui,  che  fu  trafitto  ? 
EiR.  Aveala;  or  che  ti  turba? 

^Ier.  Avete  vinto 

Perverse  stelle!  or  sarai  sazia,  o  sorte; 

Vibrato  hai  pur  l'ultimo  colpo:  oh  Dei! 
EuR.  Io  son  confuso. 

I^-^i-  II  cor  palpita  e  trema. 

MiìR.  Questo  è  l'anel,  che  col  bambino  io  diedi 

A  Polidoro,  e  eh'  io  di  dar  gl'imposi 

Al  figlio  mio,  se  mai  giungesse  a  ferma 

Etade;  egli  vi  giunse,  ohiniò!  ma  invano. 
EuR.  Deh,  che  mai  sento  ! 

IsM.  0  maraviglia  ! 

^^^^'  .,  lo  madre 

Già  pii"!  non  sono:  ogni  speranza  è  a  terra. 
IsM.  Deh,  che  forse  tu  sbagli:  e  come  vuoi 

Dopo  sì  lungo  tempo  aver  sì  fissa 
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D'  un  anello  l'idea? ma,  in  oltre,  forse 
Non  si  puon  dar  due  somiglianti  gemme? 

Mer.  Che  somigliar,  che  sbagli?  un  lustro  intero 

Portata  ho  in  dito  questa  gemma:  questo 
Fu  il  primo  dono  del  mio  sposo;  e  vuoi 
Che  riconoscere  or  noi  sappia?  Pensi 
Tu,  ch'io  sia  fuor  di  senno?  Ecco  la  volpe, 
Privata  già  del  re  Cresfonte  insegna, 
Ch'egregio  mastro  vi  scolpì. 

E  IR.  Ma  forse 

Smarrilla  il  vecchio  in  si  lungh'  anni,  e  forse 
Involata  gli  fu. 

]\Ier.  Non  già,  che  Arhante 

Custodita  appo  lui  sempre  la  vide, 

EiR.  Oh  forza  di  destino  ! 

Is>i.  Il  cor  gliel  disse. 

EiR.  Presentimento  hanno  le  madri  ignoto. 

Mer.  Or  che  più  bado?  e  in  questa  vita  amara, 

Che  più  trattienmi?  per  tant'anni  lutto 
Il  nudrimento  mio  fu  una  speranza; 
Or  questa  è  al  vento:  altro  non  resta:  il  figlio 
Mio  non  vedrò  mai  più.  Or  Polifonie 
Regnerà  sempre,  e  regnerà  tranquillo. 
0  ingiusti  Numi!  il  perfido,  l'iniquo, 
Il  traditor,  l'usurpator,  colui, 
Che  in  crudeltà,  che  in  empietà,  che  in  frode 
Qual  si  fu  mai  più  scellerato  avanza, 
Questo  voi  proteggete,  in  questo  il  vostro 
Favor  tutto  versate;  e  centra  il  sangue 
Del  buon  Cresfonte,  conlra  gl'infelici 
Germi  innocenti  di  scoccar  v'  è  a  grado 
Gli  strali:  o  duolvi  forse  ora,  che  omai , 
Estinti  tutti,  ove  scoccar  non  resti. 

EiR.  Il  funesto,  impensato,  orribil  caso 

M'ha  trafitto  così,  così  m'ha  oppresso , 
Ch'assai  più  d'uopo  io  stesso  ho  di  conforto, 
Ch'atto  or  mi  sia  per  dar  conforto  altrui. 
Non  pertanto,  o  regina,  il  buon  desio, 
E'I  sommo  duol,  che  del  tuo  duolo  io  sento. 
Fan,  ch'io  pur  li  dirò,  che  il  tempo  è  questo, 
In  cui  tu  devi  richiamare  al  core 
Tutto  il  valor  di  tua  virtù:  e  siccome 
Sovra  il  corso  mortale,  ed  oltre  all'uso 
Del  tuo  sesso,  in  lutt'altro  ogn'altro  hai  vinto, 
Così  in  durar  conlra  quest'aspro  colpo 


AITO     SF.CONnO  V.^'i 

K^ual  li  mostra,  o  fa  arrossir  gli  Dei. 

Oscure,  imperscrutabili,  profonde 

Son  (pie! Io  vie  per  cui,  re{j;j];cndo  i  P'ati, 

Guidarci  suol  l'alto  consiglio  eterno. 

Tu  ben  sai  che  il  gran  re,  per  cui  fu  tratta 

T.a  Grecia  in  armi  a  Trojfl,  in  Auli  ei  stesso 

La  cara  figlia  a  cruda  morte  offerse; 

E  sai,  elici  comandargli  stessi  Dei. 
Mkr.  0  Euriso,  non  avrian  già  mai  gli  Dei 

Ciò  comandato  ad  una  madre.  Un  uomo 

Intendere  non  può,  non  può  sentire 

Qual  divario  ci  corra:  e  poi  colei 

Per  la  salute  universale  a  morte 

Nando  come  in  trionfo;  e  al  figlio  mio 

Sotto  il  braccio  plebeo  spirar  fu  forza 

D'un  malandrino.  Empio  ladron  crudele, 

Con  che  astuto  parlar,  con  quai  menzogne 

Il  fatto  dipingea  !  chi  non  gli  avrebbe 

Prestata  fede?  Or  odi,  Euriso:  io  in  vita 

Non  vo'più  rimaner;  da  questi  affanni 

Ben  so  la  via  d'  uscir;  maconvien  prima 

Sbramar  l'avido  cor  con  la  vendetta. 

Quel  scelerato  in  mio  poter  vorrei. 

Per  trarne  prima,  s'ebbe  parie  in  questo 

Assassinio  il  tiranno:  io  voglio  poi 

Con  una  scure  spalancargli  il  petto , 

Voglio  strappargli  il  cor,  voglio  co'denti 

Lacerarlo  e  sbranarlo  :  in  ciò  m' aita , 

0  fido  amico,  in  ciò  m  assisti  :  e  dopo 

Ciò,  ti  conforma  al  tempo.  La  tua  fede 

Non  avrà  piìi  per  cui  servarsi:  ornai 

Siegui  i  felici,  e  quel  partito  abbraccia, 

Per  cui  son  lutti  dichiarali  i  Dei. 
EcR.  Sì  stretto  boi  cor,  che  in  vece  di  parole 

Non  mi  tramanda,  che  singulti  e  pianto. 
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P*^'"         i^^^^'  ^''  S''^"  frcUa  io  ti  richiesi,  Adrasto, 
Perchè  felici  alte  novelle  io  sono 
Impaziente  di  versarli  in  seno. 
Cresfonte  è  morto:  e  fu  colui  che  al  ponte 
Trucidato  restò:  dirmi  or  ben  posso 
Re  di  Mcssenia;  or  posso  dir  che  al  fine 
Incomincio  a  regnar. 

Adr,  Veduto  ho  sempre 

Creder  Tuoni  di  legger  ciò  che  desia. 
E  chi  recò  sì  gran  novella? 

J'oL.  Un  servo 

Di  Merope,  che  quanto  a  lui  riesce 
Di  penetrar  mi  svela:  a  ragguagliarmi 
Corso  è  pur  or,  com  ella  su  tal  morte 
Smania;  e  il  segreto,  che  per  lunga  elade 
Tacque  si  cauta,  or  forsennata  il  grida, 
Crucciandosi  d'aver  con  tanti  inganni, 
E  con  tanto  sudor  sol  conseguito 
Di  fabbricarsi  una  maggior  sventura. 

Rdr.  e  tu  a  lei  presti  fede?  E  perchè  mai 

Chi  mentito  ha  vent'anni,  or  dira  il  vero  ? 

PoL.  Tu  sospetti  a  ragion:  ma  io  noi  credo 

A  i  delti  suoi,  al  suo  dolore  il  credo. 
A  idela  il  servo  lacerala  il  crine, 
Di  pianto  il  sen  piena,  di  morte  il  volto  : 
Yidcla  sorger  furibonda,  e  a  un  ferro 
Dar  di  piglio,  impedita  a  viva  forza 
Dall'  aprirsi  nel  seno  ampia  ferita. 
Or  freme  ed  urla,  or  d'una  in  altra  stanza 
Sen  va  gemendo,  e  chiama  il  figlio  a  nome: 
Qunì  rondine  talor,  che  ritornando 


Ann, 
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Non  vede  i  parti,  e  trova  rotto  il  nido, 
Ch'alto  stridendo  gli  s'aggira  intorno, 
E  parte,  e  riede,  e  di  (pierelo  assorda. 

Ma  come  mai  ciò  rilevò? 

Ben  chiaro 
Ciò  non  comprese  il  servo;  ma  assicura 
Che  a  dubitar  loco  non  resta. 

Or  dunque 
Felice  te,  per  cui  tutto  combatte 
E  in  cui  favor  s'è  armato  il  caso  ancora 
Non  sol  di  tórre  il  tuo  rivai  dal  mondo. 
Ma  s'  è  preso  anche  cura  la  fortuna 
Di  risparmiare  a  te  il  delitto 

Ho  imposto. 
Che  si  disciolga  1'  uccisor ,  sol  eh'  égli 
Del  palagio  non  esca:  or  vo  pensando. 
Se  il  già  prefisso  a  me  troppo  nojoso 
Imeneo  tralasciar  si  possa:  il  volgo 
Non  ha  più  che  sperar:  né  ci  ha  in  Messene 
Chi  a  regger  vaglia  temerarie  imprese. 
D'altra  parte  non  è  sprezzabil  rischio 
L'avvicinarsi  quella  furia  :  imbelle 
Domestico  nemico  assai  più  temo. 
Che  armato  in  campo;  e  tu  ben  sai,  che  offesa 
Femmina  non  perdona. 

Anzi,  ora  è  il  tempo 
Di  dare  omai  con  ciò  l'ultimo  impulso 
A  i  voler  vacillanti,  e  per  tal  morie 
Resi  dal  disperar  vèr  te  più  miti. 
Certo  esser  dei,  che  acquisterà  più  lode 
Quest'apparenza  di  pietà,  che  biasmo 
Cento  oscuri  misfatti.  Dell'altera 
Merope,  dopo  ciò,  fanne  a  tuo  senno. 
Quanto  d'  atroce  sen  spargesse  ,  allora 
Perderà  fede  presso  il  volgo,  e  tutto 
Maldicenza  parrà.  Vuoisi  non  meno 
Bentosto  ampia  inalzar  funerea  pompa, 
E  con  lugubre  onor,  con  finto  pianto 
Del  tuo  nimico  celebrar  la  morte: 
Sì  per  mostrar  d'aver  cangiato  il  core  , 
Come  per  pubblicar  ciò  che  ti  giova. 

Tutto  si  faccia;  e  poiché  vuol  Messene 
Esser  delusa,  si  deluda.  Quando 
Saran  dappoi  sopiti  alquanto  e  qucti 
Gli  animi,  l'arte  del  regnar  mi  giovi» 
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Per  mule  oblique  vie  riandranno  a  Stige 
L'alme  più  audaci  e  generose.  A  i  vizi, 
Per  cui  vigor  si  abbatte,  ardir  si  toglie, 
Il  freno  allargberò.  Lunga  clemenza 
Con  pompa  di  pietà  farò  che  splenda 
Su  i  delinquenti,  a  i  gran  delitti  invito, 
Onde  restino  i  buoni  esposti,  e  paghi 
Kenda  gl'iniqui  la  licenza;  ed  onde 
Poi  fra  se  distruggendosi,  in  crudeli 
Gare  private  il  lor  furor  si  stempri. 
LMrai  sovente  risuonar  gli  editti, 
E  raddoppiar  le  leggi,  che  al  sovrano 
Giovan  serbate,  e  trasgredite.  Udrai 
Correr  minaccia  ognor  di  guerra  esterna;- 
Ondio  n'andrò  sull'atterrita  plebe 
Sempre  crescendo  i  pesi,  e  peregrine 
Milizie  introdurrò.  Che  più?  son  giunto 
Dov'altro  omai  non  fa  mestier  che  tempo. 
Anche  da  se  ferma  i  dominii  il  tempo. 
Adr.  Certo  negar  non  si  potrà,  che  nato 

A  regnar  tu  non  sia.  Quanto  col  grado, 
Con  la  mente  altrettanto  altrui  sovrasti. 

"t(j\sVo,  e  detti 

Eoi.  Eccelso  re,  che  i  miseri  difendi, 

E  che  i  decreti  di  clemenza  adorni, 
Sovra  di  te  versi  per  sempre  il  cielo 
Letizie,  e  pace,  e  ogni  desir  t'adempia. 

PoL.  Il  tuo  delitto  (se  pur  dee  delitto 

Dirsi  il  purgar  d'uomini  rei  la  terra) 
Poiché  tanto  valore  in  te  palesa. 
Grazia  seppe  acquistar  nel  mio  pensiero. 

Egi.  Qual  si  fosse  il  vigor,  che  in  quellincontra 

A  mia  difesa  usai,  finch'io  respiri. 
Sarò  pronto  ad  usarlo  in  tua  difesa. 

FoL.  Qual  è  il  tuo  nome? 

E(ii.  Egisto  è  il  nome  mio. 

PoL.  Or  io  vorrei,  che  di  colui  che  oppresso 

Cadde  sotto  i  tuoi  colpi,  ancor  mi  dessi 
Più  precisa  contezza. 

Egi.  Io  già  ne  dissi 

Quanto  ne  seppi;  e  a  ciò  che  già  narrai 
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Nulla  aggiunger  potrei. 

PoL.  E  pur  si  trova 

Clii  nlia  nolizio  assai  migliori:  Il  l'atlo 
Già  vedi  che  per  me  si  approva  e  loda  ; 
Nulla  hai  più  da  temer:  svelare  or  puoi 
Francamente  ogni  cosa:  assai  m'importa 
Quel  ch'or  li  chiedo.  Dell'ucciso  il  corj)o, 
Che  forse  dal  torrente  altri  già  trasse, 
Ilo  spedito  a  indagar;  ma  dimmi  intanto 
Ciò  eh"  egli  disse  ,  e  ciò  che  seco  avea  , 
Ciò  che  togliesti  tu,  ciò  che  rimase. 

Adr.  Signor,  i'veggio  Ismene,  indizio  certo 

Che  Merope  s'appressa:  un  si  noioso 
Incontro  sfuggi,  ci  primo  impelo  schiva 
Del  suo  dolor:  lascia  che  a  suo  piacere 
Con  l'uccisor  favelli,  onde  scorgendo, 
Che  innocente  pur  sei  di  questo  sangue*, 
Nuovo  motivo  d'ahhorrir  lue  nozze 
Non  le  si  desti  in  cor. 

PoL.  Ben  pensi,  Adrasto; 

Nò  fìa  che  tempo  a  investigar  ci  manchi. 

^\fc\o\ic,  Isxwtwe,,  Yi(y\&lo 

Is-ii.  Egli  è  qui  solo. 

.Mer.  Iniquo  orrihil  ceffo! 

Or  fa  ch'Euriso  accorra  ,  e  fa  che  indugio 
Non  ci  frammetta. 

Egi.  0  regal  donna,  o  esempio 

Di  virtute  e  d'onor,  lascia  ch'io  stempri 
Su  le  tue  vesti  in  umil  bacio  il  cuore. 
Quella  piela,  che  a  rea  prigionmi  tolse, 
E  che  nell'ombre  di  mortai  periglio' 
Balenò  a  mio  favor,  certo  son'io 
Che  da  te  il  moto  e  da  te  preso  ha'l  lume. 
Gli  eterni  Dei  piovanti  ognora  in  seno 
Tutti  i  lor  doni;  e  se  cader  giammai 
Dovessi  in  caso  avverso,  essi  la  mano 
Porgano  a  te,  qual  tu  la  porgi  altrui. 
Io,  per  pili  non  poter,  dentro  il  mio  core 
T'ergerò  un  tempio,  in  cui,  linchè  lo  spirto 
Reggerà  queste  membra,  in  qual  mi  porli 
Strania  terra  il  destin,  la  tua  memoria 
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E'I  beneficio  tuo  per  me  s'onori. 
Ma  tu  torbida  e  in  te  raccolta  ascolti. 
Se  pur  m'ascolti;  ne  d'un  guardo  pure 
Mi  degni:  ingombran  forse  alti  pensieri 
Il  regio  seno,  e  intempestivo  io  parlo? 
Deh,  perdona  il  mio  l'alio;  e  soffri  ancora 
Ch'io  di  compir  l'opra  ti  prieghi.  Intera 
La  liberta  sospiro:  i  patrii  amati 
Lari  tu  sola  puoi  far  ch'io  riveggia, 
Ed  in  te  sola  la  mia  speme  è  posta. 

"E\vn%o,  \èx\H\\«,  e  delti 

EiR.  Eccomi  a' cenni  tuoi. 

MiìR.  Tosto  di  lui 

1'  assicura. 

EiB.  Son  pronto:  or  piìi  non  fugge, 

Se  questo  braccio  non  ci  lascia. 

Egi.  Come  ! 

E  perchè  mai  fuggir  dovrei?  Regina, 
Non  basta  dunque  un  sol  tuo  cenno?  imponi: 
Spiegami  il  tuo  voler;  che  far  poss'io  ? 
Vuoi,  ch'immobil  mi  renda?  immobil  sono. 
Ch'io  pieghi  le  ginocchia?  ecco  le  piego. 
Ch'io  t'offra  inerme  il  petto?  eccoli  il  petto. 

IsM.  Chi  crederia ,  che  sotto  un  tanto  um'de 

Sembiante  tanta  iniqnith  s'asconda? 

Mer.  Spiega  la  fascia,  e  ad  un  di  questi  marmi 

Leghiamlo  sì,  che  poi  si  scuola  invano. 

Efti.  0  ciel,  che  stravaganza  ! 

Elu  Or  qua,  spediamci, 

E  per  tuo  ben  non  far  neppur  sembiante 
Di  repugnarC;  o  di  far  forza. 

Egi.  ^  ciedi 

Tu,  che  qui  fermo  tuo  valor  mi  tenga? 
E  ch'uom  tu  fossi  da  atterrirmi,  e  trarmi 
In  questo  modo  ?  non  se  tre  tuoi  pari 
Stessermi  intorno;  gli  orsi  a  la  foresta 
Non  ho  temuto  d'affrontare  io  solo. 

EiTR.  Ciancia  a  tuo  senno,  purch'io  qui  ti  leghi. 

l^Gi.  Mira,  colei  mi  lega:  ella  mi  toglie 

Il  mio  vigor:  il  suo  real  volere 
Venero,  e  temo:  fuor  di  ciò,  già  cinto 
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T'avrei  con  queste  braccia,  e  sollevalo 
T'avrei  percosso  al  suol. 

MiìR.  Non  tacerai , 

Temerario!  affrettar  cerchi  il  tuo  fato  ? 

E(;i.  Regina,  io  cedo,  io  l'ubbidisco,  io  slesso 

Oual  ti  |)iace,  m'adatto;  ha  i)ochi  istanti, 
Ch'io  fui  [)er  te  tratto  da' ceppi;  ed  ecco 
Ch'io  ti  rendo  '1  tuo  don;  vieni  tu  slessa, 
Stringimi  a  tuo  piacer:  tu  disciogliesli 
Queste  misere  membra,  e  tu  le  annoda. 

IsM.  Or  non  cred'io  che  dar  potesse  un  crollo. 

Mer.  Or  va,  recami  un'asta. 

Kgi.  Un'  asta  !  o  sorte  , 

Qual  dime  gioco  oggi  li  prendi?  e  quale 
Commesso  ho  mai  nuovo  delitto? dimmi, 
A  qual  fine  son  io  qui  avvinto  e  stretto? 

Mer.  China  quegli  occhi,  traditore,  a  terra. 

IsM.  Eccoli  il  ferro: 

EuR.  lo'l  prendo,  e  se  t'è  in  grado  , 

Gliel  presento  alla  gola. 

Mer.  a  me  quel  ferro. 

Egi.  Così  dunque  morir  degg'io,  qual  fiera 

Ne"  lacci  avviluppata?  e  senza  almeno 
Saperne  la  cagion  ? 

Mer.  Non  la  sai  eh? 

Perfido  mostro!  or  odi:  la  tua  morte 
Eia  il  minor  de'tuoi  mali:  a  brano  a  brano 
Qui  lacerar  ti  vo',  se  in  un  momento 
Tutto  non  sveli,  o  se  mentisci:  parla; 
Come  scoprillo  Polifonie?  e  come 
Riconoscesti!  tu  ? 

Egi.  Che  mai  favelli  ? 

Mer.  Non  t'infiger,  ladron,  che  tutto  è  invano. 

Egi.  Reina,  in  qualche  error  tua  mente  è  corsa  ; 

Frena  l' ira,  li  prego:  io  ciò  che  chiedi 
Né  pure  intendo. 

Mer.  Empio  assassin,  tuo  scempio 

Dal  trarli  gli  occhi  io  già  comincio:  ancora 
Non  mi  rispondi  ? 

Egi.  0  giusti  Numi,  e  come 

Risponder  posso  a  ciò  che  non  intendo? 

Mer.  Che  non  intendo  ?  Polifonie  adunque 

Tu  non  conosci  ? 

Eg'-  Oggi  il  conobbi;  oggi 

Due  volle  gli  parlai:  s'io  mai  più  il  vidi, 
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S'io  di  lui  seppi  mai,  l'onnipotente 

Giove  dalle  tue  mani  or  non  mi  salvi. 
IsM.  Hanno  il  lor  Giove  i  malandrini  ancora? 

EuR.  Ma  quel  sangue  innocente  e  chi  t'indusse 

A  sparger  dunque  ? 
Egi.  Di  colui,  che  uccisi , 

Parli  tu  forse?  e  chi  vuoi  tu  che  indotto 

]\r  abbia  ?  la  mia  difesa,  il  naturale 

Amor  della  sua  vita,  il  caso,  il  fato. 

Questi  fur,  che  m'indussero. 
Mer.  0  fortuna, 

Così  dunque  perir  dovea  Cresfonte  ! 
Egi.  Ma  com'esser  può  mai  che  tanto  importi 

D' un  vii  ladron  la  morte? 
Mer.  Audacia  estrema  ! 

Tu  vile,  tu  ladron,  tu  scellerato. 
Eoi.  Eterni  Dei,  eh'  io  venerai  mai  sempre  , 

Soccorretemi  or  voi  :  voi  riguardale 

Con  occhi  di  pietà  la  mia  innocenza. 
Mer.  Dimmi  :  pria  di  spirar  queir  infelice 

Che  disse?  non  ti  fé  preghiera  alcuna? 

Quai  nomi  proferì?  non  chiamò  mai 

Meropc  ? 
Eoi.  Io  non  udii  da  lui  parola. 

Ma  il  re  pur  anco  di  costui  chiedea; 

Che  mai  s'asconde  qui? 
Eur.  Donna,  tu  perdi 

Il  tempo,  e  la  vendetta:  in  questo  loco 

Di  leggier  può  arrivar  chi  ti  frastorni. 
Mer.  Mora  dunque  il  crudele. 

Egi.  0  cara  madre, 

Se  in  questo  punto  mi  vedessi  ! 
]V[e5.  Hai  madre  ?  . 

Egi.  Che  gran  dolor  fia  '1  tuo  ! 

jVJek.  Barbaro,  madre 

Fui  ben  anch'io,  e  sol  per  tua  cagione 
Or  noi  son  più:  quest'è  ciò  che  ti  perde  ; 
Morrai,  liero  ladron. 
Egi.  Fatai  Messenia! 

Mei  disse  il  padre  mio,  eh  io  mi  guardassi 

Dal  por  giammai  ne  la  Messenia  il  piede. 
Mer.  Nella  Messenia!  e  perchè  mai? 

Egi.  Bisogna 

Credere  ai  vecchi. 
Mer.  Di',  come  si  noma 
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Il  padre  tuo?  di'  tosto. 
Egi.  l/inlblicc 

Chiamasi  Polidoro. 
Mer.  Polidoro  ! 

Dal  capo  ai  piò  m'ò  corso  un  gelo,  Euriso, 

Clic  istupidita  m'ha  :  dimmi,  garzone, 

Quanto  ha... 
IsM.  Ecco  le  guardie,  ecco  il  tiranno. 

Mer.  Oh  stelle  avverse  !  inggi,  Euriso,  higgi 

Tu  ancora,  Ismene:  io  nulla  curo. 

Egi.  Accorri, 

0  re,  mira  qnal  trattansi  in  tua  corte 
Color  che  assolvi  tu:  qui  strettamente 
Legato  m'  hanno  a  trucidarmi  accinti 
Per  quella  colpa  che  non  è  più  colpa, 
Poiché  l'approvi  tu  che  regni,  e  grazia 
Poiché  appo  te  seppe  acquistare  e  lode. 

Mer.  Egli  l'approva,  e  loda  ?  e  mostrò  prima 

Di  infuriarne  tanto;  ah  fui  delusa! 

PoL.  Colui  si  sciolga. 

Eoi.  0  giusto  re,  la  vita 

Dolce  mi  fia  spender  per  te  ad  ognora. 
Sì  gran  periglio  a' giorni  miei  non  corsi: 
Ma  se  vivo  mi  vuoi,  tuo  regio  manto 
Dal  furor  di  costei  mi  faccia  schermo. 

PoL.  Vanne,  e  nulla  temer  :  mortai  delitto 

D'or  innanzi  sarà  recarti  offesa. 
Premio  attendi,  e  non  pena  ;  hai  fatto  un  colpo 
Che  fra  gli  eroi  t'innalza,  e  '1  tuo  misfatto 
Le  imprese  altrui  più  celebrate  avanza. 

Mer.  Che  dubitar?  misera,  ed  io  da  un  nome 

Trattener  mi  lasciai  ;  quasi  un  tal  nome 
Altri  aver  non  potesse. 

Egi.  Or  dell'avversa 

Sorte  ringrazio  i  colpi,  se  il  mio  petto 
Io  sol  per  essi  assicurar  dovea 
De  la  grazia  real  col  forte  usbergo. 
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PoL.  Merope,  ornai  troppo  t'arroghi  :  adunque, 

S'a  me  ìavviso  non  correa  veloce, 
Cader  vedeasi  trucidato  a  terra 
(^lii  fu  per  me  fatto  sicuro?  adunque 
Veder  doveasi  in  questa  reggia  avvinto, 
Per  altrui  man,  chi  per  la  mia  fu  sciolto? 
Quel  nome  ch'io  di  sposa  mia  ti  diedi, 
Troppo  ti  da  baldanza,  e  troppo  a  torto 
In  mia  offesa  sì  tosto  armi  i  miei  doni. 

Mer.  a  te,  che  regni,  e  che  prestar  pur  dei 

Sempre  ad  Astrea  vendicatrice  il  braccio. 
Spiacer  già  non  dovrìa  che  d  ira  armata 
Sovra  un  empio  ladron  scenda  la  pena. 

PoL.  Quanto  inslabil  tu  sei  !  non  se'  tu  quella, 

Che  poco  fa  salvo  Io  volle?  or  come 
In  un  momento  se'  cangiala?  forse 
Sol  d'impugnare  il  mio  piacer  l'aggrada? 
Se  vedi,  ch'io  il  condanni,  e  tu  l'assolvi; 
Se  vedi,  ch'io  l'assolva,  e  tu  '1  condanni. 

Mer.  Io  non  sapeva  allor  quanl'egli  è  reo. 

PoL.  Ed  io  seppi  ora  sol  quant'ò  innocente, 

Mer.  Pria  mi  donasti  la  sua  vita  ;  adesso 

Donami  la  sua  morte. 

PoL.  Iniquo  fora 

Grazia  annullar  a  Merope  concessa. 
Ma  perchè  in  ciò  t'affanni  sì?  qual  parte 
Vi  prendi  tu?  di  vendicar  quel  sangue, 
Che  mai  s'aspetta  a  te?  del  tuo  Cresfonte 
Esso  al  certo  non  fu,  ch'ei  già  bambino 
Morì  nelle  lue  braccia,  e  della  fuga 
Al  disagio  non  resse. 

Mer.  Ah  scellerato! 

Tu  mi  dileggi  ancora;  or  più  non  fingi, 
Ti  scopri  ailìn  :  forse  il  piacer  tu  speri 
Di  vedermi  ora  qui  morir  di  duolo? 
Ma  non  l'avrai  :  vinto  è  il  dolor  dall'ira. 
Sì,  che  vivrò  per  vendicarmi;  omai 
Nulla  ho  più  da  temer;  correr  le  vie 
Saprò,  le  vesti  lacerando,  e  '1  crine, 
E  co' gridi,  e  col  pianto  il  popol  lutto 
Infiammare  a  furor,  spingere  allarmi. 
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Chi  vi  sarìi  clic  non  mi  scarna?  airempia 

Tua  magion  mi  vedrai  con  mille  faci  ; 

Arderò,  spianterò  le  mura,  i  tetti; 

Svenerò  i  tuoi  più  cari;  entro  il  tuo  sangue 

Sazierò  il  mio  furor  :  quanto  contenta, 

Quanto  lieta  sarò  nel  rimirarti 

Sbranato  e  sparso  !  ahi,  che  dich'io!  che  penso  ! 

Io  sarò  allor  contenta?  io  sarò  lieta? 

Misera!  tutto  questo  il  tiglio  mio 

Riviver  non  farà.  Tutto  ciò  allora 

Far  si  dovea,  che  per  cui  farlo  v'era  : 

Or  che  più  giova  ?  ohimè  !  chi  provò  mai 

Sì  fatte  angosce?  io  '1  mio  consorte  amalo, 

10  due  teneri  tìgli  a  viva  forza 
Strappar  mi  vidi,  e  trucidare.  Un  solo 
Rimaso  m'era  appena,  io  per  camparlo 
Mei  divelsi  dal  sen,  mandandol  lungi. 
Lassa  !  e  'l  piacer  non  ebbi  di  vederlo 
Andar  crescendo,  e  i  fanciulleschi  giuochi 
Di  rimirarne.  Vissi  ognora  in  pianto, 
Sempre  avendolo  innanzi  in  quel  vezzoso 
Sembiante  ch'egli  avea,  quando  al  mio  servo 

11  porsi  :  quante  lagrimate  notti  ! 
Quanti  amari  sospiri  quanto  desio! 
Pur  cresciuto  era  al  line;  e  gih  si  ordiva 
Di  pollo  in  trono,  e  già  pareami  ognora 
D'irgli  insegnando  qual  regnar  solca 

Il  suo  buon  genitor  :  ma  nel  mio  core, 

Misera  !  io  destinata  infìn  gli  avea 

La  sposa  :  ed  ecco  un  improvviso  colpo 

Di  sanguinosa  inesorabil  morte 

Me  l'invola  per  sempre  ;  e  senza  ch'io 

Pur  una  volta  il  vegga,  e  senza  almeno 

Poterne  aver  le  ceneri  :  trafitto^ 

Lacerato ,  insepolto,  ai  pesci  in  preda, 

Qual  vii  bifolco  da  torrente  oppresso... 
PoL.  (Non  cetre,  o  lire  mi  fur  mai  si  grate 

Quant  ora  il  Uebil  suon  di  questi  lai. 

Che  pel  spento  rivai  fan  certa  fede.  ) 
Mer.  Ma  perchè  dunque,  o  Dei,  salvarlo  allora  ? 

Perchè  finora  conservarlo?  ahi  lassa  ! 

Perchè  tanto  nodrir  la  mia  speranza? 

Che  non  farlo  perir  ne'  dì  fatali 

Della  nostra  mina,  allora  quando 

Il  dolor  della  sua  col  gran  dolore 
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Di  tante  morii  si  saria  confuso  ? 
Ma  voi  studiate  crudeltà;  pur  ora 
Sul  tradilor  stetti  con  l'asta,  e  voi 
Ali  confondeste  i  sensi,  ond'io  rimasi 
Quasi  fanciulla  ;  mi  si  niega  ancora 
L  infelice  piacer  d'una  vendetta. 
Cicli,  che  mai  fecio  ?  Ma  tu  che  tutto 
Mi  togliesti,  la  vita  ancor  mi  lasci? 
Perchè  se  godi  sì  del  sangue,  il  mio 
Ricusi  ancor?  per  mio  tormento  adunque 
Vedremti  infìno  diventar  pietoso? 
Tal  già  non  fosti  col  mio  figlio.  Oh  stelle! 
Se  del  soglio  temevi,  in  monti  e  in  selve 
A  menar  tra"  pastori  oscuri  giorni 
Chi  li  vietava  il  condannarlo?  io  paga 
Abhaslanza  sarei  sol  ch'ei  vivesse. 
Che  m'importava  del  regnar?  Crudele, 
Tienti  il  tuo  regno,  e  '1  tiglio  mio  mi  rendi. 

PoL.  Il  pianto  femminil  non  ha  misura  ; 

Cessa,  Merope,  ornai  ;  le  nostre  nozze 
Ristoreran  la  perdita;  e  in  brev'ora 
Tutti  i  tuoi  mali  copriran  d'obblio. 

Mer.  Nel  sempiterno  obblio  saprò  ben  tosto 

Portargli  io  slessa  ;  ma  una  grazia  sola 
Donami,  o  Giove  :  fa  ch'io  non  vi  giunga 
Ombra  affatto  derisa  e  invendicata. 

ATTO  QUARTO 


Adr.         ^^'^  somma  lutto  si  ristringe  in  questo, 
Che  se  diman  non  cangerà  pensiero, 
E  se  pronta  a  seguir  la  regia  voglia 
Non  moslrerassi,  lutti  i  suoi  più  cari, 
Tulli  gli  antichi  amici,  a  me  ben  noti, 
Saranle  a  forza  strascinati  innanzi, 
E  ad  uno  ad  uno  sotto  gli  occhi  suoi 
Saran  svenati.  Quest'è  ciò  che  imposto 
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Ha  il  ro,  cli'io  a  te,  e  clic  lu  poscia  a  lei 
Senz'alilo  rechi. 
IsM.  Oh  ferita  inaudita! 

Oli  non  più  intesi  di  barbarie  esempi  ! 
Adr.  Non  si  dolga  del  mal  chi  1  ben  ricusa. 

IsM.  Ahi!  (|ues(o  è  un  ben,  che  tull'i  mali  avanza. 

Ad«.  li  vano  immaginar  la  inganno  a  i  sensi, 

E  d'ogii'ailo  gioir  sa  far  dolore. 
IsM.  Gioir  ti  sembra  il  soffrir  nozze,  in  tempo 

Che  tutto  ciò  che  vede,  e  ciò  che  ascolta 
Non  le  desia  nel  seno  altro  che  pianto? 
Adr.  Di  lei  così  han  disposto  il  cielo,  e  1  fato. 

IsM,  Il  ciel  l'ha  abbandonata,  e  '1  falò  oppressa. 

Adr.  Quanto  passò  taccia  una  volta,  e  oblìi. 

IsM.  l*iiò  l»en  tacere,  ma  obliar  non  puole. 

Che  1  silenzio  è  in  sua  man,  ma  non  l'obbl'io. 
Adr.  Di  se  si  dolga  chi  al  peggior  s'appiglia. 

j     I         IsM.  Nulla  è  peggio  per  lei  del  re  crudele. 

!     i         Adr.  Crudel  chi  offre  onor,  gioja  e  diletto  ? 

I     j         IsM.  Diletto  amaro  a  chi  col  cor  ripugna. 

!     j         Aur.  Perchè  ripugna  a  ciò  che  ogni  altra  brama? 

I  Is3i.  Ella  brama  piuttosto  e  strazio  e  morte. 

I     '         Adr.  Sì  se  non  fosse  morte  altro  che  nome. 

IsM.  La  virtù  di  costei  tu  non  conosci. 

Adr.  Dunque  se  di  virtù  cotanto  abbonda  , 

Facciasi  una  virtù  conforme  al  tempo. 
Già  per  disporsi  ella  non  ha  che  questa 
Ornai  distesa  notte  :  se  tu  l'ami, 
Qual  mostri,  fa  che  il  suo  miglior  discerna, 
E  che  i  suoi  fidi  non  esponga  a  morte. 
Pazzo  è  1  nocchier  che  non  seconda  il  vento. 

\%w\tut,  750/  tt^islo 

IsM.  Deh  !  qual  fine  avrà  mai  l'amaro  gioco 

Che  di  quell'infelice  la  fortuna 

Si  va  prendendo?  di  veder  già  parmi 

Che  slam  giunti  a  quel  punto,  ov'clla  ornai 

Contro  se  stessa  sue  minaccio  adempia, 

Funestandoci  or  or  col  proprio  sangue 

E  gli  occhi,  e  '1  core:  oh  lagrimevol  sorte! 
Egi.  Deh  !  se  t'arrida  il  ciel,  leggiadra  figlia , 

Dimmi,  ti  priego:  chiude  ancor  sì  atroce 
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Merope  centra  me  nel  cor  lo  sdegno? 
Lungo  esser  suole  in  regio  cor  lo  sdegno  ; 
Ed  io  ne  temo  sì,  ch'ogni  momento 
Mi  par  d'averla  con  quell'asta  al  fianco; 
E  quest'ora  notturna  in  cui  riposo 
Penso  che  prenda,  m'assicura  appena. 

IsM.  Sgombra  il  timor;  vano  timor,  che  troppo 

Fa  torlo  a  lui  che  regna,  e  a  le  fa  scudo. 

Egi.  Ciò  mi  rincora  sì  ;  ma  per  mia  pace 

Impetrami  da  lei,  flglia  cortese, 
Di  qual  error  non  so,  ma  pur  perdono, 

IsM.  Uopo  di  ciò  non  hai,  perchè  il  furore, 

Contra  di  le  dentro  il  suo  cor  già  acceso, 
Per  se  si  dileguò. 

Egi.  Grazia  a  gli  Dei. 

Ma  di  tanto  furor,  di  tanto  affanno 
Qual'ebhe  mai  cagion?  Da  i  tronchi  accenti 
Io  raccoglier  non  seppi  il  suo  sospetto  : 
Cerio  ingomhrolla  error,  e  per  un  vile 
Ladron  selvaggio  invan  si  cruccia. 

IsM.  Il  tutto 

Scoprirti  non  ricuso  ;  ma  egli  ò  d'uopo, 
Che  qui  l'arresti  per  brev'ora;  urgente 
Cura  or  mi  chiama  altrove. 

Egi.  Io  volentieri 

T'attendo  quanto  vuoi. 

IsM.  Ma  non  partire, 

E  non  far  poi  ch'io  qua  ritorni  indarno. 

Egi.  Mia  fé  do  in  pegno,  e  dove  gir  dovrei? 

Per  consumar  la  notte,  e  alcun  ristoro 
Per  dar  col  sonno  al  travagliato  fianco, 
E  agli  afUitti  pensieri,  io  miglior  loco 
Di  quest'atrio  non  ho  ;  dove  adagiarmi 
Cercherò  in  alcun  modo,  e  dove  almeno 
Dal  freddo  della  luna  umido  raggio 
Sarò  difeso. 

IsM.  Io  dunque  a  te  fra  poco 

Farò  ritorno. 

0  di  perigli  piene, 
0  di  cure  e  d'affanni  ingombre  e  cinte 
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Case  de' re  !  mio  pasloral  riceUo, 
Mio  paterno  tugurio,  e  dove  sci? 
Clic  viver  dolce  in  solitaria  parte, 
Godendo  in  pace  il  puro  aperto  cielo, 
E  della  terra  le  natie  ricchezze  ! 
Che  dolci  sonni  al  susurrar  del  vento, 
E  qual  piacer  sorger  col  giorno,  e  tutte 
Con  lieta  caccia  affiiticarìe  selve! 
Poi  ritornando,  nel  partir  del  sole, 
Ai  genitor,  che  ti  si  fanno  incontro, 
Mostrar  la  preda,  e  raccontare  i  casi, 
E  descrivere  i  colpi!  Ivi  non  sdegno. 
Non  timor,  non  invidia,  ivi  non  giunge 
D'alTannosi  pensier  tormento,  obrania 
Di  dominio,  e  d'onor.  Folle  consiglio 
Fu  ben  il  mio,  che  tanto  ben  lasciai 
Per  gir  vagando  :  o  pasloral  ricetto, 
O  paterno  tugurio,  e  dove  sei? 
Ma  in  questo  acerbo  dì  fu  tanta,  e  tale 
La  fotica  del  pie,  del  cor  l'affanno , 
Che  da  stanchezza  estrema  omai  son  vinto. 
Ben'opportuni  son,  se  ben  di  marmo, 
Questi  sedili;  o  quanto  or  caro  il  mio 
Letticciuol  mi  saria,  che  lungo  sonno 
Vi  prenderei  !  quanto  è  soave  il  sonno! 

"Eunso,  e  VoVaAoxo 

EuR.  Eccoti,  0  peregrin,  qual  tu  chiedesti. 

Nel  palagio  real  ;  per  queste  porte 
Alle  stanze  si  passa,  ove  chi  regge 
Suol  far  dimora;  penetrar  più  oltre 
A  te  non  lice.  Ma  perchè  dagli  occhi 
Cader  ti  veggo  in  su  le  guancie  il  pianto  ? 

Polid.  0  figlio,  se  sapessi,  quante  dolci 

Memorie  'n  seno  risvegliar  mi  sento  ! 
Io  vidi  un  tempo,  io  villi  questa  corte, 
E  riconosco  il  loco  :  anche  in  quel  tempo 
Così  solcasi  illuminar  la  notte. 
Ma  allor  non  era  io  già  qual  or  mi  vedi  : 
Fiorìa  la  guancia;  e  per  vigore,  o  fosse 
Nel  corso,  o  in  aspra  lotta,  al  più  robusto. 
Al  più  leggier  non  la  cedea;  ma  il  tempo 
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Passa,  e  non  torna.  Or  io  della  benigna 
Scorta,  che  ftitta  m'hai,  quante  più  posso 
Grazie  li  rendo. 

EuR.  Assai  più  volentieri 

Nelle  mie  case  io  t'averci  condotto, 
Perchè  quivi  le  membra  tue,  cui  rende 
L'eia  più  del  cammino  afflitte  e  lasse, 
Ristorar  si  potessero. 

PoLiD.  lo  ti  priego 

Di  qui  lasciarmi.  E  non  vuoi  tu  chio  sappia 
Di  chi  mi  fu  così  cortese  il  nome? 

EuR.  Euriso  di  Nicandro. 

PoLiD.  Di  Nicandro, 

Ch'abitava  sul  colle?  e  che  sì  caro 
Era  al  buon  re  Cresfonte  ? 

EuR.  Per  l'appunto. 

PoLiD.  Viv'egli  ancora? 

Elr.  Ei  chiuse  il  giorno  estremo. 

PoLiD.  Oh  quanto  me  ne  duole  !  egli  era  umano 

E  liberal:  quando  appariva,  tutti 
Faceangli  onor.  Io  mi  ricordo  ancora 
Di  quando  ei  festeggiò  con  bella  pompa 
Le  sue  nozze  con  Silvia,  ch'era  figlia 
D'Olimpia  e  di  Glicon,  fratcripparco. 
Tu  dunque  sei  quel  fanciullin,  che  in  corte 
Silvia  condur  solca  quasi  per  pompa  : 
Parmi  l'altr'jeri.  Oh  quanto  siete  presti, 
Quanto  mai  v'affrettate,  o  giovinetti, 
A  farvi  adulti,  ed  a  gridar  tacendo 
Che  noi  diam  loco  ! 

Ei'R.  La  contezza,  amico, 

Che  tu  mostri  de'  miei,  maggior  desìo 
Risveglia  in  me  di  esserti  grato.  Io  dunque 
Ti  prego  ancor,  che  tu  d'ogni  mia  cosa, 
Per  mio  piacere,  a  tuo  piacer  ti  vaglia. 

PoLiD.  Altro  per  or  da  te  non  bramo,  Euriso , 

Se  non  che  tu  mi  lasci  occulto,  e  nulla 
Con  chi  che  sia  di  me  ragioni. 

EuR.  I»  questo 

Agcvol  cosa  è  il  compiacerti.  Addio. 
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l!oWA,o\o,  ed  Y.^\?.\o  che  dorme 

Ben  mia  ventura  fu  l'essermi  in  questo 
Uoni  cortese  avvenuto,  il  qual  disdetto 
Non  m'iia  di  qua  condurmi  anche  in  tal  ora  ; 
Poiché ,  da  quel  ch'esser  solca,  mi  sembra 
Questa  città  cangiata  sì ,  che  quasi 
lo  non  mi  rinveniva.  Ottimo  ancora 
Consiglio  fu  ,  cred'io,  l'entrar  notturno  , 
E  inosservato;  che  in  mcn  nobil  parte 
Pria  celerommi;  e  benché  a  pochi  noto, 
Ed  a  niun  forse  sospetto,  pure 
Più  cauto  fia  ne  le  regali  stanze 
Entrar  poi  di  nascosto.  Or  qui  ben  posso 
Prender  frattanto  alcun  riposo.  I'  veggio 
Un  servo  là  che  dorme.  Quella  veste*^ 
Strano  risalto  m' ha  destato  al  core: 
Desio  mi  viene  di  vedergli  il  volto 
Ch'ei  si  copre  col  braccio.  Ma  udir  parmi 
Gente  ch'appressa;  questa  porla  s'apre; 
Convien  ch'io  mi  nasconda. 

UviVftu*,,  poi  ^no\»?i  con  una  scure 

^s"'  Or  se  ti  piace. 

Qui  dunque  attendi.  Affé  ch'io  più  noi  veggo.  ] 

Ben  in  vano  sperai  che  tener  fede 

Ei  mi  dovesse  :  e  forse  ancor  più  in  vano 

Mi  lusingava  che  si  sciocco  ei  fosse 

Di  lasciarsi  condur  là  dentro.  Or  dove 

Cercar  si  possa,  i'  non  saprei  :  ma  taci, 

Ismene,  eccol  sepolto  in  alto  sonno. 

Esci,  regina,  esci  senz'altro  :  ei  dorme 

Profondamente. 
JIer.  Ed  in  qual  parte? 

IsM.  ]Vjii.a^ 

Vedi,  se  in  miglior  guisa,  e  più  a  tuo  senno 

Lo  ti  poteva  presentar  fortuna. 
Mer.  è  vero  :  i  giusti  Dei  l'han  tratto  al  varco. 

Ombra  cara,  infelice,  e  fino  ad  ora 

Bo.NTi  Voi.  IH. 
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(iivojxlifata  del  mio  (iglio  ucciso, 

Que.ìrolocausto  accetta,  e  (|iioslo  sangue 

■ 

Prendi,  clie  per  placarli  a  terra  io  spargo. 

Q(33SJ^  '^^231 

toV\3tOYO,  e  detti 

POMD. 

Ferma,  reina;  ohimè,  ferma,  ti  dico. 

Mer. 

Qual  temerario  ! 

Egi, 

ODei,  0  Dei,  soccorso! 

Pur  ancor  questa  furia. 

Mer. 

Sì,  sì  fuggi. 

P0LID  = 

T'arresta,  ohimè,  t'accheta. 

Mer, 

Fuggi  pure 

Per  questa  volta  ancor:  da  queste  mani 

Non  sempre  fuggirai  ;  non  se  credessi 

T)i  trucidarli  a  Polifonie  in  braccio. 

1             POLID, 

Oh  Dei,  che  non  m'ascolti? 

Mer, 

Ma  tu,  pazzo, 

Tu  pagherai...  la  tua  canizie  il  colpo 

M'arresta;  e  qual  delirio?  e  quale  ardire? 

Polio, 

Dunque  più  non  conosci  Polidoro? 

Mer. 

Che? 

POLID. 

Sì,  t'accheta  :  ecco  il  tuo  servo  antico  ; 

Quegli  son  io;  e  quei  che  uccider  vuoi, 

Quegli  è  Crcsfonte,  è  'I  figlio  tuo. 

Mer. 

Che  !  vive? 

POLID. 

Se  vive  !  noi  vedesti  ?  non  vivrebbe 

Già  più,  s'io  qui  non  era. 

Mer. 

Ohimè  ! 

POLID. 

Sostienla 

Soslienla,  o  figlia;  l'allegrezza  estrema, 

E  l'improvviso  cangiamento  al  core 

Gli  spirli  invola:  tosto  usa,  se  l'hai. 

Alcun  sugo  vital  ;  or  ben  t'adopri. 

Quanto  ringrazio  i  Dei,  che  a  sì  grand'uopo 

Trassermi,  e  fér,  ch'io  differir  non  volli 

Pur  un  momento  a  entrar  qua  dentro:  oh  quale. 

S'io  qui  non  era,  empio,  inaudito,  atroce 

Spellacelo  ! 

ISÌM. 

Son  io  tanto  confusa 

Fra  l'allegrezza  e  lo  stupor  che  quasi 

Non  so  quel  ch'io  mi  faccia.  0  mia  reina, 

Torna,  fa  core;  ora  è  di  viver  tempo. 

x^or.  3UD  a^o^: 


Y.>. 
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PoLtD. 

Vedi  che  gik  si  muove,  or  si  riscuote.                                 i 

MlìK. 

Dove?  (love  son  io?  sogno?  vaneggio  'f 

ISM. 

Né  sogni,  né  vaneggi  ;  eccoti  innunzi 

Il  fedel  Politlor,  che  t'assicura 

Del  ligi  io  tuo,  non  vivo  sol,  ma  sano, 

Leggiadro,  forte,  e  posso  dir  presente. 

Mi-n. 

Mi  deludete  voi?  sei  veramente 

in  Polidoro? 

Poi.in. 

Guarda  pur,  rimira  ; 

Possibile  che  ancor  non  mi  ravvisi, 

Sebben  di  queste  faci  al  dubbio  lume? 

A  te  venuto  er'io,  perchè  in  più  parli 

A  cercar  di  Cresfonte,  e  perchè  insieme.:. 

Mek. 

Sì  che  se'desso  ;  sì  ch'io  ti  ravviso, 

Benché  invecchiato  di  molto. 

Polio, 

Ma,  il  tempo 

Non  perdona. 

Mer. 

E  m'accerti,  ch'ò  il  mio  figlio 

Quel  giovinetto?  e  non  t'inganni? 

Polio. 

Come 

Ingannarmi?  pur  or  la  addietro  stando. 

Del  suo  sembiante,  che  da  quella  iartc 

Tutto  io  scopria,  sazihti  ho  gli  occii.  Or  quale 

Impeto  sfortunato,  e  qual  destino 

T'accecava  la  mente? 

Mjìr. 

0  caro  seno, 

Empia  faceami  la  pietà  :  del  figlio 

Il  figlio  istesso  io  i'uccisor  credea. 

S'accoppiar  cento  cose  ad  ingannarmi  ; 

E  l'anel,  ch'io  ti  diedi,  ad  un  garzone 

Da  lui  trafitto,  altri  asserì  per  certo 

Ch'ei  rapito  l'avesse. 

Polio. 

Ei  da  me  l'ebbe, 

Benché  con  ordin  d'occultarlo. 

Mun. 

Oh  stelle  ! 

E  sarh  ver  che  il  sospirato  tanto, 

Che  il  sì  bramato  mio  Cresfonte  alfine 

Sia  in  Messene?  e  ch'io  sia  la  più  felice 

Donna  del  mondo  ? 

Polio. 

Tu  di  tenerezza 

Fai  lagrimar  me  ancora.  0  sacri jiodi 

Del  sangue,  e  di  natura  !  quanto  forti 

Voi  siete,  e  quanto  il  nostro  core  è  frale  ! 

Mr.n. 

0  Cielo  !  ed  io  strìnsi  due  volte  il  ferro, 

Ed  il  colpo  librai:  viscere  mie! 
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Due  volte,  Polidor,  son  oggi  stata 
In  questo  rischio  :  nel  pensarlo  tutta 
Mi  raccapriccio,  e  mi  si  stringe  il  core. 
IsM.  Con  così  strani  avvenimenti  uora  forse 

Non  vide  mai  favoleggiar  le  scene. 
MtR,  Lode  ai  pietosi  eterni  Dei,  che  tanta 

Atrocità  non  consentirò;  e  lode, 
Cintia  triforme,  a  te,  che  tutto  or  miri, 
Dal  bel  carro  spargendo  argenteo  lume. 
Ma  dov'è  '1  figlio  mio? da  questa  parte 
Fuggendo  corse; ov'e'  si  sia,  trovarlo 
Saprò  ben  io  :  mia  cara  Ismene,  i'  credo. 
Che  morrò  di  dolcezza  in  abbracciarlo. 
In  stringerlo,  in  baciarlo. 
PoLiD,  Ove  ten  corri? 

Meb.  Perchè  m'arresti? 

Polio.  Sta, 

]\1er.  Lascia. 

Polio.  Vaneggi  : 

Non  ti  sovvieni  tu,  ch'entro  la  reggia 
Di  Polifonte  or  sei?  che  sei  fra  mezzo 
A'  suoi  custodi,  ed  a'  suoi  servi?  un  solo 
Che  col  garzon  ti  vegga  in  tenerezza. 
Dimmi,  non  siam  perduti  ?  in  maggior  rischio 
Ei  non  fu  mai,  né  ci  fu  mai  mestieri 
Di  più  cautela.  Dominar  conviene 
1  proprj  affetti  ;  e  chi  non  sa  por  freno 
A  quei  desir,  chequa&i  venti,  ognora 
Van  dibattendo  il  nostro  cor,  non  speri     - 
D'incontrar,  finché  vive,  altro  che  pianto.] 
Non  sol  dallabbracciarlo,  ma  guardarti 
Con  gran  cura  tu  dei  dal  sol  vederlo  : 
Perchè  il  materno  amor  Targin  rompendo 
Non  tradisca  il  segreto,  ed  in  un  punto 
Di  tant'anni  il  lavor  non  getti  a  terra. 
Ma  perch'ei  sappia  contenersi,  io  tosto 
L'esser  suo  scoprirogli,  e  dogni  cosa 
FaroUo  istrutto.  Co' tuoi  fidi  poi 
Terreni  consiglio,  e  con  maturo  ingegno 
,Si  studiera  di  far  scoccare  il  colpo.        -^ 
■  Tutto  s'oltien,  quando  prudenza  èguida^j 
Per  altro  assai  sovente  i  gravi  affari, 
Con  gran  sudor  per  lunga  età  condotti, 
Veggiam  precipitar  sul  fine  :  e  sai, 
Non  si  lodan  le  imprese,  che  dal  fine  ; 
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E  scl)l)cn  mollo  e  mollo  avesse  fiìllo, 

Nulla  ha  mai  fallo  chi  non  compie  l'opra. 

Mer. 

0  fido  servo  mio,  lu  sei  pur  sempre 
Quel  saggio  Polidor. 

Polii». 

Non  tulli  i  mali 
Vecchiezza  ha  seco  :  che  restando  in  calma 
Dalle  procelle  degli  alTclli  il  core, 
Se  gli  occhi  loschi  son,  chiara  è  la  mente; 
E  se  vacilla  il  pie,  fermo  è  '1  consiglio. 

Mer. 

Or  dimmi  :  il  mioCresfonte  ò  vigoroso? 

1\)LID. 

Quanto  altri  mai. 

]\rEK. 

Ha  egli  cor? 

PoLID. 

Se  ha  core? 
Miser  colui  che  farne  prova  ardisse. 
Era  suo  scherzo  il  travagliar  le  selve, 
E  '1  guereggiar  le  piiì  superbe  fere. 
In  cento  incontri  e  cento  io  mai  non  vidi 
Orma  in  lui  di  timor. 

Mer. 

Ma  sarà  forse 
Indocile  e  feroce. 

Polio. 

Nulla  meno. 
Vèr  noi,  ch'egli  credea  suoi  genitori. 
Più  mansueto  non  si  vide  :  oh  quante 
E  quante  volte  in  ubbidir  sì  pronto 
Scorgendolo,  e  sì  umìl,  meco  pensando 
Ch'egli  era  pure  il  mìo  signor,  il  pianto^ 
Mi  venia  fino  agli  occhi,  e  m'era  forza 
Appartarmi  ben  tosto,  ed  in  segreto 
Sfogare  appieno  il  cor,  lasciando  aperlo 
Alle  lagrime  il  corso  t 

Mer. 

Oh  me  beata  ! 
Non  cape  entro  il  mio  core  il  mio  contento. 
E  ben  di  tutto  ciò  veduto  ho  segni; 
Che  sì  umil  favellar  sì  dolci  modi. 
Meco  egli  usò,  che  nulla  più;  ma  quando 
Altri  afferrar  lo  volle,  oh  se  veduto 
L'avessi  !  ei  si  rivolse  qual  leone  ; 
E  se  ben  cesse  al  mio  comando,  ei  cesse 
Quasi  mastin,  cui  minacciando  e  sopra 
Con  dura  verga  il  suo  signor,  che  i  denti 
Mostra,  e  raffrena,  e  in  ubbidir  feroce 
S'abbassa,  e  ringhia,  e  in  un  s'umilia,  e  freme. 
0  destino  cortese,  io  ti  perdono 
Quanti  mai  fur  tutti  i  miei  guai  :  sol  forse 

ì 

" 

Perdonar  non  ti  so,  ch'or  io  non  possa 
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Stringerlo  a  mio  piacer,  mirarlo,  udirlo. 

Ma  quale,  o  mio  ledei,  qual  potrò  io 

Darti  giammai  mercè,  che  i  merli  agguagli? 

PoLiD.  Il  mio  stesso  servir  fu  premio  ;  ed  ora 

Me  il  vederli  contenta  ampia  mercede. 
Che  vuoi  tu  darmi  ?  io  nulla  hramo  :  caro 
Sol  mi  sarìa  ciò  ch'altri  dar  non  puotc  : 
Che  scemalo  mi  fosse  il  grave  incarco 
Degli  anni  che  mi  sta  sul  capo,  e  a  terra 
11  curva  e  preme  sì,  che  parmi  un  monte: 
Tutto  l'oro  del  mondo,  e  tulli  i  regni 
Darci  per  giovinezza. 

Mer.  Giovinezza 

Per  certo  è  un  sommo  ben. 

PoLiD.  Ma  questo  bene 

Chi  l'ha,  noi  tien,  che  mentre  l'ha,  lo  perde, 

Mer.  Or  vien,  che  sarai  lasso,  e  di  riposo 

Sommo  bisogno  avrai. 

PoLiD.  M'è  intervenuto 

Qual  suole  al  cacciator,  che  al  lìn  del  giorno 
Si  regge  appena,  e  appena  oltre  si  spinge  ; 
Ma  se  a  sorte  sbucar  vede  una  fera 
Donde  meno  il  credeva,  agile  e  pronto 
Lo  scorgi  ancora ,  e  de'  suoi  lunghi  errori 
Non  sente  i  danni,  la  stanchezza  obblìa. 
Pur  t'ubbidisco  e  seguo  :  questa  scure 
Qui  lasciar  non  si  vuol. 

Mer.  Benché  in  balìa 

Del  suo  fatai  nimico  or  siaCresfonle, 
Attristarmi  non  so,  temer  non  posso: 
Che  preservato  non  l'avrebbe  in  tanti 
E  sì  strani  perigli  il  sommo  Giove, 
Se  custodir  poi  noi  volesse  ancora 
In  avvenir. 

IsM.  Facciam,  facciam  noi  pure 

Quanto  per  noi  si  dee,  che  l'avvenire 
Caligin  densa  e  impenetrabil  notte 
Sempre  circonda,  e  l' hanno  in  mano  i  Dei. 
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Eoi. 

^j^ADRE,  non  più,  non  più  :  che  se  creduto 
Avessi  io  mai  di  lai  recarli  affanno, 
Morto  sarei ,  prima  che  por  giammai 
Fuor  delia  soglia  il  piò.  Fra  pochi  giorni 
Io  ritornar  pensai  :  ma  strani  tanto , 
Come  pur  ora  i'  ti  narrava,  e  tanto, 
Acerbi  i  casi  sono,  in  die  m'avvenni, 
Ch'ebbi  a  bastanza  nell'error  la  pena. 

PoLID. 

Ma  così  va  clii  a  senno  suo  si  regge. 

i 

E(;i. 

Tu  mai  più  declinar  da' tuoi  voleri 
Non  mi  vedrai  :  e  poiché  fallo  ha  '1  Cielo, 
Che  qui  mi  trovi ,  io  ti  prometto  ogn'  arte 
Ben  tosto  usar,  perchè  mi  sia  concesso 
Partirmi ,  e  tornar  teco  al  suol  natio. 

i 

POLID. 

S'ami  il  tuo  suol  natio,  partir  non  dei. 

i 

E(^I. 

Vuoi  che  lasci  in  dolor  la  madre  antica  ? 

POLID. 

La  madre  tua  qui  li  desia. 

Ed. 

Qui  ?  forse 
Perch'ora  ho  il  padre  appresso? 

PoLID. 

Anzi  la  madre 
Hai  presso,  e  il  padre  troppo  lungi. 

Egi. 

Come  ! 
Che  di'tu  mai?  qui  tra  le  fauci  a  morte 
Sempre  sarò?  vuol  Merope  il  mio  sangue! 

POLID. 

Anzi  ella  il  sangue  suo  per  te  darebbe. 

Egi. 

Se  già  due  volle  trucidar  mi  volle  ! 

POLID. 

Odio  pareva  ,  ed  era  estremo  amore. 

Egi. 

Me  n'accorgeva  io  ben ,  se  il  re  non  era. 

Polio. 

Amor  pareva,  ed  odio  era  mortale. 

Eoi. 

Padre,  che  parli?  quai  viluppi,  e  quali 
Nuovi  enigmi  son  questi  ? 

POLID. 

0  figlio  mio  ! 
0  non  più  figlio  !  è  giunto  il  tempo  omaì , 
Che  l'enigma  si  sciolga  ,  il  ver  si  sveli. 
Già  l'ha  condotto  il  fato,  ove  non  puoi 
Senza  tuo  rischio  ignorar  più  te  stesso. 

1 

! 
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MEROPE 

Perciò  nel  primo  biancheggiar  del  giorno 
A  ricercarti  io  venni  :  allo  segreto 
Scoprir  ti  (leggio  al  fin. 

Egi. 

Tu  mi  sospendi 
L'animo  sì,  che  il  cor  mi  balza  in  petto. 

POLID. 

Sappi ,  che  tu  non  se'  chi  credi  :  sappi, 
Ch'io  tuo  padre  non  son  ;  tuo  servo  i'  sono , 
Nò  tu  d'un  servo,  ma  di  re  sei  figlio. 

Egi, 

Padre  mi  befìì  tu  ?  scherzi  ?  o  ti  prendi 
Giuoco? 

POLID. 

Non  scherzo  no,  che  non  è  questa 
Materia ,  o  tempo  da  scherzar  :  richiama 
Tutti  i  tuoi  spirti ,  e  ascolta.  Il  nome  tuo 
Non  Egislo  ,  è  Cresfonte.  Udisti  mai , 
Che  Cresfonte  già  re  di  questa  terra 

Ebbe  tre  tìgli? 

Eoi. 

Udiilo  ;  e  come  uccisi 
Fur  pargoletti. 

POLID. 

Non  già  tutti  uccisi 
Fur  pargoletti,  poiché  il  terzo  d'essi   . 
Se'  tu. 

Egi. 

Deh  che  mai  narri  ! 

Polio. 

Il  ver  ti  narro  ; 
Tu  di  quel  re  sei  figlio  ;  all'empie  mani 
Di  Polifonte  Meropc  tua  madre 
Ti  sottrasse,  ed  a  me  suo  fido  servo 
Ti  die,  perch'io  là  ti  nodrissi  occulto, 
E  alla  vendetta  ti  serbassi,  e  al  regilo. 

Egi. 

Son  fuor  di  me  per  meraviglia,  e  in  forse 
Mi  sto,  s'io  creda,  o  no. 

PoLID, 

Creder  mi  dei. 
Che  quanto  dico,  il  giuro;  e  quella  gemma, 
(  Gemma  regal  )  Merope  a  me  già  diede; 
E  spento  or  ti  volea,  perch'altri  a  torto 
Le  asserì,  che  rapita  altrui  l'avevi, 
E  l'omicida  in  te  di  te  cercava. 

Egi. 

Ora  intendo  :  o  gran  Giove  !  ed  è  pur  vero, 
Che  mi  trasformo  in  un  momento,  e  ch'io 
Più  non  son  io?  d'un  re  son  figlio?  è  dunque 
Mio  questo  regno,  io  son  l'erede  !^ 

POLID. 

È  vero; 
S'aspetta  il  regno  a  te,  se'  tu  l'erede  ; 
Ma  quanto,  e  quanto... 

Egi. 

In  queste  vene  adunque 
Scorre  il  sangue  d'Alcide.  Oh  come  io  sento 
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Farmi  di  me  maggior  !  ah  se  tu  questo, 

Se  questo  sol  tu  mi  scoprivi,  io  gli  anni 

Già  non  lasciava  in  ozio  vii  sommersi  ; 

Gridcria  forse  già  fama  il  mio  nome; 

E  ravvisando  ornai  l'erculee  prove. 

Forse  i  Messenii  avrianmi  accolto;  e  infranto 

Avriano  già  del  rio  tiranno  il  giogo. 

r  mi  sentia  ben  io  dentro  il  mio  petto 

Un  non  so  qual  non  ben  inteso  ardore, 

Glie  spronava  i  pensicr,  nò  sapea  dove. 
Polio.  E  perciò  appunto  a  te  celar  te  stesso 

Doveasi  ;  il  tuo  valor  scopriati  all'armi 

Di  Polifonie,  e  t'esponea  all'inique 

Sue  varie  frodi. 
Egi.  In  questo  suolo  adunque 

Fu  di  mio  padre  il  sangue  sparso  :  in  questo 

Gl'innocenti  fratelli...  e  quel  ribaldo 

Pur  anco  regna?  e  va  superbo  ancora 

Dei  non  suo  scettro  ?  ah  fia  per  poco  :  io  corro 

A  procacciarmi  un  ferro  ;  immerger  tutto 

Gliel  vo'  nel  petto,  qui,  fra  mezzo  a  tutti 

I  suoi  custodi  :  i'  vo'  che  ciò  senz'altro 

Segua;  del  resto  avranne  cura  il  cielo. 
Polio.  Ferma. 

Egi.  Che  vuoi? 

Polio.  Dove  ne  vai?  ^ 

K'^^i-  Mi  lascia. 

Polio*  0  cieca  gioventù  !  dove  ti  guida 

Sconsigliato  furor  ? 
Kgi.  Perchè  t'affanni? 

Polio.  La  morte... 

Egi.  Altrui  la  porto. 

Polio.  A  te  l'affretti. 

Egi.  Lasciami  alfin. 

Polio.  Deh  figlio  mio,  che  figlio 

Sempre  ti  chiamerò,  vedimi  a  terra  :  ^ 

Per  questo  bianco  crin,  per  queste  braccia, 

Con  cui  ti  strinsi  tante  volte  al  petto, 

Se  nulla  appresso  te  l'amor,  se  nulla 

Ponno  impetrar  le  lagrime,  raffrena 

Cotesto  insano  ardir:  pietà  ti  muova 

Della  madre,  del  regno,  e  di  te  stesso. 
Egi.  Padre,  che  padre  ben  mi  fosti,  sorgi, 

Sorgi,  ti  prego,  e  taci  :  io  vo'  che  sempre 

Tal  mi  veggia  vèr  te,  qual  mi  vedesti. 

Maffei  Voi.  HI.  j^ 
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Ma  non  vuoi  tu,  ch'ornai  m'armi  a  vendetta? 
PoLiD.  Sì,  voglio  :  a  questo  fin  tutto  finora 

S'è  fatto:  ma  le  grandi  ed  ardue  imprese 
Non  precipizio,  non  furor,  le  guida 
Solo  a  buon  fin,  saper,  senno,  consiglio. 
Dissimulare,  antiveder,  soffrire 

I  giovani  non  sanno  :  io  mostrerotti, 
Come  t'abbi  a  condur  ;  ma  creder  dei. 
Che  mi  credea  tuo  padre  ancora,  e  i  saggi 
Suoi  consiglier  non  disprezzaron  mai 

II  mio  parere:  e  pur  quali  uomin  fiìro  ! 
Non  ci  son  più  di  quelle  menti. 

Egi.  e  credi 

Tu  che  se  questo  popolo  scorgesse 
L'odiato  usurpator  morder  la  terra, 
E  che  s'io  mi  scoprissi,  entro  ogni  core 
Non  pugnasse  per  me  l'antica  fede? 

PoLiD.  Qual  fede?  o  figlio,  or  non  son  più  quei  tempi  ; 

A  tempo  mio  ben  si  vedea,  ma  ora 
Troppo  intristito  è  '1  mondo,  e  troppo  iniqui 
Gli  uomin  son  fatti  :  io  mi  ricordo,  e  voglio 
Narrarlo:  Erasi... 

EfiT.  Taci,  esce  il  tiranno. 

Poi.iD.  Fuggiam,  ci  occulteremo  dietro  a  quelle 

Colonne^ 

YoVv\ouU,  KtJivaslo 

PoLTD,  Tu  m'affretti  assai  per  tempo  ; 

Ben  sollecito  sei. 

Adr.  Gih  tutto  è  in  punto. 

Coronati  di  fior,  le  corna  aurati 
Stannosi  i  tori  al  tempio  ;  arabi  fumi 
Di  peregrino  odor,  di  lieto  suono 
Musici  bossi  empiono  l'aria  :  immensa 
Turba  è  raccolta,  e  già  festeggia,  e  applaude. 

PoLiD.  Or  Merope  si  chiami.  Io  di  condurla 

A  te  lascio  il  pensicr.  Percorrer  voglio. 
Ed  ostentarmi  al  volgo:  esso  schernendo, 
Che  non  ha  mente ,  ed  i  suoi  sordi  Dei, 
Che  non  ebbero  mai  mente,  nò  senso. 
Qual  uom,  qual  Dio  fòrmi  di  man  lo  scettro 
Potrebbe  or  più,  poiché  son  ombra  e  polve 
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Tutti  color,  die  gih  potcan  sul  regno 
Vantar  diritto?  Il  mio  valore,  Adrasto, 
Il  senno  mio  furo  i  miei  Dei.  Con  (jnesli 
Di  privato  destin  scossi  l'oltraggio, 
E  fra  l'armi,  e  fra  '1  sangue,  e  fra  i  perigli 
A  un  soglio  allìn  m'apersi  via:  con  questi 
Io  fermo  ci  terrò  per  sempre  il  piede  ; 
Fremano  pure  invan  la  terra,  e  1  cielo. 
Farmi  Merope  udir:  di  lei  tu  prendi 
Cura,  e  s'ancor  contrasta,  un  ferro  in  seno 
Vibrale  alfine,  e  se  con  me  non  vuole, 
A  far  sue  nozze  con  Pluton  scn  vada. 

^^txoYft,  \swuwft,  KiwvsVo 

MKn.  Oh  qual  supplizio,  Ismene,  oh  qual  tormento  ! 

Is.n.  Facorealfin. 

Mer.  Mai  non  mi  diero  i  Dei 

Senza  un  ugual  disastro  una  ventura. 
IsM.  Vinci  te  stessa,  e  ai  lieti  dì  ti  serba. 

Mer.  Cresfonte  mio,  per  te  soffrir  m'è  forza. 

Adr.  Reina,  io  pur  t'attendo  ;  or  che  più  badi? 

Mer.  (  Di  malvagio  signor  servo  peggiore.  ) 

Adr.  Ad  opra  così  lieta  in  mesto  ammanto  ? 

Mer.  Del  sommo  interno  affanno  esso  fa  fede. 

Adr.  Offende  quest'affanno  il  tuo  consorte, 

Mer.  Che  di'  tu  ?  non  per  anco  e  mio  consorte. 

Adr.  0  questo,  0  de' tuoi  cari  un  fiero  scempio. 

Mer.  Pensamento  maligno,  empio,  infernale  ! 

IsM.  (Cedi,  cedi  al  destin  ;  non  far  che  guasto 

Resti  il  gran  colpo  già  a  scoccar  vicino.) 
Mer.  Questo  è  il  solo  pensier,  che  pur  mi  frena 

Dal  trapassarmi  il  sen  :  questa  è  la  speme, 

Per  cui  ceder  vorrei,  per  cui  mi  sforzo 

Far  violenza  al  mio  cor  :  ma,  ohimè  !  rifugge 

L'animo,  e  si  disdegna,  e  innorridisce. 
Adr.  Se  di  strage  novella  or  or  non  vuoi 

Carco  vedere  il  suol,  tronca  ogn'indugio  ; 

Condur  per  me  si  dee  la  sposa  al  tempio. 
Mer.  Di' piuttosto  la  vittima. 

Adr.  e  che? forse 

Nuovo  parrh,  qualora  pur  si  vegga, 

Regal  donna  esser  vittima  di  stato  ? 
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Mer.  Ma  si  vada  :  sul  fólto  i  Dei  fors'anco 

Nuovo  nel  cor  mi  accenderan  consij^lio. 
Andiamne,  Ismene,  omai. 

Egi.  Quella  è  mia  madre , 

Ch'or  strascinata  è  la. 

Polio.  Ben  duro  passo 

È  quello,  a  cui  l'astringe  il  lier  tiranno  ; 
Ma  che  s'ha  a  far?  forse  da  questo  male 
Alcun  ben  n'uscirà:  la  sofferenza, 
E  l'adattarsi  al  tempo  non  di  rado 
Han  Cangiato  in  antidoto  il  veleno. 

Egi.  Io  men  vo'  gire  al  tempio,  e  la  solenne 

Pompa  veder. 

PoLiD.  Vanne;  curiosa  brama 

Punge  i  cor  giovinetti  :  vanne,  figlio, 
Ch'io  seguir  non  ti  posso  ;  a  quella  calca 
Reggere  i'  non  potrei  :  se  tal  mi  fossi 
Quaì  era  allor,  che  i  lunghi  interi  giorni 
Seguiva  in  caccia  il  padre  tuo,  ben  franco 
Accompagnare  i'  ti  vorrei:  ma  ora 
Se  il  desio  mi  sospinge,  il  pie  vien  manco. 
Vanne,  ma  avverti  ognor,  che  di  tua  madre 
L'occhio  sopra  di  te  cader  non  possa. 

Kr.ì.  Vano  è  che  tu  di  ciò  pensier  ti  prenda. 

S(2IBS?iìs  ^ 
ToVvAoTO,  poi  liUnso 

PoLiD.         Ben  ebbe  avverse  al  nascer  suo  le  stelle 
Quella  misera  donna.  Oh  quanto  egli  erra 
Chiunque  dall'altezza  dello  stato 
Felicita  misura  I  e  quanto  insano 
È  '1  volgo,  che  si  crede  ne'  superbi 
Palagi  albergo  aver  sempre  allegrezza! 
Chi  presso  a' grandi  vive,  a  pien  conosce, 
Che  quant'è  più  sublime  la  fortuna, 
Tanto  i  disastri  son  più  gravi,  e  tanto 
Più  atroci  i  casi,  più  le  cure  acerbe. 

Elu.  Ospite,  ancor  se'  qui?  molto  m'è  caro 


ATTO     QUINTO 

Di  rivederli  :  ma  tu  fermo  bai  '1  pie<lc 
In  scellerata  regt^ia,  in  suol  crudele. 

PoLiD,  Amico,  il  mondo  lutto  è  pien  di  guai  : 

Terra  è  facil  cangiar,  ma  non  ventura. 
Piacciue  così  agli  Dei.  Mìser  chi  crede 
(  E  pur  chi  non  lo  crede  ?  )  i  giorni  suoi 
Menar  lieti  e  tranquilli  !  È  questa  vita 
Tutla  un  inganno,  e  trapassar  si  suole 
Sperando  il  bene,  e  sostenendo  il  male. 

EiR.  Ma  perchè  tu,  che  foreslier  qui  sci, 

Non  vai  nel  tempio  a  rimirar  la  pompa 
Del  ricco  sacri lìcio? 

Polio.  Oh,  curioso 

Punto  i'  non  son,  passò  stagione  :  assai 
Veduti  ho  sagrificii.  Io  mi  ricordo 
Di  quello  ancora,  quando  il  re  Cresfontc 
Incominciò  a  regnar  :  quella  fu  pompa. 
Ora  più  non  si  fanno  a  questi  tempi 
Di  colai  sagrificii  :  piìi  di  cento 
Furie  bestie  svenale;  i  sacerdoti 
Risplendean  tutti,  ed  ove  ti  volgessi, 
Altro  non  si  vedea,  che  argento,  ed  oro. 
Ma  ben  parmì,  che  a  te  caler  dovrebbe 
L'imeneo  de'  tuoi  re. 

Elb.  Deh  se  sapessi 

In  che  dee  terminar  tanto  apparato 
Di  gioja  !  io  non  ho  cor  per  ritrovarmi 
Presente  a  sì  funesto  orribil  caso. 

PoLiD.         Qual  caso  avvenir  può? 

jÙR.  S' hai  già  contezza 

Di  questa  casa,  tu  ignorar  non  puoi 
Quanto  a  Merope  amare,  e  quanto  infauste 
Sien  queste  nozze.  Or  sappi,  ch'ella  in  core 
Già  si  fermò,  dove  a  sì  duro  passo 
Costretta  fosse,  in  mezzo  al  tempio,  a  vista 
Del  popol  tutto,  trapassarsi  il  core. 
Così  sottrarsi  elegge  :  e  si  lusinga, 
Che  a  speltacol  sì  atroce  alfin  si  scuola 
Il  popol  neghittoso,  e  sul  tiranno 
Si  scagli,  0  '1  faccia  in  pezzi.  Ella  è  pur  troppo 
Donna  da  ciò  :  senz'altro  il  fa  :  sull'alba 
Mandò  per  me  con  somma  fretta  :  il  cielo 
Fé'  ch'io  non  giunsi  a  tempo  :  ella  per  certo 
Darmi  volea  l'ultimo  addio  :  infelice, 
Sventurata  reina  ! 
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POLID. 

Oh  come  il  core 
Trafillo  or  m'hai  !  ben  la  vid'io  partire 
Trasfigurata,  e  di  pallor  mortale 
Già  tinta  :  Oli  acerbo,  oh  lagrimevol  fine 
D'una  tanta  rciua  ! 

Elr. 

Ma  non  odi 
Dal  vicin  tempio  alto  rumor  ? 

POLID. 

Ben  panni 
D'udire  alcuna  cosa. 

ElR. 

Al  certo  è  fatto 
Il  colpo  ;  e  se  perciò  sorse  tumulto, 
La  sorte  dei  miglior  correr  vo'  anch'io. 

\!oV\àoxo,  poi  lèmtuQ, 

POLID. 

Oh  me  infelice,  e  che  giovaron  mai 
Tanti  rischi,  e  sudor?  senza  costei 
Che  più  far  si  potrà? 

ISM. 

Pietosi  Numi, 
Non  ci  abbandoni  in  questo  dì  la  vostra 
Aita. 

Ohimè,  figlia,  ove  vai?  deh  !  ascolta. 

POLID. 

ISM. 

Vecchio,  che  fai  tu  qui?  non  sai  tu  nulla? 
Sagrificio  inaudito ,  umano  sangue, 
Vittima  regia... 

PoLlD, 

0  destino,  in  qual  punto 
Mi  traesti  tu  qua  ! 

IsM. 

Che  hai?  tu  dunque, 
Tu  piangi  Polifonte? 

PoLlD. 

Poliionte  ! 

Is>i. 

Sì  Polifonte  :  entro  il  suo  sangue  ei  giace. 

PoLlD. 

Ma  chi  l'uccise? 

IsM. 

Il  figlio  tuo  l'uccise. 

PoLID. 

Colà  nel  tempio?  Oh  smisurato  ardire  ! 

JSM. 

Taci,  ch'ei  fece  un  colpo,  onde  il  suo  nome 
Cinto  di  gloria  ad  ogni  età  sen  vada. 
Gli  eroi  già  vinse,  e  la  sua  prima  impresa 
Le  tante  forze  del  grand'avo  oscura. 
Era  già  in  punto  il  sagrificio,  e  i  peli 
Del  capo  il  sacerdote  avea  già  tronchi 
Al  toro  per  gittargli  entro  la  fiamma. 
Stava  da  un  lato  il  re;  dall'altro  in  atto 
Di  chi  a  morir  sen  va,  Mcrope  :  intorno 

ATTO     QUINTO 

La  varia  turba  rimirando,  immota 
E  lacilunia.  Io,  ch'era  al(|iiaiilo  in  allo, 
Vidi  Crcsfonlc  aprir  la  lolla,  e  innanzi 
Farsi  a  gran  pena,  acceso  in  volto,  e  tutto 
Da  quei  di  pria  diverso:  a  sboccar  venne 
Poco  lungi  dall'ara,  e  ritrovossi 
Dietro  appunto  al  tiranno.  Allora  stette 
Alquanto  altero  e  losco,  e  l'occhio  bieco 
Girò  d'intorno.  Qui  il  narrar  vien  manco: 
Poiché  la  sacra  preparata  scure. 
Che  fra  patere  e  vasi  aveva  innanzi, 
L'alFerrare  a  due  mani,  e  orribilmente 
Calarla,  e  all'empio  re  fenderne  il  collo 
Fu  un  sol  momento  :  e  fu  in  un  punto  solo, 
Ch'io  vidi  il  ferro  lampeggiare  in  aria, 
E  che  il  misero  a  terra  stramazzò. 
Del  sacerdote  in  sulla  bianca  veste 
Lo  spruzzo  rosseggiò:  Più  gridi  alzarsi. 
Ma  in  terra  i  colpi  ei  replicava.  Adrasto, 
Ch'era  vicin,  ben  si  avventò  :  ma  il  fiero 
Giovane,  qual  cignal  si  volse,  e  in  seno 
Gli  piantò  la  bipenne.  Or  chi  la  madre 
Finger  potrebbe?  si  scagliò  qual  tigre, 
Si  pose  innanzi  al  figlio ,  ed  a  chi  incontra 
Veniagli,  opponea  il  petto,  alto  gridava 
In  tronche  voci,  è  figlio  mio,  è  Gres  fonte. 
Questi  é  'Ire  vostro-,  ma  il  rumor,  la  calca 
Tutto  opprimea  :  chi  vuol  fuggir,  chi  innanzi 
Vuol  farsi  :  or  spinta,  e  risospinta  ondeggia, 
Qual  messe  al  vento,  la  confusa  turba  , 
E  lo  perchè  non  sa  :  correr,  ritrarsi. 
Urtare,  interrogar,  fremer,  dolersi, 
Urli,  stridi,  terror,  fanciulli  oppressi. 
Donne  sossopra,  oh  fiera  scena  !  il  toro 
Lasciato  in  sua  balia  spavento  accresce, 
E  salta,  e  mugge  :  echeggia  d'alto  il  tempio. 
Chi  s'affanna  d'uscir,  preme,  e  s'ingorga, 
E  per  troppo  affrettar  ritarda  :  in  vano 
Le  guardie  là,  che  custodian  le  porte, 
Si  sforzare  d'entrar,  che  la  corrente 
Le  svolse,  e  seco  alfin  le  trasse.  Intanto, 
Erasi  intorno  a  noi  drappel  ridotto 
D'antichi  amici  :  sfavillavan  gli  occhi 
Dell'ardito  Cresfonle,  e  altero  e  franco 
S'avviò  per  uscir  fra'  suoi  ristretto. 
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Jo,  che  disgiunta  ne  rimasi,  al  fosco 

Adito  angusto,  che  al  palagio  guida 

Mi  scorsi,  e  gli  occhi  rivolgendo,  io  vidi 

Sfigurato  e  sconvolto  (orribii  vista!  ) 

Spaccato  il  capo,  e  'I  fianco,  in  mar  di  sangue 

Polifonie  giacer  :  prosteso  Adrasto 

Ingombrava  la  terra,  e  semivivo 

Contorcendosi  ancor,  mi  fé'  spavento. 

Gli  occhi  appannati  nel  singhiozzo  aprendo. 

Rovesciala  era  l'ara,  e  sparsi  e  infranti 

Canestri  e  vasi,  e  tripodi,  e  coltelli. 

Ma  che  bado  io  più  qui  ?  dar  l'armi  ai  servi, 

Assicurar  le  porte,  e  far  ripari 

Tosto  ci  converrà,  ch'aspro  fra  poco 

Senz'alcun  dubbio  soffriremo  assalto. 


YoV\Ao\'o,  poi  ^U^OY?.,  "E^Vslo,  tunso  con  seguito,  ed  alivi 

PoLiD,  Senza  del  vostro  alto  immortai  consiglio 

Già  non  veggiam  sì  fatti  casi,  o  Dei  : 
Voi  dal  cielo  assistete.  0  membra  mie. 
Perchè  non  sete  or  voi  quai  foste  un  tempo? 
Come  pronto  e  feroce  or  io...  ma  ecco. 

Mer.  Sì  sì,  0  Messenii,  il  giuro  ancora,  è  questi 

Questi  è  '1  mio  terzo  figlio  :  io  'I  trafugai. 
Io  l'occultai  finor  :  questi  è  l'erede. 
Questi  del  vostro  buon  Cresfonte  è  il  sangue. 
Di  quel  Cresfonte,  che  non  ben  sapeste. 
Se  fosse  padre,  o  re:  di  quel  Cresfonte, 
Che  sì  a  lungo  piangeste  :  or  vi  sovvenga. 
Quanto  ei  fu  giusto,  e  liberale,  e  mite. 
Colui,  che  la  dentro  il  suo  sangue  è  involto, 
È  quel  tiranno,  è  quel  ladron,  quell'empio 
Ribelle,  usurpator,  che  a  tradimento 
Del  legittimo  re ,  de'  figli  imbelli 
Trafisse  il  sen,  sparse  le  membra  :  è  quegli, 
Ch'ogni  dritto  violò  :  che  prese  a  scherno 
te  leggi,  e  i  Dei  :  che  non  fu  sazio  mai 
Né  d'oro  nò  di  sangue  :  che  per  vani 
Sospetti  trucidò  tanti  infelici, 
Ed  il  cener  ne  sparse,  e  sin  le  mura 
Arse,  spiantò,  distrusse.  A  qual  di  voi 
Padre,  o  fratel,  figlio,  congiunto,  o  amico 
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Non  avrà  tolto  ?  e  dubitate  ancora  ? 

Forse  non  v'accertale  ancor,  clic  questi 

Sia  pure  il  iìglio  mio?  mirate  il  volto  : 

Non  ci  vedete  in  (juclle  ciglia  il  padre? 

Ma  seppur  noi  credete  al  suo  sembiante, 

Credetelo  al  mio  cor  ;  credete  a  questo 

Furor  di  affetto,  che  m' lia  invasa,  e  tutta 

M'agita,  e  avvampa:  eccovi  il  vecchio;  il  ciclo 

Mei  manda  innanzi,  il  vecchio,  che  nudrillo. 
Polio,  Io,  io... 

Mer.  Ma  che  !  che  testimon,  che  prove? 

Questo  colpo  lo  prova  :  in  fresca  etale 

Non  s'atlerran  tiranni  in  mezzo  a  un  tempio 

Da  chi  altronde  discende,  e  nelle  vene 

Non  ha  il  sangue  d'Alcide.  E  qual  speranza,  ! 

Or  più  contra  di  voi  nudrir  potranno  ^ 

Elide,  e  Sparla,  se  dell'armi  vostre  | 

Fia  condullor  sì  fatto  eroe?  : 

EuR.  Reina,  i 

Nasce  il  nostro  tacer  sol  da  profonda 

Meraviglia,  che  il  petto  ancor  c'ingombra, 

E  più  d'ogn'allro  a  me:  ma  non  per  tanto  , 

Certa  sii  pur,  che  ognun  che  qui  lu  vedi,  à 

Correr  vuol  teco  una  medesma  sorte.  \ 

Sparso  è  nel  popol  già,  che  di  Cresfonte 

E  questi  il  figlio:  se  l'antico  affetto, 

(3  se  più  in  esso  stupidezza  e  obblìo 

Potran,  vedremo  or  or  :  ma  in  ogni  evento 

Contra  i  seguaci  del  tiranno  e  l'armi , 

11  nostro  re  (che  nostro  re  pur  fia  ) 

Avrà  nel  nostro  petto  argine  e  scudo. 
E(;i.  Timor  si  sgombri,  che  se  meco,  amici. 

Voi  siete,  io  d'armi,  e  di  furor  mi  rido. 

IswuuÈ,  p  detti 

Isii.  Che  fai,  regina?  che  più  badi? 

Mer.  •  Ohimè! 

Che  porti  ? 
IsM.  Il  gran  cortil...  non  odi  i  gridi? 

Corri,  e  conduci  il  figlio. 
Egi.  Io,  io  v'accorro. 

Resta,  reina. 
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IsM.  Il  gran  cortile  è  pieno 

D'immensa  turba,  uomini,  e  donne  ;  ognuno 
Chiede  l'eroe,  che'l  lìer  tiranno  uccise; 
Veder  vorrebbe  ognuno  il  re  novello. 
Chi  rammenta  Cresfonte,  e  chi  descrive 
Il  giovinetto  :  altri  dimanda,  ed  altri 
Narra  la  cosa  in  cento  modi.  1  viva 
Fendono  l'aria;  infine  i  fanciulletli 
Batton  le  man  per  allegrezza:  è  forza, 
Credi,  egli  è  forza  lagrimar  di  gioja. 

Mer.  0  lodato  sia  tu,  che  tutto  reggi, 

E  che  tutto  disponi.  Andiamo,  o  caro 
Figlio,  tu  sei  già  re  :  troppo  felice 
Oggi  son  io;  senza  dimora  andiamne. 
Finche  bolle  ne' cor  si  bel  desio. 

Egi.  Credete,  amici,  che  sì  cara  madre 

M'è  assai  piìi  caro  d'acquistar,  che  il  regno. 

PoLiD.  Giove,  or  quando  ti  piace,  ai  giorni  miei 

Imponi  pure  il  fm  :  de"  miei  desiri 
Veduta  ho  già  la  meta;  altro  non  chieggo. 

Egi.  Reina,  a  questo  vecchio  io  render  mai 

Ciò,  che  gli  debbo,  non  potrei:  permetti. 
Che  a  tenerlo  per  padre  io  segua  ognora. 

Mer.  Io  più  di  te  gli  debbo,  e  assai  mi  piace 

Di  scorgerti  si  grato,  e  che  il  tuo  primo 
Atto,  e  pensier  di  re  virtìi  governi. 
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Francesco  Bussonc  Conte  di  Carmagnola,  Piemontese,  da  semplice  sol- 
dato ,  giunse  pel  suo  coraggio  e  bravura  alle  })iii  alte  dignità  militari. 
Egli  fu  l'istromcnto  della  grandezza  di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Mi- 
lano, sottomettendo  successivamente  tutti  i  tiranni  che  fra  loro  avevano 
divise  le  conquiste  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti.  Non  solo  la  Lombardia, 
ma  Genova  stessa  fu  forzata  a  riconoscere  l'autorità  di  Filippo  Maria. 

II  Carmagnola  por  tante  imprese  era  divenuto  troppo  grande  agli  occhi 
del  Duca  ;  quindi  fu  pagato  con  ingratitudine,  li  valoroso  Italiano  sì  rifug- 
gì in  Venezia,  ove  quel  mostro  di  Duca  tentò  di  fiirlo  uccidere  per  man  di 
Sicario. 

Allora  la  Repubblica  Veneziana  credè  rotto  ogni  accordo  fra  il  Duca,  ed 
il  Carmagnola ,  e  scelse  quest'ultimo  per  fargli  la  guerra.  Il  Carmagnola 
riportò  una  gloriosa  vittoria  a  Macalo,  avendo  a  fronte  i  quattro  più  famosi 
Generali  d'Italia,  cioè  Sforza,  Piccinino,  Pergola,  e  Torello.  Ma  per  certa 
mal'intesa  generosità  il  Vincitore  rilasciò  tutti  i  prigionieri  ;  ed  il  Senato 
di  Venezia  ne  sospettò.  In  seguito  nella  guerra  del  1431  il  Carmagnola  ebbe 
de'rovescj  ;  ed  il  Senato  di  Venezia,  sempre  diffidente,  non  persuadendosi 
che  quel  Valoroso  potesse  senza  sua  colpa  esser  sottoposto  ai  capricci  della 
sorte,  lo  credè  reo  di  perfidia.  Fu  quindi  proditoriamente  chiamato  a  Ve- 
nezia dal  consiglio  così  detto  de'  Dieci,  sotto  colore  di  consultarlo  in  affari 
di  somma  importanza.  Fu  ricevuto  con  pompa  ;  e  il  Doge  lo  fece  sedere 
nel  Senato  al  suo  fianco,  esprimendogli  tutta  la  gratitudine  della  Repub- 
blica ;  ma  partiti  appena  i  soldati,  il  Carmagnola  si  vide  attorniato  da  scher- 
ri,  messo  in  ferri,  e  gittato  in  una  orribile  prigione.  Fu  posto  alla  tortura, 
(  mezzo  legale  in  tempo  di  barbarie  )  e  benché  il  Generoso  nulla  mai  con- 
fessasse di  reità,  pure  il  Senato  lo  condannò  a  morte  ;  e  per  timore  che 
prima  di  morire  non  gridasse  contro  quei  mostri,  e  non  protestasse  la  sua 
innocenza,  gli  fu  messa  una  sbarra  in  bocca.  I  beni  del  Carmagnola 'furo- 
no confiscati,  e  la  repubblica  assegnò  una  specie  di  elemosina,  a  titolo  di 
pensione,  alle  Figlie  infelici  di  quell'Illustre  Sventurato. 


■<-(C®-)^ 


IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 

ANTONIETTA  VISCONTI  sua  moglie 

UNA  LORO  FIGLIA  ,  a  cui  nella  tragedia  «i  è  attribuilo  il  nome  di  MATILDE 

FRANCESCO  FOSCARI  DOGE  DI  VENEZIA 

GIOVANNI  FRANCESCO  GONZAGA   ( 

PAOLO  FRANCESCO  ORSINI  /  Condotlieri  al  eoldo  dti  Ycneiiant 

NICOLO-  DA  TOLENTINO  ( 

CARLO  MALATESTl 

ANGELO  DELLA  PERGOLA 

GUIDO  TORELLO  \  Condottieri  al 

NICOLO'  PICCININO,  a  cui  nella  tragedia  si  é        !  soldo    del  Duca 

attribuito  il  cognome  d>  FORTEBRACCIO         )  di  Milano 

FRANCESCO  SFORZA 
PERGOLA  FIGLIO 
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MARCO  ,  ScDalore  Veneiisno 

MARINO,  uno  dei  capi  del  consiglio  dei  dieci 

PRIMO  COMMISSARIO  VENETO  NEL  CAMPO 

SECONDO  COMMISSARIO 

UN  SOLDATO  PEL  CONTE 

UN  SOLDATO  PRIGIONIERO 

Senatori,  Condottieri,  Soldati,  Priyi'oTil,  Guardis. 
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SALA  DEL  SENATO  IN  VENEZIA 


W&o^e,  e  StuaVon  seduti 


Il  DOGE.   ^^  giunto  il  fin  de' lunghi  dubbi;  è  giunlo 
NobilUomini,  il  di  che  statuito 
Fu  a  risolver  da  voi.  Su  questa  lega, 
A  cui  Firenze  con  sì  caldi  preghi 
Incontro  il  duca  di  Milan  c'invila, 
Oggi  il  partito  si  porrà.  Ma  pria , 
Se  alcuno  è  qui  cui  non  sia  noto  ancora 
Che  vile  opra  di  tenebre  e  di  sangue 
Su  gli  occhi  nostri  fu  tentata,  in  questa 
Stessa  Venezia,  inviolato  asilo 
Di  giustizia  e  di  pace,  odami  :  al  nostro 
Deliberar  rileva  assai  che  alcuno 
Qui  non  l'ignori.  Un  fuoruscilo  al  conte 
Di  Carmagnola  insidiò  la  vita  ; 
Fallito  è  il  colpo  e  l'assassino  e  in  ceppi. 
Mandato  egli  era;  e  quei  che  a  ciò  mandollo 
Ei  l'ha  nomalo,  ed  è—  quel  Duca  istcsso 
Di  cui  qui  abbiam  gli  ambasciatori  ancora 
A  chieder  pace,  a  cui  più  nulla  preme 
Che  la  nostra  amistà.  Tale  arra  intanto 
Ei  ci  da  della  sua.  Taccio  la  vile 
Perfidia  della  trama,  e  l'onta  aperta 
Che  in  un  nostro  soldato  a  noi  vien  fatta. 
Due  sole  cose  avverto  ;  egli  odia  dunque 
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Veracemente  il  Conte  ;  ella  e  fra  loro 
Chiusa  ogni  via  di  pace  ;  il  sangue  ha  stretto 
Fra  lor  d'eterna  inimicizia  un  patto; 
L'odia  —  e  lo  teme  :  ei  sa  che  il  può  dal  trono 
Quella  mano  sbalzar  che  in  trono  il  pose  ; 
E  disperando  che  più  a  lungo  ia  questa 
Inonorata,  improvida,  tradita 
Pace  restar  noi  consentiamo,  ei  sente 
Che  sia  per  noi  quest'uora  ;  questo  fra  i  primi 
Guerrier  d'Italia  il  primo,  e  quel  che  monta  , 
Forse  ancor  più,  delle  sue  forze  istrutto 
Come  dell'arti  sue  ;  questi  che  il  lato 
Sapra  tosto  trovargli  ove  più  certa  , 
E  più  mortai  fia  la  ferita.  Ei  volle 
Spezzar  quest'arme  in  nostra  mano  ;  e  noi 
Adopcriamla,  e  tosto.  — Onde  possiamo 
Un  più  fedele  e  saggio  avviso  in  questo  , 
Che  dal  Conte  aspettarci?  Io  l'invitai  : 
Piacevi  udirlo?  (1) 

S'introduca  il  Conte. 

U  CouU  e  detti 

Il  doge.        Conte  di  Carmagnola,  oggi  la  prima 
Occasion  s'affaccia,  in  che  di  voi 
Si  valga  la  Repubblica,  e  vi  mostri 
In  che  conto  vi  tiene  :  in  grave  affare 
Grave  consiglio  ci  abbisogna.  Intanto 
Tutto  per  bocca  mia  questo  Senato 
Si  rallegra  con  voi  da  s'i  nefando 
Periglio  uscito  :  e  protestiam  che  a  noi 
Fatta  è  l'offesa,  e  che  sul  vostro  capo 
Or  più  che  mai  fìa  steso  il  nostro  scudo; 
Scudo  di  vigilanza  e  di  vendetta. 

Il  conte.       Serenissimo  Doge,  ancor  nuH'altro 
Io  per  questa  ospitai  terra,  che  ardisco 
Nomar  mia  patria,  potei  far  che  voti. 
Oh  !  mi  sia  dato  alGn  questa  mia  vita, 
Pur  or  sottratta  al  macchinar  dei  vili , 
Questa  che  nulla  or  fa  che  giorno  a  giorno 
Aggiungere  in  silenzio  e  che  guardarsi 
Tristamente,  tirarla  in  luce  ancora 

(1)  Segai  di  adesione. 


II.  DOCK. 


Il,  CONTE. 


Ir,  DOGE. 

Il  conte 
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E  spenderla  per  voi,  ma  di  (al  modo  , 
Clic  dir  si  possa  un  dì,  che  in  loco  indegno 
Voslr'alta  cortesia  posta  non  era. 

Certo  gran  cose,  ove  il  bisogno  il  chiegga 
Ci  prometliam  da  voi.  Per  or  ci  giovi 
Soltanto  il  vostro  senno.  In  suo  soccorso, 
Contro  il  Visconti,  l'armi  nostre  implora 
Già  da  lungo  Firenze.  Il  vostro  avviso 
Nella  bilancia  che  teniam  librata 
Non  farà  picciol  peso. 

E  senno  e  braccio 
E  quanto  io  sono  è  cosa  vostra  :  e  certo 
Se  mai  fu  caso  in  cui  sperar  m'attenti 
Che  a  voi  pur  giovi  un  mio  consiglio,  è  questo 
E  lo  darò  :  ma  pria  mi  sia  concesso 
Di  me  parlarvi  in  breve,  e  un  cuore  aprirvi , 
Un  cuor  che  agogna  sol  d'esser  ben  noto. 

Dite  :  a  questa  adunanza  indifferente 
Cosa  che  a  cor  vi  stia  giunger  non  puote. 

Serenissimo  Doge,  Senatori , 
Io  sono  al  punto  in  cui  non  posso  a  voi 
Esser  grato  e  fedel,  s' io  non  divengo 
Nemico  all'uom  che  mio  Signor  fu  un  tempo. 
S' io  credessi  che  ad  esso  il  più  sottile 
Vincolo  di  dover  mi  leghi  ancora  , 
L'ombra  onorala  delle  Vostre  insegne 
Fuggir  vorrei,  viver  nell'ozio  oscuro 
Vorrei,  prima  che  romperlo,  e  me  stesso 
Far  vile  agli  occhi  miei.  Dubbio  veruno 
Sul  partito  che  scelsi  in  cor  non  sento, 
Percir  egli  ò  giusto  ed  onorato  :  il  solo 
Timor  mi  pesa  del  giudizio  altrui. 
Oh  !  beato  colui,  cui  la  fortuna 
Così  distinte  in  suo  cammin  presenta 
Le  vie  del  biasmo  e  dell'onor,  ch'ei  puote 
Correr  certo  del  plauso,  e  non  dar  mai 
Passo  ove  trovi  a  malignar  l'intento 
Sguardo  del  suo  nemico.  Un  altro  campo 
Correr  degg'io,  dove  in  periglio  sono 
Di  riportar —  forza  è  pur  dirlo  —  il  brullo 
Nome  d'ingrato,  l'insoffribil  nome 
Di  traditor.  So  che  dei  Grandi  è  l'uso 
Valersi  d'opra  ch'essi  stiman  rea, 
E  profondere  a  quei  che  l'ha  compita 
Fremii  e  disprezzo,  il  so  ;  ma  io  non  sono 
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Nato  a  questo;  e  il  maggior  premio  ch'io  bramo 
11  solo,  egli  è  la  vostra  slima,  e  quella 
D'ogni  cortese  ;  e  —  arditamente  il  dico  — 
Sento  di  meritarla.  Attesto  il  vostro 
Sapiente  giudicio,  o  Senatori, 
Che  d'ogni  obbligo  sciolto  inverso  il  Duca 
Mi  tengo,  e  il  sono.  Se  volesse  alcuno 
Dei  beneiìcii  che  fra  noi  son  corsi 
Pareggiar  le  ragioni,  è  noto  al  mondo 
Qual  rimarrel)be  il  debitor  de'  due.  — 
Ma  di  ciò  nulla  ;  io  fui  fedele  al  Duca 
Fin  eh'  io  fui  seco,  e  noi  lasciai  che  quando 
Ei  mi  v'  astrinse.  Ei  mi  cacciò  del  grado 
Col  mio  sangue  acquistato:  invan  tentai 
Al  mio  Signor  lagnarmi.  I  miei  nemici 
Fatto  avean  siepe  intorno  al  trono  ;  allora 
M'accorsi  alfìn  che  la  mia  vita  anch'essa 
Stava  in  periglio  :  —  a  ciò  non  gli  dici  tempo, 
Che  la  mia  vita  io  voglio  dar,  ma  in  campo. 
Per  nobil  causa,  e  con  onor,  non  preso 
Nella  rete  dei  vili.  Io  lo  lasciai , 
E  a  voi  chiesi  un  asilo  ;  e  in  questo  ancora 
Ei  mi  tese  un  agguato.  Ora  a  costui 
Più  nulla  io  deggio;  di  nemico  aperto 
Nemico  aperto  io  sono.  i^U'util  vostro 

10  servirò,  ma  franco,  e  in  mio  proposto 
Deliberato,  come  quei  eh'  è  certo 

Che  giusta  cosa  imprende. 
Il  DOGE,  E  tal  vi  tiene 

Questo  Senato  ;  già  fra  il  Duca  e  voi 
Ha  giudicato  irrevocabilmente 
Italia  tutta.  Egli  la  vostra  fede 
Ha  liberata,  a  voi  l'ha  resa  intatta  , 
Qual  gliela  deste  il  primo  giorno.  E  nostra 
Or  questa  fede  ;  e  noi  saprem  tenerne 
Ben  altro  conto.  Or  d'essa  un  primo  pegno 

11  vostro  schietto  consigliar  ci  sia. 

Il  come.      Lieto  son  io  che  un  tal  consiglio  io  possa 
Darvi  senza  esitanza.  Io  tengo  al  tutto 
Necessaria  la  guerra,  e  della  guerra 
(  Se  oltre  il  presente  è  mai  concesso  all'uomo 
Cosa  certa  veder)  certo  l'evento  ; 
Tanto  più,  quanto  fien  gl'indugj  meno. 
A  che  partito  è  il  Duca?  A  mezzo  è  vinta 
Da  lui  Firenze  :  ma  ferito  e  stanco 
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Il  vinrilor;  viioli  g^U  oraij  ;  oppressi 
Dal  IciTor,  dai  trilmli  i  cilladini 
Pregai!  dal  old  su  l'armi  loro  islesse 
Le  sconlilte  e  le  liiglie.  io  li  conosco  , 
E  conoscer  li  deggio  :  a  molli  in  mente 
Dura  il  pensier  del  glorioso,  antico 
Viver  civile  ;  e  tostamente  un  guardo 
Kivolgon  di  desio  la  dove  appena 
D'un  qualunque  avvenir  si  mostri  un  raggio, 
Frementi  del  presente  e  vergognosi. 
Ei  conosce  il  periglio  ;  indi  l'udite 
Mansueto  parlarvi  :  indi  vi  chiede 
Tempo  soltanto  da  sbranar  la  preda 
Che  già  tiensi  fra  l' ugne,  e  divorarla. 
Fingiam  che  glielo  diate  ;  ecco  mutata 
La  faccia  delle  cose;  egli  soggioga 
Senza  dubbio  Firenze;  ecco  satolle 
Le  costui  schiere  col  tesor  dei  vinti , 
E  pili  folte,  e  anelanti  a  nuove  imprese. 
Qual  prence  allor  dell'alleanza  sua 
Far  rifiuto  oseria?  Beato  il  primo 
Ch'ei  chiamerebbe  amico  !  Egli  sicuro 
Consulterebbe  e  come  e  quando  a  voi 
Muover  la  guerra,  a  voi  rimasti  soli. 
L'ira  che  addoppia  l'ardimento  al  prode 
Che  si  sente  percosso,  ei  non  la  trova 
Che  nei  prosperi  casi  :  impaziente 
D'ogni  dimora  ove  il  guadagno  è  certo  , 
Ma  nei  perigli  irresoluto  :  ai  suoi 
Soldati  ascoso,  del  pugnar  non  vuole 
Fuor  che  le  prede.  Ei  nella  rocca  intanto, 
0  nelle  ville  rintanato,  attende 
A  novellar  di  cacce  e  di  banchetti , 
A  interrogar  tremando  un  indovino. 
Ora  è  il  tempo  di  vincerlo  :  cogliete 
Questo  momento  :  ardir  prudenza  or  ila. 
Il  doge.        Conte,  su  questo  fedel  vostro  avviso 
Tosto  il  Senato  prenderà  partito; 
Ma  il  segua,  o  no,  vi  è  grato;  e  vede  in  esso. 
Non  men  che  il  senno,  il  vostro  amor  per  noi.  (1) 


1   Parte  il  Conte. 

Manzom  Voi.   III. 
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Il  doge,        Dissimil  certo  da  sì  nobil  volo 

Nessun  s'aspetta  il  mio.  Quando  il  consiglio 
Più  generoso  è  il  più  sicuro,  in  forse 
Chi  potria  rimaner?  Porgiani  la  mano 
Al  fratello  che  implora  :  un  sacro  nodo 
Stringe  i  liberi  Stati  :  hanno  comuni 
Fra  lor  rischi  e  speranze  ;  e  treman  tulli 
Dai  fondamenti  al  rovinar  d'un  solo. 
Provocator  dei  deboli,  nemico 
D'ognun  che  schiavo  non  gli  sia,  la  pace 
Con  tanta  istanza  a  che  ci  chiede  il  Duca? 
Perchè  il  momento  della  guerra  ei  vuole 
Sceglierlo,  ci  solo  ;  e  non  è  questo  il  suo. 
Il  nostro  egli  è,  se  non  ci  falla  il  senno. 
Né  l'animo.  —  Ei  ci  vuole  ad  uno  ad  uno  ; 
Andiamgli  incontro  uniti.  Ah!  saria  questa 
La  prima  volta  che  il  Leon  giacesse 
Al  suon  delle  lusinghe  addormentato. 
No  ;  fia  tentato  invan.  —  Pongo  il  partito 
Che  si  stringa  la  lega,  e  che  la  guerra 
Tosto  al  Duca  s'intimi,  e  delle  nostre 
Genti  da  terra  abbia  il  comando  il  Conte. 

Marin.         Contro  sì  giusta  e  necessaria  guerra 

Io  non  sorgo  a  parlar;  questo  sol  chieggo. 
Che  il  buon  successo  ad  accertar  si  pensi. 
La  meth  dell'impresa  è  nella  scelta 
Del  capitano.  Io  so  che  vanta  il  Conte 
Molti  amici  fra  noi;  ma  d'una  cosa 
Mi  rendo  certo,  che  nessun  di  questi 
L'ama  più  della  patria;  e  per  me,  quando 
Di  lei  si  tratti,  ogni  rispetto  è  nulla. 
Io  dico,  e  duolrai  che  di  fronte  io  deggia  , 
Serenissimo  Doge,  oppormi  a  voi.  — 
Non  è  il  duce  costui  quale  il  richiede 
La  gravith,  l'onor  di  questo  Stato. 
Non  cercherò  perchè  lasciasse  il  Duca,  — 
Ei  fu  l'offeso:  e  sia  pur  ver:  l'offesa 
È  tal  che  accordo  non  può  darsi  ;  e  questo 
Consento  ;  io  giuro  nelle  sue  parole. 
Ma  queste  sue  parole  importa  assai 
Considerarle,  perchè  tulio  in  esse 
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E'\  s'  ò  dipinto  ;  —  e  governar  sì  oml)roso  , 

Sì  delicato  e  violento  orgoi^dio, 

0  Senatori,  non  mi  par  che  sia 

Minor  pensiero  delia  guerra  islessa. 

Finor  fu  nostra  cura  il  mantenerci 

La  riverenza  dei  soggetti  ;  or  altro 

Studio  lar  si  dovria  :  come  costui 

Riverir  degnamente.  —  E  quando  egli  abbia 

La  man  nell'elsa  della  nostra  spada  , 

Potrem  noi  dir  d'aver  creato  un  servo? 

Dovrà  por  cura  di  piacergli  ognuno 

Di  noi?  Se  nasce  un  disparer,  fia  degno 

Che  nell'arti  di  guerra  il  voler  nostro 

A  quel  d'un  tanto  condotlier  prevalga? 

S'egli  erra,  e  nostra  è  dell'error  la  pena, 

—  Che  invincibil  noi  credo  —  io  vi  domando 

Se  fia  concesso  il  farne  lagno  ?  E  dove 

Si  riscotan  per  questo  onte  e  dispregi , 

Che  lar  ?  Soffrirli  ?  Non  v'aggrada,  io  stimo 

Questo  partito  :  risentirsi  ?  E  dargli 

Occasion  che  in  mezzo  all'opra,  e  nelle 

Più  difficili  strette  ei  ci  abbandoni 

Sdegnato,  e  al  primo  altro  Signor  che  il  voglia,  — 

Forse  al  nemico  —  offra  il  suo  braccio,  e  sveli 

Quanto  di  noi  pur  sa,  magnificando 

La  nostra  sconoscenza,  e  i  suoi  gran  merti. 

Il  doge.        11  Conte  un  prence  abbandonò;  ma  quale? 
Un  che  da  lui  tenea  lo  stalo,  e  a  cui 
Quindi  ei  minor  non  potea  mai  stimarsi  ; 
Un  da  pochi  aggirato,  e  questi  vili; 
Timido  e  stolto,  che  non  seppe  almeno 
Il  buon  consiglio  lòr  della  paura. 
Nasconderla  nel  core,  e  starsi  allerta  : 
Ma  che  il  colpo  accennò  pria  di  scagliarlo  : 
Tale  è  il  Signor  che  inimicossi  il  Conte. 
Ma  lode  al  ciel,  nulla  in  Venezia  io  veggio 
Che  gli  somigli.  Se  destrier,  correndo, 
Scosse  una  volta  un  furibondo  e  stolto 
Fuor  dell'arcione,  e  lo  gitlò  nel  fango, 
Non  lia  per  questo  che  salirlo  ancora 
Un  cauto  e  franco  cavalier  non  voglia. 

Mauin.  Poiché  sì  certo  ò  di  quest'uomo  il  Doge, 

Più  non  m'oppongo;  e  questo  a  lui  sol  chieggo  : 
Vuoisi  egli  far  mallevador del  Conte? 

Il  doge.       a  sì  preciso  interrogar,  preciso 
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Risponderò  :  mallevador  pel  Conte, 

Né  per  altr'uom  che  sia,  certo,  io  non  entro; 

Dell'opre  mie,  de' miei  consigli  il  sono. 

Quando  sien  fidi,  ei  basta.  Ho  io  proposto 

Che  guardia  al  Conte  non  si  faccia,  e  a  lui 

Si  dia  l'arbitrio  dello  Stato  in  mano? 

Ei  diritto  andera  ;  tale  io  diviso: 

Ma  s'ei  si  volge  al  rio  senlier,  ci  manca 

Occhio  che  tosto  ce  ne  faccia  accorti , 

E  braccio  che  invisibile  il  raggiunga  ? 

Mar,  Perchè  i  principii  di  sì  bella  impresa 

Contristar  con  sospetti?  E  far  disegni 
Di  terrori  e  di  pene,  ove  nuH'altro 
Che  lodi  e  grazie  può  aver  luogo  ?  Io  taccio 
Che  all'ulil  suo  sola  una  via  gli  è  schiusa  : 
Lo  star  con  noi.  Ma  deggio  dir  qual  cosa 
Dee  sovra  ogni  altra  far  per  lui  fidanza? 
La  gloria  ond'cgli  è  già  coperto,  e  quella 
A  cui  pur  anco  aspira  il  generoso, 
11  fiero  animo  suo:  che  un  giorno  ei  voglia 
Dall'altezza  calar  de'  suoi  pensieri , 
E  riporsi  fra  i  vili,  esser  non  puote. 
Or,  se  prudenza  il  vuol,  vegli  pur  l'occhio; 
Ma  dorma  il  cor  nella  fiducia.  E  poi 
Che  in  così  giusta  e  grave  causa,  un  tanto 
Dono  ci  manda  Iddio  ;  con  quella  fronte , 
E  con  quel  cor  che  si  riceve  un  dono , 
Sia  da  noi  ricevuto. 

Molti  senatori.  Ai  voti,  ai  voti! 

Il  doge.       Si  raccolgano  i  voti  —  e  ognun  rammenti 
Quanto  rilevi  che  di  qui  non  esca 
Motto  di  tal  deliberar,  nò  cenno 
Che  presumer  lo  faccia.  In  questo  Stato 
Pochi  il  segreto  hanno  tradito,  e  nullo 
Fu  tra  quei  pochi  che  impunito  andasse. 

Casa  del  CowU 

Il  cokte.      Profugo —  0  condottiero.  —  0  come  il  vecchio 
Guerrier  nell'ozio  i  giorni  trar,  vivendo 
Della  gloria  passata,  in  atto  sempre 
Di  render  grazie  e  di  pregar,  protetto 
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Dal  braccio  altrui  clic  un  dì  polria  stancarsi 
E  abbandonarmi  —  o  ritornar  sul  campo, 
Sentir  la  vita,  salutar  di  nuovo 
La  mia  fortuna,  delle  trombe  al  suono 
Desiarmi,  comandar.  —  Questo  è  il  momento 
Che  ne  decide.  Eh  !  se  Venezia  in  pace 
Riman,  degg'  io  chiuso  e  celato  ancora 
In  questo  asilo  rimaner,  siccome 
L'omicida  nel  tempio  ?  E  chi  d'un  regno 
Fece  il  destin,  non  potrà  farsi  il  suo? 
Non  troverò  fra  tanti  prenci,  in  questa 
Divisa  Italia,  un  sol  che  la  corona, 
Onde  il  vii  capo  di  Filippo  splende , 
Ardisca  invidiar?  Che  si  ricordi 
Che  io  l'acquistai,  che  dalle  man  di  dieci 
Tiranni  io  la  strappai,  ch'io  la  riposi 
Su  quella  fronte,  ed  or  null'altro  agogno 
Che  ritorla  all'ingrato,  e  farne  un  dono 
A  chi  saprà  del  braccio  mio  valersi? 
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Mar. 


Il  conte 
Mar. 


0  dolce  amico  —  ebben,  che  nunzio  arrechi? 

La  guerra  è  risoluta,  e  tu  sei  duce. 

Marco,  ad  impresa  io  non  m'accinsi  mai 
Con  maggior  cor  che  a  questa  :  una  gran  fede 
Poneste  in  me:  ne  sarò  degno,  il  giuro. — 
Il  giorno  è  questo  che  delviver  mio 
Ferma  il  destin;  poi  che  quest'  alma  terra 
M'ha  nel  suo  glorioso  antico  grembo 
Accolto,  e  dato  di  suo  figlio  iì  nome, 
Esserlo  io  vo'per  sempre;  e  questo  brando 
Io  consacro  per  sempre  alla  difesa 
E  alla  grandezza  sua.  — 

Dolce  disegno  ! 
Non  soffra  il  ciel  che  la  fortuna  il  rompa  — 

0  tu  medcsmo. 

Io  —  come  ? 

AI  par  di  tutti 

1  generosi,  che  giovando  altrui 
Nocquer  sempre  a  se  stessi,  e  superate 
Tutte  le  vie  delle  più  dure  imprese, 
Caddero  a  un  passo  poi,  che  facilmente 
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L'  ultimo  de'morlali  avria  varcato. 

Credi  ad  un  uom  che  t'ama  —  i  più  de'  nostri 

Ti  sono  amici;  ma  non  tutti  il  sono. 

Di  più  non  dico  ,  ne  mi  lice  —  e  forse 

Troppo  già  dissi.  Ma  la  mia  parola 

Nel  lido  orecchio  dell'amico  stia, 

Come  nel  tempio  del  mio  cor,  rinchiusa. 

Il  conte      Forse  io  l'ignoro?  E  forse  ad  uno  ad  uno 
Non  so  quai  sieno  i  miei  nemici? 

RIar.  e  sai 

Chi  te  gli  ha  fatti?  —  In  pria  l'esser  tu  tanto 
Maggior  di  loro:  indi  lo  sprezzo  aperto 
Che  tu  ne  festi  in  ogni  incontro.  Alcuno 
Non  ti  nocque  tinor  —  ma,  chi  non  puote 
Nuocer  col  tempo?  Tu  non  pensi  ad  essi, 
Se  non  allor  che  in  tuo  cammin  li  trovi: 
Ma  pensan  essi  a  te,  più  che  non  credi. 
Spregia  il  grande,  ed  obhlìa,  ma  il  vii  si  gode 
Neil'  odio  —  Or  tu  non  irritarlo:  cerca 
Di  spegnerlo;  tu  il  puoi  forse.  Consiglio 
Di  vili  arti  eh'  io  slesso  a  sdegno  avrei, 
Io  non  ti  do,  né  tal  da  me  l'aspetti. 
Ma  tra  la  non  curanza,  e  la  servile 
Cautela  avvi  una  via;  v'ha  una  prudenza 
Anco  pei  cor  più  nobili  e  più  schivi; 
V  ha  un'  arte  d'  acquistar  l'alme  volgari , 
Senza  discender  fino  ad  esse:  e  questa 
Nel  senno  tuo,  quando  tu  vuoi,  la  trovi. 

Il  conte      Troppo  è  il  tuo  dir  verace,  il  tuo  consiglio 
Le  mille  volte  a  me  medesmo  io  il  diedi; 
E  sempre  all'uopo  ei  mi  fuggi  di  mente; 
E  sempre  appresi  a  danno  mio  che  dove 
Semina  l'ira,  il  pentimento  miete. 
Dura  scuola  ed  inutile!  Alfin  stanco 
Di  far  leggi  a  me  stesso,  e  trasgredirle, 
Tra  me  fermai,  che  s'egli  è  mio  destino 
Ch'io  sia  sempre  in  tai  nodi  avviluppato, 
Che  meslier  faccia  a  distrigarli  appunto 
Quella  virlù  che  più  mi  manca  —  s'  ella 
È  pur  virtù  —  s' è  mio  destin  che  un  giorno 
Io  sia  colto  in  lai  nodi,  e  vi  perisca; 
Meglio  è  senza  riguardi  andargli  incontro, 
lo  ne  appello  a  te  stesso:  i  buoni  mai 
Non  fur  senza  nemici,  e  tu  ne  hai  dunque  : 
E  giurerei  che  un  sol  non  è  fra  loro 
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Cui  tu  degni,  non  dico  nccarozzarlo, 

Ma  non  dargli  a  veder  che  lo  dispregi , 

Rispondi. 
Mar.  è  ver:  se  v'iia  mortai  di  cui 

T-a  sorte  invidii,  ò  sol  colui  che  nacque 

In  luoghi  e  in  tempi  ov'  noni  potesse  aperto 

Mostrar  l'animo  in  fronte,  e  a  quelle  prove 

Solo  trovarsi  ove  più  forza  è  d'uopo 

Che  accorgimento:  quindi,  ove  convenga 

Simular,  non  ti  faccia  maraviglia 

Che  poco  esperto  io  sia.  Pensa  per  altro 

Quanto  più  m'ò  concesso  impunemente 

Fallire  in  ciò,  che  a  le;  che  poche  vie 

Al  pugnai  d'un  nemico  offre  il  mio  petto; 

Che  me  centra  i  privati  odii  assecura 

La  pubblica  ragion:  ch'io  vesto  il  saio 

Stesso  di  quei  che  han  la  mia  sorte  in  mano. 

Ma  tu  stranier,  tu  condottiero  al  soldo 

Di  togati  Signor,  tu  cui  lo  Stato 

Da  tante  spade  per  salvarlo,  e  niuna 

Per  salvar  te fa  che  gli  amici  tuoi 

Odan  sol  le  tue  lodi:  e  non  dar  loro 

La  trista  cura  di  scolparti.  Pensa 

Che  felici  non  son,  se  tu  noi  sei. 

Che  dirò  più?  Vuoi  che  una  corda  io  tocchi 

Che  ancor  più  addentro  nel  tuo  cor  risuoni  ? 

Pensa  alla  moglie  tua,  pensa  alla  figlia 

A  cui  tu  se'  sola  speranza  :  il  cielo 

Die  loro  un'alma  per  sentir  la  gioia, 

Un'  alma  che  sospira  i  dì  sereni, 

Ma  che  nulla  può  far  per  conquistarli. 

Tu  il  puoi  per  esse  —  e  lo  vorrai.  Non  dire 

Che  il  tuo  destin  ti  porta:  allor  che  il  forte 

Ha  detto  :  io  voglio  :  ei  sente  esser  più  assai 

Signor  di  se  che  non  pensava  in  prima. 
Il  conte.       Tu  hai  ragione.  Il  ciel  si  piglia  al  certo 

Qualche  cura  di  me,  poiché  m'ha  dato 

Un  tale  amico.  Ascolta;  il  buon  successo 

Potrà,  spero,  placar  chi  mi  disama  : 

Tutto  in  letizia  finirà.  Tu  intanto 

Se  cosa  odi  di  me  che  ti  dispiaccia , 

L' indole  mia  ne  incolpa,  un  improvviso 

Impeto  primo,  ma  non  mai  l'obblio 

Di  tue  parole. 
Mar.  Or  la  mia  gioia  è  intera. 
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Va,  vinci,  e  torna.  —  Oh  come  atteso  e  caro 
Verrà  quel  messo  che  la  gloria  tua 
Con  la  salute  della  patria  annunzi! 

ATTO  SECONDO 


PARTE  DEL  CAMPO  DUCALE  C0\  TENDE 
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l^KR-         ^^'»  Condoltier:  come  ordinaste,  in  pronto 
Son  le  mie  bande.  A  voi  commise  il  Duca 
L'arbitrio  della  guerra:  io  v'ho  obbedito, 
Ma  con  dolor:  ve  ne  scongiuro  ancora, 
Non  diam  battaglia. 

Mal.  Anzìan  d'anni,  e  di  fama, 

0  Pergola,  qui  siete:  io  sento  il  peso 
Del  vostro  voto  :  ma  cangiar  non  posso 
Il  mio.  Voi  lo  vedete,  il  Carmagnola 
Ci  provoca  ogni  di:  quasi  ad  insulto 
Sugli  occhi  nostri  alfin  Maclodio  ha  stretto: 
E  due  parliti  ci  rimangon  soli  ; 
0  lui  cacciarne  —  o  abbandonar  la  terra; 
Chesaria  danno  e  scorno. 

Per.  a  pochi  è  dato, 

A  pochi  egregj  il  dubitar  di  nuovo  , 
Quando  han  gi'a  detto:  ella  è  così.  S'io  parlo, 
È  che  tale  vi  tengo.  Italia  forse 
Mai  da'  barbari  in  poi  non  vide  a  fronte 
Due  sì  possenti  eserciti:  ma  il  nostro 
L'ultimo  sforzo  è  di  Filippo.  In  ogni 
Fatto  di  guerra  entra  fortuna,  e  sempre 
Vuol  la  sua  parte  :  chi  noi  sa?  Ma  quando 
Ne  va  il  tutto,  o  Signore,  allor  non  vuoisi 
Dargliene  più  ch'ella  non  chiede.  E  questo 
Esercito  con  cui  tutto  possiamo 
Salvar,  ma  che  perduto  in  una  volta 
Mai  più  rifar  non  si  polria,  non  dessi 
Come  un  dado  gitlarlo  ad  occhi  chiusi, 
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Awciiliirailu  in  un  sì  picciol  campo, 
K  in  un  campo  mal  nolo,  e,  quel  clic  peggio, 
Nolo  al  nemico.  Jìi  qui  ci  trasse  :  un  Iorio 
Argin  divido  le  due  schiere:  a  deslra 
E  a  sinistra  paludi,  in  esse  sparsi 
I  suoi  drappelli  :  e  noi  Inori  dei  nostri 
Alloggiamenli  non  teniamo  un  palmo 
Vur  di  tcrren.  Credete  ad  un  che  l'arti 
Conosce  di  costui  ;  che  ha  combattuto 
Al  tianco  suo  :  qui  v'è  un'insidia.  Forse 
La  miglior  via  di  guerreggiar  quest'uomo 
Saiìa  tenerlo  a  bada,  aspellar  temj)o  , 
Tanto  che  alcun  dei  duci  ai  quali  è  sopra  , 
Pigliasse  a  noia  il  suo  superbo  impero , 
E  il  ftiscio  ch'egli  or  nella  mano  ha  streUo 
Si  rallentasse  alfìn.  I^ur  se  a  giornata 
Venir  si  debbe,  non  è  questo  H  loco  : 
Usciam  di  qui,  scegliamo  un  campo  noi , 
Tiriam  quivi  il  nemico  :  ivi  in  un  giorno, 
Senza  svantaggio  almanco,  si  decida. 
Mal.  Due  grandi  schiere  a  fronte  stanno  ;  e  grande 

Fia  la  battaglia  :  d'una  tale  a[»punto 
Abbisogna  Filippo.  A  questi  estremi 
A  poco  a  poco  ci  venne,  e  coi  consigli 
Ch'or  proi)onelc.  A  trarnelo,  fia  d'uopo 
Appigliarci  agli  opposti  :  il  rischio  vero 
Sia  ncllindugio,  e  nel  mutare  il  campo 
Rovina  certa.  Chi  sapria  dir  quanto 
Di  numero  e  di  cor  scemato  ci  fia  , 
Pria  che  si  ponga  allrovc?  Ora  egli  è  quale 
Bramar  lo  puotc  un  capitan  ;  con  esso 
Tutto  lice  tentar. 

S\ov:;a,  ¥oYU\)Yaa\o  e  detti 

^^^^-  Ditelo,  0  Sforza, 

E  Forlebraccio  ;  voi  giungete  in  tempo  : 

Ditelo  voi,  come  trovaste  il  campo? 

Che  possiamo  sperarne? 
^^^^'  Ogni  gran  cosa. 

Quando  gli  ordini  udir,quando  lor  parve 

Che  una  battaglia  si  prepari,  io  vidi 

Un  feroce  tripudio:  alla  chiamata 

MA.^■zo^<l  Vul.  Iir. 

SI  I 
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Esultando  vcnieno,  e  col  sorriso 
Si  fcan  cenno  a  vicenda.  E  quando  io  corsi 
Entro  le  fdc,  ad  ogni  schiera  un  grido 
S'alzava;  ognuno  in  me  fissando  il  guardo 
Parea  dicesse:  o  condottier,  v'intendo. 

Fort,  E  tai  son  tutti  :  allor  ch'io  venni  a'  miei , 

Tutti  mi  furo  intorno.  Un  mi  dicea: 
Quando  udremo  le  trombe?  Altri  :  noi  siamo 
Stanchi  d'esser  beffati;  e  tutti  in  una 
La  battaglia  chiedean,  come  già  certi 
Dell'ottenerla,  dubbj  sol  del  quando. 
Ebben,  compagni,  io  rispondea,  se  il  segno 
Presto  s'udrà,  mi  date  voi  parola 
Di  vincere  con  me?  Gli  elmi  levati 
Sull'aste,  un  grido  universal  d'assenso  , 
Fu  la  parola,  ond'  io  gioisco  ancora. 
E  a  tai  soldati  ci  venia  proposto 
D'intimar  la  ritratta  ;  ed  alle  mani , 
Che  già  posate  sulle  spade  aspettano 
L'ordin  di  sguainarle  e  di  ferire. 
Si  comandasse  di  levar  le  tende? 
Chi  fronte  avria  di  presentarsi  ad  essi 
Con  tal  ordine  ormai  ? 

Per,  Dal  parlar  vostro 

Un  nuovo  modo  di  milizia  imparo  ; 
Che  i  soldati  comandino,  e  che  i  duci 
Obbediscano. 

Fort,  0  Pergola,  i  soldati 

A  cui  capo  son  io,  fur  da  quel  Braccio 
Disciplinati,  che  per  tutto  ancora 
Con  maraviglia  e  con  terror  si  noma  ; 
E  non  son  usi  a  sostener  gli  scherni 
Dell'inimico. 

Per.  Ed  io  conduco  genti 

Dame,  qual  ch'io  mi  sia,  disciplinate  ; 
E  sono  avvezze  ad  aspettar  la  voce 
Del  condottiero,  ed  a  fidarsi  in  lui. 

Mal.  Dimentichiamo  or  noi  che  numerati 

Sono  i  momenti,  e  non  ne  resta  alcuno 
Per  le  gare  private  ? 
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TonVVo  e  detti. 

Sfor.  Ebben,  Torcilo, 

Siete  mutato  di  parer?  Vedeste 
L'auinio  ardente  de'  soldati  ? 
ToR.  lividi; 

Udii  le  grida  del  furor,  le  grida 
Della  fiducia  e  del  coraggio  ;  e  il  viso 
Rivolsi  altrove,  onde  nessun  dei  prodi 
Vi  leggesse  il  pensier  che  mal  mio  grado 
Vi  si  pingeva  :  era  il  pensier  clic  false 
Son  quelle  gioie  e  brevi  :  era  il  pensiero 
Del  valor  che  si  perde.  Io  cavalcai 
Lungo  tutta  la  fronte  :  io  tesi  il  guardo  , 
Quanto  lungo  potei  ;  rividi  quelle 
Macchie  che  sorgon  qua  e  là  dal  suolo 
Uliginoso  che  la  via  fiancheggia  ; 
La  son  gli  agguati,  il  giurerei.  Rividi 
Quel  doppio  cinto  di  muniti  carri. 
Onde  assiepato  è  del  nemico  il  campo. 
Se  l'urto  primo  ei  sostener  non  puote, 
Ha  una  ritratta  ove  sfuggirlo,  e  uscirne 
Preparato  al  secondo.  Un  nuovo  è  questo 
Trovato  di  costui,  per  tórre  ai  suoi 
Il  pensier  primo  che  s'affaccia  ai  vinti, 
Il  pensier  della  fuga.  Ad  atterrarlo 
Due  colpi  è  d'uopo  :  ei  con  un  sol  ne  atterra. 
Perchè — non  giova  chiuder  gli  occhi  al  vero 
Non  son  più  quelle  guerre,  in  cui  pe'  figli 
E  per  le  donne  e  per  la  patria  terra 
E  per  le  leggi  che  la  fan  sì  cara , 
Combatteva  il  soldato;  in  cui  pensava 
Il  capitano  a  statuirgli  un  posto , 
Egli  a  morirvi.  A  mercenarie  genti 
Noi  comandiamo,  in  cui  più  di  leggieri 
Trovi  il  furor  che  la  costanza  :  e  corrono 
Volonterosi  alla  vittoria  incontro. 
Ma  s'ella  tarda,  se  son  posti  a  lungo 
Tra  la  fuga  e  la  morte,  ah  !  dubbia  è  troppo 
La  scelta  di  costoro.  E  questo  evento 
Più  che  tutt'altro  antiveder  ci  è  forza.  — 
Vii  tempo  in  cui  tanto  al  comando  cresce 
Difficoltà,  quanto  la  gloria  scema  ! 
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Io  lo  li  pelo,  non  ò  questo  un  campo 
Di  battaglia  per  noi. 
Mal.  Dunque? 

ToB.  Si  muli. 

Non  Siam  pari  al  nemico  :  andiamo  in  luogo 
Dove  lo  Siam. 
Mal.  Così  Maclodio  a  lui 

Lascercm  quasi  in  dono  ?  I  valorosi , 
Che  vi  son  chiusi,  non  potran  tenersi 
Più  che  due  giorni. 
ToR.  Il  so  ;  ma  non  si  tratta 

Nò  d'un  presidio  qui,  né  d'una  terra; 
Trattasi  dello  Stato. 
Sfo».  e  di  che  mai 

Se  non  di  terre  si  compon  lo  Stato  ? 
E  quelle  che  indugiando,  ad  una  ad  una 
Già  lasciammo  sfuggir,  quante  son  elle? 
Casal,  Bina,  Quinzano  e  .  .  .  sevi  piace 
Noveratele  voi,  che  in  tal  itcnsiero 
Troppo  caldo  io  mi  sento.  Il  nobil  manto  , 
Che  a  noi  fidalo  ha  il  Duca,  a  brano  a  brano 
Soffriam  così  che  in  nostra  man  si  scemi, 
E  che  a  lui  messo  ornai  da  noi  non  giunga 
Che  una  ritratta  non  gli  annunzi.  Intanto 
Superbisce  il  nemico,  e  ai  nostri  indugii 
Sfaccialo  insulta. 
Toh.  e  questo  è  segno,  0  Sforza 

Ch'ci  brama  una  battaglia. 
Sfou.  Oh,  che  puot'cgli 

Bramar  di  più,  che  innanzi  a  se  cacciarne 
Colla  spada  nel  fodero? 
Pcn.  Che  puotc 

Bramar  di  jìiù?  Dirovvel'  io:  che  noi 
Tulio  arrischiam  l'esercito  in  un  campo 
Ov'egli  ha  preso  ogni  vantaggio.  Or  questo 
Poniamo  in  salvo  ;  che  le  terre  è  lieve 
Ripigliar  con  gli  eserciti. 
FouT.  Con  quali? 

Non,  per  mia  fé,  con  quelli  a  cui  s'insegna 
A  diloggiar  quando  il  nemico  appare  , 
A  non  mirarlo  in  faccia,  a  lasciar  soli 
Nelle  angosce  i  compagni  :  ma  con  genti 
Quali  or  le  abbiam  d'ira  e  di  scorno  accese  , 
Impazienti  di  pugnar;  con  queste 
Si  riparan  le  perdile,  e  si  vince. 
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Clic  (lo])l)iam  aspcllar?  Brandi  arrotali , 

Perchè  lasciarli  irrugiiiir  ? 
Sion.  Torcilo, 

Voi  tcmclc  d'agguali?  Anch'io  dirovvi  : 

Non  son  più  quelle  guerre,  in  cui  miiiuli 

DrappellelU  moveaii,  coH'occhio  leso 

Ogni  macchia  guatando,  ogni  rivolta. 

Un'oste  intera  sovra  un'oste  intera 

Oggi  rovescerassi  :  un  tanto  stuolo 

Si  vince  sì,  ma  non  s'accerchia  ;  ci  spazza 

Innanzi  a  se  gl'intoppi,  e  fin  eh' è  unii»» , 

Dovunque  sia,  sul  suo  terreno  ò  sempre. 
Fort.  Siete  convinti?  (1) 

Tun.  Soflerite  . . . 

Mal.  Io  il  sono. 

Ornai  vano  è  più  dir.  Certo  io  mi  tengo 

Che  tutti  andrete  in  operar  d'accordo  , 

Più  che  non  foste  in  divisar  ihsgiunti. 

Poi  che  un  partito  e  l'altro  ha  il  suo  pcrigljo  , 

Scegliamo  almen  quel  che  più  gloria  ha  seco. 

Noi  darem  la  battaglia:  alla  IVonticra 

10  mi  pongo  coi  miei  ;  Sforza  vien  dietro 
E  chiiido  la  vanguardia  ;  il  mezzo  tenga 
Della  battaglia  Forlebraccio:  e  il  nostro 
Ulllcio  sia  con  impelo  serrarci 
Addosso  il  campo  del  nemico,  aprirlo 

E  spingerci  a  Maclodio.  Voi,  Torello  , 
E  voi,  Pergola,  a  cui  sì  dubbia  sembra 
Questa  giornata,  io  pongo  in  vostra  mano 
L'assicurarla  :  voi  discosti  alquanto, 

11  retroguardo  avrete.  0  la  fortuna  , 
Pur  come  suol,  seconda  i  valorosi 

\        E  rompiamo  il  nemico  ;  e  voi  piombate 

Sopra  i  dispersi.  Ma  s'ei  dura  incontro 

L'impeto  nostro,  e  ci  vedete  entrati 

Donde  uscir  soli  non  possiam  ;  venite 

A  iioi,  reggete  i  periglianti  amici  ; 

Che  per  cosa  che  accaggia,  io  vi  prometto, 

Retrocedere  a  voi  non  ci  vedrete. 
EoRT.  Non  ci  vedrete,  no. 

Sfou.  Siatene  certi. 

Fort.  Sia  lode  al  ciel,  combatteremo  alfine  : 

Mai  non  accadde  a  capitan,  ch'io  sappia  , 

Per  fare  il  suo  mcstier  contender  tanto. 

(1)  A  l'crgola  e  Torcilo. 
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Ver.  0  Carmagnola,  tu  pensasti  che  oggi 

Il  giovenil  corruccio  alla  prudenza 
Prevarrebbe  dei  vecchi  ;  e  ti  apponesti. 

Fort.  Sì,  la  prudenza  è  la  virtù  dei  vecchi  : 

Ella  cresce  cogli  anni,  e  tanto  cresce 
Che  alfin  diventa . . . 

Per.  Ebben,  dite. 

Fort.  Paura; 

Poi  che  volete  ad  ogni  modo  udirlo. 

Mal.  Fortebraccio  ! 

Per.  L'hai  detto.  Ad  un  soldato 

Che  già  più  volte  avea  pugnato  e  vinto 
Prima  che  tu  vedessi  una  bandiera , 
Oggi  tu  il  primo  hai  detto  .  .  . 

Mal.  Da  quel  lato , 

Presso  Maclodio  è  posto  il  Carmagnola. 
Quegli  fra  noi  che  avere  oggi  pensasse 
Altro  nemico  che  costui,  sarebbe 
Un  traditor  :  pensatamente  il  dico. 

Per.  Ritratto  il  voto  che  dapprima  io  diedi  ; 

E  il  do  per  la  battaglia  :  ella  fia  quale 
Predissi  allor,  ma  non  importa.  Allora 
Potea  schifarsi,  or  la  domando  io  primo  : 
Io  son  per  la  battaglia. 

Mal.  Accetto  il  voto , 

Ma  non  l'augurio  ;  lo  distorni  il  cielo 
Sul  capo  del  nemico. 

I>EB.  0  Fortebraccio , 

Tu  m'hai  offeso. 

Mal.  Or  via  . . . 

YoRT.  S^  ^^^^  credi, 

Sia  pur  così  :  perchè  a  te  spiaccia,  o  a  quale 
Altro  pur  sia,  non  crederai  ch'io  voglia 
Una  parola  ritirar  che  uscita 
Dalle  labbra  mi  sia. 

Mal.  Chi  resta  fido  (1) 

A  Filippo,  mi  segua. 

Ppu  Io  \i  prometto 

Che  oggi  darem  battaglia,  e  che  di  noi 

Non  mancheravvi  alcuno.  — 0  Fortebraccio, 

Non  giungere  onta  ad  onta  ;  io  ti  ripeto , 

Tu  m"  hai  offeso.  —  Ascolla  :  io  t'offro  il  modo 

Che  tu  mi  renda  l'onor  mio,  serbando 

Intatto  il  tuo. 

[i]  In  allo  di  partire. 


IL    rONTE  BI    fAHMACrlN^OLA 
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Fort.  Che  vuoi? 

Per.  Dammi  il  tuo  posto. 

Ovunque  tu  comballo,  a  tulli  ò  nolo 

Clic  tu  volesti  la  battaglia,  ed  io  — 

lo  (leggio  ad  ogni  modo  essere  in  luogo 

Che  l'ann'co  e  nemico  aperto  veggia 

Ch'  io  non  ho  .  . .  tu  m'intendi. 
Fort.  Io  son  contento , 

Piglia  quel  posto;  poiché  il  hrami,  è  tuo. 

0  forte,  or  m'odi  :  ora  m'  è  dolce  il  dirti 

Ch'io  non  t'ofTesi,  no  :  per  la  fortuna 

Del  Signor  nostro  tu  soverchio  temi  : 

Questo  dir  volli.  Ma  il  timor  che  nasce 

In  cor  di  quei  che  ama  la  vita,  e  l'ama 

Più  dell'onor,  ma  che  nel  cor  del  prode 

Muore  al  primo  periglio  ch'egli  affronta  , 

E  mai  più  non  risorge,  o  valoroso. 

Pensavi  tu  ?.. . 
Per.  Nulla  pensai:  tu  parli 

Da  generoso  qual  tu  sei  (1).  Signore, 

Voi  consentite  al  cambio  ? .  .  . 
Mal.  Io  v'acconsento  : 

E  son  ben  lieto  di  veder  lant'ira 

Tutta  cader  sovra  il  nemico. 
Tor.  Io  stava  (2) 

Col  Pergola  da  prima  :  ingiusto,  io  spero, 

Non  vi  parrà . . . 
Sfor.  V'intendo;  e  con  lui  state 

Alla  vanguardia  :  ultimi  e  primi,  tutti 

Combatterem  ;  poco  m'importa  il  dove. 
Mal.  Non  più  ritardi.  Iddio  sarà  coi  prodi.  (5) 

Campo  veneziano.  Tenda  del  Conte 
\\  CouU,  poi  un  soldato  che  sopraggiunge 

SoLD.  Signor,  l'oste  nemica  è  in  movimento  : 

La  vanguardia  è  sull'argine  e  s'avanza. 
Il  conte.      I  condottieri  dove  son  ? 
SoLD.  Qui  tutti 

(1)  A  Malatesti. 

(2)  Allo  Sforza. 

(3)  Partono. 
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Fuor  (Iella  Icnila  i  principali  ;  e  stanno 
Gli  ordin  vostri  aspettando. 
Il  conte.  Entrino  tosto.  (1; 

\\  CouU 

Eccolo  il  dì  ch'io  bramai  tanto.  —  li  giorno 
Cli'ei  non  mi  volle  udir,  che  invan  pregai , 
Che  ogni  adito  era  chiuso,  e  che  deriso, 
Solo,  io  partiva,  e  non  sapea  per  dove, 
Oggi  con  gioia  io  lo  rammento  alhne. 
Ti  pentirai,  dicea,  mi  rivedrai, 
Ma  condottier  de'  tuoi  nemici,  ingrato  ! 
Io  lo  dicea  ;  ma  alien  pareva  un  sogno, 
Un  sogno  (Iella  rabbia  —  ed  ora  è  vero. 
Gli  sono  a  fronte  —  ecco  mi  balza  il  core  : 
Io  sento  il  dì  della  battaglia  :  —  e  s'io... 
No  :  la  vittoria  è  mia. 


//  C'.owVa,  G>ou:ev(ia,  Ovè'm,  loV^^uVwo,  ed  (diri  condonici  i. 

Il  conte.  Compagni,  udiste 

La  lieta  nuova  ;  l'inimico  ha  latto 
Ciò  ch'io  volea  :  così  voi  pur  farete. 
E  il  sol  che  sorge,  a  ognun  di  noi,  lo  giuro, 
Il  più  bel  dì  di  nostra  vita  apporta. 
Non  e  fra  voi  chi  una  battaglia  aspetti 
Per  farsi  un  nome,  io  '1  so  ;  ma  questa  sera 
L'avrem  più  glorioso  ;  e  la  parola 
Che  al  nostro  oreccliio  scenderà  più  grata, 
Omai  fia  queUa  di  Maclodio.  —  Orsini, 
Son  pronti  i  tuoi? 

Oks.  Sì. 

Il  CONTE.  Corri  alle  imboscale 

Sulla  destra  dell'argine;  raggiungi 
Quei  che  vi  stanno,  e  pigliane  il  comando. 
E  tu  a  sinistra,  o  Tolentino.  E  quindi 
Non  vi  movete,  che  non  sia  lo  scontro 
Incominciato  ;  quando  ei  Pia,  correte 
Alle  spalle  al  nemico.  —  Udite  entrambi  : 

[i]  Parte  il  sotddtu. 


A  r  r  (>    s  K  r.  o  N  d  o  Zoo 

Se  (Ielle  insidie  egli  s'avvede,  e  lenta 

Ritrarsi,  appena  avrà  voltato  il  dorso  , 

Siategli  addosso  uniti  :  io  son  con  voi. 

Provochi,  0  Ingga,  oggi  dev'esser  vinto. 
Ors.  Ei  lo  sari».  (1) 

'l\ìL.  Ti  obbcdìreni,  vedrai.  (2) 

II.  COME.      Tu,  Gonzaga,  al  mio  fianco,  (5)  —  I  posti  a  voi 

Assegnerò  sul  campo.  Andiam,  compagni  ; 

Si  resista  al  prim'urlo:  il  resto  ò  certo. 
Coro. 
S'ode  a  destra  uno  squillo  di  tromba  ; 

A  sinistra  risponde  uno  squillo  : 

D'ambo  i  lati  calpesto  rimbomba 

Da  cavalli  e  da  fanti  il  terren. 

Quinci  spunta  per  l'aria  un  vessillo  ; 

Quindi  un  altro  s'avanza  spiegato  : 

Ecco  appare  un  drappello  schierato  ; 

Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vien. 
Già  di  mezzo  sparito  è  il  terreno  ; 

Già  le  spade  rispingon  le  spade  ; 

L'un  dell'altro  le  immerge  nel  seno; 

Gronda  il  sangue  ;  raddoppia  il  ferir.  — 

Chi  son  essi  ?  Alle  belle  contrade 

Qual  ne  venne  straniero  a  far  guerra? 

Qual  è  quei  che  ha  giurato  la  terra 

Dove  nacque  far  salva,  o  morir? 

D'una  terra  son  tutti:  un  linguaggio 

Parlan  tutti  :  fratelli  li  dice 

Lo  straniero  :  il  comune  lignaggio 

A  ognun  d'essi  dal  volto  traspar. 

Questa  terra  fu  a  tutti  nudrice  : 

Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa  , 

Che  natura  dall'altre  ha  divisa  , 

E  recinta  coll'Alpe  e  col  mar. 

Ahi!  qual  d'essi  il  sagrilego  brando 

Trasse  il  primo  il  fratello  a  ferire? 

Oh  terrori  del  conflitto  esecrando 

La  cagione  esecranda  qual'  è?  — 

Non  la  sanno:  a  dar  morte,  a  m.orirc 

Qui  senz'irà  ognun  d'essi  è  venuto; 

E  venduto  ad  un  duce  venduto , 


(1)  Parie. 

(2)  Parte. 

(3)  Agli  altri. 

HAnzoni  Vul.  Ut. 
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Con  lui  pugna,  e  non  chiede  il  perchè. 

Ahi  sventura  !  Ma  spose  non  hanno, 
Non  han  madri  gli  stolti  guerrieri? 
Perchè  tutte  i  lor  cari  non  vanno 
Dall'ignobile  campo  a  strappar? 
E  i  vegliardi  che  ai  casti  pensieri 
Della  tomba  già  schiudon  la  mente , 
Che  non  tentan  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  placar?  — 

Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porta  del  cheto  abituro. 
Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sovra  i  campi  che  arati  ei  non  ha  ; 
Così  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  lungi  le  armate  coorti , 
Raccontar  le  migliaia  de'  morti , 
E  la  pietà  dell'arse  citta. 

La,  pendenti  dal  labbro  materno 
Vedi  i  figli,  che  imparano  intenti 
A  distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  dì; 
Qui,  le  donne  alle  veglie  lucenti 
Dei  monili  far  pompa  e  dei  cinti , 
Che  alle  donne  deserte  dei  vinti 
11  marito  o  l'amante  rapì. — 

Ahi  sventura  !  sventura  !  sventura  ! 
Già  la  terra  è  coperta  d'uccisi  ; 
Tutta  è  sangue  la  vasta  pianura  ; 
Cresce  il  grido,  raddoppia  il  furor. 
]\la  negli  ordini  manchi  e  divisi 
Mal  si  regge,  già  cede  una  schiera  ; 
Già  nel  volgo,  che  vincer  dispera , 
Della  vita  rinasce  Tamor. 

Come  il  grano  lanciato  dal  pieno 
Ventilabro  nell'aria  si  spande; 
Tale  intorno  per  l'ampio  terreno 
Si  sparpagliano  i  vinti  guerrier. 
Ma  improvvise  terribili  bande 
Ai  fuggenti  s'affaccian  sul  calle  ; 
Ma  si  senton  più  presso  alle  spalle 
Scalpitare  il  temuto  destrier. 

Cadon  trepidi  a  pie  dei  nemici  : 
Rendon  l'arme,  si  danno  prigioni , 
Il  clamor  delle  turbe  vittrici 
Copre  i  lai  del  tapino  che  muor. 
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Un  corricro  è  salito  in  arcioni  ; 

Prende  un  foglio,  il  ripone,  s'avvia, 

Sferza,  sprona,  divora  la  via  ; 

Ogni  villa  si  desta  al  ronior. 
Perchè  tutti  sul  pesto  cammino 

Dalle  case,  dai  campi  accorrete? 

Ognun  chiede  con  ansia  al  vicino  , 

Che  gioconda  novella  recò? 

Donde  ei  venga,  infelici,  il  sapete, 

E  sperate  che  gioia  favelli? 

I  fratelli  hanno  ucciso  i  fratelli  : 

Questa  orrenda  novella  vi  do.  I 

Odo  intorno  festevoli  gridi  ;  1 

S'orna  il  tempio,  e  risuona  del  canto  ;  \ 

Già  s'innalzan  dai  cuori  omicidi  \ 

Grazie  ed  inni  che  abbomina  il  Cieì.  — 

Giù  dal  cerchio  dell'Alpi  fiattanto  ; 

Lo  straniero  gli  sguardi  rivolve  :  | 

Vede  i  forti  che  niordon  la  polve ,  i 

E  li  conta  con  gioia  crudcl.  —  j 

Affrettatevi,  empite  le  schiere,  I 

Sospendete  i  trionfi  ed  i  giuochi ,  I 

Ritornate  alle  vostre  bandiere;  ì 

Lo  straniero  discende;  egli  è  qui.  l 

Vincitori  Siete  deboli  e  pochi?  | 

Ma  per  questo  a  sfidarvi  ei  discende  ;  1, 

E  voglioso  a  quei  campi  v'attende  I 

Ove  il  vostro  fratello  perì. —  l 

Tu  che  angusta  a'  tuoi  figli  parevi  ;  | 

Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai ,  1 

Fatai  terra,  gli  estrani  ricevi  :  j 

Tal  giudicio  comincia  per  le.  • 

Un  nemico  che  offeso  non  hai ,  ] 

A  tue  mense  insultando  s'asside;  j 

Degli  stolti  le  spoglie  divide  ;  i 

Toglie  il  brando  di  mano  a' tuoi  re,  ] 

Stolto  anch'esso  !  beala  fu  mai  | 

Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggio? 
Solo  al  vinto  non  toccano  i  guai; 
Torna  in  pianto  dell'empio  il  gioir. 
Ben  talor  nel  superbo  viaggio 
Non  l'abbatte  l'eterna  vendetta , 
Ma  lo  segna;  ma  veglia  ed  aspetta; 
Ma  lo  coglie  all'estremo  sospir. 
Tutti  fatti  a  sembianza  d'un  Solo  ; 
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Figli  tutti  d'un  solo  riscatto , 

In  quaKora  in  qual  parte  del  suolo 

Trascorriamo  quest'aura  vital , 

Siam  fratelli,  slam  stretti  ad  un  patto  ; 

Maladelto  colui  che  lo  infrange  , 

Che  s'innalza  sul  fiacco  che  piange , 

Che  contrista  uno  spirto  immortai  ! 

ATTO    TERZO 

Tenda  del  Conle 
L  //  CouU  e  il  primo  Co>(\m\s?.o^\vo 

Ir.  COME.  p^^iETE  contenti  ? 
j         PiiiMO  f.oM.  Udir  l'alto  trionfo 

I  Della  patria;  vederlo;  essere  i  primi 

I  A  salutarla  vincitrice  ;  a  lei 

i  Darne  l'annunzio  ;  assistere  alla  fuga 

j  De'  suoi  nemici  ;  e  mentre  al  nostro  orecchio 

Rimbomba  il  suon  della  minaccia  ancora , 
I  Veder  la  gloria  sua  fuor  del  periglio 

Uscir  raggiante  e  più  che  mai  serena, 

Come  un  Sol  dalle  nubi  ;  è  gioia  questa 

Forse,  o  Signor,  cui  la  parola  arrivi  ? 
!  Voi  la  vedete  :  essa  vi  sia  misura 

1  Della  riconoscenza  ;  e  ben  ci  tarda 

I  Di  rendervi  tai  grazie  in  altro  nome 

\  Che  non  è  il  nostro,  e  del  Senato  a  voi 

Riferir  la  letizia  e  il  guiderdone. 

Ei  sarà  pari  al  morto. 
Il  conte.  Io  già  lo  tengo. 

Venezia  è  salva;  ho  liberata  in  parte 

Una  grande  promessa  ;  ho  fatto  alline 

Risovvenir  di  me  tal  che  m'avca 

Dimenticato  ;  ho  vinto. 
PniMO  coM.  .  Ed  or  si  vuole 

Assicurar  della  vittoria  il  fruito. 

j        II  conte Questa  è  mia  cura. 

!        Primo  com.  Or  che  dal  vostro  brando 

1  Sgombra  è  la  via,  noi  ci  aspeltiam  che  tutta 
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Voi  la  farete,  nò  slarcm  fin  lanlo 
Che  non  si  giunga  del  nemico  al  Irono. 

Il  conte.      Quando  iìa  tempo. 

PuiMo  coM.  E  che  ?  Voi  non  volete 

Inseguirei  fuggenti? 

Il  conte.  Or  non  lo  voglio. 

l'niMo  COM.   Ma  il  Senato  lo  crede  ...  E  noi  ben  certi 
Che  pari  all'alta  occasion,  che  pari 
Alla  vittoria  il  vostro  ardor  saria 
Nel  proseguirla,  abbiamo  a  lui .  . . 

Il  conte.  Vi  siete 

Troppo  affrettati. 

Primo  com.  E  che  dira  mai  quando 

Udrà  che  ancor  slam  qui  ? 

Il  conte.  Dirà,  che  il  meglio 

È  di  fidarsi  a  chi  per  lui  già  vinse. 

Primo  com.    Ma  . .  .  che  pensate  far? 

Il  conte.  Ve  l'avrei  detto 

Più  volentier  pochi  momenti  or  sono  ; 
Pur  convien  eh'  io  vel  dica.  Io  non  mi  voglio 
Allontanar  di  qui  pria  ch'espugnate 
Non  sien  le  rocclie  che  ci  stan  d'intorno. 
Voglio  un  solo  nemico,  e  quello  in  faccia. 

Primo  com.   Or  dunque  i  nostri  voti . . . 

Il  conte.  I  vostri  voti 

Più  arditi  son  del  brando  mio,  più  rapidi 
De' miei  cavalli; . . .  ed  io .  . .  la  prima  volta 
È  che  m'ascolto  dir  ch'io  pur  m'affretti. 

Primo  com.  Ma  pensaste  abbastanza? 

Il  conte.  e  che  !  Sì  nuova 

Dunque  mi  giunge  una  vittoria  ?  E  parvi 
Che  questa  gioia  mi  confonda  il  core 
Tanto,  che  il  primo  mio  pensier  non  sia 
Per  ciò  che  resta  a  far  ? 

//  secondo  Comm^ssano  e  detti 

Secondo  com.  Signor,  se  tosto 

Non  correte  al  riparo,  una  sfacciata 
Perfidia  s'affatica  a  render  vana 
Sì  gran  vittoria,  e  già  l'ha  fatto  in  parte. 

Il  conth.      Come  ? 

Secondo  com.  I  prigioni  escon  del  campo  a  torme  : 

l  condottieri  ed  i  soldati  a  gara 
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Li  mandan  sciolti,  ne  tener  li  puote 
Fuor  che  un  vostro  comando. 

Il  coiste.  Un  mìo  comando  ? 

Secondo  com.  Esitereste  a  darlo  ? 

Il  conte.  è  questo  un  uso 

Della  guerra,  il  sapete.  È  così  dolce 
Il  perdonar  quando  si  vince  !  E  l'ira 
Presto  si  cangia  in  amistà  nei  cori 
Che  batton  sotto  il  ferro  !  Ah  !  non  vogliate 
Invidiar  sì  nobii  premio  a  quelli 
Che  hanno  per  voi  posta  la  vita,  ed  oggi 
Son  generosi,  perchè  jer  fùr  prodi. 

Secondo  com.  Sia  generoso  chi  per  se  combatte , 

Signor;  ma  questi  —  e  ad  onor  l'hanno,  io  credo — 
Al  nostro  soldo  han  combattuto  ;  e  nostri 
Sono  i  prigioni. 

Il  conte.  e  voi  potete  adunque 

Creder  così  :  quei  che  gli  han  visti  a  fronte , 
Che  assaggiaro  i  lor  colpi,  e  che  a  fatica 
Su  lor  le  mani  insanguinate  han  poste  , 
Noi  crederan  sì  di  leggieri. 

Primo  com.  È  questa 

Dunque  una  giostra  di  piacer?  Non  vince 
Per  conservar,  Venezia  ?  E  vana  al  tutto 
Eia  la  vittoria  ? 

Il  conte.  Io  gì»  5'"^»'  <!•  nuovo 

La  deggio  udir,  questa  parola  :  amara  , 
Importuna  mi  vien,  come  l'insetto 
Che,  scacciato  una  volta,  anco  a  ronzarmi 
Torna  sul  volto...  La  vittoria  è  vana?  — 
11  suol  d'estinti  ricoperto,  sparso 
E  scoraggiato  il  resto  :  —  il  più  fiorente 
Esercito!  — col  qual,  se  unito  ancora 
E  mio  foss'egli,  e  mio  davver,  tòrrei 
A  correr  tutta  Italia  :  ogni  disegno 
Dell'inimico  al  vento  ;  anco  il  pensiero 
Dell'offesa  a  lui  tolto  ;  a  slento  usciti 
Dalle  mie  mani,  e  di  fuggir  contenti 
Quattro  tai  duci,  contro  a'  quai  pur  ieri 
Era  vanto  il  resistere  ;  svanito 
Mezzo  il  terror  di  quei  gran  nomi  ;  ai  nostri 
Addoppiato  l'ardir  che  agli  altri  è  scemo  ; 
Tutta  la  scelta  della  guerra  in  noi  ; 
Nostre  le  terre  ch'egli  han  sgombre...  è  nulla? 
Pensate  voi  che  torneranno  al  Duca 
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Onci  prigioni?  che  l'amino?  che  a  loro 
Caglia  (li  lui  più  che  di  voi?  Ch'egli  ahbiano 
Conihatlnlo  per  esso?  llan  conihalUito 
Perchè  allìiomo  che  segue  una  bandiera  , 
Grida  una  voce  inij)eriosa  in  core  : 
Combatti,  e  vinci.  Ei  son  perdenti  ;  ci  sono 
Tornati  in  liberta  ;  si  venderanno ,  — • 
Oh  tale  ora  è  il  soldato!  —  a  chi  primiero 
Li  comprerà...  Comprateli,  e  son  vostri. 
Primo  com.    Quando  assoldammo  chi  dovea  con  essi 
Pugnar,  comprarli  noi  credemmo  allora. 
Secondo  com.  Signor,  Venezia  in  voi  si  fida  ;  in  voi 
Ved'ella  un  figlio  ;  e  quanto  all'  util  suo  , 
Alla  sua  gloria  può  condur,  s'aspetta 
Che  si  faccia  da  voi. 
Il  conte.  Tutto  eh'  io  posso. 

Secondo  com.  Ebben,  che  non  potete  in  questo  campo? 
Il  conte.      Quel  che  chiedete  :  un  uso  antico  ,  un  uso 

Caro  ai  soldati  violar  non  posso. 
Secondo  com.  Voi,  cui  nulla  resiste,  a  cui  sì  pronto 
Tien  dietro  ogni  voler,  sicch'uom  non  vede 
Se  per  amore  o  per  timor  si  jiieghi , 
Voi  non  potreste  in  questo  campo,  voi 
Fare  una  legge,  e  mantenerla  ? 
Il  conte.  Io  dissi 

Ch'io  non  potea  :  meglio  or  dirò  :  noi  voglio; 
Non  più  parole  ;  cogli  amici  è  questo 
Il  mio  costume  antico  ;  ai  giusti  preghi 
Soddisfar  tosto  e  lietamente,  e  gli  altri 
Apertamente  rifiutar.  —  Soldati  ! 
Secondo  com.  Ma...  che  disegno  è  il  vostro? 
Il  conte.  Or  lo  vedrete.  (1) 

Quanti  prigion  restano  ancora? 
Il  sold.  Io  credo 

Quattrocento,  Signor. 
Il  conte.  Chiamali..,  chiama 

I  più  distinti...  quei  che  incontri  i  primi. 
Vengan  qui  tosto.  (2)  lo  '1  potrei  certo...  Ov'  io 
Dessi  un  tal  cenno,  non  s'udria  nel  campo 
Una  ripulsa...  Ma  i  miei  figli,  i  miei 
Compagni  del  periglio  e  della  gioia , 
Quei  che  fidano  in  me,  che  un  capitano 
Credon  seguir  sempre  a  difender  pronto 

(lì  Ad  un  soldato  che  entra. 
(2,  Parte  il  soldato. 
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L'onor  della  milizia  ed  il  vantaggio  , 
Io  (rndirli  così  !  Farla  più  serva, 
Più  vii,  più  trista  che  non  è!...  Signori  , 
Fidente  io  son,  come  i  soldati  il  sono; 
Ma  se  cosa  or  da  me  chiedete  a  forza  , 
Che  mi  tolga  l'amor  de'  mici  compagni , 
Se  mi  volete  separar  da  quelli , 
E  a  tal  ridurmi  eh'  io  non  abbia  appoggio 
Altro  che  il  vostro  —  a  mio  mal  grado  il  dico 
M'astringerete  a  dubitar... 
Secondo  cow.  Che  dite  ! 

/^n<.j\o\ù,  fra  i  quali\^\^^^  fio^io,  e  delti 

Il  conte.      0  prodi  indarno,  o  sventurati  !...  A  voi  (1) 
Dunque  fortuna  è  più  crudel  :  voi  soli 
Siete  alla  trista  prigionìa  serbati  ? 

Un  prig.         Tale,  eccelso  Signor,  non  era  il  nostro 
Presentimento  :  allorché  a  voi  dinanzi 
Fummo  chiamati,  udir  ci  parve  il  messo 
Dì  nostra  liberta.  Già  tutti  l'hanno 
Ricovrata  color  che  agli  altri  duci , 
Minor  di  voi,  caddero  in  mano  ;  e  noi... 

Il  conte.     Voi,  di  chi  siete  prigionier  ? 

Il  prig.  Noi  fummo 

Gli  ultimi  a  render  l'armi.  In  fuga,  o  preso 
Già  lutto  il  resto,  ancor  per  pochi  istanti 
Fu  sospesa  per  noi  l'empia  fortuna 
Della  giornata  ;  alfìn  voi  feste  il  cenno 
D'accerchiarci,  o  Signor,  —  soli,  non  vinti , 
Ma  reliquie  dei  vinti,  — al  drappcl  vostro. 

Il  conte.      Voi  siete  quelli?  Io  son  conlento,  amici , 
Di  rivedervi  :  e  posso  ben  far  fede 
Che  pugnaste  da  prodi,  e  se  tradito 
Tanto  valor  non  era,  e  pari  a  voi 
Sortito  aveste  un  condotlier,  non  era 
Piacevol  tresca  esservi  a  fronte. 

Il  FRiG.  Ed  ora 

Ci  fia  sventura  il  non  aver  ceduto 
Che  a  voi.  Signore?  E  quelli,  a  cui  toccalo 
Men  glorioso"  è  il  vincitor,  l'avranno 
Trovalo  più  cortese?  Indarno  ai  voslri 

(1]  Ai  Piigioui. 
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La  libcrra  cliicdcmnio;  alcun  non  osa 

Dispor  di  noi  senza  l'assenso  vostro; 

IVIa  cel  promise!'  Intli.  Oli  !  se  polclc 

Mostrarvi  al  Conte,  ci  dicean  :  non  egli 

Certo  dei  vinti  agijravera  la  sorte; 

Non  fìa  certo  per  lui  tolta  un'antica 

Cortesia  della  guerra,  ....  ei  che  sapria 

Esser  piuttosto  ad  inventarla  il  primo. 
Il  co>'te.(J)      Voi  gli  udite,  oSignori...Ebben,  cliedite?.. 

Voi,  che  fareste?...  (Sflolga  il  cìcl  clie  alcuno 

Più  altamente  di  me  pensi  ch'io  stesso.  — 

Voi  siete  sciolti,  amici  :  addio  ;  seguite 

La  vostra  sorte,  e  s'ella  ancor  vi  porta 

Sotto  un'  insegna  che  mi  sia  nemica... 

Ebhen,  ci  rivedremo,  (o)  0  giovinetto, 

Tu  del  volgo  non  sei  ;  l'abito,  e  il  volto 

Ancor  più  chiaro  il  dice,  e  li  confondi 

Cogli  altri,  e  taci? 
Pimc.  FiGL.  Capitano,  i  vinti 

Non  han  nulla  da  dir. 
Ilcodr.  Questa  fortuna 

Porti  così,  che  ben  ti  mostri  degno 
D'una  miglior.  Quale  il  tuo  nome? 
Perg.  figl.  Un  nome 

Cui  crescer  pregio  assai  difficil  fìa  , 
Che  un  grande  obbligo  impone  a  chi  lo  porta: 
Pergola  è  il  nome  mio. 
h.  co>TE.  Che  !  Tu  sei  figlio 

Di  quel  valente  ? 
Perg.  FIGL,  Io  il  son. 

Il  conte.  Vieni,  ed  abbraccia 

L'antico  amico  di  tuo  padre.  Io  era 
Qual  or  tu  se',  quando  il  conobbi  in  prima.  — 
Tu  mi  rammenti  i  lieti  giorni,  i  giorni 
Delle  speranze.  E  tu  fa  cor.  —  Fortuna 
Più  giocondi  principii  a  me  concesse  ; 
Ma  le  promesse  sue  sono  pei  prodi; 
E  tosto  0  tardi  essa  le  adempie.  Il  padre 
Per  me  saluta,  o  giovinetto,  e  digli 
Ch'  io  non  lei  chiesi,  ma  che  cerio  io  sono 

(1)  Ai  Commissari. 

(2)  Ai  Prigioni. 

(3)  Segni  di  gioia  fra  i  Prigioni  che  partono;  il  Conte  osserva  il  Pergola  figlio     e  lo 
ferma.  "         o      > 

Maxzom  Voi.  HI.  », 
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Gli'  ei  non  volea  questa  battaglia. 
Pero.  FiGL.  Ali  !  certo 

Non  la  volca  ;  ma  fur  parole  al  vento. 
Il  conte.      Non  ti  doler  ;  del  capitano  è  l'onta 

Della  sconfitta;  e  sempre  ben  comincia 

Chi  da  forte  combatte  ov'ci  fu  posto. 

Vieu  meco  ;  (1)  ai  duci  io  vo' mostrarti,  io  voglio 

Renderli  la  tua  spada.  (2)  Addio,  Signori  ; 

Giammai  pietoso  coi  nemici  vostri 

10  non  sarò,  che  dopo  averli  vinti.  (3) 

/  due  Comm\s.so.n  (4) 

Secondo  com.  Direte  ancor  che  a  presagir  perigli 
Troppo  tiicil  son  io  ?  Che  le  parole 
De' suoi  contrari,  il  mio  sospetto  antico, 
L'odio  forse,  chi  sa  ?  mi  fanno  ingiusto 
Contra  costui?  Ch'egli  è  sdegnoso,  ardente, 
Ma  leal  ?  Che  da  lui  cercar  non  dessi 
Ossequi,  ma  servigi?  E  quando  in  grave 
Caso  la  nostra  voglia  a  lui  s'intimi , 

11  dubitar  ch'egli  resista  è  un  sogno? 
Yi  basta  questo  ? 

Primo  com.  V'  ha  di  più.  Gli  dissi 

Che  a  noi  premea  che  s'inseguisse  il  vinto  ; 
Ei  ricusò. 

Secondo  com.  Ma  che  rispose  ? 

Primo  com.  Ei  vuole 

Assicurarsi  delle  rocche...  ei  teme... 

Secondo  com.  Cauto  ad  un  tratto  è  divenuto  —  e  dopo 
Una  vittoria. 

Primo  com.  La  parola  a  stento 

Gli  uscia  di  bocca  :  ella  parca  risposta 
All'indiscreto  che  t'assedia,  e  vuole 
Il  tuo  segreto  che  per  nulla  il  tocca. 

Secondo  com.  Ma  —  l'ha  poi  detto  il  suo  segreto?  E  questo 
Motivo  ond'egli  accontentar  vi  volle, 
Vi  parve  il  solo  suo  motivo  —  il  vero  ?     • 

(lì  Lo  piglia  per  aiauo. 
(2i  Ai  Commissari. 

(3)  Partono  il  Conte  e  Pergola  figlio. 

(4)  Dopo  qualche  silenzio. 
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Primo  com.  Noi  so,  non  vi  ìmhì,  tempo  non  ebbi 
Che  di  pensar  ch'io  mi  trovava  innanzi 
Un  temerario,  e  ch'io  scntia  parole 
Innsilalc  ai  pari  nostri. 
Secondo  co.>r.  E  s'egli 

Al  suo  Signore  antico,  al  primo  ond'cbbc 

Onor  supremi,  all'alta  creatura 

Della  sua  spada,  più  terror  che  danno 

Volesse  far?  Fargli  pensar  soltanto 

Quel  ch'egli  era  per  lui,  quel  che  gli  ò  contro  ? 

Tal  nemico  mostrarglisi,  ch'ei  brami 

D'averlo  amico  ancor?  S'ei  non  potesse 

Tutto  staccare  il  suo  pensier  da  un  trono 

Ch'egli  alzò  dalla  polve  :  ov'ebbe  il  primo 

Grado  dopo  colui  che  v'ò  seduto  ? 

Se  un  Duca  ardente  di  conquiste,  e  inetto 

A  sopportar  d'una  corazza  il  peso. 

Che  d'una  mano  ha  d'uopo  e  d'un  consiglio  — 

Che  al  condottier  lo  chiede,  e  gli  comanda 

Ciò  ch'ei  medesmo  gl'inspirò —  piìi  grato 

Signor,  pili  dolce  al  condottier  paresse, 

Che  molti,  e  vigilanti,  e  più  bramosi 

Di  conservar  che  d'acquistar,  cui  preme 

Sovr'ogni  cosa  il  comandar  davvero? 
Primo  com.  Tutto  io  m'aspetto  da  costui 
Secondo  com.  Teniamo 

Questo  sospetto:  il  suo  contegno,  i  nostri 

Accorgimenti  il  faran  chiaro  in  breve, 

0  ad  altro  almen  ci  guideranno.  Ei  trama 

Certo.  —  Colui  che  trama,  e  già  si  pasce 

Del  suo  disegno,  come  il  tenga,  ardito 

Parla  ancor  che  noi  voglia  ;  e  quei  che  sprezza 

In  faccia  il  suo  Signor,  già  in  cor  ne  ha  scelto 

Un  altro,  o  pensa  a  divenirlo  ei  stesso. 

No  :  da  Filippo  ei  non  è  sciolto  in  tutto. 

A  quella  stirpe,  onde  la  sposa  egli  ebbe. 

Non  ò  stranier  :  troppo  gli  è  caro  il  nodo 

Che  ad  essa  un  di  lo  strinse.  In  quella  figlia. 

Che  ha  tanta  parte  in  suo  pensier,  non  scorre 

Col  suo  confuso  de'  Visconti  il  sangue  ? 
Primo  com.    Come  parlò  !  come  passò  dall'ira 

Al  non  curar  !  Con  che  superba  pace 

Disubbidì!  Siam  noi  nel  nostro  campo? 

Di  Venezia  i  mandati  ?Eran  costoro 

Vinti  e  prigioni?  E  più  sicuro  il  guardo 
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Portavano  di  noi  !  noi  testimoni 
Del  suo  poter  !  del  conto  in  cui  ci  tiene  , 
Dei  nostri  acquisti  cosi  sparsi  al  vento, 
Di  tal  gioia,  di  tai  grazie,  di  tali 
Abbracciamenti  !  Oh  !  ciò  durar  non  puolc.  — 
Che  avviso  e  il  vostro  ? 

Secondo  com.  Ilavvene  due.  Soffrire, 

Dissimular,  fargli  querele  ancora 
D'un'offesa  che  mai  creder  non  puotc 
Dimenticata,  e  insiemla  strada  aprirgli 
Di  ripararla  a  modo  suo,  gradire 
Che  ch'ei  ne  faccia,  chiedergli  soltanto 
Ciò  che  Siam  certi  d'ottenerne,  opporci 
Sol  quanto  basti  a  far  che  vera  appaia 
Condiscendenza  il  resto,  a  dichiararsi 
Non  astringerlo  mai...  vegliare  intanto, 
Scriverne  ai  Dieci,  ed  aspettar  comandi. 

Primo  com.   Viver  così  !  Che  si  diria  di  noi? 
Dell'alto  ufficio  che  ci  fu  commesso, 
A  cui  venimmo  invidiati,  e  or  tale 
Diviene?... 

Secondo  com.  È  sempre  glorioso  il  posto 

Dove  si  serve  la  sua  patria,  e  dove 
Si  giunge  ai  tini  suoi.  Soldati  e  duci 
Tutti  sono  p^r  lui,  lammiran  tutti, 
Nessun  l'invidia;  a  sommo  onor  si  tiene 
Bene  obbedirlo  ;  e  in  questo  sol  v'ò  gara. 
Che  ad  essergli  secondo  ognuno  aspira. — 
Voce  sì  cara  e  riverita  in  prima, 
Che  forza  avrebbe  in  lor,  poscia  che  udita 
L'hanno  in  un  tanto  dì,  che  forza  avrebbe 
Se  proferisse  mai  quella  parola, 
Che  in  core  han  tutti  —  la  rivolta?  Guai  ! 
Che  più? Gli  udimmo  pur  —  come  de'  suoi, 
È  nel  pensiero  dei  nemici  in  cima. 

Primo  com.  Ma  siamo  in  tempo?  Ei  già  sospetta. 

Secondo  com.  Il  siamo. 

Essi  armati,  e  sol  essi;  avvezzi  tutti 
A  prodigar  la  vita,  a  non  temere 
Il  periglio,  ad  amarlo,  e  delle  imprese 
A  non  guardar  che  la  speranza,  alfine 
Più  ch'uomini  nel  campo  ;  ah  !  se  fanciulli 
Non  fosser  poi  nel  resto,  ed  i  sospetti 
Facili  a  palesar  come  a  deperii  ; 
Se  una  parola  di  lusinga,  un  atto 
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Di  sommessa  amistà  non  li  volgesse 
A  talento  di  quei  die  l'usa  a  tempo  ; 
E  che  saremmo?  Ubbidirla  la  spada? 
Saremmo  ancora  i  Signor  noi  ? 
Primo  com.  Sta  bene. 

Riesca,  o  no,  questo  partito  è  il  solo, 

ATTO  QUARTO 

SALA  DEI  CAPI  DEL  CONSIGLIO  DEI  DIECI,  IN  VENEZIA. 

ìsVa.'vto  senatore,  e  ^\an'\\o  uno  dei  Capi 

Mar.  Eccomi  al  cenno  degli  eccelsi  Capi 

Del  Consiglio  dei  Dieci. 
Marin,  Io  parlo  in  nome 

Di  lutti  lor.  Vi  si  destina  un  grave 

Incarco,  via  di  qui  :  se  un  argomento 

Di  confidenza  questo  fia...  la  vostra 

Coscienza  il  diravvi. 
Mar.  Ella  mi  dice 

Che  scarsa  al  morto  ed  all'ingegno  mio 

Dee  la  patria  concederla,  ma  intera 

Alla  fede  ed  al  cor. 
Marin.  La  patria!  È  un  nome 

Dolce  a  chi  l'ama  oltre  ogni  cosa,  e  sente 

Di  vivere  per  lei  ;  ma  proferirlo 

Senza  tremar  non  dee  chi  resta  amico 

De'  suoi  nemici. 
Mar.  Edio... 

Marin,  Per  chi  parlaste 

Oggi  in  Senato  ?  Per  la  patria?  I  vostri 

Sdegni,  i  vostri  terrori  eran  per  lei? 

Che  vi  rendea  sì  caldo?  il  suo  periglio  ; 

0  il  periglio  di  chi?  Chi  difendeste., . 

Voi  solo  ? 
Mar.  Io  so  dinanzi  a  cui  mi  trovo. 

Sta  la  mia  vita  in  vostra  man,  ma  il  mio 

Voto  non  già  :  giudice  ci  non  conosce 

Fuor  che  il  mio  cor;  nò  d'altro  esser  può  reo 
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Che  d'avergli  mentilo.  A  darne  conto 
Pur  disposto  son  io. 

Mauin.  Tutto  che  puote 

Por  la  patria  in  periglio,  essere  inciampo 
All'alte  mire  sue,  dargli  sospetto  ; 
È  in  nostra  man.  Perchè  ci  siate  or  voi, 
Se  noi  sapete,  se  mostrar  vi  giova 
Di  non  saperlo,  uditelo.  Per  ora 
D'oggi  si  parli  ;  non  vogliam  di  tutta 
La  vostra  vita  interrogar  che  un  giorno. 

Mar.  e  che?  Fors'altro  mi  si  appon?  Di  nulla 

Temer  poss'io  ;  la  mia  condotta...  ^ 

Marln.  è  nota 

Più  a  noi  che  a  voi.  Dalla  memoria  vostra 
Forse  assai  cose  ha  cancellato  il  tempo  :  — 
Il  nostro  libro  non  ohblia. 

Mar.  Di  tutto 

Ragion  darò. 

Marix.  Voi  la  darete  quando 

Vi  fia  chiesta  :  non  più.  —  Quando  il  Senato 
Diede  il  comando  al  Carmagnola,  a  molti 
Era  sospetta  la  sua  fede  ;  ad  altri 
Certa  parca  ;  potea  parerlo  allora.  — 
Ei  discioglie  i  prigioni,  insulta  i  nostri 
Mandati,  i  nostri  pari  ;  ha  vinto,  e  perde 
In  perhd'ozio  la  vittoria.  Il  velo 
Cade  dal  ciglio  ai  più.  —  Nel  suo  soccorso 
Troppo  fidando  il  Trevisan  s'innoltra 
Nel  Po,  le  navi  del  nemico  affronta  ; 
Sopratratto  dal  numero,  domanda 
Al  Capitan  rinforzo,  e  non  l'ottiene. 
Freme  il  Senato  ;  poche  voci  appena 
S'alzano  ancor  per  lui.  —  Cremona  è  presa  , 
Basta  sol  ch'ei  v'accorra  ;  ei  non  v'accorre. 
Giunge  l'annunzio  oggi  al  Senato.  —  Alfine 
Più  non  gli  resta  difensor  che  un  solo  ; 
Solo,  ma  caldo  difensor.  Per  lui 
Innocente  è  costui,  degno  di  lode 
Più  che  di  scusa;  e  se  vi  fu  sventura , 
Colpa  è  soltanto  del  destino  e  nostra.  — 
Non  è  giustizia  che  il  persegue  :  è  solo 
Odio  privato,  è  invidia,  è  basso  orgoglio 
Che  non  perdona  al  sommo,  a  chi  tacendo 
Grida  coi  fatti  :  io  son  maggior  di  voi.  — 
Certo  inaudito  è  un  tal  linguaggio  :  i  Padri 
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Nel  lor  Senato  oggi  l'udirò;  o  muli 
Si  volsero  a  guardar  donde  lai  voce 
Venia,  se  uno  straniero  oggi,  un  nemico 
Premere  wn  seggio  nel  Senato  ardia. — 
Chiarito  è  il  Conte  un  iraditor;  si  vuole 
Torgli  ogni  via  di  nuocere.  Ma  l'arte 
Tanta  e  l'audacia  è  di  costui,  che  reso 
Ei  s'  è  tremendo  ai  suoi  Signori  ;  e  forte 
Di  quella  forza  che  gli  ahhiam  fulata  ; 
Egli  ha  il  cor  de'  soldati;  e  l'armi  nostre 
Quando  ei  voglia  son  sue;  contro  di  noi 
Volger  le  jniote,  e  il  vuol.  Certo  è  follia 
Aspettar  cli'ei  lo  tenti  ;  ognun  risolve 
Ch'ei  si  prevenga,  e  tosto.  A  forza  aperta 
È  impresa  piena  di  perigli.  E  noi 
Starem  per  questo  ?  E  il  suo  maggior  delitto 
Sara  cagion  perchè  impunito  ei  vada? 
Sola  una  strada  alla  giustizia  è  schiusa , 
L'arte  con  cui  l'ingannator  s'inganna  ; 
Ei  ci  astrinse  a  tenerla.  Ebbcn  si  tenga  : 
Questo  è  il  voto  comun.  —  Che  fece  allora 
L'amico  di  costui  ?  Ve  ne  rammenta? 
Io  vel  dirò  ;  che  men  tranquillo  al  certo 
Era  in  quel  punto  il  vostro  cor,  dell'occhio 
Che  imperlubato  vi  seguia.  Perdeste 
Ogni  ritegno,  oltrepassaste  il  largo 
Contin  che  un  resto  di  prudenza  avea 
Prescritto  al  vostro  arder;  dimenticaste 
Ciò  che  promesso  v'eravate,  intero 
Ai  men  veggenti  vi  svelaste,  a  quelli 
Cui  parca  nuovo  ciò  che  a  noi  non  l'era. 
Ognun  allor  pensò  ch'oggi  in  Senato 
V'era  un  uom  di  soverchio,  e  che  bisogna 
Porre  il  segreto  dello  Stato  in  salvo. 
Mar,  Signor,  tutto  a  voi  lice.  Innanzi  a  voi 

Quel  che  ora  sia,  non  so  ;  —  pei'ò  non  posso 
Dimenticarmi  che  patrizio  io  sono  ; 
Nò  a  voi  tacer  che  un  dubbio  tal  m'offende. 
Sono  un  di  voi:  la  causa  dello  Stato 
È  la  mia  causa  ;  e  il  suo  segreto  importa 
A  me  non  men  che  altrui. 
Maria- .  Volete  alfine 

Saper  chi  siete  qui  ?  Voi  siete  un  uomo 
Di  cui  si  teme,  un  che  lo  Stato  guarda 
Come  un  inciampo  alla  sua  via.  Mostrate 
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Che  noi  sarete  ;  — il  darvene  agio  ancora 
E  gran  clemenza. 
Mar.  Io  sono  amico  al  Conte  : 

Questa  è  l'accusa  mia  ;  noi  nego,  io  il  sono  ; 

E  il  ciel  ringrazio  che  vigor  mi  ha  dato 

Di  confessarlo  qui.  Ma  se  nemico 

È  della  patria,  mi  si  provi;  è  il  mio. 

Che  gli  si  appone?  I  prigionier  disciolti  ?  — ' 

Non  li  disciolse  il  vincitor  soldato?  — 

I\Ia  invan  pregato  il  condotticr  non  volle 

Frenar  questa  licenza.  — Il  potea  forse? — 

Ma  l'imitò. ■ —  Non  ve  lo  astrinse  un  uso, 

Qual  ch'ei  sia,  della  guerra  ?  Ed  al  Senato 

Vera  non  parve  questa  scusa?  E  largo 

D'ogni  onor  poscia  non  gli  fu  ?  —  L'aiuto 

Al  Trevisan  negato  ?  —  Era  più  grave 

Periglio  il  darlo  ;  era  l'impresa  ordita, 

Ignaro  il  Conte  ;  ci  non  fu  chiesto  in  tempo. 

E  la  sentenza  che  a  s'i  turpe  esiglio 

Il  Trevisan  dannò,  tutta  la  colpa 

Non  rovesciò  sovra  di  lui  ?  —  Cremona?  — 

Chi  di  Cremona  meditò  l'acquisto? 

Chi  l'ordin  die  che  si  tentasse?  il  Conte. 

Del  popol  tutto  che  a  rumor  si  leva 

Non  può  scarso  drappel  l'inaspettato 

Impeto  sostener;  ritorna  al  campo, 

Non  scemo  pur  d'un  combattente.  Al  Duce 

Buon  consiglio  non  parve  incontra  un  nuovo 

Impensato  nemico  avventurarsi  ; 

E  abbandonò  l'impresa.  Ella  è,  fra  tante 

Sì  ben  compiute,  una  fallita  impresa  : 

Ma  il  tradimento  ov'  è  ?  Fiero,  oltraggioso 

Da  gran  tempo,  voi  dite,  è  il  suo  linguaggio  ; 

Un  troppo  lungo  tollerar  macchiato 

Ha  l'onor  nostro.  —  Ed  un'insidia  il  lava? 

E  poi  che  un  nodo — un  di  sì  caro  —  ormai 

Non  può  tener  Venezia  e  il  Carmagnola , 

Chi  ci  vieta  disciorlo  ?  Un'amistade 

Sì  nobilmente  stretta,  or  non  potria 

Nobilmente  finir  ?  Come  !  anche  in  questo 

Un  periglio  si  scorge?  11  genio  ardito 

Del  condottier,  la  fama  sua  si  teme  , 

Dei  soldati  l'amor  !  Se  render  piena 

Testimonianza  al  ver,  colpa  si  stima  ; 

Se  a  tal  trista  temenza  oppor  non  lice 
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La  Icallh  del  Conte,  il  senso  almeno 

Del  nostro  onor  la  scacci.  Ahbiam  di  noi 

Un  più  degno  concello  ;  e  non  si  creda 

Che  a  tal  S'enezia  giunta  sia,  che  possa 

Porla  in  periglio  nn  uom.  Lasciam  codeste 

Cure  ai  tiranni  :  ivi  il  valor  si  tema 

Ove  lo  scettro  è  in  una  mano,  e  basta 

A  strapparlo  un  guerricr  che  dica  :  io  sono 

Più  degno  di  tenerlo  ,  — e  a'  suoi  compagni 

Il  persuada.  Ei  che  tentar  potria?  — 

Al  Duca  ritornar,  dicesi,  e  seco 

Le  schiere  trar  nel  tradimento.  —  Al  Duca  ? 

All'uom  che  un'onta  non  perdona  mai , 

Né  un  gran  servigio ,  ritornar  colui 

Che  gli  compose  e  che  gli  scosse  il  trono  ? 

Chi  non  potò  restargli  amico  in  tempo 

Che  pugnava  per  lui,  ridivenirlo 

Dopo  averlo  sconfitto  !  Avvicinarsi 

A  quella  man  che  in  questo  asilo  istesso 

Comprò  un  pugnai  per  trapassargli  il  petto  !  — 

L'odio  solo.  Signor,  creder  lo  puote. 

Ah  !  qual  sia  la  cagion  che  innanzi  a  questo 

Temuto  seggio  fo  trovarmi,  un'alta 

Grazia  mi  fia,  se  (lire  intender  posso 

Anco  una  volta  il  ver:  qualche  lusinga 

10  nutro  ancor  che  non  ha  forse  in  vano. 
Sì,  l'odio  cieco,  l'odio  sol  polca 

Far  che  fosse  in  Senato  un  tal  sospetto 

Proposto,  inteso,  tollerato.  Ha  molti 

Fra  noi  nemici  il  Conte  :  or  non  ricerco 

Perchè  lo  sieno  :  — il  son.  Quando,  nascoste 

All'ombra  della  pubblica  vendetta. 

Le  nimistà  private  io  disvelai  ; 

Quando  chiedea  che  a  provveder  s'avesse 

L'util  soltanto  dello  stato,  e  il  giusto  ; 

Allora  ufficio  io  non  facea  d'amico  , 

i\la  di  fedel  patrizio,  lo  già  non  scuso 

11  mio  parlar:  quando  proporre  intesi 
Che  sotto  il  vel  di  consultarlo  eisia 
Richiamato  a  Venezia,  e  gli  si  faccia 
Onor  più  dell'usato,  e  tutto  questo 

Per  tirarlo  nel  laccio...  allor,  noi  nego... 
.AIarin.         Più  non  pensaste  che  all'amico. 
Mar.  Allora , 

Dissimular  noi  vo',  tulle  io  sentii 

M\>zoNl   Voi.    IH.  3V 
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Le  potenze  dell'  alma  sollevarsi 
Contro  un  consiglio...  ah  fu  seguito  !  un  solo 
Pensici'  non  fu,  fu  delia  patria  mia 
L'onor  ch'io  veggio  vilipeso,  il  grido 
Dei  nemici  e  dei  posteri  :  fu  il  primo 
Senso  d'orror  che  un  tradimento  inspira 
All'uom  che  dee  stornarlo,  o  starne  a  parte. 
E  se  pietà  d'un  prode  a  tanti  affetti 
Pur  si  mischiò,  dovea,  poteva  io  forse 
Farla  tacer?  Son  reo  d'aver  creduto 
Ch'util  puote  a  Venezia  esser  soltanto 
Ciò  che  l'onora,  che  si  può  salvarla 
Senza  farsi... 

Mari>".  Non  più  :  se  tanto  udii 

Fu  perchè  ai  Capi  del  Consiglio  importa 
Di  conoscervi  appien.  Piacque  aspettarvi 
Ai  secondi  pensier  ;  veder  si  volle 
Se  un  più  maturo  ponderar  v'avea 
Tratto  a  più  saggio  e  più  civil  consiglio. 
Or,  poiché  indarno  si  sperò,  credete 
Voi  che  un  decreto  del  Senato  io  voglia 
Difender  ora  innanzi  a  voi  ?  Si  tratta 
La  vostra  causa  qui.  Pensate  a  voi, 
Non  alla  patria  :  ad  altre,  e  forti,  e  pure 
Mani  è  commessa  la  sua  sorte;  e  nulla 
A  cor  le  sta  che  il  suo  voler  vi  piaccia  , 
Ma  che  s'adempia,  e  che  non  sia  sofferto 
Pure  il  pensier  di  porvi  impedimento. 
A  questo  vegliam  noi.  Quindi  io  non  voglio 
Altro  da  voi  che  una  risposta.  Espresso 
Sovra  quest'uomo  ò  del  Senato  il  voto  ; 
Compir  si  dee.  —  Voi  che  pensieri  avete? 

Mar.  Quale  inchiesta,  Signor! 

Marix.  Voi  siete  a  parte 

D'un  gran  disegno;  e  in  vostro  cor  hramate 
Che  a  vuoto  ei  vada  —  non  è  ver  ? 

Mah.  Che  importa 

Ciò  eh'  io  brami,  allo  Stato?  A  prova  ormai 
Sa  che  dell'opre  mie  non  è  misura 
Il  desiderio,  ma  il  dover. 

Marin.  Qual  pegno 

Abbiam  da  voi  che  lo  farete?  In  nome 
Del  tribunale  un  ve  ne  chieggio:  e  questi, 
Se  lo  negate,  un  traditor  vi  tiene. 
Quel  che  si  scrl)a  ai  traditor,  v'  è  noto. 
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Mar.  Io...  Che  si  vuol  da  me  ? 

Mariiv.  Ricoiioscelc 

Clic  patria  è  questa  a  cui  bastovvi  il  core 
Di  preferire  uno  slranier.  Sui  figli 
A  stento  e  tardi  essa  la  mano  aggrava  ; 
E  a  perderne  soltanto  ella  consente 
Quei  che  salvar  non  puote.  Ogni  error  vostro 
E  pronta  ad  obbliar;  v'apre  ella  stessa 
La  strada  al  pentimento. 

Mar.  Al  pentimento I 

Ebbcn,  che  strada  ? 

Marin.  11  Musulman  disegna 

D'assalir  Tessalonica;  voi  siete 
Colà  mandato.  A  quale  ufficio,  quivi 
Noto  vi  fia  :  pronta  è  la  nave  :  ed  oggi 
Voi  partirete. 

Mar.  Ubbidirò. 

Marin.  Ma  un'arra 

Si  vuol  di  vostra  fé  :  giurar  dovete 
Per  quanto  è  sacro,  che  in  parole  o  in  cenni 
Nulla  per  voi  traspirerà  di  quanto 
Oggi  s'è  fìsso.  Il  giuramento  è  questo  :  (1) 
Sottoscrivete. 

Mar.  e  che.  Signor?  Non  basta?...  [2) 

Marin.  E  per  ultimo,  udite.  Il  messo  ò  in  via 

Che  reca  al  Conte  il  suo  richiamo.  Ov'egii 
Pronto  ubbidisca  ed  in  Venezia  arrivi, 
Giustizia  ci  troverà,  forse  clemenza. 
Ma  se  ricusa,  s'egli  indugia,  o  segno 
Dà  di  sospetto  ;  un  gran  segreto  udite, 
E  serbatelo  in  voi  :  l'ordine  è  dato 
Che  dalle  nostre  man  vivo  ei  non  esca. 
Il  traditor  che  dargli  un  cenno  ardisce. 
Quei  l'uccide,  e  si  perde.  —  Io  più  non  odo 
Nulla  da  voi  :  scrivete  ;  ovvero...  (5) 

Mar.  Io  scrivo. — 

Marin.  Tutto  è  posto  in  obblio.  La  vostra  fede 

Ha  fatto  il  più  :  vinto  ha  il  dover  :  l'impresa 
Compirsi  or  dee  dalla  prudenza  :  e  questa 
Non  può  mancarvi,  sol  che  in  mente  abbiate 
Che  ormai  due  vite  in  vostra  man  son  poste.  (5) 

(1)  Gli  presenta  un  foglio. 

(2)  Lcg^e. 

(3)  Gli  porge  il  foglio. 

(ì)  l'iglia  il  foglio  e  lo  sottoscrive. 
(5)  l'arie. 
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Mar.  Dunque  è  deciso  !  ...  un  vii  son  io. . .  fui  posto 

Al  cimento  :  e  che  feci? ...  io  prima  d'oggi 
Non  conoscea  me  stesso  ! ...  Oh  che  segreto 
Oggi  ho  scoperto  !  Ahhandonar  nel  laccio 
Un  amico  io  potea  !  Vedergli  al  tergo 
L'assassino  venir,  veder  lo  stilo 
Che  su  lui  scende,  e  non  gridar:  ti  guarda  I 
Io  lo  potea  ;  l' ho  fatto...  io  più  noi  dcggio 
Salvar,  chiamato  ho  in  testimonio  il  cielo 
D'una  infame  viltà...  la  sua  sentenza 
Ho  sottoscritta...  ho  la  mia  parte  anch'io 
Nel  suo  sangue  !  oh  che  feci  !  io  mi  lasciai 
Dunque  atterrir? ...  La  vita? ...  Ebhen  talvolta 
Senza  delitto  non  si  può  serbarla: 
Noi  sapeva  io?  Perchè  promisi  adunque? 
Per  chi  tremai?  per  me?  per  me?  per  questo 
•  Disonorato  capo? ...  o  per  l'amico? 

La  mia  ripulsa  accelerava  il  colpo, 
Non  lo  stornava.  —  0  Dio,  che  tutto  scerni, 
Rivelami  il  mio  cor;  ch'io  veggia  almeno 
In  quale  abisso  io  son  caduto,  s'io 
Fui  più  stolto,  0  codardo,  o  sventurato.  — 
0  Carmagnola,  tu  verrai  !  ...  sì  certo 
Egli  verrà...  se  anco  di  queste  volpi 
Stesse  in  sospetto,  ci  penserà  che  Marco 
È  senator,  che  anch'io  l'invito  ;  e  lunge 
Ogni  dubbiezza  ei  caccerà  ;  rimorso 
Avrà  d'averla  accolta. . .  Io  son  che  il  perdo  ! 
Ma...  di  clemenza  non  parlò  quel  vile? 
Sì,  la  clemenza  che  il  potente  accorda 
AH'uom  che  ha  tratto  nell'aguato,  a  quello 
Ch'egli  medesmo  accusa,  e  che  gl'imporla 
Di  trovar  reo.  Clemenza  all'innocente  ! 
Oh  !  il  vii  son  io  che  gli  credetti,  o  volli 
Credergli  ;  ei  la  nomò  perchè  comprese 
Che  bastante  a  corrompermi  non  era 
Il  rio  timor  che  a  goccia  a  goccia  ei  fea 
Scender  sull'alma  mia  :  vide  che  d'uopo 
M'era  un  nobil  pretesto  ;  e  me  lo  diede.  — 
Gli  astuti  !  i  traditor  !  Come  le  parti 
Distribuite  hanno  fra  lor  costoro! 
Uno  il  sorriso,  uno  il  pugnai,  quest'altro 
Le  minacce. . .  e  la  mia  ? . . .  voUer  che  fosse 
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Debolezza  ed  inganno...  ed  io  l' Jio  presa  ! 

10  gli  spregiava —  e  son  da  nien  <li  loro! 
Ei  non  gli  sono  amici  !  ...  lo  non  doveva 
Essergli  amico  :  io  lo  cercai  ;  fui  preso 
Dall'alta  indole  sua,  dal  suo  gran  nome. 
Perchè  dapprima  non  pensai  che  incarco 

È  l'amisla  d'un  uom  che  agli  altri  è  sopra? 
Perchè  allor  correr  solo  io  noi  lasciai 
La  sua  splendida  vin,  s'io  non  jìotea 
Seguire  i  passi  suoi  ?  La  man  gli  stesi  ; 

11  cortese  la  strinse  ;  ed  or  ch'ei  dorme, 
E  il  nemico  gii  è  sopra  —  io  la  ritiro  — 
Ei  si  desta,  e  mi  cerca —  io  son  l'uggito  ! 

Ei  mi  dispregia  —  e  muore  !  Io  non  sostengo 

Questo  pensier. ..  che  feci  !  ...  Ehben  che  l'eci? 

Nulla  finora  :  ho  sottoscritto  un  foglio, 

E  nulla  più.  Se  fu  delitto  il  giuro, 

Non  lia  virtù  l'infrangerlo?  Non  sono 

Che  all'orlo  ancor  del  precipizio  ;  il  veggio, 

E  ritrarmi  poss'io.  —  Non  posso  un  mezzo 

Trovar?  ...  Ma  s'io  l'uccido  ?  —  Oh  !  forse  il  disse 

Per  atterrirmi  —  e  se  davvero  il  disse  ? 

0  empii,  in  quale  abbomincvol  rete 

Stretto  m'avete!  Un  nobile  consiglio 

Per  me  non  v'ha  :  qualunque  io  scelga,  è  colpa. 

Oh  dubbio  atroce  !  —  Io  li  ringrazio ,  ei  m' ha  uno 

Statuito  un  destino  ;  ei  m'hanno  spinto 

Per  una  via  —  vi  corro  :  —  almen  mi  giova 

Che  io  non  la  scelsi  —  io  nulla  scelgo;  e  tutto 

Ch'io  faccio,  è  forza  e  volontà  d'altrui.  — 

Terra  ov'io  nacqui,  addio  per  sempre  ;  io  spero 

Che  ti  morrò  lontano,  e  pria  che  nulla 

Sappia  di  te,  lo  spero  ;  in  fra  i  perigli 

Certo  per  sua  pleiade  il  ciel  m'invia.  — 

Io  non  morrò  per  te.  Che  tu  sii  grande 

E  gloriosa,  che  m'importa?  Anch'io 

Due  gran  tesori  avca,  la  mia  virtude, 

Ed  un  amico  —e  tu  m'hai  tolto  entrambi.  (I) 
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Tenda  del  Conte 

Il  come.     Ebbeii,  che  raccogliesti? 

GoN.  Io  favellai 

Come  imponevi  ai  Commissari  ;  e  chiaro 
Mostrai  che  tutta  delie  vinte  navi 
Riman  la  colpa  e  la  vergogna  a  lui 
Che  non  le  seppe  comandar  ;  che  infausta 
La  giornata  gli  fu  perchè  la  imprese 
Senza  di  te  ;  che  tu  da  lui  chiamato  , 

Tardi  in  soccorso,  romper  non  dovevi      / 
1  tuoi  disegni  per  servir  gli  altrui  ; 
Che  l'armi  lor  tanto  in  tua  man  felici 
Sempre  il  sarien,  se  questa  guerra  fosse 
Commessa  al  senno  ed  al  voler  d'un  solo.   ■ 

Il  conte.      Che  dicou  essi  ! 

Go>.  Si  mostrar  convinti 

Ai  detti  miei  ;  dissero  in  pria  che  nulla 
Dissimular  volean  ;  che  amaro  al  certo 
Dei  perduti  navigli  era  il  pensiero, 
E  di  Cremona  la  fallita  impresa  : 
Ma  che  son  lieti  di  saper  die  il  fallo 
Di  te  non  fu  ;  che  di  chiunque  ei  sia, 
Da  te  l'ammenda  aspettano. 

Il  coste.  Tu  il  vedi, 

0  mio  Gonzaga;  se  dai  fede  al  volgo, 
^     Sommo  riguardo,  arte  profonda  è  d'uopo 
Con  questi  uomin  di  Stato.  Io  fui  con  essi 
Quel  ch'esser  soglio;  rigettai  le  ingiuste 
Pretese  lor,  scender  li  feci  alquanto 
Dall'alto  seggio  ove  si  pon  chi  avvezzo 
Non  è  a  vedersi  altri  che  schiavi  intorno  ; 
Io  mostrai  lor  tino  a  che  segno  io  voglio 
Che  altri  Signor  mi  sia;  d'allor  in  poi 
Mai  varcato  non  l'hanno;  io  li  provai 
Saggi  sempre  e  cortesi. 

Qq^^  e  non  pertanto 

Dar  consiglio  ad  alcuno  io  non  vorrei 
Di  tener  questa  via.  —  Te  da  gran  tempo 
La  gloria  segue  e  la  fortuna  ;  ad  essi 
Util  tu  sei,  tu  necessario  e  caro  — 
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Tcrribil  forse  :  —  e  tu  la  prova  hai  vinta; 

Se  pur  può  dirsi  che  sia  vinta  ancora. 
Ir.  CONTE.      Clic  dubbi  hai  tu  ? 
Clo>z,  Tu  clic  certezza?  Io  veggio 

Dolci  sembianti,  e  dolci  detti  ascolto, 

Seleni  damor  ;  ma  pur  ;  l'odio  che  teme 

Altri  ne  ha  l'orse? 
Il  CONTE.  No  :  di  questo  io  nulla 

Sono  in  pensier  :  Troppo  a  regnar  son  usi , 

E  san  che  alluoni  da  cui  s'ottiene  il  molto 

Chieder  non  dessi  improntamente  il  meno. 

E  poi  —  mi  credi  ;  io  li  guardai  dappresso  : 

Questa  cupa  arte  lor,  questi  intricati 

Avvolgimenti  di  menzogna,  questo 

Finger,  tacere,  antiveder,  di  cui 

Tanto  li  loda  e  li  condanna  il  mondo  , 

È  meno  assai  di  quel  che  al  mondo  appare. 
GoNz.  Se  pur  non  era  di  lor  arte  il  colmo 

Il  parer  tali  a  te. 
Il  CONTE.  No:  tu  li  vedi 

Coll'occhio  altrui.  Quando  col  tuo  li  veggia, 
Tu  cangerai  pensiero.  Havvenne  assai 
Di  schietti  e  buoni.  Havvenne  tal  che  un'alta 
Anima  chiude,  a  cui  pensier  non  osa 
Avvicinarsi  che  gentil  non  sia  : 
Anima  dolce  e  disdegnosa,  in  cui 
Legger  non  puoi,  che  tu  non  sia  compreso 
D'amor,  di  riverenza,  e  di  dcs'io 
Di  somigliarle. — Non  temer;  non  sono 
Di  me  scontenti  ;  e  quando  il  fosser  mai , 
Io  lo  saprei  ben  tosto. 
GoNz.  Il  ciel  non  voglia 

Che  tu  t'inganni. 
Il  CONTE.  —  Altro  mi  duol  —  son  stanco 

Di  questa  guerra  che  condur  non  posso 
A  modo  mio.  —  Quand'  io  non  era  ancora 
Pili  che  un  soldato  di  ventura,  ascoso 
E  perduto  fra  i  mille,  ed  io  sentia 
Che  al  loco  mio  non  m'avea  posto  il  cielo , 
E  della  oscurità  l'aria  afninnosa 
Respirava  fremendo,  ed  il  comando 
Sì  bello  mi  parca,....  chi  m'avria  detto 
Ch'  io  l'otterrei,  che  a  gloriosi  duci, 
E  a  tanti  e  così  prodi  e  così  fidi 
Soldati  io  sarei  capo;  e  che  felice 
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Io  non  sarei  perciò!...  (l)  Che  rechi? 

SoLD.  Un  foglio 

Di  Venezia.  (2) 

Il  conte.  Veggiam.  (o)  Non  tei  diss'  io  ? 

Mai  non  gli  ebbi  più  amici  :  a  lor  la  pace 
Domanda  il  Duca,  e  conferir  con  meco 
Braman  di  ciò.  Vuoi  tu  seguirmi  ? 

GoNz.  Io  vengo. 

Il  conte.      Che  di'  tu  di  tal  pace? 

GoNz.  Ad  un  soldato 

Tu  lo  domandi  ?. 

Il  conte.  è  ver.  — Ma  questa  è  guerra  ? 

0  mia  consorte,  o  figlia  mia,  fra  poco 
lo  rivedrovvi,  abbraccerò  gli  amici  — 
Questo  è  contento  al  certo.  —  E  pur  del  tutto 
Esser  lieto  non  so  —  chi  potria  dirmi 
Se  un  SI  bel  campo  io  rivedrò  più  mai  ? 

ATTO  QUINTO 
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notte,  sala  del  consiglio  dei  dieci  illuminata. 

\\  "Do^c,  i  T>\«,t\,  ed  il  Cou\e,,  seduti. 

Il  doge.       (4)  A  questi  patti  offre  la  pace  il  Duca  ; 
Su  ciò  chiede  il  Consiglio  il  parer  vostro. 

Il  conte.      Signori,  un  altro  io  ve  ne  diedi  e  molto 

Promisi  allor:  vi  piacque.  Io  attenni  in  parie. 
Quel  che  promesso  avea  :  ma  lungo  ancora 
Dalle  parole  è  il  fatto;  ed  or  non  voglio 
Farle  obliar  però  :  sul  labbro  mio 
Imprevidente  militar  baldanza 
Non  le  ponea.  Di  nuovo  avviso  or  chiesto  , 
Altro  non  posso  che  ridirvi  il  primo. 
Se  intera  e  calda  e  risoluta  guerra 

;l)  Entra  un  Soldato. 

(2  Gli  porge  il  foglio,  e  parte. 

(3,  Legge. 
(4)  Al  Cunte. 
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Far  disponete,  ah!  siete  in  tempo  :  e  questa 

La  miglior  scelta  ancora.  Ei  vi  abbandona 

lìcrgamo  e  Brescia;  — e  non  son  vostre  ?  L'armi 

Le  han  fatte  vostre,  Ei  non  può  tanto  offrirvi 

Quanto  sperar  di  torgli  v'  è  concesso. 

Ma  —  da  un  guerrier  che  vi  giurò  sua  fede , 

Voi  non  volete  altro  che  il  ver  —  se  il  modo 

Mutar  di  questa  guerra  a  voi  non  piace , 

Accettate  gli  accordi. 
Il  doge.  Il  parlar  vostro 

Accenna  assai,  ma  poco  spiega:  un  chiaro 

Parer  vi  si  domanda. 
Il  conte.  Uditel  dunque. 

Scegliete  un  duce,  e  confidate  in  lui  : 

Tutto  ei  possa  tentar  ;  nulla  si  tenti 

Senza  di  lui  :  largo  poter  gli  date  ; 

Stretto  conto  ei  ne  renda.  Io  non  vi  chieggio 

Ch'  io  sia  l'eletto  :  io  dico  sol  che  molto 

Sperar  non  lice  da  chi  tal  non  sia. 
Il  dogr.        Non  l'eravate  voi  quando  i  prigioni 

Sciolti  voleste,  e  il  furo?  Eppur  la  guerra 

Più  risoluta  non  si  fea  per  questo , 

Nò  certa  più.  Duce  e  Signor  nel  campo  , 

Forse  concesso  non  l'avreste. 
Il  conte.  Avrei 

Fatto  di  più:  sotto  alle  mie  bandiere 

Venian  que'  prodi  ;  e  di  Filippo  il  soglio 

Vuoto  or  sarebbe,  o  sederiavi  un  altro. 
Il  doge.        Vasti  disegni  avete. 
Il  conte.  e  l'adempirli 

Sta  in  voi  :  se  ancor  noi  son,  n'  è  ragion  sola 

Che  la  man  che  il  dovea  sciolta  non  era. 
Il  doge.        a  noi  si  disse  altra  cagion  :  che  il  Duca 

Vi  commosse  a  pietà,  che  l'odio  atroce 

Che  già  portaste  al  Signor  vostro  antico  , 

Sovra  i  presenti  il  rovesciaste  intero. 
Il  conte.      Questo  vi  fu  riferto?  Ella  è  sventura 

Di  chi  regge  gli  stati  udir  con  pace 

La  impudente  menzogna,  i  turpi  sogni 

D'un  vii ,  di  cui  non  degneria  privato 

Le  parole  ascoltar. 
If'  DOGE.  Sventura  è  vostra 

Che  a  tal  riferto  il  vostro  oprar  s'accordi , 

Che  il  rio  linguaggio  lo  confermi,  e  il  vinca. 
Il  conte.      Il  vostro  grado  io  riverisco  in  voi , 

Manzoki  Voi.  III.  <K 
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DOGE. 

Il  CONTE. 


E  questi  generosi  in  mezzo  a  cui 
V  ha  posto  il  caso  :  e  mi  conforta  almeno 
Che  il  non  merlalo  onor,  di  che  lor  piacque 
Cingere  il  loro  capitan,  lo  stesso 
Udirvi  io  qui,  mostra  eh  essi  han  di  lui 
Altro  pensiero. 

Uno  è  il  pensierdi  tutti. 

E  qual  ? 

L'udiste. 

È  del  consiglio  il  voto 
Quello  che  udii? 

Sì,  il  crederete  al  Doge. 

Questo  dubbio  di  me  ? . . . 

Già  da  gran  tempo 
Non  è  più  dubbio, 

E  m'invitaste  a  questo? 
E  taceste  finor  ? 

Sì,  per  punirvi 
Del  tradimento  ;  e  non  vi  dar  pretesti 
Per  consumarlo. 

Io  tradilor  !  Comincio 
A  comprendervi  altin  :  pur  troppo  altrui 
Creder  non  volli.  —  Io  traditori  Ma  questo 
Titolo  infame  infino  a  me  non  giunge  : 
Ei  non  è  mio  ;  chi  l'ha  merlato  il  tenga. 
Ditemi  stollo,  il  soffrirò:  che  il  merlo  : 
Tale  è  il  mio  posto  qui  ;  ma  con  null'allro 
Il  cangerei,  ch'egli  è  il  più  degno  ancora,  — 
Io  guardo,  io  torno  col  pensier  sul  tempo 
Ch^io  fui  vostro  soldato  :  ella  è  una  via 
Sparsa  di  fior.  Segnate  il  giorno  in  cui 
Vi  parvi  un  tradilor  !  Ditemi  un  giorno 
Che  di  grazie  e  di  lodi  e  di  promesse 
Colmo  non  sia!  Che  più?  Qui  siedo;  e  quando 
Io  venni  a  questo  che  alto  onor  parca, 
Quando  più  forte  nel  mio  cor  parlava 
Fiducia,  amor,  riconoscenza,  e  zelo... 
Fiducia  no  :  pensa  a  fidarsi  forse 
Quei  che  invitato  in  fra  gli  amici  arriva?  — 
Io  veniva  all'inganno?  Ebben,  ci  caddi; 
Ella  è  così.  —  Ma  via  —  poiché  gettato 
È  il  finto  volto  del  sorriso  ormai, 
Sia  lode  al  ciel,  siamo  in  un  campo  almeno 
Che  anch  io  conosco.  —  A  voi  parlare  or  tocca, 
E  difendermi  a  me:  dite,  quai  sono 


ATTO     QUINTO 

I  tradimenti  mici? 

Il  doge.  Gli  udrete  or  ora 

Dal  Collegio  segreto. 

Il  conte.  Io  lo  ricuso. 

Quel  Cirio  feci  per  voi,  tutto  lo  feci 
Alla  luce  del  sol  ;  renderne  conto 
Fra  insidiose  tenebre  non  voglio. 
Giudice  del  guerrier,  solo  è  il  guerriero. 
Voglio  scolparmi  a  chi  m'intenda;  voglio 
Che  il  mondo  ascolti  le  difese,  e  veggia... 

Il  doge.        Passato  è  il  tempo  di  voler. 

Il  conte.  Qni  dunque 

Mi  si  fa  forza?  Le  mie  guardie  !  (1) 

Il  doge.  Sono 

Lunge  di  qui.— Soldati!  — (2)  Eccovi  ormai 
Le  vostre  guardie. 

Il  conte.  Or  son  tradito  ! 

Il  doge.  Un  saggio 

Pensier  fu  dunque  il  rimandarle  ;  a  torto 
Non  si  stimò  che,  in  suo  tramar  sorpreso. 
Farsi  ribelle  un  traditor  potria. 

Anche  un  ribelle,  s\:  come  v'aggrada, 
Omai  potete  favellar. 

Sia  tratto 
Al  tribunal  segreto. 

Un  breve  istante 
Udite  in  pria.  Voi  risolveste,  il  veggio. 
La  morte  mia;  ma  risolveste  insieme 
La  vostra  infamia  eterna.  Oltre  l'antico 
Confin  l'insegna  del  Leon  si  spiega 
Su  quelle  torri,  ove  all'Europa  è  noto 
Ch'io  la  piantai.  Qui  lacerassi,  è  vero; 
Ma  intorno  a  voi,  dove  non  giunge  il  muto 
Terror  del  vostro  impero,  ivi  librato, 
Ivi  in  note  indelebili  fia  scritto 

II  beneficio  e  la  mercè.  Pensale 
Ai  vostri  annali,  all'avvenir.  Fra  poco 
Il  dì  verrà  che  d'un  guerriero  ancora 
Uopo  vi  sia  :  —  chi  vorrà  farsi  il  vostro  ? 
Voi  provocate  la  milizia.  Or  sono 
In  vostra  forza,  è  ver  ;  ma  vi  sovvenga 
Ch'io  non  vi  nacqui,  che  fra  gente  io  nacqui 


(lì  Alzando  la  voce  va  per  uscire. 
'^2;  Entrano  genti  armale. 
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Belligera,  concorde,  usa  gran  tempo 
A  guardar  come  sua  questa  qualunque 
Gloria  d'un  suo  conciltadin:  non  fia 
Che  straniera  all'oltraggio  ella  si  tenga, 
Qui  v'è  un  inganno:  a  ciò  vi  trasse  un  qualche 
Vostro  nemico  e  mio  :  voi  non  credete 
Ch'io  vi  tradissi.  È  tempo  ancora.... 

Il  doge.  è  tardi. 

Quando  il  delitto  meditaste,  e  baldo 
Affrontavate  chi  dovea  punirlo. 
Tempo  era  allor  d'antiveggenza 

Il  cokte.  Indegno 

Tu  forse  osasti  di  pensar  che  un  prode 
Pei  giorni  suoi  tremava.  Ah  !  tu  vedrai 
Come  si  muor.  Va;  quando  l'ultim'ora 
Ti  coglierà  sul  vii  tuo  letto,  incontro 
Non  le  starai  con  quella  fronte  al  certo 
Che  a  questa  infame,  a  cui  mi  traggi,  io  reco.  (1) 

Casa  del  Conte 
kwlomtUo.,  e  '^\aV\\.à,t 

Mat.         Ecco  l'aurora,  e  il  padre  ancor  non  giunge. 

Ant.  Ah  !  tu  noi  sai  per  prova  :  i  lieti  eventi 

Tardi,  aspettati  giungono,  e  non  sempre. 
Presta  soltanto  è  la  sventura,  o  figlia: 
Intraveduta  appena  ella  ci  è  sopra. 
Ma  la  notte  passò  ;  le  ore  penose 
Del  desio  più  non  son  :  fra  pochi  istanti 
Quella  del  gaudio  suonerà.  Non  puote 
Ei  più  tardar  ;  —  da  questo  indugio  io  prendo 
Un  fausto  augurio  :  il  consultar  sì  a  lungo 
Tratto  non  han,  che  per  fermar  la  pace.  — 
Ei  sarà  nostro  :  e  per  gran  tempo. 

Mat.  ^  madre 

Anch'io  lo  spero.  Assai  di  notti  in  pianto, 
E  di  giorni  in  sospetto  abbiam  passati. 
È  tempo  ormai  che  ad  ogni  istante,  ad  ogni 
Novella,  ad  ogni  susurrar  del  volgo 
Più  non  si  tremi,  e  all'alma  combattuta 
Quell'orrendo  pensier  più  non  ritorni: 

(1)  Parie  il  Conte  fra  le  genti  armate. 


ATTO     y  U I N  r  o 

Forse  colui  che  sospirate,  or  muore. 

AisT.  Oh  rio  pensier  !  ma  alnien  per  ora  è  lunge. 

Figlia,  ogni  gioia  col  dolor  si  compra. 
Non  li  sovvien  quel  ili  clic  il  tuo  gran  padre 
Trailo  in  Irionib,  in  Ira  i  piìi  grandi  accollo, 
Porlo  le  insegne  dei  nemici  al  tempio? 

Mat.  Oh  giorno  ! 

A>T.  Ognun  parca  minor  di  lui, 

L'aria  suonava  del  suo  nome,  e  noi 
Scevre  dal  volgo,  in  allo  loco  intanto 
Contemplavam  quell'uno  ,  in  cui  rivolti 
Kran  lutti  gli  sguardi  :  inebriato 
Il  cor  tremava,  e  ripetea  :  siam  sue. 

Mat,  Felici  istanti  ! 

Atst.  Che  avevam  noi  fatto 

Per  meritarli?  A  questa  gioja  il  cielo 
Ci  trascelse  fra  mille,  —  Il  ciel  ti  scelse. 
Il  ciel  ti  scrisse  un  sì  gran  nome  in  fronte... 
Tal  don  ti  fece,  che  a  chiunque  il  rechi, 
Ne  andrà  superbo.  A  quanta  invidia  è  segno 
La  nostra  sorte  !  E  noi  dobbiam  scontarla 
Con  queste  angosce. 

Mat.  Ah  !  son  hnite,.,  ascolta  ; 

Odo  un  batter  di  remi,.,  ei  cresce...  ei  cessa... 
Si  spalancan  le  porte...  ah  !  certo  ei  giunge  : 
0  madre,  io  veggio  un'armatura  ;  e  desso. 

Ant.  Chi  mai  saria  s'egli  non  fosse  ?.,.  0  sposo..,  (I) 

GiOuxol(joi,  e  dette 

Ant,  Gonzaga  !  . . .  ov'è  il  mio  sposo  ?  ov'è  ?  ...  Ma  voi 

Non  rispondete  ?  Oh  cielo  !  il  vostro  aspetto 

Annunzia  una  sventura. 
GoN.  Ah  cht!  pur  troppo 

Annunzia  il  vero  ! 
Mat.  a  chi  sventura? 

Go.\.  0  donne  ! 

Perchè  un  incarco  sì  crudel  m'ò  imposto? 
Ant.  Ah  !  voi  volete  esser  pietoso,  e  siete 

Crudel:  tremar  più  non  ci  fate.  In  nome 

Di  Dio,  parlate  :  ov'è  il  mio  sposo? 

(i)  Va  verso  la  scena. 
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GoN.  11  cielo 

Yi  dia  la  forza  d'ascoltarmi.  Il  Conte... 

]\Iat.  Forse  è  tornato  al  campo? 

GoN.  Ah  pili  non  torna! 

Egli  è  in  disgrazia  dei  Signori  ;  è  preso. 

Ant.  Egli  è  preso?  perchè? 

GoN.  Gli  danno  accusa 

Di  tradimento. 

Ant.  Ei  traditore  ! 

Max.  Oh  padre! 

Ani.  Or  via;  seguite  :  preparate  a  tutto 

Siam  noi  ;  che  gli  faran  ? 

Gois'z.  Dal  labbro  mio 

Voi  non  l'udrete. 

Ant.  Ahi  l'hanno  ucciso  ! 

GoNz.  Eivive; 

Ma  la  sentenza  è  proferita. 

Ant.  Eivive? 

Non  pianger,  figlia,  or  che  d'oprare  è  il  tempo. 

Gonzaga,  per  pietà,  non  vi  stancate 

Della  nostra  sventura:  il  ciel  vi  affida 

Due  derelitte.  —  Ei  v'era  amico  :  —  andiamo 

Siateci  scorta  ai  giudici.  Vien  meco, 

Poverella  innocente:  Oh!  vieni  —  in  terra 

y  è  ancor  pietà  —  son  sposi  e  padri  anch'essi. 

Mentre  scrivean  l'empia  sentenza,  in  mente 

Non  venne  lor  ch'egli  era  sposo  e  padre. 

Quando  vedran  di  che  dolor  cagione 

È  una  parola  di  lor  bocca  uscita , 

Ne  fremeranno  anch'essi  ;  ah  !  non  potranno 

Non  rivocarla  —  del  dolor  l'aspetto 

È  terribile  all'uom.  Forse  scusarsi 

Quel  prode  non  degnò,  rammentar  loro 

Quel  che  per  essi  oprò  ;  noi  rammentarlo 

Sapremo.  Ah  !  certo  ei  non  pregò  ;  ma  noi , 

Noi  pregheremo  (1). 

GoNz.  Oh  ciel  ;  perchè  non  posso 

Lasciarvi  almen  questa  speranza  !  A  preghi 
Loco  non  v'  è  :  qui  i  giudici  son  sordi , 
Implacabili  —  ignoti:  il  fulmin  piomba, 
La  man  che  il  vibra  è  nelle  nubi  ascosa. 
Solo  un  conforto  v'  è  concesso,  il  tristo 
Conforto  di  vederlo,  ed  io  vel  reco. 
Ma  il  tempo  incalza.  Fate  cor,  tremenda 

[1]  In  alto  di  partire. 
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È  la  prova;  ma  il  Dio  degli  infelici 

Sara  con  voi. 
M.vT.  Non  v'ò  speranza! 

Ant.  Oh  figlia!  (1) 

Prigione 

Il  conte.      a  quest'ora  il  sapranno.  —  Oh  perchè  almeno 
Lunge  da  lor  non  muoio?  Orrendo,  è  vero, 
Lor  giungerla  l'annunzio;  ma  varcata 
L'ora  solenne  del  dolor  saria;  — 
E  adesso  innanzi  ella  ci  sia  ;  bisogna 
Gustarla  a  sorsi,  e  insieme,  0  campi  aperti! 
0  Sol  diffuso  !  0  strepito  dell'armi  ! 
0  gioia  dei  perigli  !  0  trombe!  0  grida 
Dei  combattenti  !  0  mio  destrier  !  Fra  voi 
Era  bello  il  morir.  —  Ma —  ripugnante 
Vo  dunque  incontro  al  mio  destin,  forzato, 
Siccome  un  reo,  spargendo  in  sulla  via 
Voti  impotenti  e  misere  querele?  — 
E  Marco,  anch'  ei  m'avria  tradito  !  Oh  vile 
Sospetto!  oh  dubbio!  oh  potess'io  deporlo 
Pria  di  morir  ! —  Ma  no  —  che  vai  di  nuovo 
Affacciarsi  alla  vita,  e  indietro  ancora 
Volgere  il  guardo  ove  non  lice  il  passo? — 
E  tu,  Filippo,  ne  godrai  !  —  Che  importa? 
Io  le  provai  quest'empie  gioie  anch'io  : 
Quel  che  vagliono  or  so.  — Ma  rivederle  ! 
Ma  ì  lor  gemiti  udir  !  L'ultimo  addio 
Da  quelle  voci  udir  !  Fra  quelle  braccia 
Ritrovarmi,  e  —  staccarmene  per  sempre  ! 
Eccole!  0  Dio,  manda  dal  ciel  sovr'esse 
Un  guardo  di  pietà. 

kulouuUtt,  ^\a\,\VA>«,,  Gowsoi^oi,,  e  il  CowU. 

Ant.  Mio  sposo  ! 

Mat.  Oh  padre  ! 

Ant.  Così  ritorni  a  noi?  Questo  è  il  momento 

Bramato  tanto  ?... 

(1)  Parlono. 
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Il  cote.  0  misere,  sa  il  cielo 

Che  per  voi  sole  ei  m'  è  tremendo.  Avvezzo 

10  son  da  lungo  a  contemplar  la  morte , 
E  ad  aspettarla.  Ah  !  sol  per  voi  bisogno 
Ho  di  coraggio  ;  e  voi  —  voi  non  vorrete 
Tormelo,  e  vero  ?  AUor  che  Iddio  sui  buoni 
Fa  cader  la  sciagura,  ei  dona  ancora 

11  cor  di  sostenerla.  Ah  !  pari  il  vostro 
Alla  sciagura  or  sia.  Godiam  di  questo 
Abbracciamento:  è  un  don  del  cielo  anch'esso. 
Figlia,  tu  piangi  !  e  tu  consorte  !...  Ah  quando 
Ti  feci  mia,  sereni  i  giorni  tuoi 

Scorreano  in  pace;  io  ti  chiamai  compagna 
Del  mio  tristo  destin;  questo  pensiero 
Mi  avvelena  il  morir.  Deh  eh'  io  non  veggia 
Quanto  per  me  sei  sventurata  ! 

A>T.  0  sposo 

De'  miei  bei  dì,  tu  che  li  festi ,  il  cuore 
Vedimi  ;  io  muoio  di  dolor  ;  ma  pure 
Bramar  non  posso  di  non  esser  tua. 

Il  conte.      Sposa,  il  sapea  quel  che  in  te  perdo  —  ed  ora 
Non  far  che  troppo  il  senta. 

Max.  Oh  gli  omicidi  ! 

Il  cote.      No,  mia  dolce  Matilde  ;  il  tristo  grido 
Della  vendetta  e  del  rancor  non  sorga 
Dallinnocente  animo  tuo,  non  turbi 
Questi  istanti  :  —  son  sacri.  È  grande  il  torto  : 
Ma  perdona,  e  vedrai  che  in  mezzo  ai  mali 
Un'alta  gioia  anco  riman.  —  La  morte  ! 
11  pili  crudel  nemico  altro  non  puote 
Che  accelerarla.  Oh  !  gli  uomini  non  hanno 
Inventata  la  morte  :  ella  saria 
Rabbiosa,  insopportabile  :  —  dal  cielo 
Ella  ne  viene,  e  l'accompagna  il  cielo 
Con  tal  conforto,  che  né  dar  né  tórre 
Gli  uomini  ponno.  — 0  sposa,  o  figlia,  udite 
Le  mie  parole  estreme;  amare,  il  veggio, 
\i  piombano  sul  cor;  ma  un  giorno  avrete 
Qualche  dolcezza  a  rammentarle  insieme.  — 
Tu,  sposa,  vivi  —  il  dolor  vinci ,  e  vivi  ; 
Questa  infelice  orba  non  sia  del  tutto  : 
Fuggi  da  questa  terra,  e  tosto  ai  tuoi 
LaViconduci  — ella  è  lor  sangue  —  ad  essi 
Fosti  sì  cara  un  dì  :  —  consorte  poscia 
Del  lor  nemico,  il  fosti  men;  le  crude 
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Ire  di  stato  avversi  fean  gran  tempo 

De'  Carmagnola  e  de'  Visconti  il  nome. — 

Ma  tu  ricdi  inlclice,  il  tristo  oggetto 

Dell'odio  è  tolto;  —  ò  un  gran  piacer  la  morte. 

E  tu,  tenero  fior,  tu  che  fra  l'armi 

A  rallegrare  il  mio  pensier  venivi,  — 

Tu  chini  il  capo  ;  —  oh  !  la  tempesta  ruggc 

Sopra  di  te —  tu  tremi,  ed  al  singulto 

Più  non  regge  il  tuo  sen  —  sento  sul  petto 

Le  tue  infocate  lagrime  cadérmi  : 

E  tergerle  non  posso  ;  —  a  me  tu  sembri 

Chieder  pietà,  Matilde  ;  ah  !  nulla  il  padre 

Può  far  per  te —  ma  pei  diserti  in  cielo 

Ve  un  padre,  il  sai.  — Confida  in  esso,  e  vivi 

Ai  dì  tranquilli,  se  non  lieti  ;  ei  certo 

Te  li  destina.  Ah  !  perchè  mai  versato 

Tutto  il  torrente  dell'angoscia  avria 

Sul  tuo  mattin,  se  non  serbasse  al  resto 

Tutta  la  sua  pietà  ?  —  Vivi,  e  consola 

Questa  dolente  madre.  — Oh  ch'ella  un  giorno 

A  un  degno  sposo  ti  conduca  in  braccio  !  — 

Gonzaga,  io  t'offro  questa  man  che  spesso 

Stringesti  il  dì  della  battaglia,  e  quando 

Dubbii  eravam  di  rivederci  a  sera. 

Vuoi  tu  stringerla  ancora,  e  la  tua  fede 

Darmi,  che  scorta  e  difensor  sarai 

Di  queste  donne,  infin  che  sien  rendute 

Ai  lor  congiunti? 

GoNz.  Io  tei  prometto. 

Il  CONTE.  Or  sono 

Conlento.  E  quindi,  se  tu  riedi  al  campo  , 
Saluta  i  miei  fratelli,  e  di'  lor  ch'io 
Muoio  innocente  :  testimon  tu  fosti 
Dell'opre  mie,  de'  miei  pensieri,  —  e  il  sai. 
Di'  lor  che  il  brando  io  non  macchiai  coH'onla 
D'un  tradimento  —  io  noi  macchiai  ;  — son  io 
Tradito.  —  E  quando  squilleran  le  trombe. 
Quando  le  insegne  agiteransi  al  vento  , 
Dona  un  pensiero  al  tuo  compagno  antico. 
E  il  dì  che  segue  alla  battaglia  ,  quando 
Sul  campo  della  strage  il  sacerdote , 
Fra  il  suon  lugubre,  alzi  le  palme,  offrendo 
11  sacrifizio  per  gli  estinti  al  cielo , 
Ricordivi  di  me  ,  che  anch'  io  credea 
Morir  sul  campo. 

Manzom  Vul.  III.  35* 
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Ant. 
Il  come, 

Mat. 
Il  conte. 
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Oh  Dio ,  pietà  di  noi 
Sposa,  Matilde,  ornai  vicina  è  l'ora; 
Convien  lasciarci  —  addio. 

No ,  padre  . 


Ancora 


Una  volta  venite  a  questo  seno, 
E  per  pietà  partite. 

Ant.  Ah  no  !  Dovranno 

Staccarci  a  forza  (1). 

Mad.  Oh  qual  fragor  ! 

Ant,  Gran  Dio  !  (2) 

Il  conte,      0  Dio  pietoso  ,  tu  le  involi  a  questo 

Crudel  momento;  io  ti  ringrazio.  —  Amico, 
Tu  le  soccorri  ;  a  questo  infausto  loco 
Le  togli  ;  e  quando  rivedran  la  luce 
Di'  lor  che  nulla  da  temer  più  resta. 


(lì  Si  odt;  uno  stropilo  di  armati. 

(2)  Si  npre  la  porla  di  mezzo,  e  si  aff.iciiano  genti  armale  :  il  capo  di  esse   si  a\anza 
verso  il  Conte;  le  due  donne  cad'mo  svenute. 
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Desiderio,  ultimo  re  de' Longobardi,  aveva  associato  al  regno  il  suo 
figlio  Adelgìsio,  nella  tragedia  detto  Adelchi,  ed  erasi  unito  a  Carloma- 
gno  re  de' Francesi  col  matrimonio  di  Desiderata  sua  figlia,  (  nella  trage- 
dia detta  Ermengarda)  onde  evitare  la  sorte  di  Astolfo  suo  predecessore  , 
che  erasi  veduto  alle  prese  con  Pipino  padre  di  Carlomagno.  Ma  Carlo  , 
per  ignota  cagione,  ripudiò  la  figlia  di  Desiderio,  sposando  Ilder/arde  sve- 
va.  {  nepoti  di  Carlo  ,  che  jure  represaetationis  avevano  diritto  al  trono  di 
Francia,  si  ricovrarono  con  Gesherga  loro  madre  presso  Desiderio  E  que- 
sti tentò  presso  il  Papa  Adriano  di  farli  ungere  in  re  dei  Franchi.  Il  Pon- 
tefice si  ricusò  ,  e  Desiderio  spedì  allora  un  esercito  che  mise  a  ferro  e  a 
fuoco  i  territori  di  varie  città  del  patrimonio  della  Chiesa. 

Adriano  ricorse  a  Carlo;  e  questi,  sciolto  da  ogni  vincolo  di  parenta- 
do pel  ripudio  della  figlia  di  Desiderio,  bramando  vendicarsi  di  esso  per  la 
protezione  accordata  ai  suoi  nepoti,  sotto  colore  di  accorrere  all'invito  del 
Pontefice,  scese  in  Italia,  sconfisse  i  Longobardi,  fece  prigione  Desiderio  , 
ed  i  suoi  nepoti,  e  fugò  Adelchi,  che  rifugiossi  presso  l'imperatore  Greco. 
Nella  tragedia  la  morte  di  Adelchi  si  finge  accaduta  contemporaneamente. 


DESIDERIO  ,  Re 
ADEL'  HI  .  ano  figlio  ,  Re 
ERMENGARDA  ,  Gslia  di  Desiderio 
ANSBERGA  ,  figlia  di  Desiderio,  nhhad.ssa 
VERMOSDO  ,  scudiero  di  Desiderio 
ANFRIDO,  scudiero  di  Adelchi 
TEUDl,  scudiero  di  Adelchi 
SÀUDO  ,  duca  di  Brescia 


GISELBERTO  ,  Duca  di  Verona 

ILDECHI 

ìyOOLPO 

FARVALDO  >      Duchi 

ERVIGO 

GUNTIGI 

AMRI .  Scixllero  di  Gaotlgi 

SVARIO .  Soldato 
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CARLO  Re 
ALBINO  .  Legato 
RUTLANDO     )  ^ 


ARVINO 


) 


PIETRO  Legato  di  Adriano  papa 
MARTINO  .  Diacono  di  Ravenna 

Duchi,   Scwheri ,   Soldati  tortgnlartìi,    Dunzelte ,  Suors 
nel  monastero  di  Ànebcref»  —  Conti  franiki,  un  Araldo. 
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PALAZZO  REALE  IN  PAVLV. 

Verm.  ^^f  mio  re  Desiderio,  e  tu  del  regno 
Nobil  collega,  Adelchi  ;  il  doloroso 
Ed  alto  ufficio,  che  alia  nostra  fede 
Commetteste,  è  fornito.  All'arduo  muro 
Che  Val  di  Susa  chiude,  e  dalla  franca 
La  longobarda  signoria  divide, 
Come  imponeste,  noi  ristemmo  ;  ed  ivi 
Tra  le  franche  donzelle,  e  gli  scudieri 
Giunse  la  nobilissima  Ermengarda  ; 
E  da  lor  si  divise,  ed  alla  nostra 
Fida  scorta  si  pose.  I  riverenti 
Lunghi  commiati  del  corteggio,  e  il  pianto 
Mal  rattenuto  in  ogni  ciglio,  aperto 
Mostrar  che  degni  eran  color  d'averla 
Sempre  a  regina,  e  che  dei  Franchi  istessi 
Complice  alcuno  in  suo  pensier  non  era 
Del  vii  rifiuto  del  suo  re;  che  vinti 
Tutti  i  cori  ella  avea,  trattone  un  solo. 
Compimmo  il  resto  della  via.  Nel  bosco , 
(]he  intorno  al  vallo  occidenlal  si  stende. 
La  real  donna  or  posa  :  io  la  precorsi , 
L'annunzio  ad  arrecar. 

Des.  L'ira  del  cielo , 

E  l'abbominio  della  terra,  e  il  brando 
Vendicator  sul  capo  dell'iniquo  , 
Che  pura  e  bella  dalle  man  materne 
La  mia  figlia  si  prese,  e  me  la  rende 
Con  l'ignominia  d'un  ripudio  in  (Vonle. 
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Onta  a  quel  Carlo,  al  disleal,  per  cui 
Annunzio  di  sventura  al  cor  d'un  padre 
É  udirsi  dir  che  la  sua  figlia  è  giunta. 
Oh!  questo  dì  gli  sia  pagato  :  oh  !  caggia 
Tanto  in  fondo  costui,  che  il  più  tapino , 
L'ultimo  de'  soggetti  si  sollevi 
Dalla  sua  polve,  e  gli  s'accosti,  e  possa 
Dirgli  senza  timor  :  tu  fosti  un  vile 
Quando  oltraggiasti  una  innocente. 

A  DEL.  ''  0  padre; 

Ch'  io  corra  ad  incontrarla,  e  ch'io  la  guidi 
Al  tuo  cospetto.  Oh  lassa  lei,  che  invano 
Quel  della  madre  cercherà!  Dolore 
Sopra  dolor  !  Su  queste  soglie,  ahi  !  troppe 
Memorie  acerbe  aflblleransi  intorno 
A  quell'anima  offesa.  Al  fiero  assalto 
Sprovveduta  non  venga,  e  senta  in  prima 
Una  voce  d'amor  che  la  conforti. 

Des.  Figlio,  rimanti.  E  tu,  fedel  Vermondo, 

Riedi  alla  figlia  mia  ;  dille  che  aperte 
De'  suoi  le  braccia  ad  aspettarla  stanno; 
De' suoi,  che  il  cielo  in  questa  luce  ancora 
Lascia  :  tu  al  padre  ed  al  fratel  rimena 
Quel  desiato  volto.  Alla  sua  scorta 
Due  fidate  donzelle,  e  teco  Anfrido 
Saran  bastanti  :  per  la  via  segreta 
Al  palazzo  venite,  e  inosservati 
Quanto  si  puote:  in  più  drappelli  il  resto 
Della  gente  dividi,  e  per  diverse 
Parti  gli  invia  dentro  le  mura.  (1) 

"D(ò?>\*.Vtv\0;  kilt\t\vv 

Des.  AfJelchi  , 

Che  pensiero  era  il  tuo  ?  Tutta  Pavia 
Far  di  nostr'onta  teslimon  volevi  ? 
E  la  ria  moltitudine  a  goderne  , 
Come  a  festa,  invitar?  Dimenticasti 
Che  ancor  son  vivi,  che  ci  stan  d'intorno 
Quei  che  le  parti  sostenean  di  Rachi , 
Quand'egli  osò  di  contrastarmi  il  soglio  ? 
Nemici  ascosi,  aperti  un  tempo,  a  cui 

t   Vt-rniuriJo  parie. 
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L'abbaKiinonlo  delle  nostre  fronti 
È  conforto  e  vendetta! 
Ai»i:i..  Oh  prezzo  amaro 

Del  regno!  oh  slato  del  coslor,  di  quello 
Dei  soggetti  più  rio!  se  anche  il  lor  guardo 
Temer  ci  e  forza,  ed  occultar  la  fronte 
Per  la  vergogna,  e  se  non  ci  è  concesso  , 
Alla  faccia  del  sol,  d'una  diletta 
La  sventura  onorar! 

Dks.  Quando  all'oltraggio 

Pari  fìa  la  mercè,  quando  la  macchia 
Fia  lavata  col  sangue,  allor  deposti 
I  vestimenti  del  dolor,  dall'ombre 
La  mia  figlia  uscirà;  figlia  e  sorella 
Non  indarno  di  re,  sovra  la  folla 
Ammiratrice,  leverà  la  fronte 
Bella  di  gloria  e  di  vendetta  —  e  il  giorno 
Lungo  non  è  ;  Tarme  io  la  tengo;  e" Carlo  , 
Ei  me  la  die  :  la  vedova  infelice 
Del  fratel  suo,  di  cui  con  arti  inique 
Ei  successor  si  feo,  quella  Gerberga 
Che  a  noi  chiese  un  asilo,  e  i  figli  all'ombra 
Del  nostro  soglio  ricovrò.  Quei  figli 
Noi  condurremo  al  Tebro,  e  per  corteggio 
Cn  esercito  avranno  :  al  Pastor  sommo 
Comanderem  che  le  innocenti  teste 
Unga,  e  sovr'esse  proferisca  i  preghi 
Che  danno  ai  Franchi  un  re.  Sul  Franco  suolo 
Li  porlerem,  dov'ebbe  regno  il  padre , 
Ove  han  fautori  a  torme,  ove  sopita 
Ma  non  estinta  in  mille  petti  è  l'ira 
Contra  l'iniquo  usurpator. 

Adkl.  Ma  incerta 

È  la  risposta  d'Adrian?  di  lui 
Che  stretto  a  Carlo  di  cotanti  nodi , 
Voce  udir  non  gli  fa  che  di  lusinga 
E  di  lode  non  sia,  voce  di  padre 
Che  benedice  ?  A  lui  vittoria  e  regno 
E  gloria,  a  lui  l'alio  favor  di  Piero 
Promette  e  prega  ;  e  in  questo  punto  ancora 
I  suoi  Legati  accoglie,  e  contra  noi 
Certo  gl'implora  ;  contra  noi  la  terra 
E  il  santuario  di  querele  assorda 
Per  le  citta  rapite. 

Des.  Ebben  ricusi: 


!2i)(; 


ADELCHI 


Nemico  aperto  ei  lìa  ;  questa  incresciosa 
Guerra  eterna  ai  lagni  e  di  messaggi 
E  di  trame  lia  tronca;  e  quella  al  finfr 
Comincerà  dei  brandi  :  e  dubbia  allora 
La  vittoria  esser  può?  Quel  dì  che  indarno 
I  nostri  padri  sospirar,  serbato 
È  a  noi  :  Roma  fia  nostra  ;  e  tardi  accorto , 
Supplice  invan,  delle  terrene  spade 
Disarmato  per  sempre,  ai  santi  studj 
Adrian  tornerà  :  re  delle  preci , 
Signor  del  Sagrificio,  il  soglio  a  noi 
Sgombro  darà. 

AnKL.  Debellator  dei  Greci , 

E  terror  de'  ribelli  ;  uso  a  non  mai 
Tornar  che  dopo  la  vittoria,  innanzi 
Alla  tomba  di  Pier  due  volte  Astolfo 
Piegò  le  insegne,  e  si  fuggì  ;  due  volte 
Dell'antico  pontefice  la  destra , 
Che  pace  offria,  respinse,  e  sordo  stette 
All'impotente  gemito.  Oltre  l'Alpe 
Fu  quel  gemito  inteso  :  a  vendicarlo 
Pipin  due  volte  le  varcò  :  quei  Franchi 
Da  noi  soccorsi  tante  volte  e  vinti , 
Dettare  i  patti  qui.  Veggio  da  questa 
Reggia  il  pian  vergognoso,  ove  le  tende 
Abborrite  sorgean,  dove  scorrea 
L'ugna  dei  franchi  corridor. 

Df.s.  Che  parli 

Or  tu  d'Astolfo  e  di  Pipin  ?  Sotterra 
Giacciono  entrambi:  altri  mortali  han  regno  , 
Altri  tempi  si  volgono,  brandite 
Sono  altre  spade  :  Eh  !  se  il  guerrier  che  il  capo 
Al  primo  rischio  offerse,  e  il  muro  ascese  , 
Cadde  e  perì,  gli  altri  fuggir  dovranno 
E  disperar  ?  Questi  i  consigli  sono 
Del  mio  figliuol  ?  Quel  mio  superbo  Adelchi 
Dov'  è,  che  imberbe  ancor  vide  Spoleli 
Rovinoso  venir,  qual  su  la  preda 
Giovinetto  sparviero,  e  nella  strage 
Spensierato  tuffarsi,  e  su  la  turba 
Dei  combattenti  sforgorar,  siccome 
Lo  sposo  nel  convito  ?  Insiem  col  vinto 
Duca  ribelle  ei  ritornò  :  sul  campo 
Consorte  al  regno  il  chiesi  ;  un  grido  surse 
Di  consenso  e  di  plauso,  e  nella  destra 
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A  DEL. 


Des. 
Adel. 


Des. 


xVdel. 


Des. 


—  Trcniciida  allor—  l'asla  real  In  posta. 
Ed  or  quo!  dosso  allio  vcdtM'  olio  inciaiiipi 
E  svonUirc  non  sa  ?  D<t|to  una  rolla 
Così  parlar  non  mi  dovresti.  Oh  ciclo  ! 
Chi  mi  venisse  a  riferir  che  tali 
Son  di  Carlo  i  pensier,  quali  or  gli  scorgo 
Nel  mio  lìgliuol,  mi  colmcria  di  gioia. 

Deh  perchè  non  ò  qui  !  Perchè  non  posso 
In  campo  chiuso  essergli  a  fronte,  io  solo  , 
Io  fratel  d'Ermengarda  !  e  al  tuo  cospetto 
Nel  giudicio  di  Dio,  nella  mia  spada 
La  vendetta  ripor  del  nostro  oltraggio  , 
E  farli  dir,  che  troppo  presta,  o  padre  , 
Una  parola  dal  tuo  labbro  uscia  ? 

Questa  è  voce  d'Adelchi.  Ebben,  quel  giorno 
Che  tu  brami,  io  l'affretto. 

0  padre,  un  altro 
Giorno  io  veggio  appressarsi.  AI  grido  imbelle 
Ma  riverito  d'Adrian,  vegg'io 
Carlo  venir  con  tutta  Francia  ;  e  il  giorno 
Quello  sarà  dei  successor  d'Astolfo 
Incontro  al  figlio  di  Pipin.  Rammenta 
Di  chi  siam  re  ;  che  nelle  nostre  (ile 
Misti  ai  leali,  e  più  di  lor  fors'anco , 
Sono  i  nostri  nemici,  e  che  la  vista 
Dun'inscgna  straniera  ogni  nemico 
In  Iraditor  ti  cangia.  Il  core,  o  padre, 
Basta  a  morir;  ma  la  vittoria  e  il  regno 
È  pel  felice  che  ai  concordi  impera. 
Odio  l'aurora  che  m'annunzia  il  giorno 
Della  battaglia,  incresce  l'asta  e  pesa 
xVlla  mia  man,  se  nel  pugnar,  guardarmi 
Deggio  dall' uom  che  mi  combatte  al  fianco. 

Chi  mai  regnò  senza  nemici  ?  il  come 
Che  importa?  e  re  Siam  dunque  indarno?  e  i  brandi 
Tener  chiusi  dovrcm  nella  vagina 
Infin  che  spento  ogni  livor  non  sia? 
Ed  aspettar  sul  soglio  inoperosi 
Chi  ci  percota?  Havvi  altra  via  di  scampo 
Fuorché  l'ardir?  Tu,  che  proponi  alfine? 

Quel,  che  signor  di  gente  invitta  e  fida  , 
In  un  dì  di  vittoria,  io  proporrei  : 
Sgombriam  le  terre  de'  Romani  :  amici 
Siam  d'Adriano:  ei  lo  desia. 

Perire 
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Perir  sul  Irono,  o  nella  polve,  in  pria. 
Che  tanta  onta  soffrir.  Questo  consiglio 
Più  dalle  labbra  non  ti  sfugga  ;  il  padre 
Te  lo  comanda. 

XtY'twowào  che  precede  Y.xKMw^^y^o.,  Donzelle 
che  r accompagnano,  e  detti 

Verm.  0  regi,  ecco  Ermengarda. 

Dks.  Tieni,  o  figlia;  fa  cor.  (l) 

Adkl.  Sei  nelle  braccia 

Del  fralel  tuo,  dinanzi  al  padre,  in  mezzo 
Ai  fidi  antichi  tuoi  ;  sei  nel  palagio 
Dei  re,  nel  tuo,  più  riverita  e  cara 
D'allor  che  ne  partisti. 
Erm,  Oh  benedetta 

Voce  dei  miei!  Padre,  fratello,  il  cielo 
Queste  parole  vi  ricambii,  il  cielo 
Sia  sempre  a  voi,  quali  voi  siete  ad  una 
Vostra  infelice.  Oh  !  se  per  me  potesse 
Sorgere  un  lieto  dì,  questo  sarebbe. 
Questo,  in  cui  vi  riveggio.  —  0  dolce  madre  ! 
Qui  ti  lasciai  ;  le  tue  parole  estreme 
lo  non  udii  ;  tu  qui  morivi  ;  —  ed  io... 
Ah  !  di  lassù  certo  or  ci  guardi ,  oh  !  vedi  ; 
Quella  Ermengarda  tua,  cui  di  tua  mano 
Adornavi  quel  dì,  con  tanta  gioia  , 
Con  tanta  pietà,  a  cui  tu  stessa  il  crine 
Recidesti  quel  dì,  vedi  qual  torna! 
E  benedici  i  cari  tuoi,  che  accolta 
Hanno  così  questa  reietta. 
At)EL.  Ah  !  nostro 

È  il  tuo  dolor ,  nostro  1'  oltraggio. 
Des.  e  nostro 

Sarà  il  pensier  della  vendetta. 
KuM.  0  padre. 

Tanto  non  chiede  il  mio  dolor  ;  1'  obblio 
Sol  bramo;  e  il  mondo  volentier  l'accorda 
Agli  infelici  :  oh  !  basta  ;  in  me  finisca 
La  mia  sventura.  D'  amista  ,  di  pace 

10  la  candida  insegna  esser  dovea  : 

11  ciel  non  volle  :  ah  !  non  si  dica  almeno 

(1;  Ytriv.oiidL.  parte:  le  donzelle  si  scostano. 


ADEiriy 


i.  Jitccivva  V4W  ;  e  À>i* 


.  ì^u  /:  Sc^,,^  //l. 


9^-    ■ 


(Z^-^ 


CJUvSo^fi      \Av\  n  : 


/^ 


■^^fz- ,"  y^"    c:€>i::. 


A  T  T  ()    I'  n  I  M  •> 


299 


Dr.s. 
Erm. 


A  DEI, 


Erm. 

Des. 
Erm. 
Des. 


Cir  io  recai  meco  la  discordia  e  il  pianto 
DoviiiKjuc  apparvi ,  a  tulli  a  cui  di  gioia 
Esser  i»egno  dovea. 

Di  queir  iiii(|no 
Forse  il  supplizio  li  dorria  ?  (luel  vile  , 
Tu  r  ameresti  ancor? 

Padre  ,  nel  fondo 
Di  questo  cor  clic  vai  cercando?  Ah  !  nulla 
Uscir  ne  può  che  ti  rallegri  :  io  stessa 
Temo  d' interrogarlo  :  ogni  passata 
Cosa  è  nulla  pel-  me  —  Padre  ,  un  estremo 
Favor  li  chieggio  :  in  questa  corte ,  ov'  io 
Crehhi  adornata  di  speranze  ,  in  grendjo 
Di  quella  madre  ,  or  che  farei?  ghirlanda 
Vagheggiata  un  momento,  in  su  la  fronte 
Posta  per  giogo  un  dì  festivo,  e  tosto 
Gittata  a'  pie' del  passeggiero.  Al  santo 
Di  pace  asilo  e  di  pietà ,  che  un  tempo 
La  veneranda  tua  consorte  ergea 
—  Quasi  presaga  —  ove  lamia  diletta 
Suora  ,  oh  felice  !  la  sua  fede  strinse 
A  quello  sposo  che  non  mai  rifiuta  , 
Lascia  eh'  io  mi  ricovri.  A  quelle  pure 
Nozze  aspirar  più  non  poss'  io  ,  legata 
D'un  altro  nodo  ;  ma  non  vista  ,  in  pace 
Ivi  potrò  chiudere  i  giorni. 

Al  vento 
Questo  presagio  :  tu  vivrai  :  non  diede 
Cosi  la  vita  dei  migliori  il  cielo 
Ali'  arbitrio  de'  rei  :  non  è  in  lor  mano 
Ogni  speranza  inaridir,  dal  mondo 
Tórre  ogni  gioia. 

Oh  !  non  avesse  mai 
Visto  le  rive  del  Ticin  Bertrada  ! 
Non  avesse  la  pia  del  longobardo 
Sangue  una  nuora  desiala  mai, 
Né  gli  occhi  vòlti  sopra  me  ! 

Vendetta, 
Quanto  lenta  verrai  ! 

Trova  il  mio  prego 
Grazia  appo  te  ? 

Sollecito  fu  sempre 
Consigliero  il  dolor  pii'i  che  fedele , 
E  di  vicende  e  di  pensieri  il  tempo 
Impreveduto  apportalor.  Se  nulla 


I 

i  3C0  A  D  lì  L  e  II  I 

Al  tuo  proposto  oi  mula  ,  alla  mia  figlia 
Nulla  disdir  vof^r  io. 

X\v\vu\o  e  detti 

Des.  Che  rechi,  Anfrido? 

Anf.  Sire,  un  legalo  è  nella  reggia,  e  chiede 

Gli  sia  concesso  appreseularsi  ai  regi. 
Des.  Donde  vien  ?  Chi  l'invia? 

Anf.  Da  Roma  ei  viene  , 

Ma  legato  ò  d'un  re. 
Ehm.  Padre,  concedi 

Ch'io  mi  ritragga. 
Des.  0  Donne,  alle  sue  stanze 

La  mia  figlia  scorgete  :  a' suoi  servigi 
Io  vi  destino  :  di  regina  il  nome 
Abbia  e  l'onor.  (I)  D'un  re  dicesti,  Anfrido  ? 
Un  legato...  di  Carlo? 
Anf.  0  re,  l'hai  detto. 

Des.  Che  pretende  costui?  quali  parole 

Cambiar  si  ponno  fra  di  noi?  qual  patto 
Che  di  morte  non  sia  ? 
Anf.  Di  gran  messaggio 

Apportator  si  dice:  ai  duchi  intanto, 
Ai  conti,  a  quanti  nella  reggia  incontra , 
Favella  in  atto  di  blandir. 
Des.  Conosco 

L'aiti  di  Carlo. 

j  Adel.  Al  suo  stromenlo  il  tempo 

;  D'esercitarle  non  si  dia. 

;     i         Des.  Raguna 

j  Tosto  i  Fedeli,  Anfrido,  e  in  un  con  essi 

Il  Ei  venga.  (2) 

!         Des.  Il  giorno  della  prova  è  giunto  ; 

i     j  Figlio,  sei  tu  con  me  ? 

j     I         Adel.  Sì  dura  inchiesta 

I     I  Quando,  o  padre,  merlai? 

I         Des.  Venuto  è  il  giorno 

I  Che  un  voler  solo,  un  solo  cor  domanda  : 

Di'  ;  l'abbiam  noi?  Che  pensi  liir  ? 
Adel.  Risponda 

i  11  passato  per  me:  gli  ordini  tuoi 

i  1  Erm^ngarda  parte  eoa  le  donzelle. 

2  Anfrido  parte. 
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Allcndcr  penso,  ed  cscguiiii. 
Diis.  E  quando 

A'  tuoi  disegni  opposti  sicno  ? 
Adel.  0  padre  ! 

Un  nemico  si  mostra,  e  tu  mi  cliiedi 

Ciò  ch'io  farò?  Più  non  son  io  clic  un  brando 

Nella  tua  mano.  Kcco  il  legalo;  il  mio 

Dovei'  lìa  scritto  nella  tua  risposta. 


Fedeli  lonfjohanli 

De9.  Ducili,  e  Fedeli  ;  ai  vostri  re  mai  sempre 

Giova  compagni  nei  consigli  avervi , 
Come  nel  campo.  —  Ambasciator,  che  rechi? 

Alb.  Carlo,  il  diletto  a  Dio,  sire  dei  Franchi  , 

Dei  Longobardi  ai  re  queste  parole 
Manda  per  bocca  mia  :  volete  voi 
Tosto  le  terre  abbandonar,  di  cui 
L'uomo  illustre  Pipin  fé'  dono  a  Piero  ? 

Des.  Uomini  longobardi  !  in  faccia  a  tutto 

Il  popol  nostro,  testimoni  voi 
Di  ciò  mi  siate;  se  dell'uom  che  questi 
Or  v'ha  nomato,  e  eh'  io  nomar  non  voglio  , 
Il  messo  accolsi,  e  la  proposta  intesi, 
Sacro  dover  di  re  solo  potea 
Piegarmi  a  tanto.  —  Or  tu,  straniero,  ascolla: 
Lieve  domando  il  tuo  non  e  ;  tu  chiedi 
Il  segreto  dei  re:  sappi  cho  ai  primi 
I  Di  nostra  gente,  a  quelli  sol  da  cui 

Leal  consiglio  ci  aspettiamo,  a  questi 
Alfin  che  vedi  intorno  a  noi,  siam  usi 
Di  confidarlo  ;  agli  stranier  non  mai. 
Degna  risposta  al  tuo  domando  è  quindi 
Non  darne  alcuna. 

Alb.  e  tal  risposta  è  guerra. 

Di  Carlo  in  nome  io  la  v'intimo,  a  voi, 
Desiderio  ed  Adelchi,  a  voi  che  poste 
Sul  retaggio  di  Dio  le  mani  avete  , 
E  contristato  il  Santo.  A  questa  illustre 
Gente  nemico  il  mio  Signor  non  viene: 


t       ! 
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Campion  di  Dio,  da  Lui  chiamato,  a  Lui 
li  suo  iìraccio  consagra,  e  suo  mal  grado 
Lo  spiegherà  coutra  olii  voglia  a  parte 
Star  del  vostro  peccato. 

Des.  Al  tuo  re  torna , 

Spoglia  quel  manto  che  ti  rende  ardito. 
Stringi  un  acciar,  vieni  e  vedrai  se  Dio 
Sceglie  a  campione  un  traditor.  —  Fedeli  ! 
Rispondete  a  costui. 

Molti  FED.  Guerra! 

Alb.  e  l'avrete , 

E  tosto,  e  qui  :  l'angiol  di  Dio,  che  innanzi 
Al  destrier  di  Pipin  corse  due  volte, 
Il  guidator  che  mai  non  guarda  indietro  , 
Già  si  rimette  in  via. 

De?.  Spieghi  ogni  duca 

Il  suo  vessillo  ;  della  guerra  il  bando 
Ogni  giudice  intimi,  e  l'oste  aduni  ; 
Ogn'uom  che  nutre  un  corridor,  lo  salga  , 
E  accorra  al  grido  de'  suoi  re.  La  posta 
È  alle  Chiuse  dell'Alpi.  (I)  Al  re  dei  Franchi 
Questo  invito  riporta. 

A  DEL.  E  digli  ancora , 

Che  il  Dio  di  tutti,  il  Dio  che  i  giuri  ascolta 
Che  al  debole  son  fatti,  e  ne  malleva 
L'adempimento  o  la  vendetta,  il  Dio 
Di  cui  talvolta  più  si  vanta  amico 
Chi  più  gli  è  in  ira,  in  cor  del  reo  sovente 
Mette  una  smania,  che  alla  pena  incontro 
Correr  lo  fa  :  digli  che  mal  s'avvisa 
Chi  va  dei  brandi  longobardi  in  cerca  , 
Poi  che  una  donna  longobarda  ofìesc.  '2) 

"D\\t\ù  ì'imasli 


Indol.  Guerra  egli  ha  detto  ? 

Fauv. 

Del  regno. 
Indol.  e  il  nostro. 


In  questa  guerra  è  il  fato 


1)  Al  Lcgnto. 

2  l'iirlouo  da  un  Iato  i  re  con  la  più  parte  dei  Fedeli,  e  d  ill'aTlra  il  Legalo. 
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''«v.  E  inerti  ad  aspcllarlo 

Slarcmci  ? 
Ild.  Amici,  di  consullo  il  loco 

Onesto  non  ò.  Sgonibriam  ;  per  vie  diverse 

Alla  casa  di  Svario  ognuno  arrivi. 

Casa  di  Svario 

SvAR,  Un  niessaggier  dei  Franchi  !  Un  qualche  evento, 

Qual  ch'ci  pur  sia,  sovrasta.  —  In  fondo  all'urna  , 
Da  mille  nomi  ricoperto  giace 
Il  mio;  se  lurna  non  si  scote,  in  fondo 
Si  rimarrà  per  sempre;  e  in  questa  mia 
Oscurila  morrò,  senza  che  alcuno 
Sappia  nemmeno  ch'io  d'uscirne  ardea. 
—  Nulla  son  io.  Se  in  questo  tetto  i  grandi 
S'adunano  talor,  quelli  a  cui  lice 
Essere  avversi  ai  re  ;  se  i  lor  segreti 
Saper  m'è  dato,  è  perchè  nulla  io  sono. 
Chi  pensa  a  Svario  ?  chi  spiar  s'allanna 
Qnal  piede  a  questo  limitar  si  volga  ? 
Chi  m'odia  ?  chi  mi  teme?  —  Oh  !  se  l'ardire 
Desse  gli  onor!  se  non  avesse  in  pria 
Comandato  la  sorte!  e  se  l'impero 
Si  contendesse  a  spade,  allor  vedreste , 
Duchi  superhi,  chi  di  noi  l'avria. 
Se  toccasse  all'accorto  !  A  tutti  voi 
Io  leggo  in  cor;  ma  il  mio  v'è  chiuso.  Oh!  quanto 
Stupor  vi  prenderla,  quanto  disdegno  , 
Se  vi  scorgeste  mai  che  un  sol  desio 
A  voi  tutti  mi  lega,  una  speranza... 
D'esservi  jtari  un  dì!  —  D'oro  appagarmi 
Credete  voi.  L"oro  !  gittarlo  al  piede 
Del  suo  minor,  quello  è  destin;  ma  inerme, 
Umil  tender  la  mano  ad  afferrarlo  , 
Come  il  mendico... 

Smx'lo  ;  \VA.tt\v\  ,  quindi  altri  che  sopraggiungona. 

Jld.  II  ciel  ti  salvi,  o  Svario  : 

Nessuno  è  qui? 
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Svar.  Nessun.  Qiiai  nuove,  o  duca  ? 

Ild.  Gravi  :  la  guerra  abbiani  coi  Franchi  :  il  nodo 

Si  ravviluppa,  o  Svario  ;  e  (ia  mestieri 
Sciorlo  col  ferro  :  il  dì  s'appressa,  io  spero  , 
Del  guiderdon  per  tutti. 

SvAR.  Io  nulla  attendo, 

Fuor  che  da  voi. 

Ilo.  Farvaldo,  alcun  ti  segue  ?  (1) 

Far.  Vien  sui  miei  passi  Indolfo. 

Ilb.  Eccolo. 

Indol.  Amici  ! 

Ild.  Vila  !  Ervigo  !  (1)  Fratelli  !  Ebben;  supremo 

È  il  momento,  il  vedete  :  i  vinti  in  questa 
Guerra,  qual  siasi  il  vincitor,  siam  noi , 
Se  un  gran  partito  non  si  prende.  Arrida 
La  sorte  ai  re;  svelatamente  addosso 
Ci  piomberan  :  Carlo  trionfi  ;  in  preso 
Regno,  che  posto  ci  riman?  Con  uno 
Dei  combattenti  è  forza  star.  —  Credete 
Che  in  cor  di  questi  re  siavi  un  perdono 
Per  chi  voleva  un  altro  re? 

Indol.  Nessuna 

Pace  con  lor. 

Altri  duchi.  Nessuna!   ^ 

ìio,  È  d'uopo  un  patto 

Stringer  con  Carlo. 

Farv.  Al  suo  legato... 

Eisv.  È  cinto 

Dagli  amici  dei  regi;  io  vidi  Anfrido 
Porglisi  al  fianco  ;  e  fu  pensier  d'Adelchi. 

Ilu.  —Vada  adunque  un  di  noi  ;  rechi  le  noslre 

Promesse  a  Carlo,  e  con  le  sue  ritorni , 
0  le  rimandi. 

1\D0L.  Bene  sta. 

Ilo.  Chi  piglia 

Quest'  impresa  ? 

gy^R.  Io  v'andrò.  Duchi,  m'udite. 

Se  alcun  di  voi  quinci  svanisce,  i  guardi 
Fieno  intesi  a  cercarlo  ;  ed  il  sospetto 
La  sua  via  frugherà,  fin  che  la  trovi  : 
Ma  che  un  gregario  cavai ier,  che  Svarto 
Manchi,  non  fìa  che  più  s'avveggia  il  mondo 


{\)  A  Farvaldo  che  sopraggiuoge. 
;2)  Ad  altri  che  colrano. 
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Che  dun  vepre  scemato  alla  boscaglia. 
Se  alla  chiamata  alcun  mi  noma,  e  chiede  : 
Dov'  è  ?  dica  un  di  voi  :  Svario?  io  lo  vidi 
Scorrer  lungo  il  Ticino;  il  suo  destriero 
Imbizzarrì,  giù  dall'arcion  nell'onda 
Lo  scosse;  armato  egli  era,  e  più  non  salse. 
Sventurato!  diranno;  e  più  di  Svario 
Non  si  farà  parola.  A  voi  non  lice 
Inosservati  andar;  ma  nel  mio  volto 
Chi  fisserà  lo  sguardo?  Al  calpestio 
Del  mio  ronzin  che  solo  arrivi,  appena 
Qualche  Latin  fia  che  si  volga  ;  e  il  passo 
Tosto  mi  sgombrerà. 

If.D.  —  Svario,  io  da  tanto 

Non  li  credea. 

SvAR.  Necessita  lo  zelo 

Rende  operoso  ;  e  ad  arrecar  messaggi 
Non  è  mestier  che  di  prontezza. 

Ild.  Amici  ! 

Ch"  ei  vada  ? 

l  m  (  HI.  Ei  vada. 

Ild.  Al  dì  novello  in  pronto 

Sii,  Svario  ;  e  in  un  gli  ordini  nostri  il  fieno. 

ATTO  SECONDO 
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CAMPO  DEI  FRANCHI  IN  VAL  DI  SUSA. 

CavVo,  l?utvo 


PiET.        ^^^-^^^^  invitto,  che  udii?  Toccato  ancora 
Il  suol  non  hai  dove  il  secondo  regno 
Il  Signor  ti  destina  ;  e  di  ritorno 
Per  tutto  il  campo  si  bisbiglia  !  Oh  !  possa 
Dal  tuo  labbro  real  tosto  smentita 
L'empia  voce  cader  !  L'età  ventura 
Non  abbia  a  dir  che  in  sul  principio  tronca 
Giacque  un'impresa  risoluta  in  cielo  , 
Abbracciata  da  te.  No,  eh'  io  non  torni 

MWTOXI.    Voi.    Ili 


."OG  A  u  E  L  e  n  I 

Al  Pastor  santo,  e  debba  dirgli:  il  brando, 
Che  suscitato  Iddio  f  area,  ricadde 
Nella  yuaiìia:  il  tuo  gran  figlio  volle , 
Volle  un  momento,  e  disperò. 
Car.  Quant'  io 

Per  la  svalvezza  di  tal  padre  oprai , 
l'omo  di  Dio,  tu  lo  vedesti,  il  vide 
Il  mondo,  e  fede  ne  farà.  Di  quello 
Che  resti  a  far,  dal  mio  desir  consiglio 
Non  prenderò,  quando  m'  ha  dato  il  suo 
Necessita.  L'Onnipotente  è  un  solo. 
Quando  all'orecchio  mi  pervenne  il  grido 
Del  Pastor  minacciato,  io  su  gì'  infranti 
Idoli  vincitor  dietro  l'infido 
Sassone  camminava  ;  e  la  sua  fuga 
Mi  batteva  la  via  :  ristetti  in  mezzo 
Della  vittoria,  e  patteggiai  là  dove 
Tre  dì  più  tardi  comandar  potea. 
Tenni  il  campo  in  Ginevra;  al  voler  mio 
Ogni  voler  piegò  ;  Francia  non  ebbe 
Più  che  un  affar;  tutta  si  mosse  ;  al  varco 
D'Italia  s'affacciò  volonterosa , 
Come  al  racquisto  di  sue  terre  andria. 
Ora  a  che  siam,  tu  il  vedi  :  il  varco  è  chiuso. 
Oh!  se  frapposti  tra  il  conquisto  e  i  Franchi 
Fosser  nomini  sol,  questa  parola 
Il  re  dei  Franchi  profferir  potrebbe  : 
Chiusa  è  la  via  ?  Natura  al  mio  nemico 
Il  campo  preparò,  gli  abissi  intorno 
Gli  scavò  per  fossati;  e  questi  monti, 
Che  il  Signor  fabbricò,  son  le  sue  torri 
E  i  battifredi  :  ogni  più  picciol  varco 
Chiuso  è  di  mura,  onde  insultare  ai  mille 
Potrieno  i  dieci  ;  ed  ai  guerrier  le  donne, 
—  Già  troppo  in  opra,  ove  il  valor  non  basta  , 
Di  valenti  io  perdei;  troppo,  fidando 
Nel  suo  vantaggio,  il  fiero  Adelchi  ha  tinta 
Di  Franco  sangue  la  sua  spada.  Ardito 
Come  un  leon  presso  la  tana,  ei  piomba  , 
Percote,  e  fugge.  Oh  ciel  !  più  volte  io  stesso  , 
Nell'alta  notte  visitando  il  campo  , 
Fermo  presso  le  tende,  udii  quel  nome  , 
Con  terror  proferito.  I  Franchi  miei 
Ad  una  scola  di  terror  più  a  lungo 
Io  non  terrò.  S' io  del  nemico  a  fronte 


ATTO     S  li  f.  O  >  D  0  507 

Venir  poteva  in  campo  aperto,  oh  !  breve 
Era  questa  tenzon,  certa  l'impresa... 
Fin  troppo  certa  per  la  gloria.  E  Svario  , 
Un  gnerrier  senza  nome,  un  fuggitivo 
L'avria  con  me  divisa  ;  ei  che  già  vinti 
Mi  rassegnò  tanti  nemici.  Un  giorno, 
Men  che  un  giorno  bastava:  Iddio  mei  niega. 
Non  se  ne  parli  piìi. 
Piin .  Re,  all'umil  servo 

Di  Colui  che  t'elesse,  e  pose  il  regno 
Nella  tua  casa,  non  vorrai  tu  i  preghi 
Anco  inibir.  Pensa  a  che  man  tu  lasci 
Quel  che  padre  tu  nomi.  Il  suo  nemico 
Già  provocato  a  guerra  avevi,  in  arme 
Già  tu  scendevi,  e  ancor  di  rabbia  insano  , 
Più  che  di  tema,  il  crudo  veglio  al  santo 
Pastor  mandava  ad  intimar,  che  ai  Franchi 
Desse  altri  re  :  —  tu  li  conosci.  Ei  tale 
Mandò  risposta  a  quel  tiranno  :  immota 
Sia  questa  man  per  sempre  ;  inaridisca 
Il  crisma  santo  in  su  l'aitar  di  Dio  , 
Pria  che  sparso  da  me,  seme  diventi 
Di  guerra  incontro  al  hgliuol  mio.  —  T'aiti 
Quel  tuo  fìgliuol,  fé'  replicargli  il  rege  ; 
Ma  pensa  ben,  che  s'ei  ti  falla  un  giorno  , 
Fia  risoluta  in  fra  noi  due  la  lite. 
Cvs.  A  che  ritenti  questa  piaga?  In  vani 

Lamenti  vuoi  che  anch'  io  mi  perda  ?  o  pensi 

Che  abbia  Carlo  mestier  di  sproni  al  fianco  ? 

—  E  in  periglio  Adrian  ;  forse  è  mestieri 

Che  altri  a  Carlo  il  rimembri?  il  veggio,  il  sento  ; 

E  non  è  detto  di  mortai  che  possa 

Crescere  il  cruccio  che  il  mio  cor  ne  prova. 

Ma  superar  queste  bastite,  al  suo 

Scampo  volar...  de'  Franchi  il  re  noi  puote; 

Detto  io  te  l'ho  :  nò  volentier  ripeto 

Questa  parola.  —  Io  da'  miei  Franchi  ottenni 

Tutto  fìnor,  perchè  sol  grandi  io  chiesi 

E  fattil)ili  cose.  AH'uom  che  stassi 

Fuor  degli  eventi  e  guata,  arduo  talvolta 

Ciò  eh'  è  pili  lieve  appar,  lieve  talvolta 

Ciò  che  la  possa  de'  mortali  eccede. 

Ma  chi  tenzona  con  le  cose,  e  debbe 

Ciò  ch'egli  agogna  conseguir  con  l'opra  , 

Quei  conosce  i  momenti.  —  E  che  potea 


! 
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ADELCHI 

1 

Io  far  di  più  ?  Pace  al  nemico  offersi , 

Sol  che  le  terre  dei  Romani  ei  sgombri  ; 

Oro  gli  offersi  per  la  pace;  e  l'oro 

Ei  ricusò  !  Vergogna  !  a  ripararla 

Sul  Yésero  ne  andrò. 

Q(22^^  22 

K'vwxo  e  detti 

Arv. 

Sire,  nel  campo 
Un  uom  Ialino  è  giunto,  e  il  tuo  cospetto 
Chiede. 

PlET. 

Un  Latin  ? 

Car. 

Donde  arrivò  ?  Le  Chiuse 
Come  varcò  ? 

Arv. 

Per  calli  sconosciuti , 
Declinandole,  ei  giunse  :  e  a  te  si  vanta 
Grande  avviso  recar. 

Cab. 

Fa' eh'  io  gli  parli.  (1) 
E  tu  meco  l'udrai.  Nulla  intentalo 
Per  la  salvezza  d'Adriano  io  voglio 
Lasciar  :  di  questo  testimon  ti  chiamo. 

^Vo.'vlwo  introdotto  da  imuo  e  detti  (2) 

Car. 

Tu  se' latino,  e  qui  ?  tu  nel  mio  campo 
Illeso,  inosservato? 

Mart. 

Inclita  speme 
Dell'ovil  santo  e  del  pastor,  ti  veggio  ; 
E  de'  miei  slenti  e  dei  perigli  è  questa 
Ampia  mercè  :  ma  non  è  sola.  Eletto 
A  strugger  gli  empii,  ad  insegnarti  io  vengo 
La  via. 

Car. 

Qual  via  ? 

Marx. 

Quella  eh'  io  feci. 

Car. 

E  come 
Giungesti  a  noi  ?  Chi  se'  ?  Donde  l'ardito                               i 
Pensier  ti  venne  ?                                                                 ' 

Marx. 

AU'ordin  sacro  ascritto 

i        ! 

Dei  diaconi  io  son.  Ravenna  il  giorno 

(1)  Arvino 

parte. 

\2,  Arvico  si  rilira. 

A  r  r  o    s  !•:  t:  o  x  d  o 

Mi  dio:  Leone,  il  suo  Paslor,  in'iiivia, 
Frtwne,  ci  mi  disse,  al  salvator  di  Roma; 
Trovalo:  Iddio  sia  teco:  e  sei  di  tanto 
Ti  degna,  al  re  sii  scoria;  a  lui  di  Roma 
Presenta  il  pianto  e  d'Adrian. 

Car,  Tu  vedi 

Il  suo  legalo. 

PiET.  Ch'  io  la  man  ti  strìnga. 

Prode  concittadino  :  a  noi  tu  giungi 
Angel  di  gioia. 

Maut.  Uom  peccator  son  io  : 

Ma  la  gioia  è  dal  cielo,  e  non  fìa  vana. 

('ar.  Animoso  Latin,  ciò  che  veduto  , 

Ciò  che  hai  sofferto,  il  tuo  cammino  e  i  rischi, 
Tutto  mi  narra. 

Mart.  Di  Leone  al  cenno , 

Verso  il  tuo  campo  io  mi  drizzai  ;  la  bella 

Contrada  attraversai,  che  nido  è  fatta 

Del  Longobardo,  e  da  lui  piglia  il  nome. 

Scorsi  ville  e  citta  sol  di  latini 

Abitatori  popolate  :  alcuno 

Dell'empia  razza  a  te  nemica  e  a  noi 

Non  vi  riman,  che  le  superbe  spose 

Dei  tiranni,  e  le  madri,  ed  i  fanciulli 

Che  s'addestrano  all'armi,  e  i  vecchi  slancili , 

Lasciati  a  guardia  de'cultor  soggetti , 

Come  radi  pastor  di  folto  armento. 

Giunsi  presso  alle  Chiuse  :  ivi  addensati 

Sono  i  cavalli  e  l'armi;  ivi  raccolta 

Tutta  una  gente  sta,  perchè  in  un  colpo 

Strugger  la  possa  il  braccio  tuo. 

Car.  Toccasti 

Il  campo  lor  ?  qual  è  ?  che  fan  ? 

Marx.  Securi 

Da  quella  parte  che  all'Italia  è  volta  , 
Fossa  non  hanno,  ne  ripar,  nò  schiere 
In  ordinanza  ;  a  fascio  stanno  :  e  solo 
Si  guardan  quinci,  donde  solo  han  tema 
Che  tu  attinger  li  possa.  A  le  per  mezzo 
Il  campo  ostil  quindi  venir  non  m'era 
Possibil  cosa;  e  noi  tentai;  che  cinto 
Al  par  di  rocca  è  questo  lato  :  e  mille 
Volte  nemico  in  fra  coslor  chiarito 
M'avria  la  breve  chioma,  il  mento  ignudo  , 
L'abito,  il  volto  ed  il  sermon  latino. 
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Straniero  ed  inimico,  inulil  morte 
Trovato  avrei  :  reddir  senza  vederti 
M'era  più  amaro  che  il  morir.  Pensai 
Che  dall'aspetto  salvator  di  Carlo 
Un  breve  tratto  mi  partia  ;  risolsi 
La  via  cercarne,  e  la  rinvenni. 
Cab.  e  come 

Nota  a  te  fu  ?  come  al  nemico  ascosa  ? 

Dio  gli  accecò,  Dio  mi  guidò.  Dal  campo 
Inosservato  uscii  :  l'orme  ripresi 
Poco  innanzi  calcate;  indi  alla  destra 
Piegai  verso  Aquilone,  e  abbandonando 
I  battuti  sentieri,  in  una  angusta 
Oscura  valle  m'internai  ;  ma  quanto 
Pili  il  passo  procedea,  tanto  allo  sguardo 
Più  spaziosa  ella  si  fea.  Qui  scorsi 
Greggio  erranti  e  tugurii  :  era  codesta 
L'ultima  stanza  de'  mortali  :  entrai 
Presso  un  pastor,  chiesi  l'ospizio,  e  sovra 
Lanose  pelli  riposai  la  notte. 
Sorto  all'aurora,  al  buon  pastor  la  via 
Addimandai  di  Francia.  —  Oltre  quei  monti 
Sono  altri  monti,  ei  disse,  ed  altri  ancora  ; 
E  lontano  lontan  Francia  ;  ma  via 
Non  havvi  ;  e  mille  son  quei  monti,  e  tutti 
Erti,  nudi,  tremendi,  inabitati 
Se  non  da  spirti,  ed  noni  mortai  giammai 
Non  li  varcò.  —  Le  vie  di  Dio  son  molte  , 
Più  assai  di  quelle  del  mortai,  risposi  ; 
E  Dio  mi  manda.  —  E  Dio  ti  scorga,  ei  disse  ; 
Indi  tra  i  pani  che  teneva  in  serbo 
Tanti  pigliò  di  quanti  un  pellegrino 
Puote  andar  carco  ;  e  in  rude  sacco  avvolti 
Nò  gravò  le  mie  spalle  ;  il  guiderdone 
Io  gli  pregai  dal  cielo,  e  in  via  mi  posi. 
Giunsi  in  capo  alla  valle,  un  giogo  ascesi , 
E  in  Dio  fidando,  lo  varcai.  Qui  nulla 
Traccia  d'uomo  apparia  ;  solo  foreste 
D'intatti  abeti,  ignoti  fiumi,  e  valli 
Senza  sentieri  tutto  tacea,  null'altro 
Che  i  miei  passi  io  sentiva,  e  ad  ora  ad  ora 
Lo  scrosciar  dei  torrenti,  o  l'improvviso 
Stridir  del  falco,  o  l'aquila  dall'erto 
Nido  spiccata  in  sul  mattin,  rombando 
Passar  sovra  il  mio  capo,  o  sul  meriggio , 
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Tocchi  dal  sole,  crepitar  del  pino 
Silveslre  i  coni.  Andai  così  tre  giorni  ; 
E  sotto  l'alte  piante,  o  nei  burroni 
Posai  tre  notti.  Era  mia  guida  il  sole  ; 

10  sorgeva  con  esso,  e  il  suo  viaggio 
Seguia,  rivolto  al  suo  tramonto,  incerto 
Pur  del  cammino  io  giìi,  di  valle  in  valle 
Trapassando  mai  sempre;  o  se  talvolta 
D'accessibil  pendio  sorgermi  innanzi 
Vedeva  un  giogo,  e  n'attingea  la  cima  , 
Altre  più  eccelse  cime,  innanzi,  intorno 
Sovrastavanmi  ancora;  altre  di  neve 

Da  sommo  ad  imo  biancheggianti,  e  quasi 
Ripidi,  acuti  padiglioni  al  suolo 
Confitti;  altre  ferrigne,  erette  a  guisa 
Di  mura,  insuperabili.  —  Cadeva 

11  terzo  sol  quando  un  gran  monte  io  scorsi , 
Che  sovra  gli  altri  ergea  la  fronte  ;  ed  era 
Tutto  una  verde  china,  e  la  sua  vetta 
Coronata  di  piante.  A  quella  parte 

Tosto  il  passo  io  rivolsi.  —Era  la  costa 
Orientai  di  questo  monte  istesso  , 
A  cui  di  contro  al  sol  cadente,  il  tuo 
Campo  s'appoggia,  o  sire.  —  In  su  le  falde 
Mi  colsero  le  tenebre  :  le  secche 
Lubriche  spoglie  degli  abeti,  ond'era 
11  suol  gremito,  mi  fur  letto,  e  sponda 
Gli  antichissimi  tronchi.  Una  ridente 
Speranza,  all'alba,  risvegliommi  ;  e  pieno 
Di  novello  vigor  la  costa  ascesi. 
Appena  il  sommo  ne  toccai,  l'orecchio 
Mi  percosse  un  ronzio  che  di  lontano 
Parca  venir,  cupo,  incessante  ;  io  stetti , 
Ed  immoto  ascoltai.  Non  eran  l'acque 
Rotte  fra  i  sassi  in  giìi  ;  non  era  il  vento 
Che  investia  le  foreste,  e  sibilando  , 
D'una  in  altra  scorrea;  ma  veramente 
Un  romor  di  viventi,  un  indistinto 
Suon  di  favelle  e  d'opre  e  di  pedate 
Brulicanti  da  lungi,  un  agitarsi 
D'uomini  immenso.  Il  cor  balzommi;  e  il  passo 
Accelerai.  Su  questa,  o  re,  che  a  noi 
Sembra  di  qui  lunga  ad  acuta  cima 
Fendere  il  ciel,  quasi  afììlata  scure  , 
Giace  un'ampia  pianura,  e  d'erbe  è  folta 
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Non  mai  calcate  in  pria.  Presi  di  quella 
Il  più  breve  tragitto  :  ad  ogni  istante 
Si  fea  il  romor  più  presso  :  divorai 
L'estrema  via  :  giunsi  soll'orlo,  il  guardo 
Lanciai  giù  nella  valle,  e  vidi...  oh  !  vidi 
Le  tende  d'Israello,  i  sospirati 
Padiglion  di  Giacobbe  :  al  suol  prostrato, 
Dio  ringraziai,  li  benedissi,  e  scesi. 

—  Empio  colui,  che  non  vorrà  la  destra 
Qui  riconoscer  dell'Eccelso  ! 

E  quanto 
Più  manifesta  apparirà  nell'opra , 
A  cui  l'Eccelso  ti  destina  ! 

Edio 
La  compirò.  (1)  Pensa,  o  Latino,  e  certa 
Sia  la  risposta  ;  a  cavalieri  il  passo 
Dar  può  la  via  che  percorresti? 

Il  puote. 
E  a  che  l'avrebbe  preparata  il  cielo  ? 
Per  chi,  signor?  Perchè  un  mortale  oscuro 
Al  re  dei  Franchi  narrator  venisse 
D'inutile  portento  ? 

Oggi  a  riposo 
Nella  mia  tenda  rimarrai:  suU'  alba. 
Ad  un'  eletta  di  guerrier  tu  scorta 
Per  quella  via  sarai.— Pensa,  o  valente, 
Che  il  fior  di  Francia  alla  tua  scorta  affido. 

Con  lor  sarò  :  di  mie  promesse  pegno 
Il  mio  capo  ti  tìa. 

Se  di  quest'alpe 
Mi  sferro  al  fine,  e  vincitore  al  santo 
Avel  di  Piero,  al  desiato  amplesso 
Del  gran  padre  Adrian  giunger  m' è  dato  , 
Se  grazia  alcuna  al  suo  cospetto  un  mio 
Prego  aver  può,  le  pastorali  bende 
Circonderan  quel  capo  ;  e  faran  fede 
In  quanto  onor  Carlo  lo  tenga.  —  Arvino  ;  (2) 
I  Conti  e  i  Sacerdoti.  (3)  E  voi,  le  mani 
Levate  al  ciel  ;  le  grazie  a  lui  rendute 
Preghiera  sien  che  favor  nuovo  impetri.  [A) 


(i)  A  Martino. 

i2)  Entra  Arvino. 

'3  Arvino  parte.  Segue  Carlo  a  par'are  al  Legato  ed  a  Martino. 

(4j  Partono  il  Legato  e  Martino. 
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Così  Carlo  reddiva.  II  riso  amaro 
Del  suo  nemico  e  dcH'cla  ventura 
Gli  stava  innanzi  ;  ma  l'avea  giuralo  , 
Egli  in  Francia  reddia.  —  Qua!  de' miei  prodi , 
Qual  de' miei  lìdi,  per  consiglio  o  prego  , 
Smosso  m'avria  del  mio  proposto?  E  un  solo, 
Un  uom  di  pace,  uno  stranier,  m'apporta 
Nuovi  pensier  !  No  :  quei  che  in  petto  a  Carlo 
Ripone  il  cor,  non  è  costui.  La  stella 
Che  scintillava  al  mio  partir,  che  ascosa 
Stette  alcun  tempo,  io  la  riveggio.  Egli  era 
Un  fantasma  d'error  quel  che  parca 
Dall'Italia  rispingermi  ;  bugiarda 
Era  la  voce  che  diceami  in  core  : 
Non  mai,  no,  rege  esser  non  puoi  nel  suolo 
Ove  nacque  Ermengarda.  —  Oh  !  del  tuo  sangue 
Mondo  son  io  ;  tu  vivi  :  e  perchè  dunque 
Ostinata  così  mi  stavi  innanzi , 
Tacita,  in  atto  di  rampogna,  afllitta. 
Pallida,  e  come  del  sepolcro  uscita? 
Dio  riprovata  ha  la  tua  casa,  ed  io 
Starle  unito  dovea?  Se  agli  occhi  miei 
Piacque  Ildegarde,  al  letto  mio  compagna 
Non  la  chiamava  alta  ragion  di  regno? 
Se  minor  degli  eventi  è  il  femminile 
Tuo  cuor,  che  far  poss'  io  ?  Che  mai  faria 
Colui  che  tutti,  pria  d'oprar,  volesse 
Prevedere  i  dolori  ?  Un  re  non  puole 
Correr  l'alta  sua  via,  senza  che  alcuno 
Cada  sotto  il  suo  pie.  Larva  cresciuta 
Nel  silenzio  e  nell'ombra,  il  sol  si  leva  , 
Squillan  le  trombe,  ti  dilegua. 
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Prova  io  vi  posi,  o  miei  guerrier  ;  vi  tenni 
A  perigli  oziosi,  a  patimenti 

(Ij  Ai  Conti. 
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Che  parean  senza  onor  :  ma  voi  fidaste 

Nel  vostro  re,  voi  gli  obbediste  come 

In  nn  dì  di  battaglia.  Or  della  prova 

È  giunto  il  fine  ;  e  un  guiderdon  s'appressa 

Degno  dei  Franchi.  Al  sol  nascente,  in  via 

Una  schiera  porrassi.  —  Eccardo,  il  duce 

Tu  ne  sarai.  '— Dell'inimico  in  cerca 

N'andranno,  e  tosto  il  giungeran  la  dove 

Ei  men  s'aspetta.  Ordin  più  chiari,  Eccardo, 

Io  ti  darò.  Nel  longobardo  campo 

Ho  amici  assai;  come  li  scerna,  e  d'essi 

Ti  valga,  udrai.  Da  queste  Chiuse  il  resto 

Yoi  sniderete  di  leggier  :  noi  tosto 

Le  passerem  senza  contrasto,  e  tutti 

Ci  rivedrem.o  in  campo  aperto.  —  Amici  ! 

Non  più  muraglie,  ne  bastie,  nò  frecce 

Dai  merli  uscite,  e  feritor  che  rida 

Dai  ripari  impunito,  o  che  improvviso 

Piombi  su  noi;  ma  insegne  aperte  al  vento  , 

Destrier  centra  destrier,  genti  disperse 

Nel  piano,  e  petti  non  da  noi  più  lunge 

Che  la  misura  d'una  lancia.  Il  dite 

A'  miei  soldati;  dite  lor,  che  lieto 

Vedeste  il  re,  siccome  allor  che  certa 

La  vittoria  predisse  in  Eresburgo. 

Che  sien  pronti  a  pugnar  :  che  di  ritorno 

Si  parlerà  dopo  il  conquisto,  e  quando 

Fia  diviso  il  botlin.  Tre  giorni  ;  e  poi 

La  pugna  e  la  vittoria  ;  indi  il  riposo 

Là  nella  bella  Italia,  in  mezzo  ai  campi 

Ondeggianti  di  spighe,  e  nei  frutteti 

Carchi  di  poma  ai  padri  nostri  ignote  ; 

Fra  i  tempii  antichi  e  gli  atrii  in  quella  terra 

Rallegrata  dai  canti,  al  sol  diletta  , 

Che  i  signori  del  mondo  in  sen  racchiude , 

E  i  martiri  di  Dio  ;  dove  il  supremo 

Pastor  leva  le  palme,  e  benedice 

Le  nostre  insegne,  ove  nemica  abbiamo 

Una  picciola  gente,  e  questa  ancora 

Tra  se  divisa,  e  mezza  mia  ;  la  stessa 

Gente  su  cui  due  volte  il  mio  gran  padre 

Corse  ;  una  gente  che  si  scioglie.  Il  resto 

Tutto  è  per  noi  ;  tutto  ci  aspetta.  —  Intento 

Dalle  vedette  sue,  miri  il  nemico 

Moversi  il  nostro  campo  ;  e  si  rallegri. 
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Sogni  il  nostro  fuggir,  sogni  del  Icmpio 
La  scellerata  preda  :  in  sua  man  servo 
Sogni  il  sonnno  Levila,  il  conuin  padre  , 
Il  nostro  amico  ;  in  (in  che  giunga  Eccardo 
llisvcgliator  non  aspettato.  —  E  voi , 
Vescovi  santi  e  sacerdoti,  al  campo 
Intimale  le  preci.  A  Dio  si  voli 
Quesla  impresa  eh'  è  sua.  Come  i  miei  Franchi 
A  Lui  dinanzi  abbasserai!  la  fronte, 
Tale  i  nemici  innanzi  a  lor,  nel  campo  , 
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Adel.  Diletto  Anfrido  ;  ebben,  che  fanno 

Codesti  Franchi  ?  non  dan  segno  ancora 

Le  tende  al  tutto  di  levar  ? 
Anfr.  Nessuno  : 

Finora  immoti  tuttavia  si  stanno , 

Quali  sull'alba  li  vedesti,  quali 

Son  da  tre  dì,  poi  che  le  prime  schiere 

Cominciar  la  ritratta.  Un  lungo  tratto 

Scorsi  del  vallo,  esaminando  ;  ascesi 

Una  torre,  e  guatai  ;  stretti  li  vidi 

In  ordinanza,  folti,  all'erta,  in  atto 

Di  chi  assalir  non  pensa,  ed  in  sospetto 

Sta  d'un  assalto,  e  più  si  guarda,  quanto 

Più  scemato  è  di  forze;  e  senza  ofì'esa 

Ritrarsi  agogna,  ed  il  momento  agguata. 
Adel,  E  lo  potrà,  pur  troppo  !  Ei  parte,  il  vile 

Offensor  d'Ermengarda,  ei  che  giurava 

Di  spegner  la  mia  casa;  ed  io  non  posso 

Spingergli  addosso  il  mio  destrier,  tenerlo, 

Dibattermi  con  esso,  e  riposarmi 

[i]  Che  sopraggiungc. 
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Sull'armi  sue  !  Noi  posso  !  in  campo  aperto 
Stargli  a  fronte  io  non  posso!  In  queste  Chiuse 
La  fé  dei  pochi,  che  a  guardarle  io  scelsi , 
11  cor  di  quelli  eh'  io  prendea  fra  i  pochi 
Compagni  alle  sortite,  alla  salvezza 
Potè  bastar  d'un  regno  :  i  traditori 
Stetter  lontani  dalla  pugna,  inerti , 
Ma  contenuti.  In  campo  aperto,  al  Franco  , 
Solo  coi  pochi,  abbandonato  almeno 

10  sarei  da  costoro.  Oh  rabbia  !  Il  messo 
Che  mi  dirà  :  Carlo  è  partito,  un  lieto 
Annunzio  mi  darà;  gioia  mi  fìa 

Che  lunge  ei  sia  dalla  mia  spada  ! 

0  dolce 
Signor,  ti  basti  questa  gloria.  Come 
Un  vincitor  sopra  la  spoglia,  ei  scese 
Su  questo  regno;  e  \into  or  torna:  ei  vinto 
Si  confessò  quando  implorò  la  pace. 
Quando  il  prezzo  ne  offerse  :  e  tu  sei  quello 
Che  l'hai  rispinto.  Il  padre  tuo  n'esulta; 
Tutto  il  campo  il  confessa  ;  i  fidi  tuoi 
Alteri  van  della  tua  gloria,  alteri 
Di  dividerla  lece  ;  e  quei  codardi 
Che  a  non  amarti  si  dannar,  temerti 
Dovranno  or  più  che  mai. 

La  gloria?  il  mio 
Destino  è  d'agognarla,  e  di  morire 
Senza  averla  gustata.  Ah  no!  codesta 
Non  è  ancor  gloria,  Anfrido.  Il  mio  nemico 
Parte  impunito  ;  a  nuove  imprese  ei  corre  : 
Vinto  in  un  lato,  ei  di  vittoria  altrove 
Andar  può  in  cerca  ;  ei  che  su  un  popol  regna 
D'un  sol  voler,  saldo,  gittato  in  uno, 
Siccome  il  ferro  del  suo  brando  ;  e  in  pugno 
Come  il  brando  lo  tiensi.  Ed  io  sull'empio 
Che  m'offese  nel  cor,  che  per  ammenda 

11  mio  regno  assalì,  compier  non  posso 

La  mia  vendetta  !  Un'altra  impresa,  Anfrido  , 
Che  sempre  increbbe  al  mio  pensier,  nò  giusta 
Ne  gloriosa,  si  presenta  :  e  questa 


Certa  ed  agevol  fia, 
Disegni  il  re? 


Torna  agli  antichi 


Dubbiar  ne  puoi  ?  Securo 
Dalle  minacce  desti  Franchi,  incontro 
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L'apostolico  sire  il  campo  tosto 
Ei  muoverà  :  noi  guidcrcm  sul  Tebro 
Tutta  Longobardia,  pronta,  concorde 
Contra  gì'  inermi,  e  fida  allor  che  a  certa 
E  facil  preda  la  conduci.  Anfrido  ! 
Qual  guerra!  e  qual  nemico!  Ancor  ruinc 
Sopra  ruinc  ammucchierem  :  l'antica 
Nostr'arte  è  questa  :  nei  palagi  il  foco 
Porremo,  e  nei  tugurii:  uccisi  i  primi , 

I  signori  del  suolo,  e  quanti  a  caso 
Nell'asce  nostre  ad  inciampar  verranno  ; 
Fia  servo  il  resto,  e  fra  di  noi  diviso  ; 

E  ai  più  sleali  e  più  temuti,  il  meglio 
Toccherà  della  preda.  — Oh!  mi  parca, 
Pur  mi  parca  che  ad  altro  io  fossi  nato 
Che  ad  esser  capo  di  ladron  ;  che  il  cielo 
Su  questa  terra  altro  da  far  mi  desse , 
Che  senza  rischio,  e  senza  onor,  guastarla. 

—  0  mio  diletto  !  0  de'  miei  giorni  prinii , 
De' giuochi  miei,  dell'armi  poi,  de'  rischi 
Solo  compagno  e  dei  piacer,  fratello 
Della  mia  scelta;  innanzi  a  te  soltanto 
Tutto  vola  sui  labbri  il  mio  pensiero. 

II  mio  cor  m'ange,  Anfrido  ;  ei  mi  comanda 
Alte  e  nobili  cose  ;  e  la  fortuna 

Mi  condanna  ad  inique  :  e  strascinato 
Vo'per  la  via,  eh'  io  non  mi  scelsi,  oscura 
Senza  scopo  :  e  il  mio  cor  s'inaridisce , 
Come  il  germe  caduto  in  rio  terreno  , 
E  balzalo  dal  vento. 
Anfr.  Alto  infelice  ! 

Reale  amico  !  il  tuo  fedel  l'ammira , 
E  ti  compiange.  Toglierli  la  tua 
Splendida  cura  non  poss'  io,  ma  posso 
Teco  sentirla  almeno.  Al  cor  d'Adelchi 
Dir  che  d'omaggi,  di  potenza  e  d'oro 
Sia  contento,  il  poss'io  ?  dargli  la  pace 
Dei  vili,  il  posso  ?  e  lo  vorrei,  potendo  ? 

—  Soffri  e  sii  grande:  il  tuo  destino  è  questo 
Finor  :  soffri,  ma  spera  :  il  tuo  gran  corso 
Comincia  appena  :  e  chi  sa  dir,  quai  tempi , 
Quali  opre  il  cielo  ti  prepara  ?  il  cielo 

Che  re  ti  fece,  ed  un  tal  cor  li  diede. 
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XiVeVtVv ,  Dt'»\(5ie.Y\o  (1) 

Diis.  Figlio,  a  te  rege  qual  son  io,  m'è  tulio 

Esser  largo  d'oiior  ;  farti  più  grande 
Nessun  mortale  il  può  :  ma  un  premio  io  tengo 
Caro  alla  tua  pietà,  la  gioia,  e  l'alte 
Lodi  d'un  padre.  Salvator  d'un  regno  , 
La  tua  gloria  or  comincia  :  altro  più  largo 
E  agevol  campo  le  si  schiude.  I  duLbii , 
Ed  i  timor,  clie  a'  miei  disegni  un  giorno 
Tu  frapponevi,  ecco,  gli  ha  sciolti  il  tuo 
Braccio  ;  ogni  scusa  il  tuo  valor  ti  fura. 
Dissipator  di  Francia  !  io  ti  saluto 
Conquistalor  di  Roma  :  al  nobil  serto 
Che  non  intero  mai  passò  sul  capo 
Di  venti  re,  tu  di  tua  man  porrai 
L'ultima  fronda,  e  la  più  bella. 

Adel.  a  quale 

Tu  vegli  impresa,  il  tuo  guerriero,  o  padre  , 
Obbediente  seguiratti. 

Des.  E  a  tanto 

Acquisto,  0  figlio,  obbedienza  sola 
Spingerli  può  ? 

Adel.  Questa  è  in  mia  mano  ;  e  intera 

L'avrai,  fin  eh'  io  respiro. 

Des.  Obbediresti 

Biasmando  ? 

Adel.  Obbedirei. 

Des.  Gloria  e  tormento 

Della  canizie  mia,  braccio  del  padre 
Nella  battaglia,  e  nei  consigli  inciampo  ; 
Sempre  così  ?  sempre  fia  d'uopo  a  forza 
Traggerti  alla  vittoria? 

Uno  Stuòàwo  frettoloso  ed  atterrito  ,  e  detti 

Lo  sciD.  I  Franchi  !  i  Franchi  ! 

Des,  Che  dici,  insano  ? 

Lis  altro  scud.  I  Franchi,  o  re. 

il'  Anfrido  si  rilira. 
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Des.  Che  Franchi  ?  (1) 

A  DEL.  Bando,  che  fu? 

Bau.  Morie  e  sventura  !  Il  campo 

È  penetralo  d'ogni  parie  :  al  dorso 

Piombano  i  Franchi  ad  assalirci. 
Des.  I  Franchi  ! 

Per  qual  via? 
Bau.  Chi  Io  sa? 

A  DEL.  Corriamo  ;  ci  fia 

Un  drappello  sbandato.  (2) 
Bau.  Un'oste  intera  : 

Gli  sbandati  slam  noi  :  tutto  è  perduto. 
Des.  Tutto  è  perduto  ? 

Adel.  Ebben,  compagni;  i Franchi? 

Non  Siam  noi  qui  per  essi  ?  Andiam  :  che  importa 

Da  che  parte  sian  giunti?  I  nostri  brandi , 

Per  riceverli,  abbiamo.  I  brandi  in  pugno  : 

Ei  gli  han  provati  :  è  una  battaglia  ancora  : 

Non  v'  è  sorpresa  pel  guerrier  :  tornate, 

Via,  Longobardi,  indietro;  ove  correte, 

Per  Dio  ?  La  via  che  avete  presa,  è  infame; 

l\  nemico  è  di  là.  Seguite  Adelchi.  (5) 

Anfrido  ! 
Anfr.  0  re,  son  teco. 

Adel.  (4)  0  padre  ;  accorri , 

Veglia  alle  Chiuse,  (o) 
Des.  (6)  Sciagurati  !  almeno 

Alle  Chiuse  con  me  :  se  tanto  a  core 

Yi  sta  la  vita,  ivi  son  torri  e  mura 

Da  porla  in  salvo.  (7) 
Un-  solo.  (8)  0  re,  tu  qui  ?  Deh  !  fuggi.  (9) 

Des.  Infame  !  al  re  questo  consiglio?  E  voi , 

Da  chi  fuggite  ?  In  abbandon  le  Chiuse 

Voi  lasciate  così  ?  Che  fu  ?  Viltade 

V  ha  tolto  il  senno.  (10)  Senza  cor,  se  il  ferro 

(1)  La  scena  si  affolla  di  Longobardi  fuggitivi.  Entra  Bando. 
(2j  In  alto  di  pertire. 

(3)  Entra  Anfrido. 

(4)  Avviandosi. 

(5)  Parte  seguilo  da  Anfrido,  da  Bando,  e  da  alcuni  Longobardi. 
(0)  Ai  fuggitivi  che  attraversano  la  scena. 

(7)  Sopraggiungono  soldati  fuggitivi  dalla  parte  opposta  a  quella  donde  è  partito  Adel- 
chi. 

(8)  Fuggitivo. 

(9)  Attraversa  la  scena. 

(10)  I  Soldati  continuano  a  fuggire.  Desiderio  appunta  la  spada  al  petto  d'  uno  di  essi 
e  lo  ferma. 
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Fuggir  ti  fa,  questo  è  pur  ferro,  e  uccide 
Come  quello  dei  Franchi.  Al  re  favella  : 
Perchè  fuggite  dalle  Chiuse  ? 

I  Franchi 
Dall'altra  parte  hanno  sorpreso  il  campo; 
Gli  abbiam  veduti  dalle  torri.  I  nostri 
Son  dispersi. 

Tu  menti.  Il  fìgliuol  mio 
Gli  ha  ragunati ,  e  li  conduce  incontro 
A  quei  pochi  nemici.  Indietro! 

0  sire  , 
Non  è  più  tempo:  e' non  son  pochi;  e'giungono: 
Scampo  non  v'  è;  schierati  ei  sono  ;  e  i  nostri 
Chi  qua,  chi  la,  senz'arme,  in  fuga  :  Adelchi 
Non  li  raguna  :  siam  traditi  : 

(lì  Oh  vili  ! 
Alle  Chiuse  salviamci;  ivi  a  difesa 
Restar  si  può. 

Sono  deserte:  i  Franchi 
Le  passeranno;  e  noi  siara  posti  intanto 
Fra  due  nimici  :  un  picciol  varco  appena 
Resta  alla  fuga  ;  or  or  fia  chiuso. 

Ebbene  ; 
Moriam  qui  da  guerrier. 
Un  altro  sold.  Siamo  traditi  : 

Siam  venduti  al  macello. 
Ui\  ALTRO  soLD.  lu  giusta  gucrra 

Morir  vogliam,  come  a  guerrier  conviensi , 


Il  SOLD. 


Des. 


Il  sold. 


De 


Cn  sold. 


Des. 


Non  isgozzati  a  tradimento. 


Altro  sold. 

Molti  sold.  Fuggiamo  ! 


I  Franchi 


Des. 


Ebben,  correte;  anch'io  con  voi 


Fuggo  :  è  destin  di  chi  comanda  ai  tristi.  (2) 


Parte  del  campo  abbandonato  dai  Longobardi,  sotto  alle  Chiuse. 
CaiìVo  circondato  da  CouV\  ¥vtt.\vt\\\ ,  e  S'\sa\lo 

Car.  Ecco  varcate  queste  Chiuse.  A  Dio 

Tutto  l'onor.  Terra  d'Italia,  io  pianto 
Nel  tuo  sen  questa  lancia,  e  ti  conquisto. 


{i\  Ai  fuggitivi  che  si  affollano. 
(2)  S'avvia  coi  fuggitivi. 
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E  una  viltoria  senza  pugna.  Eccardo 
Tallo  ha  già  fiuto.  (1)  Su  quel  colle  ascendi , 
Guata  se  vedi  la  sua  schiera,  e  tosto 
Vieni  a  darmene  avviso.  (2) 

^ulVauAo  e  delti 

Car.  e  che?  Rullando, 

Tu  riedi  dal  conflitto  ? 
l^LTL.  0  re,  ti  chiamo 

In  (estimonio,  e  voi  Conti,  che  in  questo 
Vii  giorno  il  brando  io  non  cavai  :  ferisca 
Oggi  chi  vuol  :  gregge  atterrito  e  sperso, 
Io  non  l'inseguo. 

^AR.  E  non  trovasti  alcuno 

Che  mostrasse  la  fronte  ? 

I^t'TL.  Incontro  io  vidi 

Un  drappello  venirmi,  ed  alla  testa 
Più  duchi  avea:  sopra  lor  corsi;  e  quelli 
Calar  tosto  i  vessilli,  e  fecer  segni 
Di  pace,  e  amici  si  gridaro.  —  Amici  ? 
Noi  l'eravam  più  assai,  quando  alle  Chiuse 
Ci  scontravam.  —  Chiesero  il  re  ;  le  spalle 
Lor  volsi;  or  li  vedrai.  No:  s' io  sapea 
A  qual  nemico  si  venia,  per  certo 
Mosso  di  Francia  non  sarei. 

^^^-  T'accheta , 

Prode  fra  i  prodi  mìei.  Bello  è  d'un  regno  , 
Sia  comunque,  l'acquisto;  in  lungo,  il  vedi , 
Non  andrà  questo;  e  non  temer  che  manchi 
Da  far:  Sassonia  non  è  vinta  ancora,  (o) 

Il  conte.      (4)  Eccardo  è  in  campo,  e  verso  noi  s'avanza  ; 
Ei  procede  in  battaglia  :  i  Longobardi 
Fra  il  nostro  campo  e  il  suo,  sfilati,  in  folla, 
Sfuggono  a  destra  ed  a  sinistra  :  il  piano, 
Che  da  lui  ci  divide,  or  or  fia  sgombro. 

Car.  Esser  dovea  così. 

Ii^  CONTE.  Vidi  un  drappello  , 

Che  s'arrendette  ai  nostri;  e  a  questa  volta 

(1)  Ad  uno  dei  Conti. 

(2j  II  Conte  parte. 

(3ì  Entra  il  Conte  spedito  da  Carlo. 

;4)  A  Carlo. 

Manzoni  Voi.  III. 
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Venia  correndo. 
Un  altro  conte.  h  qui. 

Car.  Svario,  son  quelli 

Che  m'annunziasti  ? 
SvAR.  Il  son.  —  Compagni  ! 

lUttVx,  ec?  a/fn  Dut\v\,  &uvà\t\,  Soldati  Longobardi  e  delti 

Ild.  0  Svario  ! 

lire! 

Car.  Son  desso. 

Ild.  (1)  0  re  de'  Franchi  e  nostro  ! 

Nella  tua  man  vittoriosa  accogli 
La  nostra  man  devota,  e  dalla  bocca 
Dei  Longobardi  tuoi  l'omaggio  accetta , 
A  te  promesso  da  gran  tempo. 

Cab.  Svario , 

Conte  di  Susa  ! 

SvAR.  0  re,  qual  grazia  !... 

Car.  11  nome 

Dimmi  di  questi  a  me  devoti. 

SvAR.  Il  duca 

Di  Trento  Ildechi,  di  Cremona  Ervigo, 
Ermenegildo  di  Milano,  Indolfo 
Di  Pisa,  Vila  di  Piacenza  :  questi 
Giudici  son  ;  questi  guerrieri. 

Car.  Alzatevi, 

Fedeli  miei,  giudici  e  duchi,  ognuno 
Nel  grado  suo,  per  ora.  I  primi  istanti 
Che  di  riposo  avremo,  io  li  destino 
Al  guiderdon  de'  vostri  merli  :  il  tempo 
Questo  è  d'oprar.  Prodi  Fedeli,  ai  vostri 
Concitladin  tornate,  a  quei  che  ancora 
Non  san  che  Iddio  de'  Longobardi  al  regno 
Oggi  assunto  ha  il  suo  servo;  e  che  potrieno  , 
Sventurati,  al  lor  re,  senza  saperlo  , 
Star  contro  in  campo  :  dite  lor,  che  ad  una 
Gente  germana,  di  german  guerrieri 
Capo,  guerra  io  non  porto:  una  famiglia 
Riprovata  dal  ciel,  del  soglio  indegna , 
A  balzamela  io  venni.  Al  vostro  regno 
Non  fia  cangiato  altro  che  il  re.  Vedete 

[ì]  S'inginocchia  e  pone  le  sue  mani  fra  quelle  di  Carlo. 
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Quel  sol?  qualunque,  in  priach'ei  scenda,  omaggio 
In  mia  mano  a  far  venga,  o  dei  Fedeli 
Franchi,  o  di  voi,  nel  t^q-ado  suo  serbalo  , 
Mio  Fedel  diverrà.  Chi  a  me  dinanzi 
Tragga  i  due  che  Tur  regi,  un  premio  aspelli 
Pari  all'opra.  (1)  Rullando,  ho  io  chiamali 
Prodi  costor  ? 

Rltl.  Pur  troppo. 

Cab.  Erralo  ha  il  labbro 

Del  re.  Questa  parola  ai  Franchi  miei 
In  guiderdon  la  serbo.  Oh  !  possa  ognuno 
Dimenticar  ch'io  proferita  or  l'abbia.  (2) 

Xu\v\à.o  ferito^  portato  da  due  ^x^\s\\\  e  detti 

RuTL.  Ecco  un  nemico.  Ove  si  pugna? 

Un  franco.  Il  solo 

Che  pugnasse,  è  costui. 
Car.  Solo  ? 

Il  franco.  Gran  parie 

Gellan  l'arme,  e  si  danno;  in  fuga  a  torme 

Altri  ne  van.  Lento  ritrarsi  e  solo 

Costui  vedemmo,  che  alle  barde,  all'armi , 

(Jom  d'alto  aliar  parea  :  quattro  guerrieri 

Da  un  drappel  ci  spiccammo,  e  a  tulla  briglia 

Sull'orme  sue,  pei  campi.  Egli  inseguito 

Nulla  affrettò  della  sua  fuga;  e  quando 

Sopragli  fummo,  si  rivolse.  Arrenditi, 

Gli  gridiamo  ;  ei  ne  affronta;  al  più  vicino 

Vibra  l'asta,  e  lo  abballo  e  la  rilira  ; 

Prostra  il  secondo  ancor,  ma  nello  stesso 

Ferir,  percosso  dalle  nostre  ei  cadde. 

Quando  fu  al  suol,  lese  le  mani  in  atto 

Di  supplicante,  e  ci  pregò,  che  posto 

Ogni  rancor,  sull'aste  nostre  ei  fosse 

Portato  lunge  dal  tumulto,  in  loco 

Dove  in  pace  ei  si  muoia.  Invitto  sire. 

Meglio  da  far  quivi  non  v'era  :  al  prego 

Ci  arrendemmo. 
Car.  e  ben  feste  :  a  chi  resiste 

L'ire  vostre  serbate.  (5)  Il  riconosci  ? 

(1)  I  Longobardi  partono,  e  Carlo  segue  a  parlare  a  Rutlaudo  in  disparte. 
;2)  S'avvia. 
;3)  A  Svario. 
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SvAR.  Anfrido  egli  è,  sciidier  d'Adelchi. 

Car.  Anfrido , 

Tu  solo  andavi  contro  a  lor  ? 

Anf.  .  Bisogno 

Fa  di  compagni  per  morir  ? 

Car.  Rullando  ! 

Ecco  un  prode,  (i)  0  guerrier,  perchè  gittavi, 
Una  vita  si  degna  ?  e  non  sapevi 
Che  nostra  divenia?  che,  a  noi  cedendo  , 
Guerrier  restavi  e  non  prigion  di  Carlo  ? 

Anf.  Io  viver  tuo  guerrier,  quand'  io  potea    . 

Morir  quello  d'Adelchi  ?  Al  ciel  diletto 
È  Adelchi,  o  re.  Da  questo  giorno  infame 
Trarrallo  il  ciel,  lo  spero,  e  ad  un  migliore 
Vorrà  serbarlo  :  ma,  se  mai...  rammenta 
Che,  regnante  o  caduto,  è  tale  Adelchi , 
Che  chi  l'offende,  il  Dio  del  cielo  offende 
Nella  più  pura  immagin  sua.  Lo  vinci 
Tu  di  fortuna  e  di  poter,  ma  d'alma 
Nessun  mortale  :  un  che  si  muor  tei  dice. 

Car.  (2)  Amar  così  deve  un  Fedel.  (5)  Tu  porti 

Teca  la  nostra  stima.  È  il  re  dei  Franchi 
Che  ti  stringe  la  man,  d'onore  in  segno 
E  d'amistà.  Nel  suol  de'  prodi,  o  prode  , 
II  tuo  nome  vivrà  ;  le  franche  donne 
L'udran  dal  nostro  labbro,  e  il  ridiranno 
Con  riverenza  e  con  pietà  :  riposo 
Ti  pregheran.  —  Fulrado,  a  questo  pio 
Presta  gli  estremi  ufficii.  In  lui  vedete 
Un  amico  del  re.  Conti,  ad  Eccardo 
Incontro  andiam  :  nobil  saluto  ei  merta. 


Bosco  solitario 
T>ts\òi.mo,  NiYWOAviVo,  a/f?-i  l.out^o\)Oi\A\  fuggiaschi  in  disordine 

Verm.  Siamo  in  salvo,  o  mio  re:  scendi,  e  su  queste 

Erbe  l'antico  e  vcncrabil  fianco 
Riposa  alquanto.  0  mio  signor,  ripiglia 
Gli  affaticali  spirli.  Assai  dal  campo 

(lì  Ad  Anfrido. 
12)  Ai  Conti. 
(3]  Ad  Anfrido. 
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Siam  lungc ,  e  fuor  di  strada  :  al  nostro  orecchio 
r.o  scellerato  niorniorio  non  giunge  : 
Cinto  non  sei  che  di  leali. 

Hes.  e  Adelchi  ? 

Veiim.  Or  or  fia  qui,  Io  spero:  alla  sua  traccia 

Più  d'un  Fido  inviai,  eliclo  ritragga 
Dairenii)io  rischio,  a  miglior  jìugna  il  serbi , 
E  a  questa  posta  de'  leali  il  guidi. 

Des.  0  mio  Vermondo,  il  vecchio  rege  è  stanco. 

È  stanco  —  dalla  fuga. 

Veum.  Ahi  traditori  ! 

Des.  Vili  !  Nel  fango  han  trascinato  i  bianchi 

Capelli  del  lor  re;  l'hanno  costretto  , 
Come  un  vile,  a  fuggir  —  Fuggire!  e  quinci 
Non  sorgerò  che  per  fuggir  di  nuovo  ? 
A  che  prò?  dove?  in  traccia  d'un  sepolcro 
Privo  di  gloria?  —  E  compie?  Io,  per  costoro  , 
Fuggir?  Chi  il  regno  mi  rapì,  mi  tolga 
La  vita.  Ebben?  quand'io  sarò  sotterra. 
Che  mi  farà  cotesto  Carlo  ? 

Verm.  0  nostro 

Re  per  sempre,  fa  cor  :  son  molti  i  Fidi  ; 
La  sorpresa  gli  ha  spersi  ;  a  te  d'iutorno 
Li  chiamerà  l'onor:  ti  restan  tante 
Città  munite  :  e  Adelchi  vive,  io  spero. 

Des.  Maladetto  quel  dì  che  sopra  il  monte 

Alboino  salì,  che  in  giù  rivolse 
Lo  sguardo,  e  disse  :  questa  terra  è  mia! 
Una  terra  infedel  che  sotto  i  piedi 
Dei  successori  suoi  doveva  aprirsi , 
Ed  ingoiarli  !  Maladetto  il  giorno  , 
Che  un  popol  vi  guidò,  che  la  dovea 
Guardar  così  !  che  vi  fondava  un  regno , 
Che  un'  esecranda  ora  d'infamia  ha  spento  ! 
Verm.  Il  re  ! 

Des.  Figlio,  sei  tu  ? 

ÀMt\n ,  e  detli 

Adel.  Padre,  ti  trovo!  (1) 

Des.  S'io  l'avessi  ascoltato! 

Adel.  Oh  !  che  rammenti? 

(1)  Si  abbracciano. 
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Padre,  tu  vivi  ;  un  allo  scopo  ancora 
È  serbalo  a'  miei  dì  ;  spender  li  posso 
In  tua  difesa.  —  0  mio  signor,  la  Iena 
Come  ti  regge  ? 

Des.  Oh  !  per  la  prima  volta 

Sento  degli  anni  e  degli  stenti  il  peso. 
Di  gravi  io  ne  portai  ;  ma  allor  non  era 
Per  fuggire  un  nemico. 

Adel.  (1)  Ecco,  0  guerrieri , 

Il  vostro  re. 

Un  long.  Noi  morirera  per  lui  ! 

Molti  long.  Tutti  morrem  ! 

Adel.  Quand' è  così  ;  salvargli 

Forse  potrem  più  che  la  vita.  —  E  a  questa 
Causa,  or  sì  dubbia  ma  ognor  sacra,  afflitta 
Ma  non  perduta,  voi  legate  ancora 
La  vostra  fede  ? 

Un  long.  Ai  tuoi  guerrieri,  Adelchi , 

Risparmia  i  giuri  :  ai  longobardi  labbri 
Disdicon  oggi,  o  re  :  somiglian  troppo 
Allo  spergiuro.  Opre  ci  chiedi  :  il  solo 
Segno  de'  fidi  è  questo  omai. 
1         Adel.  V'  ha  adunque 

I  Dei  Longobardi  ancora  !  —  Ebben  ;  corriamo 

j  Sopra  Pavia  ;  fuggiam,  salviam  per  ora 

I  La  nostra  vita,  ma  per  farla  in  tempo 

Caro  costar:  donarla  al  tradimento 
Non  è  valor.  Quanti  potrem  dispersi 
Raccoglierem  per  via  :  misti  con  noi 
Ritorneran  soldati.  Entro  Pavia, 
A  riposo,  a  difesa,  o  padre,  intanto 
Ristar  potrai:  cìnta  di  mura  intatte  , 
Ricca  d'arme  ò  Pavia  :  due  volte  Astolfo 
Vi  si  chiuse  fuggiasco,  e  re  ne  uscio. 

10  mi  getto  in  Verona.  0  re,  trascegli 
L'uora  che  restar  debba  al  tuo  fianco. 

Des.  Il  duca 

D'Ivrea. 
Adel.  (2)  Guntigi,  io  ti  confido  il  padre. 

11  duca  di  Verona  ov'  è  ? 
Giselb.  (5)  Tra  i  Fidi. 
Adel.          Meco  verrai:  nosco  trarrera  Gerberga. 

(1)  Ai  Longobardi. 

(2)  A  Guntigi  che  s'avanza. 

(3)  S'avanza. 
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Dec. 

A  DEL. 

Des. 
Adel. 


Des. 

Adel. 
Il  sold. 
Adel. 
Il  sold. 


Tristo  colui  che  nella  sua  sventura 

Gli  sventurati  ohblia  !  Bando,  il  tuo  posto 

Lo  sai;  chiuditi  in  Hrcscia  ;  ivi  dilendi 

Il  tuo  ducato,  ed  lù-mengarda.  — E  voi 

Alachi,  Ansuldo,  Ihha,  Cunbcrlo,  Ansprando  (1) 

Tornate  al  campo  :  oggi  pur  troppo  ai  Franchi 

Ponno  senza  sospetto  i  Longobardi 

Mischiarsi  :  esaminate:  i  duchi,  i  conti 

Esplorate  e  i  guerrier  ;  dai  traditori 

Discernete  i  sorpresi;  e  a  quei  che  mesti 

Vergognosi  vedrete  da  codesto 

Orrido  sogno  di  villa  destarsi , 

Dite  eh'  è  tempo  ancor,  che  i  re  son  vivi , 

Che  si  combatte,  che  una  via  rimane 

Di  morir  senza  infamia  !  e  li  guidate 

Alle  città  munite.  Ei  diverranno 

Invitti:  il  brando  del  guerrier  pentito 

È  ritemprato  a  morte.  Il  tempo,  i  falli 

Deirinimico,  il  vostro  cor,  consigli 

Inaspettati  vi  daranno.  Il  tempo 

Porterà  la  salute;  il  regno  è  sperso 

In  questo  di,  ma  non  distrutto  !  (2) 

0  figlio! 
Tu  m'hai  renduto  il  mio  vigor  :  partiamo. 

Padre,  io  t'affido  a  questi  prodi  :  or'ora 
Anch'io  teco  sarò. 

Che  attendi  ? 

Anfrido. 
Ei  dal  mio  fianco  si  disgiunse,  e  volle 
Seguirmi  da  lontan  ;  più  presso  al  rischio 
Star,  per  guardarmi  :  io  non  potei  dal  duro 
Voler,  da  tanta  fedeltà  distorlo. 
Seco  indugiarmi,  di  tua  vita  in  forse, 
Io  non  potea  :  ma  tu  sei  salvo  ;  e  quinci 
Non  partirò,  fin  eh'  ei  non  giunga. 

E  teco 
Aspetterò. 

Padre...  (3)  Vedesti  Anfrido  ? 

Re,  che  mi  chiedi  ? 

Oh  ciel  !  favella. 

Il  vidi 
Morto  cader. 


(1)  Li  sceme  tra  la  folla. 

(2,  Partono  gli  indicali  da  Adelchi. 

(3j  Ad  un  sjJdato  che  sopraggiunge. 
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AoKL.  Giorno  d'infamia  e  d'ira  , 

Tu  se'  compiuto  !  —  0  mio  frate!,  tu  sei 
Morto  per  me  !  tu  combattesti  !...  ed  io... 
Crudel  !  perchè  volesti  ad  un  periglio 
Solo  andar  senza  me  ?  Non  eran  questi 
I  nostri  patti.  Oh  Dio  !...  Dio,  che  mi  serbi 
In  vita  ancor,  che  un  gran  dover  mi  lasci , 
Dammi  la  forza  per  compirlo.  —  Andiamo. 
Coro. 

Dagli  atrii  muscosi,  dai  fòri  cadenti , 
Dai  boschi,  dall'arse  fucine  stridenti , 
Dai  solchi  bagnati  di  servo  sudor , 
Un  volgo  disperso  repente  si  desta  ; 
Intende  l'orecchio,  solleva  la  testa 
Percosso  da  nuovo  crescente  romor. 

Dai  guardi  dubbiosi,  dai  pavidi  volti  , 
Qual  raggio  di  sole  da  nuvoli  folti  , 
Traluce  dei  padri  la  fiera  virtù  ; 
Nei  guardi,  nei  volli  confuso  ed  incerto 
Si  mesce  e  discorda  lo  spregio  sofferto 
Col  misero  orgoglio  d'un  tempo  che  fu. 

S'aduna  voglioso,  si  sperde  tremante  ; 
Per  tòrti  sentieri,  con  passo  vagante , 
Fra  tema  e  desire,  s'avanza  e  rista  ; 
E  adocchia  e  rimira  scorata  e  confusa 
Dei  crudi  signori  la  turba  diffusa  , 
Che  fugge  dai  brandi,  che  sosta  non  ha. 

Ansanti  li  vede,  quai  trepide  fere , 
Irsuti  per  tema  le  fulve  criniere , 
Le  note  latebre  del  covo  cercar  : 
E  quivi,  deposta  l'usata  minaccia  , 
Le  donne  superbe,  con  pallida  faccia  , 
I  figli  pensosi  pensose  guatar. 

E  sopra  i  fuggenti,  con  avido  brando  , 
Quai  cani  disciolti,  correndo,  frugando  , 
Da  ritta,  da  manca,  guerrieri  venir  : 
Li  vide,  e  rapito  d'ignoto  contento, 
Con  l'agile  speme  precorre  l'evento , 
E  sogna  la  fine  del  duro  servir. 

Udite!  Quei  forti  che  tengono  il  campo. 
Che  ai  vostri  tiranni  precludon  lo  scampo, 
Son  giunti  da  lunge,  per  aspri  sentier  : 
Sospeser  le  gioie  dei  brandi  festosi , 
Assursero  in  fretta  dai  blandi  riposi , 
Chiamali  repente  da  squillo  guerrier. 
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Lasciar  nelle  sale  del  letto  natio 

Le  donne  accorate,  tornanti  all'addio, 

A  preghi  e  consigli  che  il  jìianlo  troncò  : 

llan  carca  la  fronte  dei  pesti  cimieri , 

Jlan  poste  le  selle  sui  hruni  corsieri, 

Volaron  sul  ponte  che  cupo  sonò. 
A  torme,  di  terra  passarono  in  terra  , 

Cantando  giulive  canzoni  di  guerra , 

Ma  i  dolci  castelli  pensando  nel  cor  ; 

Per  valli  petrose,  per  balzi  dirotti , 

Vegliaron  nell'arme  le  gelide  notti , 

Membrando  i  fidati  colloqui  d'amor. 
Gli  oscuri  perigli  di  stanze  incresciose  , 

Per  greppi  senz'orma  le  corse  affannose  , 

Il  rigido  impero,  le  fami  durar; 

Si  vider  le  lance  calate  sui  petti , 

Accanto  agli  scudi,  rasente  gli  elmetti 

Udirmi  le  frecce  fischiando  volar. 

E  il  premio  sperato,  promesso  a  quei  forti 
Sarebbe,  o  delusi,  rivolger  le  sorti , 
D'un  volgo  straniero  por  fine  al  dolor  ? 
Tornate  alle  vostre  superbe  mine , 
All'opere  imbelli  dell'arse  officine  , 
Ai  solchi  bagnati  di  servo  sudor. 

Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico; 
Col  nuovo  signore  rimane  l'antico; 
L'un  popolo  e  l'altro  sul  collo  vi  sta. 
Dividono  i  servi,  dividon  gli  armenti , 
Si  posano  insieme  sui  campi  cruenti 
D'un  volgo  disperso  che  nome  non  ha. 

ATTO    QUARTO 


GIARDINO  DEL  MONASTERO  DI  SAN  SALVATORE  IN  BRESCIA. 

li^tatut^wAa,  sostenuta  da  due  donzelle^  A.us\)«,Y(ia 


Ermeng.   i?^ui  sotto  il  tiglio,  qui.  (1)  Come  è  soave 
Questo  raggio  d'aprii  !  come  si  posa 

(i  S'adagia  sur  un  sedile. 


Manzosi  Voi.  IH. 
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Su  le  fronde  nascenti!  Intendo  or  come 

Tanto  ricerchi  il  sol  colui  che  danni 

Carco,  fuggir  sente  la  vita!  (4)  A  voi  j 

Grazie,  a  voi,  che  reggendo  il  fianco  infermo  ,  ! 

Pago  feste  l'amor  ch'oggi  mi  prese 

Di  circondarmi  ancor  di  queste  aperte 

Aure,  ch'io  prime  respirai,  del  Mella; 

Sotto  il  mio  cielo  di  sedermi,  e  tutto 

Vederlo  ancor,  fin  dove,  il  guardo  arriva. 

—  Dolce  sorella,  a  Dio  sacrala  madre ,  J 
Pietosa  Ansberga!  (2)  — Di  tue  cure  il  fine 

S'appressa,  e  di  mie  pene.  Oh  !  con  misura 

Le  dispensa  il  Signor.  Sento  una  pace 

Stanca,  foriera  della  tomba  :  incontro 

L'ora  di  Dio  più  non  combatte  questa 

Mia  giovinezza  doma  ;  e  dolcemente. 

Più  che  sperato  io  non  avrei,  dal  laccio  | 

L'anima, antica  nel  dolor,  si  solve. 

L'ultima  grazia  ora  ti  chieggo  :  accogli 

Le  solenni  parole,  i  voti  ascolta 

Della  morente;  in  cor  li  serba  e  puri 

Rendili  un  giorno  a  quei  eh'  io  lascio  in  terra.  j 

—  Non  turbarti,  o  diletta  :  oh  !  non  guardarmi  i 
Accorata  così.  Di  Dio  (  noi  vedi  ?  ) 

Questa  ò  pietà.  Vuoi  che  mi  lasci  in  terra 

Pel  dì  che  Brescia  assaliran  ?  per  quando 

Un  tal  nemico  appresserà?  che  a  questo  ! 

Ineffabile  strazio  Ei  qui  mi  tenga  ?  ! 

Ansb,  Cara  infelice,  non  temer,  lontane  j 

Da  noi  son  l'armi  ancor  :  centra  Verona ,  { 

Centra  Pavia,  dei  re,  dei  Fidi  asilo, 

Tutte  le  forze  sue  quell'empio  adopra  ;  i 

E,  spero  in  Dio,  non  basteranno.  Il  nostro 

NobiI  cugin,  l'ardito  Bando,  il  santo 

Vescovo  Ansvaldo  a  queste  mura  intorno 

Del  Benaco  i  guerrieri  e  delle  valli 

Han  ragunati  ;  e  immoti  stanno,  accinti 

A  difesa  mortai.  Quando  Verona 

Caggia  e  Pavia  (  Dio,  noi  consenta  !  )  un  novo 

Lungo  conflitto... 
Ermeng.  Io  noi  vedrò  :  disciolta 

Già  d'ogni  tema,  e  d'ogni  amor  terreno , 

Dal  rio  sperar,  lunge  io  sarò  ;  pel  padre 

(1)  Alle  donzelle. 

,^2j  Le  porge  la  mano  -.  le  donzelle  si  ritirano  ;  Ansberga  siede. 
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Io  pregherò,  per  quell'amato  Adelchi , 
Per  te,  per  quei  clic  sofl'rono,  per  quelli 
Che  fon  solliir,  per  tutti. — Or  tu  raccoiiili 
La  mia  mente  suprema.  Al  padre,  Ansherga  , 
Ed  al  fralcl,  quando  li  veggia  —  oh  questa 
Gioia  negata  non  vi  sia  !  —  dirai 
Che  all'orlo  estremo  della  vita,  al  punto 
In  cui  tutto  s'ohhlia,  grata  e  soave 
Serbai  memoria  di  quel  dì,  dell'atto 
Cortese,  allor  che  a  me  tremante,  incerta 
Steser  le  braccia  risolute  e  pie  , 
Nò  una  reietta  vergognar;  dirai 
Che  al  trono  del  Signor,  caldo,  incessante 
Per  la  vittoria  lor  stette  il  mio  prego  : 
E  s'Ei  non  l'ode,  alto  consiglio  è  certo 
Di  pietà  più  profonda  ;  e  eh'  io  morendo 
Gli  ho  benedetti.  —  Indi,  sorella...  oh  questo 
Non  mi  negar  !..  trova  un  Fedel  che  possa  , 
Quando  che  sia,  dovunque,  a  quel  feroce 
Di  mia  gente  nemico  approssimarsi... 

Ansb.  Carlo  ! 

Ermeng.  Tu  l'hai  nomato:  e  si  gli  dica  : 

Senza  rancor  passa  Ermengarda  ;  oggetto 
D'odio  in  terra  non  lascia,  e  di  quel  tanto 
Ch'ella  sofferse,  Iddio  scongiura,  e  spera 
Ch'egli  a  nessun  conto  ne  chiegga,  poi 
Che  dalle  mani  sue  tutto  ella  prese. 
Questo  gli  dica,  e...  se  all'orecchio  altero 
Troppo  acerba  non  giunge  està  parola... 
Ch'  io  gli  perdono.  —  Lo  farai  ? 

Ansb.  Le  estreme 

Parole  mie  riceva  il  ciel,  siccome 
Queste  tue  mi  son  sacre. 

Ermeng.  Amata  !  e  d'una 

Cosa  li  prego  ancor:  della  mia  spoglia, 
Cui,  mentre  un  soffio  l'animò,  sì  larga 
Fosti  di  cure,  non  ti  sia  ribrezzo 
Prender  l'estrema;  e  la  componi  in  pace. 
Questo  ancl,  che  tu  vedi  alla  mia  manca. 
Scenda  seco  nell'urna  :  ei  mi  fu  dato 
Presso  all'aitar  dinanzi  a  Dio.  Modesta 
Sia  l'urna  mia.  —Tutti  siam  polve;  ed  io 
Di  che  mi  posso  gloriar?  —  Ma  porti 
Di  regina  le  insegne  ;  un  sacro  nodo 
Mi  fé' regina:  il  don  di  Dio,  nessuno 
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Rapir  lo  puolc,  il  sai:  come  la  vita, 
Dee  la  morte  attestarlo. 

Ansb. 

Oh  !  da  te  lunge 
Queste  memorie  dolorose.  — Adempì 
Il  sagriiizio;  odi:  di  questo  asilo, 
Ove  ti  addusse  pellegrina  Iddio, 
Cittadina  divieni,  e  sia  la  casa 
Del  tuo  riposo  tua.  La  sacra  spoglia 
Vesti,  e  lo  spirto  seco,  e  d'ogni  umana 
Cosa  l'obblio. 

Ermexg. 

Che  mi  proponi,  Ansberga? 
Ch'  io  mentisca  al  Signor  !  Pensa  eh'  io  vada 
Sposa  dinanzi  a  lui  ;  sposa  illibata , 
Ma  d'un  mortai.—  Felici  voi  !  felice 
Qualunque,  sgombro  di  memorie  il  core 
Al  Re  dei  regi  offerse,  e  il  santo  velo 
Sovra  gli  occhi  posò,  pria  di  fissarli 
In  fronte  all'uom  !  Ma  — d'altri  io  sono. 

Ansb. 

Oh  mai 
Stata  noi  fossi  ! 

Ermeng. 

Oh  mai  !  ma  quella  via , 
Su  cui  ci  pose  il  ciel,  correrla  intera 
Convien,  qual  ch'ella  sia,  fino  all'estremo. 
—  E,  se  all'annunzio  di  mia  morte,  un  novo 
Pensier  di  pentimento  e  di  pietade 
Assalisse  quel  cor?  Se,  per  ammenda 
Tarda,  ma  dolce  ancor,  la  fredda  spoglia 
Ei  richiedesse  come  sua,  dovuta 
Alla  tomba  real?  —  Gli  estinti,  Ansberga, 
Talor  dei  vivi  sou  più  forti  assai. 

Ansb. 

Oh  !  noi  farà. 

Erjieng. 

Tu  pia,  tu  poni  un  frena 

Ingiurioso  alla  bontà  di  Lui ,                                                   \     \ 

Che  tocca  i  cor,  che  gode  in  sua  mercede 

Far  che  ripari,  chi  lo  fece,  il  torto  ? 

Ansb. 

No,  sventurata,  ei  noi  farà.  — Noi  puote. 

Ermeng. 

Come?  perchè  noi  puote? 

Ansb. 

0  mia  diletta , 
Non  chieder  oltre  :  obblia. 

Ermeng. 

Parla  !  alla  tomba 
Con  questo  dubbio  non  mandarmi. 

Ansb, 

Oh  !  l'empio 
Il  suo  delitto  consumò. 

Ermeng. 

Prosegui  ! 

Ansb. 

Caccialo  al  tutto  dal  tuo  cor.  Di  nuove 

i.'JXcvcfvxx   ?;.>• 
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Inique  nozze  ci  si  fé'  reo  :  su  gli  occhi 
Degli  uomini  e  di  Dio,  l'inverecondo , 
Come  in  trionfo,  nel  suo  campo  ci  traggo 
Questa  Ildegarde  sua...  (1)  Tu  impallidisci! 
Ermengarda!  non  m'odi?  Oh  ciel!  Sorelle, 
Accorrete  !  oh  che  feci  !  (2)  Oh  !  chi  soccorso 
Le  da?  Vedete:  il  suo  dolor  l'uccide. 

Prima  suora.  Fa  core:  ella  respira. 

Seconda  suora.  0  sventurata  ! 

A  questa  ola,  nata  in  tal  loco,  e  tanto 
Soffrir  ! 

Una  donzella.     Dolce  mia  donna  ! 

Piuma  scora.  Ecco  le  luci 

Apre. 

Anso.  Oh  che  sguardo  !  Ciel  !  che  fia? 

Ermeng.  (o)  Cacciale 

Quella  donna,  o  scudieri  !  Oh  !  non  vedete 
Come  s'avanza  ardimentosa,  e  lenta 
Prender  la  mano  al  re  ? 

Ansb.  Svegliati  !  Oh  Dio 

Non  dir  così  ;  ritorna  in  te  ;  rispingi 
Questi  fantasmi  ;  il  nome  santo  invoca. 

Ermeng.        (4)  Carlo  !  non  lo  soffrir  ;  lancia  a  costei 
Quel  tuo  sguardo  severo.  Oh  !  tosto  in  fuga 
Andranno  :  io  stessa,  io  sposa  tua,  non  rea 
Pur  d'un  pensiero,  intraveder  noi  posso 
Senza  tutta  turbarmi.  —  Oh  ciel!  che  veggio  ? 
Tu  le  sorridi  ?  Ah  no  !  cessa  il  crudele 
Scherzo;  ei  mi  strazia,  io  noi  sostengo.  0  Carlo 
Farmi  morire  di  dolor,  tu  il  puoi  ; 
Ma  che  gloria  ti  fia  ?  Tu  stesso  un  giorno 
Dolor  ne  avresti.  —  Amor  tremendo  è  il  mio. 
Tu  noi  conosci  ancora;  oh!  lutto  ancora 
Non  lei  mostrai  :  tu  cri  mio  ;  secura 
Nel  mio  gaudio  io  Iacea,  nò  tutta  mai 
Questo  labbro  pudico  osato  avria 
Dirti  l'ebbrezza  del  mio  cor  segreto. 
— ■Scacciala  per  pietà  !  Vedi  ;  io  la  temo , 
Come  una  serpe;  il  guardo  suo  m'uccide. 
—  Sola  e  debol  son  io  ;  non  sei  tu  il  mio 
Unico  amico?  Se  fui  tua,  se  alcuna 

(1)  Ermengarda  sviene. 

(2)  Entrano  le  due  donzelle  e  varie  suore, 

(3)  In  delirio. 
{^]  In  delirio. 
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Di  me  dolcezza  avesti...  oh  !  non  forzarmi 
A  supplicar  così  dinanzi  a  quesla 
Turba  che  mi  deride...  Oh  cielo!  ei  fugge 
Nelle  sue  braccia...  io  muoio!... 

Ansb.  Oh  !  mi  farai 

Teco  morir  ! 

Ermeng.  (1)  Dov'  è  Berlrada  ?  io  voglio 

Quella  soave,  quella  pia,  Bertrada  ! 
Dimmi,  il  sai  tu?  tu,  che  la  prima  io  vidi, 
Che  prima  amai  di  questa  casa;  il  sai? 
Parla  a  questa  infelice  :  odio  la  voce 
D'ogni  mortai;  ma  al  tuo  pietoso  aspetto, 
Ma  nelle  braccia  tue  sento  una  vita , 
Un  gaudio  amaro  che  all'amor  somiglia. 
—  Lascia  ch'io  ti  rimiri,  e  ch'io  mi  segga 
Qui  presso  a  te  ;  sì  stanca  io  sono  !  Io  voglio 
Star  presso  a  te  ;  voglio  occultar  nel  tuo 
Grembo  la  faccia,  e  piangere  :  con  teco 
Piangere  io  posso  !  Ah  non  partir  !  prometti 
Di  non  fuggir  da  me,  fin  ch'io  mi  levi 
Inebriata  del  mio  pianto.  Oh  !  molto 
Da  tollerarmi  non  li  resta  :  e  tanto 
Mi  amasti  !  Oh  quanti  abbiam  trascorsi  insieme 
Giorni  ridenti!  Ti  sovvien?  varcammo 
Monti,  fiumi  e  foreste  :  e  ad  ogni  aurora 
Crescea  la  gioia  del  destarsi.  Oh  giorni! 
No,  non  parlarne  per  pietà  !  Sa  il  cielo 
S'io  mi  credea  che  in  cor  mortai  giammai 
Tanta  gioia  capisse  e  tanto  affanno  ! 
Tu  piangi  meco!  oh!  consolar  mi  vuoi? 
Chiamami  figlia  :  a  questo  nome  io  sento 
Una  pienezza  di  martir,  che  il  core 
M'inonda,  e  il  getta  nell'obblio,  (2) 

Ansb.  Tranquilla 

Ella  moria  ! 

Ermeng.  (5)  Se  fosse  un  sogno  !  e  l'alba 

Lo  risolvesse  in  nebbia  !  e  mi  destassi 
Molle  di  pianto  ed  affannosa  ;  e  Carlo 
La  cagion  ne  chiedesse,  e  sorridendo 
Di  poca  fé  mi  rampognasse  !  (4) 
Anse.  0  Donna 


(1)  In  delirio. 

(2)  Ricade. 

(3)  In  delirio. 

'/«)  Ricade  iu  IJargo. 
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Del  eie),  soccorri  a  questa  afllilla  ! 
Prima  suora.  Oli  !  vedi 

Torna  la  pace  su  quel  volto;  il  core 
Sotto  la  man  più  non  trabalza. 

0  suora  ! 
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Ermengarda  !  Ermengarda  ! 


Ermeng.  "  ~      (4)  Oh!  olii  mi  chiama? 

Ansb.  Guardami;  io  sono  Anshcrga :  a  te  d'intorno 

Stan  le  donzelle  tue,  le  suore  pie  , 
Che  per  la  pace  tua  pregano. 
Ermeng.  Il  cielo 

Vi  benedica.  —Ah  !  sì;  questi  son  volti 
Di  pace  e  d'amisth.  — Da  un  tristo  sogno 
lo  mi  risveglio. 
Ansb.  Misera!  travaglio 

Più  che  ristoro  ti  recò  sì  torba 
Quiete. 
Ermeng.  È  ver  :  tutta  la  lena  è  spenta. 

Reggimi,  0  cara  :  e  voi,  cortesi,  al  fido 
Mio  letticciuol  traetemi:  l'estrema 
Fatica  è  questa  eh'  io  vi  do  :  ma  tutte 
Son  contate  lassù.  — Moriamo  in  pace. 
Parlatemi  di  Dio  :  sento  eh'  Ei  giunge. 
Coro.  Sparsa  le  trecce  morbide 

Su  l'affannoso  petto , 
Lenta  le  palme,  e  rorida 
Di  morte  il  bianco  aspetto , 
Giace  la  pia,  col  tremolo 
Guardo  cercando  il  ciel. 

Cessa  il  compianto  :  unanime 
S'innalza  una  preghiera: 
Calata  in  su  la  gelida 
Fronte  una  man  leggiera 
Su  la  pupilla  cerula 
Stende  l'estremo  vel. 

Sgombra,  o  gentil,  dall'ansia 
Mente  i  terrestri  ardori  ; 
Leva  all'Eterno  un  candido 
Pensier  d'offerta,  e  muori  : 
Fuor  della  vita  è  il  termine 
Del  lungo  tuo  martir. 

Tal  della  mesta,  immobile 
Era  quaggiuso  il  fato , 
Sempre  un  obblio  di  chiedere 
(1)  Riavendosi. 
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Che  Io  saria  negato , 

E  al  Dio  dei  santi  ascendere 

Santa  del  suo  patir. 

Alii  !  nelle  insonni  tenebre, 
Pei  elaiistri  solitari , 
Fra  il  canto  delle  vergini , 
Ai  supplicati  altari , 
Sempre  al  pensier  tornavano 
Gli  irrevocati  dì  ; 

Quando  ancor  cara,  improvida 
D'un  avvenir  mal  fido , 
Ebra  spirò  le  vivide 
Aure  del  franco  lido  , 
E  fra  le  nuore  Saliche 
Invidiata  uscì  : 

Quando  da  un  poggio  aereo  , 
Il  biondo  crin  gemmata , 
Vedea  nel  pian  discorrere 
La  caccia  affaccendata , 
E  su  le  sciolte  redini 
Chino  il  chiomato  sir  ; 

E  dietro  a  lui  la  furia 
Dei  corridor  fumanti  ; 
E  lo  sbandarsi,  e  il  rapido 
Redir  dei  veltri  ansanti  ; 
E  dai  tentati  triboli 
L'irto  cinghiale  uscir  ; 

E  la  battuta  polvere 
Rigar  di  sangue,  colto 
Dal  regio  strai  :  la  tenera 
Alle  donzelle  il  volto 
Torcea  repente,  pallida 
D'amabile  terror. 

Oh  Mosa  errante  !  oh  tepidi 
Lavacri  d'Aquisgrano  ! 
Ove,  deposta  l'orrida 
Maglia,  il  guerrier  sovrano, 
Scendea  del  campo  a  tergere 
11  nobile  sudor  ! 

Come  rugiada  al  cespite 
Dell'erba  inaridita 
Fresca  negli  arsi  calami 
Fa  rifluir  la  vita , 
Che  verdi  ancor  risorgono 
Nel  temperato  albor  ; 
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Tale  al  pcnsier,  cui  l'empia 
Virtù  d'amor  fatica , 
Discende  il  refrigerio 
D'una  parola  amica , 
E  il  cor  diverte  ai  placidi 
Gaudii  d'un  altro  amor. 

Ma  come  il  sol  che  reduce 
L'erta  infocata  ascende, 
E  con  la  vampa  assidua 
L'immobil'aura  incende, 
Risorti  appena  i  gracili 
Steli  riarde  al  suol; 

Ratto  così  dal  tenue 
Obblio  torna  immortale 
L'amor  sopito,  e  l'anima 
Impaurita  assale, 
E  le  sviate  immagini 
Richiama  al  noto  duol. 

Sgombra,  o  gentil,  dall'ansia 
Mente  i  terrestri  ardori  ; 
Leva  all'Eterno  un  candido 
Pensier  d'offerta,  e  muori  : 
Nel  suol  che  dee  la  tenera 
Tua  spoglia  ricoprir, 

Altre  infelici  dormono. 
Che  il  duol  consunse  ;  orbate 
Spose  dal  brando,  e  vergini 
Indardo  fidanzate  ; 
Madri,  che  i  nati  videro 
Trafitti  impallidir. 

Te  dalla  rea  progenie 
Degli  oppressoc  discesa , 
Cui  fu  prodezza  il  numero  , 
Cui  fu  ragion  l'offesa  , 
E  dritto  il  sangue,  e  gloria 
Il  non  aver  pietà; 

Te  collocò  la  provida 
Sventura  in  fra  gli  oppressi; 
Muori  compianta  e  placida, 
Scendi  a  dormir  con  essi  : 
Alle  incolpate  ceneri 
Nessuno  insulterà. 

Muori  ;  e  la  faccia  esanime 
Si  ricomponga  in  pace  ; 
Com'era  allor  che  improvida 


Hanioxi  Voi.  Ili, 
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D'un  avvenir  fallace , 
Lievi  pensier  virginei 
Sola  pingea.  Così 

Dalle  squarciate  nuvole 
Si  svolve  il  sol  cadente  , 
E  dietro  il  monte  imporpora 
Il  trepido  occidente  : 
Al  pio  colono  augurio 
Di  pili  sereno  dì. 

Notte.  Interno  d'un  baltifredo  su  le  mura  di  Pavia- 
Un^armaiura  nel  mezzo, 

Gr>'T.  Amri,  sovvienti  di  Spoleti? 

Ambi.  E  posso 

Obbliarlo,  signor? 
Gi'NT.  D'allor,  che  morto 

Il  tuo  signor,  solo,  dai  nostri  cinto 

Senza  difesa  rimanesti  ?  Alzata 

Sul  tuo  capo  la  scure,  un  furibondo 

Già  la  calava  ;  io  lo  ritenni  :  ai  piedi 

Tu  mi  cadesti,  e  ti  gridasti  mio. 

Che  mi  giuravi  ? 
Amri.  Obbedienza  e  fede 

Fino  alla  morte.  — 0  mio  signor,  falsato 

Ho  il  giuro  mai  ? 
GujfT.  No  ;  ma  l'istante  è  giunto 

Che  tu  lo  illustri  con  la  prova. 
A31B1.  Imponi. 

GuKT.  Tocca  quest'armi  consacrate,  e  giura 

Che  il  mio  comando  eseguirai;  che  mai , 

Nò  per  timor  nò  per  lusinghe,  ei  Ila 

Mai  dal  tuo  labbro  rivelato. 
Amri.  .       (i)  H  giuro  : 

E  se  quandunque  mentirò,  mendico 

Andarne  io  possa,  non  portar  più  scudo , 

Divenir  servo  d'un  Romano. 
GuNT.  Ascolta  : 

A  me  commessa  delle  mura,  il  sai , 

È  la  custodia  ;  io  qui  comando,  e  a  nullo 

(1)  Ponendo  le  mani  suiramii. 
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Obbedisco  che  al  re.  Su  questo  spalto 
Io  li  pongo  a  vedclla  ;  e  quindi  ogn'altro 
Guerriero  allontanai.  Tendi  l'orecchio: 
E  canata  al  lume  della  luna  :  al  mezzo 
Quando  la  notte  tìa,  ch(?to  vedrai 
Alle  mura  un  armalo  avvicinarsi  : 
Svario  ci  sarà...  Perchè  così  mi  guati 
Attonito?  Egli  è  Svarto,  un  che  fra  noi 
Era  da  men  di  te  :  che  ora  tra  i  Franchi 
In  alto  sta,  sol  perchè  seppe  accorto 
E  segreto  servir.  Ti  basti  intanto  , 
Che  amico  viene  al  tuo  signor  costui. 
Col  pomo  della  spada  in  su  lo  scudo 
Sommessamente  ci  picchieri!  :  tre  volle 
Gli  renderai  lo  slesso  segno.  Al  muro 
Una  scala  ci  porrà  :  quando  fia  posta  , 
Ripeli  il  segno  ;  ci  saiiravvi  :  a  questo 
Baltifrcdo  lo  scorgi,  e  a  guardia  ponti 
Qui  fuor;  se  un'orma,  se  un  respiro  intendi , 
Entra  ed  avvisa. 

Amui.  Come  imponi,  io  tutto 

Farò. 

GuNT,  Tu  servi  a  gran  disegno,  e  grande 

Fia  il  premio.  (1) 

Fedeltà  !  —  Che  il  tristo  amico 
Di  caduto  signor,  quei  che  ostinalo 
Nella  speranza,  o  irresoluto,  stette 
Con  lui  fino  all'estremo,  e  con  lui  cadde; 
Fedeltà!  fedeltà!  gridi,  e  con  essa 
Si  consoli,  sta  ben.  Ciò  che  consola 
Creder  si  vuol  senza  esitar.  —  Ma  quando 
Tutto  peider  si  puote,  e  lutto  ancora 
Si  può  salvar,  quando  il  felice,  il  sire 
Per  cui  Dio  si  dichiara,  il  consacralo 
Carlo  un  messo  m'invia,  mi  vuole  amico  , 
M'invila  a  non  perir,  vuol  dalla  causa 
Della  sventura  separar  la  mia... 
A  che,  sempre  rispinla,  ad  assalirmi 
Questa  parola  fedeltà  ritorna, 
(1)  Aiuri  parte. 


339 


340 


ADELCHI 


I        I 


Simile  all'importuno  ?  e  sempre  in  mezzo 

Ai  miei  pensier  si  getta,  e  la  consulta 

Ne  turba?  —  Fedeltà!  Bello  è  con  essa 

Ogni  destin;  bello  il  morir.  —  Chi  '1  dice  ? 

Quegli  per  cui  si  muor.  —  Ma  l'universo 

Seco  il  ripete  ad  una  voce,  e  grida 

Che,  anco  mendico  e  derelitto,  il  lido 

Degno  è  d'onor  più  che  il  fellon  tra  gli  agi 

E  gli  amici.  — Davver  ?  Ma,  s'egli  è  degno  , 

Perchè  è  mendico  e  derelitto  ?  E  voi 

Che  l'ammirate,  chi  vi  tien  che  in  folla 

Non  accorriate  a  consolarlo,  a  fargli 

Onor,  le  ingiurie  della  sorte  iniqua 

A  ristorar?  Levatevi  dal  fianco 

Di  quei  felici  che  spregiate,  e  dove 

Sta  quest'onor  fate  vedervi  :  allora 

Yi  crederò.  Certo,  se  a  voi  consiglio 

Chieder  dovessi,  dir  m'udrei:  rigetta 

Le  offerte  indegne  ;  de'  tuoi  re  dividi , 

Qual  ch'ella  sia,  la  sorte.  —  E  perchè  tanto 

A  cor  questo  vi  sta  ?  Perchè,  s'io  caggio, 

Io  vi  farò  pietà  ;  ma  se  fra  mezzo 

Alle  rovine  altrui  ritto  io  rimango , 

Se  cavalcar  voi  mi  vedrete  al  fianco 

Del  vincitor  che  mi  sorrida,  allora 

Forse  invidia  farovvi  :  e  più  v'aggrada 

Sentir  pietà  che  invidia.  Ah  !  non  è  puro 

Questo  vostro  consiglio.  —  Oh  !  Carlo  anch' egli 

In  cor  ti  spregerà.  —  Chi  ve  l'ha  detto? 

Spregia  egli  Svarto,  un  uom  di  guerra  oscuro  , 

Che  ai  primi  gradi  alzò  ?  Quando  sul  volto 

Quel  potente  m'onori,  il  core  a  voi 

Chi  '1  rivela?  E  che  importa?  Ah  !  voi  volete 

Sparger  di  fiele  il  nappo  a  cui  non  puote 

Giungere  il  vostro  labbro.  A  voi  diietta 

Veder  grandi  cadute,  ombre  d'estinta 

Fortuna  -,  e  favellarne,  e  nella  vostra 

Oscurità  racconsolarvi:  è  questo 

Di  vostre  mire  il  segno  :  un  più  ridente 

Splende  alla  mia  ;  né  di  toccarlo  il  vostro 

Vano  clamor  mi  riterrà.  Se  basta 

I  vostri  plausi  ad  ottener,  lo  starsi 

Fermo  alle  prese  col  periglio,  ebbene  , 

Un  tremendo  io  ne  affronto  ;  e  un  dì  saprete 

Che  a  questo  posto  più  mcslier  coraggio 
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Mi  fu,  che  un  giorno  di  battaglia  in  campo. 
Perchè,  se  il  rege,  come  suol  talvolta, 
Visitando  le  mura,  or  or  qui  meco 
Svarto  trovasse  a  parlamento,  Svarto, 
Un  di  color,  eh'  ei  traditori,  e  Carlo 
Noma  Fedeli...  oh!  di  guardarsi  indietro 
Non  è  pili  tempo  :  egli  è  dcstin,  che  pera 
Un  di  noi  due;  lar  (leggio  in  modo,  o  voglio  , 
Ch'  io  quel  non  sia. 

Gi\vuU^\ ,  Sxot\\.o  condotto  da  Kmn 

SvAR.  Gunligi! 

Gì  NT.  Svarto  !  (1)  Alcuno 

Non  incontrasti  ? 
Amri.  Alcun. 

GuNT.  Qui  intorno  veglia.  (2) 

SvAR.  Gunligi,  io  vengo,  e  il  capo  mio  commetto 

Alla  tua  fede. 

GuNT.  E  tu  n'hai  pegno  :  entrambi 

Un  periglio  corriamo. 

SvAR.  E  un  premio  immenso 

Trarne  sta  in  te.  Vuoi  tu  fermar  la  sorte 
D'un  popolo  e  la  tua  ? 

GuNT.  Quando  quel  Franco 

Prigion,  condotto  entro  Pavia,  mi  chiese 
Di  segreto  parlar,  messo  di  Carlo 
Mi  si  scoverse,  e  in  nome  suo  mi  disse , 
Che  l'ira  di  nemico  a  volger  pronto 
In  real  grazia  egli  era,  e  in  me  speranza 
Molta  ponea;  ch'ogni  mio  danno  avria 
Riparato  da  re  ;  che  tu  verresti 
A  trattar  meco  ;  io  condiscesi  :  un  pegno 
Ei  dimandò  :  tosto  de'  Franchi  al  campo 

fi]  Ad  Aniri. 
(2)  Amri  parie. 
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Nascosamente  il  mio  figliuol  mandai 
Messo  insieme  ed  ostaggio  :  e  certo  ancora 
Del  mio  voler  non  sei  ?  r  ermo  è  del  pari 
Carlo  nel  suo  ? 

SvAR.  Dubbiar  ne  puoi  ? 

GuNT.  Ch'io  sappia 

Ciò  eh'  ei  desia,  ciò  eh'  ei  promette.  Ei  prese 
La  mia  cittade,  e  ne  fé'  dono  altrui  ; 
Nò  resta  a  me  che  un  lilol  vano. 

SvAB.  E  giova 

Che  dispogliato  altri  ti  creda,  e  quindi 
Implacabile  a  Carlo.  Or  sappi  ;  il  grado 
Che  già  tenesti,  tu  non  l'hai  lasciato 
Che  per  salir.  Carlo  a'  tuoi  pari  dona 
E  non  promette  :  Ivrea  perdesti  ;  il  Conte , 
Prendi,  (1)  sei  di  Pavia. 

Glnt.  Da  questo  istante 

10  l'ufficio  ne  assumo;  e  liane  accorto 
Dall'opre  il  signor  mio.  Gli  ordini  suoi 
Nunziami,  o  Svario. 

SvAR.  Ei  vuol  Pavia;  capti vo 

Vuole  in  sua  mano  il  re  :  l'impresa  allora 
Precipita  al  suo  fin.  Verona  a  stento 
Chiusa  ancor  liensi  :  tranne  pochi,  ognuno 
Brama  d'uscirne,  e  dirsi  vinto  :  Adelchi 
Sol  li  rilien  ;  ma  quando  Carlo  arrivi 
Viucitor  di  Pavia,  di  resistenza 
Chi  parlerà?  L'altre  citta  che  sparse 
Tengonsi,  e  speran  nell'indugio  ancora  , 
Caggion  tutte  in  un  dì,  membra  discioltc 
D'avulso  capo  :  i  re  caduti,  è  tolto 
Ogni  pretesto  di  vergogna  ;  al  duro 
Ostinato  obbedir  manca  il  comando  : 
Ei  regna,  e  guerra  più  non  v'  è. 

Glnt.  Sì,  certo  : 

Pavia  gli  è  d'uopo:  ed  ci  l'avrà:  domani , 
Non  più  tardi,  l'avrà.  Verso  la  porta 
Occidental  con  qualche  schiera  ei  venga; 
Finga  quivi  un  assalto  :  io  questa  opposta 
Terrò  sguernita  ;  e  vi  porrò  sol  pochi 
Miei  fidi  :  accesa  ivi  la  mischia,  a  questa 
Ei  corra,  aperta  gli  sarà.  —  Ch'  io  preso 

11  re  consegni  al  suo  nemico,  questo 
Carlo  da  me  non  chiegga  ;  io  fui  vassallo 

1)  Gli  porge  il  diploma. 
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Di  Desiderio  in  ili  felici  :  e  il  mio 

Nome  d'inutil  macchia  io  coprirci. 

Cinto  di  qua,  di  là,  lo  sventurato, 

Sfuggir  non  può. 
^y^^-  Felice  me,  che  a  Carlo 

Tal  nunzio  apporterò!  Te  più  felice, 

Che  puoi  tanto  per  lui  !  — Ma  dimmi  ancora  : 

Che  si  pensa  in  Pavia  ?  Quei  che  il  crollante 

Vecchio  poter  salvare  han  fermo,  o  seco 

Precipitar,  son  molti  ancora?  o  all'astro 

Trionfator  di  Carlo  i  guardi  alfine 

Volgonsi  e  i  voti?  e  agevol  fia,  siccome 

L'altra  già  fu,  questa  vittoria  esfrema? 
GrivT.  Stanchi  e  sfidati  i  più,  sotto  il  vessillo 

Stanno  sol  per  costume  :  a  lor  consiglia 

Ogni  pensier  di  ahbandonar  cui  Dio 

Già  da  gran  tempo  abbandonò  ;  ma  in  capo 

D'ogni  pensier  s'a0\ìccia  una  parola 

Che  gli  spaventa  :  tradimento.  Un'altra 

Più  saggia  a  questi  udir  farò  :  salvezza 

Del  regno  ;  e  nostri  diverran  ;  già  il  sono. 

Altri,  inconcussi  in  loro  amor,  da  Carlo 

Ormai  nulla  sperando... 
SvAB.  Ebbcn,  prometti  : 

Tutti  guadagna. 
Glnt.  Inutil  rischio  ci  fia. 

Lascia  perir  chi  vuol  perir:  senz'essi 

Tutto  compir  si  può. 
SvAR.  Guntigi,  ascolta. 

Fedel  del  re  dei  Franchi,  io  qui  favello 

A  un  suo  Fedel  ;  ma  Longobardo  pure 

A  un  Longobardo.  1  pattiVioi,  lo  credo. 

Carlo  terrà  ;  ma  non  è  forse  il  meglio 

Esser  cinti  d'amici?  in  una  folla 

Di  salvati  da  noi  ? 
GuNT.  Fiducia,  0  Svarto  , 

Per  fiducia  ti  rendo.  Il  dì  die  Carlo 

Senza  sospetto  regnerà,  che  un  brando 

Non  resterà,  che  non  gli  sia  devoto... 

Guardiamci  da  quel  dìì  iMa  se  gli  sfugge 

Un  nemico,  e  respira,  e  questo  novo 

Regno  minaccia,  non  temer  che  sia 

Posto  in  non  cai  chi  glielo  diede  in  mano. 
SvAB.  Saggio  tu  parli  e  schietto.  —  Odi  ;  per  noi 

Sola  via  di  salute  era  pur  quella 
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Su  cui  corriamo,  ma  d'inciampi  è  sparsa 

E  d'insidie:  il  vedrai.  Tristo  a  chi  solo 

Farla  vorrà.  —  Poi  che  la  sorte  in  questa 

Ora  solenne  qui  ci  unì,  ci  elesse 

All'opera  compagni  ed  al  periglio 

Di  questa  notte,  che  obbliata  ornai 

Da  noi  non  fia  ;  stringiamo  un  patto,  ad  ambo 

Palio  di  vita.  Su  la  tua  fortuna 

Io  di  vegliar  prometto;  i  tuoi  nemici 

Saranno  i  miei. 
GuNT.  La  tua  parola,  o  Svarto  , 

Prendo,  e  la  mia  ti  fermo. 
SvAR.  In  vita  e  in  morie. 

GuAT.  Pegno  la  destra.  (1)  Al  re  dei  Franchi  ,  amico  , 

Reca  l'omaggio  mio. 
SvAR.  Doman  ! 

GuKT.  Domani. 

Amri  !  (2)  È  sgombro  lo  spalto? 
Amri.  è  sgombro  ;  e  luti o 

^    Tace  d'intorno. 
Gunt;  (5)  Il  riconduci. 

Svar.  Addio. 

ATTO    QUINTO 


PALAZZO  REALE  IN  VERONA 

K3t«,Vt\\\ ,  G\sd\3«,\\,o  duca  di  Verona 


GisELB.     ^^osTRETTo,  0  rc,  dcH'oste  intiera  io  vengo 
A  nunziarti  il  voler  :  duchi  e  soldati 
Chieggon  la  resa.  A  tutti  è  noto,  e  indarno 
Celar  si  volle,  che  Pavia  le  porte 
Al  Franco  aprì  ;  che  il  vincitor  s'affretta 
Sopra  Verona  ;  e  che  pur  troppo  ei  tragge 
Captivo  il  re.  Coi  figli  suoi  Gerberga 

\i]  Gli  porge  la  destra:  Svarto  la  stringe. 

l2|  Entra  Anni. 

[3]  Ad  Amri  aecennaodo  Svarto. 


A T  r o    Qvi y  i n  5 l'i 


tlih  incontro  a  Carlo  uscì,  dell'aspro  sire 
Più  ancor  fidando  nel  pcrdon,  clic  in  una 
Impolcnle  amistà.  Verona  attrita 
Dal  luncro  assedio,  di  guerrier,  di  scorie 
Scema,  non  forte  assai  contra  il  nemico 
Che  già  la  stringe,  non  potrà  la  foga 
Dei  sorvegnenti  sostener  ;  nò  quelli , 
Che  riian  difesa  infino  ad  or,  se  pochi 
Ne  traggi,  o  re,  vogliono  al  rischio  starsi 
Di  pugna  impari,  e  di  spietato  assalto. 
Fin  che  del  fare  e  del  soffrir  concesso 
Era  un  fruito  sperar,  fènno  e  soffrirò  ; 
Quanto  il  dover,  quanto  Tonor  cln'edea  , 
Il  diero:  ai  mali,  che  non  han  più  scopo, 
Chieggono  il  fine. 
^'>'^L.  Esci:  la  mia  risposta 


Fra  poco  avrai, 


Va,  vivi,  invecchia  in  pace  ; 
Resta  un  de'  primi  di  tua  gente  :  il  merli  ; 
Va,  non  temer;  sarai  vassallo  :  il  tempo 
E  pei  tuoi  pari.  —  Anco  il  comando  udirsi 
Intimar  dai  codardi,  e  da  chi  trema 
Prender  la  legge  !  ò  troppo.  Han  risoluto  ? 
Voglion,  perchè  son  vili;  e  minacciosi  : 
Li  fa  il  terror  ;  ne  soffriran  che  a  questo 
Furor  di  codardia  s'opponga  un  solo. 
Che  resti  un  uom  fra  loro  !  —Oh  cielo!  Il  padre 
Negli  artigli  di  Carlo  !  I  giorni  estremi 
Uomo  d'altrui  vivrà,  soggetto  al  cenno 
Di  quella  man,  che  non  avria  voluto 
Come  amico  serrar  ;  mangiando  il  pane 
Di  chi  l'offese,  e  l'ehbe  a  prezzo  !  E  nulla 
Via  di  cavarlo  dalla  fossa,  ov'egli 
Rugge  tradito  e  solo,  e  chiama  indarno 
Chi  salvarlo  non  può  !  nulla  !  —  Caduta 
Brescia,  e  il  mio  Baudo,  il  generoso,  astretto 
Anch'  ei  le  porte  a  spalancar  da  quelli 
Che  non  voglion  morire.  Oh  più  di  tutti 
Fortunata  Ermengarda  !  Oh  giorni!  oh  casa 
Di  Desiderio,  ove  d'invidia  è  degno 
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Chi  (l'afTanno  morì  !  —  Di  fuor  costui , 
Che  arrogante  s'avanza,  e  or  or  verrammi 
Ad  intimar  che  il  suo  trionfo  io  compia  ; 
Qui  la  viltà  che  gli  risponde,  ed  osa 
I  Pressarmi;  —  è  troppo  in  una  volta!  Almeno 

!  Finor,  perduta  anco  la  speme,  il  loco 

j  V'era  all'opra  ;  ogni  giorno  il  suo  domani , 

[  Ed  ogni  stretta  il  suo  partito  avea. 

[     i  Ed  ora...  ed  or,  se  in  sen  dei  vili  un  core 

j     I  Io  piantar  non  potei,  potranno  i  vili 

'     I  Togliere  al  forte,  che  da  forte  ei  pera  ? 

Tutti  alfin  non  son  vili  :  udrammi  alcuno  ; 

Più  d'un  compagno  io  troverò,  s' io  grido  : 

Usciam  costoro  ad  incontrar,  mostriamo 

Che  non  è  ver  die  a  tutto  i  Longobardi 

Antepongon  la  vita  ;  e...  se  non  altro  , 

Morrem,  —  Che  pensi  ?  Nella  tua  ruina 

Perchè  quei  prodi  strascinar?  Se  nulla 

Ti  resta  a  far  qua  giù,  non  puoi  tu  solo 

Morir  ?  Noi  puoi  ?"Sento  che  l'alma  in  questo 

Pensier  riposa  alfine  ;  ei  mi  sorride  , 

Come  l'amico  che  sul  volto  reca 

Una  lieta  novella.  Uscir  di  questa 

Ignobil  calca  che  mi  preme  ;  il  riso 

Non  veder  del  nemico  ;  e  questo  peso 

D'ira,  di  dubbio,  e  di  pietà  gittarlo  !... 

Tu  brando  mio,  che  del  destino  altrui 

Tante  volte  hai  deciso,  e  tu  secura 

Mano  avvezza  a  trattarlo...  e  in  un  momento 

Tutto  è  finito.  — Tutto?  Ah  sciagurato  ! 

Perchè  menti  a  te  stesso  ?  Il  mormorio 

Di  questi  vermi  ti  stordisce  ;  il  solo 

Pensier  di  starti  a  un  vinci tor  dinanzi 

Vince  ogni  tua  virtù;  l'ansia  di  questa 

Ora  taffrange,  e  fa  gridarti  :  è  troppo  ! 

E  affrontar  Dio  potresti  ?  e  dirgli  :  io  vengo 

Senza  aspettar  che  tu  mi  chiami  ;  il  posto 

Che  m'assegnasti,  era  ditfìcil  troppo  ; 

E  l'ho  deserto  !  —  Empio!  fuggire?  e  intanto 

Per  compagnia  fino  alla  tomba,  al  padre 

Lasciar  questa  memoria;  il  tuo  supremo 

Disperato  sospir  legargli  ?  Al  vento  , 

Empio  pensier.  —  L'animo  tuo  ripiglia  , 

Adelchi  ;  uom  sii.  Che  cerchi  ?  in  questo  istante 

D'ogni  travaglio  il  ùii  tu  vuoi  :  non  vedi , 


A  T  i  ()    y  r  I  \  r  o 

Clic  in  Ino  poter  ?ion  ò  ?  —  T'ofTrc  un  asilo 
Il  greco  iiii[)crador.  Sì  :  [)er  sua  bocca 
Te  l'offre  hklio:  grato  l'accetta  :  il  solo 
Saggio  partito,  il  solo  degno  è  questo. 
Conserva  al  padre  la  sua  speme  :  ci  possa 
Reduce  almeno  e  viucilor  sognarti  , 
Inlrangitor  de'  ceppi  suoi,  non  tinto 
Del  sangue  sparso  disperando.  —  E  sogno 
Forse  non  (la  :  da  più  profondo  abisso 
Altri  già  sorse  :  tutto  cangia  :  eterni 
Patti  non  stringe  con  alcun  fortuna. 
—  Tcudi  I 


Q^^sj^-x  mi 


Tiìu.  Mio  re. 

Adel.  Restano  amici  ancora 

Al  re  che  cade  ? 

Teu.  Sì  :  color  che  amici 

Eran  d'Adelchi. 

Adel.  E  che  partito  han  preso  ? 

Teu.  L'aspettano  da  le. 

Adel.  Dove  son  essi  ? 

Teu.  Qui  nel  palazzo  tuo,  scevri  dai  tristi 

A  cui  sol  tarda  d'esser  vinti  appieno. 

Adel.  Tristo,  o  Tendi,  il  valor  disseminato 

Fra  la  viltà  !  —  Compagni  alla  mia  fuga 
Io  questi  prodi  prenderò  :  nuU'altro 
Far  ne  poss'  io  :  nulla  ci  per  me  far  ponno  , 
Che  seguirmi  a  Bisanzio.  Ah!  se  avvi  alcuno 
A  cui  soccorra  un  piìi  gentil  consiglio  , 
Per  pietà,  me  lo  dia.  —  Da  te,  mio  Teudi , 
Un  più  coral  servigio,  un  più  fidato 
Attendo  ancor  :  resta  per  ora  ;  al  padre 
Fa  che  di  me  questa  novella  arrivi  : 
Ch'  io  son  fuggilo,  ma  per  lui;  ch'io  vivo 
Per  liberarlo  un  dì  ;  che  non  disperi. 
Vieni,  e  m'abbraccia:  a  dì  più  lieti.  — Al  duca 
Di  Verona  dirai  che  non  attenda 
Ordini  più  da  me.  — Su  la  tua  fede 
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Cab. 


Arv. 
Car. 
Arv. 

Car. 


Car. 


Riposo,  0  Tendi 


Oh!  la  secondi  il  cielo.  (1) 

Tenda  nel  campo  di  Carlo  sotto  Verona 

C.o.\Ao,  im  Araldo,  Ktm'wo  ,  Conti 

Vanne,  araldo,  in  Verona;  e  al  duca,  a  tulli 
I  suoi  guerrier  questa  parola  esponi  : 
Re  Carlo  è  qui  :  le  porte  aprile;  egli  enlra 
Grazioso  signor  ;  se  no,  più  tarda 
L'entrata  fia,  ma  non  men  certa;  e  i  palli 
Quali  un  solo  li  detta  ,  e  inacerbito.  (2) 

Il  vinto  re  chiede  parlarti,  o  sire. 

Che  vuol  ? 

Noi  disse  :  ma  pietosa  istanza 
Egli  ne  fea. 

Venga.  (3)  Vediam  colui , 
Che  destinata  a  un'altra  fronte  avea 
La  corona  di  Carlo.  (4)  Ite  :  alle  mura 
La  custodia  addoppiate  ;  ad  ogni  sbocco 
Si  vegli  in  arme  :  e  che  nessun  mi  sfugga. 

A  che  vieni  infelice  ?  E  che  parola 
Correr  puote  fra  noi  ?  Decisa  il  cielo 
Ha  la  nostra  contesa,  e  più  non  resta 
Di  che  garrir.  Tristi  querele  e  pianto 
Sparger  dinanzi  al  vincilor,  disdice 
A  chi  fu  re  :  ne  a  me  con  delti  acerbi 
L'odio  antico  appagar  lice,  né  questo 
Gaudio  superbo  che  in  mio  cor  s'eleva  , 
Ostentarli  sul  volto;  onde  sdegnalo 
Dio  non  si  penta,  e  alla  vittoria  in  mezzo 
Non  m'abbandoni  ancor.  Né,  certo,  un  vano 
Da  me  conforto  di  parole  attendi. 
Che  li  direi  ?  ciò  che  t'accora,  é  gioia 
Per  me  ;  né  lamentar  posso  un  destino , 


(1)  Escono  dai  lati  opposti. 

(2)  L'Araldo  parie. 

(3)  Arv  ino  parte. 
(•'i)Ai  Comi. 


ATTO     QUINTO  5  Ì<  j 

Gli'  io  non  voglio  mutar.  Tal  del  morlale 

E  la  sorte  qua  giù  :  quando  alle  prese 

Son  due  di  lor,  forza  è  clic  l'un  piangendo 

Esca  del  campo.  Tu  vivrai;  null'altrò 

Dono  ha  Carlo  per  le. 
Des.  Re  del  mio  regno  , 

Persecutor  del  sangue  mio,  qual  dono 

Ai  re  caduti  sia  la  vita,  il  sai  ? 

E  pensi  tu,  ch'io  vinto,  io  nella  polve, 

Di  gioia  anco  una  volta  inebriarmi 

Non  potrei  ?  del  velen  che  il  cor  m'affoga  , 

Il  tuo  trionfo  amareggiar?  parole 

Dirti  di  cui  li  sovverresti,  e  in  parte 

Vendicato  morir  ?  Ma  in  te  del  cielo 

Io  la  vendetta  adoro,  e  innanzi  a  cui 

Dio  m'inchinò,  m'inchino  :  a  supplicarti 

Vengo  e  m'udrai  ;  che  degli  afflitti  il  prego 

E  giudizio  di  sangue  a  chi  lo  sdegna. 
Car.  Parla. 

Des.  In  difesa  d'Adrian,  tu  il  brando 

Contro  di  me  traesti  ? 
Car.  a  che  mi  chiedi 

Quello  che  sai  ? 
Des.  Sappi  tu  ancor  che  solo 

10  nemico  gli  fui,  che  Adelchi  — e  m'ode 
Quel  Dio  che  è  presso  ai  travagliati  —  Adelchi 
Al  mio  furor  preghi,  consigli,  ed  anco  , 
Quanto  è  concesso  a  pio  figdiuol,  rampogne 
Mai  sempre  oppose  :  indarno  ! 

Car.  Ebben  ? 

Des.  Compiuta 

E  la  tua  impresa  :  non  ha  più  nemici 

11  tuo  Romano  :  intera,  e  tal  che  basti 
Al  cor  più  lìacco  ed  iracondo,  ei  gode 
La  sicurezza  e  la  vendetta.  A  questo 

Tu  scendevi,  e  l'hai  detto  :  allor  tu  stesso 

Segnasti  il  termin  dell'offesa.  Ell'era 

Causa  di  Dio,  dicevi.  È  vinta,  e  nulla 

Più  ti  domanda  Iddio. 
Car.  Tu  legge  imponi 

Al  vincitor  ? 
Des.  Legge  ?  Oh  !  ne'  delti  miei 

Non  li  fingere  orgoglio,  onde  sdegnarli. 

0  Carlo,  il  ciel  mollo  li  die  :  li  vedi 

Il  nemico  ai  ginocchi,  e  dal  suo  labbro 
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Odi  il  piego  sommesso  e  la  lusinga  ; 
Nel  suolo,  ov'  ei  ti  combattea,  tu  regni. 
Ah  !  non  voler  di  più  :  pensa  che  abborre 
Gli  smisurati  desiderii  il  cielo. 

Cab.  ...  Cessa. 

Des.  Ah  !  m'ascolta:  un  dì  tu  ancor  potresti 

Assaggiar  la  sventura,  e  d'un  amico 
Pensier  che  ti  conforti  aver  bisogno  : 
E  allor  gioconda  ti  verrebbe  in  mente 
Di  questo  giorno  la  pietà.  Rammenta 
Che  innanzi  al  trono  deirEterno  un  giorno 
Aspetterai  tremando  una  risposta 
0  di  mercede  o  di  rigor,  com'  io 
Dal  tuo  labbro  or  l'aspetto.  Ahi  !  già  venduto 
Il  mio  figlio  t'è  forse  !  Oh  !  se  quell'alto 
Spirto,  indomito,  ardente,  consumarsi 
Debbo  in  catene  !  ah  no  !  pensa  che  reo 
Di  nulla  egli  è  :  difese  il  padre  :  or  questo 
Gli  è  tolto  ancor.  Che  puoi  temer  ?  Per  noi 
Non  v'  è  brando  che  fera  :  a  te  vassalli 
Son  quei  che  il  furo  a  noi  :  da  lor  tradito 
Tu  non  sarai  :  tutto  è  leale  al  forte. 
Italia  è  tua  :  reggila  in  pace  ;  un  rege 
Prigion  ti  basti  :  a  strauio  suol  consenti 
Che  il  figliuol  mio... 

Car.  Non  più  :  cosa  mi  chiedi 

Tu,  che  da  me  non  olterria  Bertrada. 

Des.  —  lo  ti  pregava  !  io,  che  per  certo  a  prova 

Conoscerti  dovea  !  Nega  ;  sul  tuo 
Capo  il  tesor  della  vendetta  addensa  ; 
Ti  fé'  l'inganno  vincitor  ;  superbo 
La  vittoria  ti  faccia  e  dispietato  ; 
Calca  i  prostrati,  e  sali  ;  a  Dio  rincresci... 

Car.  Taci  tu  che  sei  vinto.  E  che  ?  pur  ieri 

La  mia  morte  sognavi,  e  grazie  or  chiedi , 
Qual  converria,  se  nella  facil'ora 
Di  colloquio  ospitai  lieto  io  sorgessi 
Dalla  tua  mensa  !  E  perchè  amica  e  pari 
Non  sonò  la  risposta  al  tuo  desio  , 
Anco  mi  vieni  a  imperversar  d'intorno  , 
Come  il  mendico  che  un  rifiuto  ascolta  ! 
Ma  quel  che  a  me  tu  preparavi...  Adelchi 
Era  allor  teco...  non  ne  parli  :  or  io 
Ne  parlerò.  Da  me  fuggia  Gerberga  , 
Da  me  cognato,  e  seco  i  figli,  i  figli 


ATrn    ori  NT  0  Ti;  li 

Del  mio  fratcl  traca,  di  strida  onipicndo 
Il  suo  passaggio,  come  augci  che  i  nali 
Trafuga  all'ugna  di  sparvicr.  Menlìto 
Era  il  Icrror,  vero  soltanto  il  cruccio 
Di  non  regnar  :  ma  obbrobriosa  intanto  , 
Me  una  lama  pingca,  quasi  un  immane 
\'orator  di  fanciulli,  un  parricida. 
Io  soll'riva,  e  lacca.  Voi  premurosi 
La  sconsigliala  racccllaslc,  ed  eco 
Feste  a  quel  suo  garrito.  Ospiti  voi 
Dei  nipoti  di  Carlo  !  Difensori 
Voi  del  mio  sangue  incontra  me  !  Tornala 
Or  finalmente  è,  se  noi  sai,  Gcrberga 
A  cui  fuggir  mai  non  doveva  ;  a  questo 
Tutor  tremendo  i  figli  adduce,  e  fida 
Le  care  vite  a  questa  man.  Ma  voi , 
Altro  che  vita,  un  più  superbo  dono 
Destinavate  a'  miei  nipoti.  Al  santo 
Paslor  chiedeste,  e  non  fu  inerme  il  prego , 
Che  su  le  chiome  dei  fanciulli,  al  peso 
Non  pur  dell'elmo  avvezze,  ci  da  spergiuro 
L'olio  versasse  del  Signor.  Sceglieste 
Un  pugnai,  l'affilaste,  e  al  più  diletto 
Amico  mio  por  lo  voleste  in  pugno  , 
Perch'egli  in  cor  me  lo  piantasse.  E  quando 
Io  tra'l  Vésero  infido  e  la  selvaggia 
Elba,  i  nemici  a  debellar  del  cielo 
Mi  sarci  travagliato,  in  Francia  voi 
Correre,  insegna  contra  insegna,  e  crisma 
Con  tra  crisma  levar,  perfidi  !  e  pormi 
In  un  letto  di  spini,  il  più  giocondo 
De'  vostri  sogni  era  codesto.  Al  cielo 
Parve  altrimenti.  Voi  tempraste  al  mio 
Labbro  un  calice  amaro  ;  ei  v'è  rimasto  : 
Vuotatelo.  Di  Dio  tu  mi  favelli  ; 
S' io  noi  temessi,  il  rio  che  tanto  ardia 
Pensi  che  in  Francia  il  condurrei  captivo? 
Cogli  ora  il  fior  che  hai  coltivato,  e  taci. 
Inesausta  di  ciance  è  la  sventura  ; 
Ma  del  par  sofferente  e  infaticato 
Non  è  d'offeso  vincilor  l'orecchio. 
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Art.  "Viva  re  Carlo  !  Al  cenno  tuo,  dai  valli 

Calan  le  insegne  ;  strepitando  a  terra 
Yan  le  sbarre  nemiche  ;  ai  claustri  aperti 
Ognnn  s'affolla,  ed  allomaggio  accorre. 

Des.  Ahi  dolente,  che  ascolto!  e  che  mi  resta 

Ad  ascoltar  ! 

Car.  Né  alcun  vi  manca  ? 

Arv.  Alcuno. 

Pochi  in  fuga  ne  g'ian  :  ma,  i  nostri  a  fronte 
Visti  venir,  pugnar  da  forti,  invano  : 
Tutti  restar,  qual  senza  vita,  e  quale 
Presso  al  morire. 

Car.  e  son  ? 

Art.  Tale  è  presente, 

,   A  cui  troppo  dorrà,  se  tutto  io  dico. 

Des.  Nunzio  di  morte,  tu  l'hai  detto. 

Car.  Adelchi 

Dunque  peri  ? 

Drs.  (1)  Parla,  o  crudele,  al  padre. 

Arv.  La  luce  ei  vede ,  ma  per  poco  ,  offeso 

D'  immedicabil  colpo.  Il  padre  ei  chiede  , 
E  te  pur  anco  ,  o  sire. 

Des.  e  questo  ancora 

Mi  negherai  ? 

Car.  No  ,  sventurato.  —  Arvino  , 

Fa  eli'  ei  sia  tratto  alla  mia  tenda  ,  e  digli 
Che  non  ha  più  nemici. 

Des.  Oh  5  ^011^6  grave 

Sei  tu  discesa  sul  mio  capo  antico  , 
Mano  di  Dio  !  Qual  mi  ritorni  il  figlio  ! 
Figlio  ,  mia  sola  gloria  ,  io  qui  mi  struggo  , 
E  tremo  di  vederti.  Io  del  tuo  corpo 
Mirerò  la  ferita  ?  io  che  dovea 
Esser  pianto  da  te  !  Misero  !  io  solo 
Ti  trassi  a  ciò  :  cieco  amator  ,  per  farti 

(1)  Ad  Arvino. 


A  T  T  0     Q  r  I  N  T  0 

Più  bello  il  soglio  ,  io  li  scavai  la  tomba  ! 

Se  ancor  ,  tra  il  canto  dei  gnerrier,  caduto 

Fossi  in  un  giorno  di  vittoria  !  o  cliiusi 

Fra  il  singulto  dei  tuoi ,  fra  il  riverente 

Dolor  dei  Fidi ,  sul  real  tuo  letto, 

Gli  occhi  io  t'  avessi... Ab  saria  stato  ancora 

Ineffabil  cordoglio  !  Ed  or  morrai 

Non  re  ,  deserto  ,  al  tuo  nemico  in  mano, 

Senza  lamenti,  che  del  padre  ,  e  sparsi 

Innanzi  ad  uom,  che  in  ascoltarli  esulta. 

Cab.  Veglio  ,  t' inganna  il  tuo  dolor.  Pensoso 

Non  esultante,  d'  un  gagliardo  il  fato 
Io  contemplo  ,  e  d'un  re.  Nemico  io  fui 
D' Adelchi  ;  egli  era  il  mio  ,  nò  tal,  che  in  questo 
Novello  seggio  io  riposar  potessi, 
Lui  vivo  ,  e  fuor  delle  mie  mani.  Or  egli 
Stassi  in  quelle  di  Dio  :  quivi  non  giunge 
La  nimistà  d'  un  pio. 

Des.  Dono  funesto 

La  tua  pietà  ,  s'  ella  giammai  non  scende  , 
Che  sui  caduti  senza  speme  in  fondo  ; 
Se  allor  soltanto  il  braccio  tuo  rattieni , 
Che  più  loco  non  trovi  alle  ferite. 

Co.\Ao  ,  T)ts\*imo ,  kiVtVtWv 

Des.  Ahi ,  figlio  ! 

Adel.  0  padre  ,  io  ti  riveggio  !  Appressa , 

Tocca  la  mano  del  tuo  figlio. 
Des.  Orrendo 

M'  è  il  vederti  così. 
Adel.  Molli  sul  campo 

Cadder  cosi  per  la  mia  mano. 
Des.  Ahi ,  dunque 

Insanabile  ,  o  caro  ,  è  questa  piaga  ? 
Adel.  Insanabile. 

Des.  Ahi  lasso  !  ahi  guerra  atroce  ! 

Io  crudel  che  la  volli  ;  io  che  t' uccido  ! 
Adel.  Non  tu  ,  ne  questi ,  ma  il  Signor  d' entrambi. 

Des.  0  desiato  da  quest'  occhi ,  oh  quanto 

Lunge  da  te  soffersi  !  Ed  un  pensiero 

Fra  tante  ambasce  mi  reggea  ;  la  speme 

Di  narrartele  un  giorno,  in  una  fida 

Magioni  Voi.  HI. 


Oóì 
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Ora  di  pace. 

A  DEL.  Ora  per  me  di  pace  , 

Credilo,   o  padre,  è  giunta;  ah  !  pur  che  vinlo 
Te  dal  dolor  quaggiù  non  lasci. 

Des.  Oh  fronte 

Balda  e  serena  !  oh  man  gagliarda  !  oh  ciglio 
Che  spiravi  il  terror  ! 

Adel.  Cessa  i  lamenti  , 

Cessa ,  0  padre ,  per  Dio  !  Non  era  questo 
Il  tempo  di  morir?  Ma  tu ,  che  preso 
Vivrai ,  vissuto  nella  reggia  ,  ascolta. 
Gran  segreto  è  la  vita  ;  e  noi  comprende 
Che  r  ora  estrema.  Ti  fu  tolto  un  regno  : 
Deh  !  noi  pianger  ;  mei  credi.  Allor  che  a  questa 
Ora  tu  stesso  appresserai ,  giocondi 
Si  schiereranno  al  tuo  pensier  dinanzi 
Gli  anni  in  cui  re  non  sarai  stato,  in  cui 
Ne  una  lagrima  pur  notata  in  cielo 
Fin  con  tra  te  ,  né  il  nome  tuo  saravvi 
Con  r  imprecar  dei  tribolati  asceso. 
Godi  che  re  non  sei  ;  godi  che  chiusa 
All'  oprar  t'  è  ogni  via  ;  loco  a  gentile  , 
Ad  innocente  opra  non  v'  è:  non  resta 
Che  far  torto  ,  o  patirlo.  Una  feroce 
Forza  il  mondo  possiede  ,  e  fa  nomarsi 
Dritto  :  la  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  l' ingiustizia  ;  i  padri  1'  hanno 
Coltivata  col  sangue  ;  e  ornai  la  terra 
Altra  messe  non  da.  Reggere  iniqui 
Dolce  non  è  ;  tu  Y  hai  provato  :  e  forse , 
Non  dee  finir  così  ?  Questo  felice  , 
Cui  la  mia  morte  fa  più  fermo  il  soglio  , 
Cui  tutto  arride  ,  tutto  plaude  e  serve , 
Questi  è  un  uom  che  morrà. 
Des.  Ma  eh'  io  ti  perdo, 

Figlio  ,  di  ciò  chi  mi  consola  ? 
Adel.  Il  Dio 

Che  di  tutto  consola.  (1)  E  tu  ,  superbo 

Nemico  mio 

Car.  Con  questo  nome ,  Adelchi , 

Più  non  chiamarmi  ;  il  fui  ;  nii  con  le  tombe 
Empia  e  villana  è  nimistà  ;  nò  tale  , 
Credilo  ,  in  cor  cape  di  Carlo. 


(1)  Si  volge  a  Carlo. 
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A  DEL.  E  jiniico 

11  mio  parlar  sarà  ,  supplice  e  schivo 
D' ogni  ricordo  ad  ambo  amaro  ,  e  a  (questo 
Per  cui  li  prego  ,  e  la  morente  mano 
Ripongo  nella  tua.  Che  lati  la  preda 
Tu  lasci  in  liberlà... questo  io  non  chieggo  , 
Che  vano ,  il  veggio  ,  il  mio  pregar  saria  , 
Vano  il  pregar  d'  ogni  mortale.  Immolo 
L  il  senno  tuo  ;  nò  a  (pieslo  segno  arriva 
Il  tuo  perdon.  Quel  che  negar  non  puoi 
Senza  esser  crudo  ,  io  ti  domando.  Mite , 
Quant'  esser  può ,  scevra  d' insulto  sia 
La  prigionia  di  questo  antico  ,  e  quale 
La  imploreresti  al  padre  tuo  ,  se  il  cielo 
Al  dolor  di  lasciarlo  in  forza  altrui 
Ti  destinava.  Il  venerabil  capo 
D'  ogni  oltraggio  difendi  :  i  forti  incontra 
I  caduti ,  son  molli  ;  e  la  crudele 
Vista  ci  non  debbo  sopportar  d'  alcuno 
Che  vassallo  il  tradì. 

Car.  Porla  all'  avello 

Questa  lieta  certezza  :  Adelchi ,  il  cielo 
Testimonio  mi  sia  ;  la  tua  preghiera 
È  parola  dì  Carlo. 

Adel.  11  tuo  nemico 

Prega  per  le  ,  morendo. 


Arv, 


Adel. 
Car. 


Xvùuo  ,  CavVo  ,  "Dt'svAdno  .  KAaVdù 

Impazienti , 
Invitto  re  ,  chieggon  guerrieri  e  duchi 
D'  essere  ammessi. 

Carlo  ! 

Alcun  non  osi 
Avvicinarsi  a  questa  tenda,  Adelchi 
È  signor  qui.  Solo  d'  Adelchi  il  padre , 
E  il  pio  ministro  del  perdon  divino 
Hanqui  1'  accesso.  (1) 


(l,  Parie  con  Ar\iao. 
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Des  .  Ahi ,  mio  diletto  ! 

Adel.  Oh  padre , 

Fugge  la  luce  da  quest'  occhi. 
Des.  "  Adelchi, 

No,  non  lasciarmi! 
Adel.  0  Re  dei  re ,  tradito 

Da  un  tuo  fedel  ,  dagli  altri  abbandonato , 

Vengo  alla  pace  tua  ,  1'  anima  stanca 

Accogli. 
Des.  Ei  t'  ode  :  oh  ciel  !  tu  manchi  !  Ed  io... 

In  servitude  a  piangerti  rimango. 


I 
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I  riti  de' Baccanali  in  onore  di  Bacco  erano  dalla  Grecia  passati 
neir  Etruria  ,  e  di  là  in  Roma.  Alla  loro  distruzione  ,  avvenuta  nel- 
r  anno  di  Roma  5G6  sotto  il  consolato  di  Sp.  Porlumio  Albino  e  Q. 
Marcio  Filippo,  diede  occasione  una  donna,  già  di  condizione  servile,  e 
poi  liberta  ,  Ispala  Fecenia.  Costei ,  temendo  per  la  vita  di  un  suo 
amante  ,  Publio  Ebuzìo,  che  doveva  venire  iniziato  nelle  cerimonie  di 
Bacco ,  mentre  era  sul  punto  di  uscire  della  tutela  di  sua  madre  Du- 
ronia,  e  xìel  secondo  marito  di  lei  T.  Sempronio  Rutilio,  denunciò  ai 
consoli  i  delitti  atrocissimi  d'  ogni  fatta  che  si  commettevano  sotto  il 
velo  di  quei  misteri.  Scopertasi  vera  1'  accusa,  i  Baccanali  furono  con 
solenne  decreto  del  Senato  aboliti  non  solo  in  Roma  ,  ma  per  tutta 
r  Italia  ,  e  molti  dei  Baccanti  condannati  alla  pena  capitale.  —  Yeg- 
gasi  T.  Livio  1.  39  ,  e.  8  e  segg. 
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Baccanti 
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Soldati  legionarii 

Popolo 


Scen a>  Luogo  inaiiiato  di  Bcma  Jùmpetio  alla  hoscugìia  di  Siimuìa  ,  nel  mez- 
zo della  quale  si  yede  torreggiare  il  tempio  di  Bacco, 


Sem 
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Sem^YouVo  ,  e  un  Sacerdote 


A  ,  ministro ,  al  pontefice  di  Bacco  : 
Dirai  che  urgente  cura  a  lui  conduce 
Sempronio  in  questo  di ,  che  seco  brama 
Solo  parlar ,  che  qui  1'  attende.  Vanne.  (1) 


©(sasjii  aa 


Non  v'  è  più  che  pensar.  Il  primo  passo 

Agli  altri  mi  sospinge.  Amica  sempre 

Fortuna  è  degli  audaci ,  ed  agli  occulti 

Disegni  miei  finora  arrise.  Io  solo 

In  quell'opre  trovai  scaltre  ed  ardite, 

Che  sul  Tebro  si  chiamano  delitti  , 

La  mia  felicità.  Bella  è  la  colpa 

Allor  che  giova ,  e  inutile  riesce 

La  probità  dei  timidi.  Già  tutto 

Vano  e  apparente  è  sulla  terra,  e  basta 

Ci  creda  ognor  giusti  e  innocenti  il  vulgo 

Degli  ingannati  e  deboli  mortali. 

Ma  la  virtù  degli  avi  nostri  tanto 

Pregiata  in  queste  mura  I  Ah  che  nel  fondo 

D'  un  cor  roman  qualche  rimorso...  Eh  sogni!  — 

Minio  s'  avanza.  Ad  altro  or  non  si  pensi 

Che  a  compir  1'  opra  ,  e  a  liberar  me  stesso 

Da  un  oggetto  importuno  ,  e  a'  miei  progressi 

Troppo  fatai. 


[0  II  Sacerdote  si  riusciva. 
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Min. 


Sem 


MiN. 


Sem. 


Grave  esser  dee  per  certo 
La  cura  tua  ,  se  pria  che  sorga  il  sole 
Di  Stimula  al  tremendo  e  sacro  bosco 
Innoltri  il  pie. 

Più  grave  assai  di  quello 
Che  tu  possa  pensar.  Soffri  per  poco  , 
O  Pontefice  sommo  ,  o  autor  del  nuovo 
Misterioso  culto,  che  delude 
L'  accortezza  mortai ,  soffri  che  al  tuo 
Pensier ,  distratto  forse  in  altri  oggetti 
Al  grado  indispensabili ,  io  richiami 
Quanto  tra  noi  seguì.  Ma  forse...  (1) 

Parla  : 
Appena  1'  alba  in  ciel  biancheggia.  È  lunge 
L'  ora  che  al  tempio  le  baccanti  turbe 
Conduce  in  folla  ;  e  al  formidato  bosco 
Trema  d'  avvicinarsi  il  piò  profano. 
Libero  m' apri  i  sensi  tuoi. 

M'  ascolta. 
Ben  rammentar  tu  dei  com'  io  ,  che  ottenni 
L'  onor  d'  esser  fra  tuoi  primi  seguaci  , 
Arsi  d'  amore  per  Duronia  ,  donna 
Sagace  e  ardita  sì  che  tu  creasti 
Tra  le  baccanti  tue  sacerdotessa. 
Ma  il  nodo  d'  imeneo  che  col  geloso 
Marco  Ebuzio  annodavala  ,  frappose 
Barriera  insuperabile  alle  nostre 
Voglie  ardenti  ,  e  al  reciproco  desire 
Di  possederci  ,  e  di  menar  più  lieti 
Giorni  di  vita  insiem.  Per  mio  consiglio  , 
E  per  quel  della  moglie  ,  iniziato 
Ebuzio  da  te  fu  nei  gran  misteri. 
Ei  con  tremante  piò  rivolse  il  passo 
A  questi  luoghi  ,  e  con  debole  spirto 
Ai  congressi  assistè.  Volle  il  destino 
A  me  propizio  ,  ed  il  benigno  Nume  , 
O  il  mio  pensier  piuttosto  ,  e  1'  opra  tua  , 
Sempre  a  giovarmi  intesa,  che  non  atto 
Fosse  colui  dall'  assemblea  credulo 


(1)  Guarda  d'  intorno. 
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1    ! 


Min. 

Sem. 
Min. 


I  gran  segreti  a  custodir.  Soggiacque 

Alla  comune  incsorabil  legge , 

Che  condanna  fra  noi  qualunque  dia 

Di  palesarli  anco  leggicr  sospetto  ; 

E  tra  r  orgie  focose  ,  e  tra  i  conviti 

E  le  tazze  fumanti  da  più  colpi 

Trucidato  perì.  L'  acciaro  io  stesso, 

Ebbro  ,  tre  volte  a  lui  spinsi  nel  fianco  , 

Ed  afferrato  per  le  treccie  ,  il  busto 

Sanguinolento  per  1'  arsiccia  polve 

Tre  volte  strascinai.  Celò  la  notte 

L'  utile  impresa,  che  sarìa  nel  fóro 

Un  assassinio  ,  o  per  le  vie  latine  ; 

Ma  in  questo  bosco  è  un  sacrifìcio  a  Bacco. 

Nuove  arser  tede  nuziali;  e  tanto 

In  me  potò  la  fina  arte  ,  e  l' ingegno  , 

Che  la  moglie  non  sol ,  ma  le  ricchezze 

Dell'  immolato  ancora  ebbi ,  e  un  l:accante 

Pretore,  a  me  del  giovine  suo  figlio 

La  tutela  affidò.  Questo  garzone 

Crebbe  cogli  anni  ,  e  non  so  come  egli  altro 

Non  ravvolge  in  pensier  che  1'  alte  imprese 

De'  Curii ,  de'  Fabrizii  e  de'  Camilli  , 

Che  amor  di  patria  ,  che  desio  di  gloria  , 

Che  innocenza  e  virtù.  Minio  ,  io  l' abborro. 

La  madre  sua  Duronia  ,  che  m'  adora , 

L'  abborre  più  di  me.  Ma  presso  è  il  giorno 

In  cui  lo  chiaman  le  romane  leggi 

Al  paterno  retaggio  ,  e  de'  suoi  beni 

Egli  ragione  chiederammi.  Ah  questo 

Avvelena  i  miei  giorni ,  e  mi  ritoglie 

Di  mia  solerte  industria  il  frutto  ,  e  rende 

Inutili  le  audaci  opre  trascorse. 

Or  mi  rivolgo  a  te  ;  solo  tu  puoi 

Da  tali  angustie  liberarmi  ,  e  denno 

I  tuoi  consigli  e  Y  arti  tue  la  sorte 

Assicurar  d'  un  tuo  fedel  seguace. 

Agevole  è  il  rimedio  ,  e  farei  torto  , 
Sempronio  ,  a  te  ,  se  noi  credessi  ancora 
Nato  nel  tuo  pensier.  Non  sei  di  Bacco 
Seguace  tu  ? 

T' intendo.  Ne'  misteri 
Iniziato  egli  sia  pur. 

E  cada 
Neil'  orgie  trucidato  ,  e  sia  simile 
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Il  destino  del  figlio  a  quel  del  padre. 
Sem.  Sì  ,  Minio  ,  a  ciò  pensai  ;  ne  fei  parola 

Pur  con  Duronia  ,  e  quel!'  amor  che  nutre 
Essa  per  me  le  soffoca  nel  seno 
Ogni  affetto  materno  ,  e  di  buon  grado 
A  Bacco  lo  sacrifica.  Mia  cura 
Tu  pur  disporre  il  giovanetto.  Ei  pieno 
E  d'  un  fervente  indomito  desio 
Di  gloria  militar  ,  e  già  fu  eletto 
Dal  console  Postumio  ,  che  s'  accinge 
A  partir  per  la  sua  provincia,  e  contro 
La  Liguria  a  guidar  1'  armi  romane  , 
Tribun  legionario.  Io  gli  dipinsi 
Che  un  nobile  garzon  ,  pria  che  abbandoni 
La  paterna  magione  e  i  Dei  penati  , 
Nella  vera  pietà  verso  de'  Numi 
Dee  rassodare  il  cor.  Cercai  mostrargli 
Che,  dopo  i  consueti  sacrificii 
Fatti  a  3Iarte  ,  a  Quirino  e  all'  alma  Vesta  , 
Utile  a  lui  sarebbe  iniziarsi 
Ne'  misteri  di  Bacco  ,  onde  aver  anco 
Il  Dio  teban  proteggitor  ne'  rischi 
Tremendi  delle  pugne.  A  queste  aggiunse 
La  scaltra  madre  più  parole  ,  e  vago 
Lo  rese  sì  del  nostro  culto ,  eh'  egli 
Ne  favella  sovente  ,  e  desioso 
A  conoscerlo  anela. 
Min.  Or  dunque  al  varco 

La  belva  incauta  s'  avvicina.  Il  giorno 
Precedente  alla  notte  destinata 
Pel  notturno  trieterico  congresso 
Sarà  r  ultimo  giorno  che  dall'  Orto 
Yedrà  Ebuzio  spuntar. 
Sem.  Ma  un  dubbio  in  mente 

Mi  nasce  ;  e  un  forte  ostacolo  pavento  » 
Che  potria  vietar  1'  opra  ;  e  perder  forse 
Potria  noi  tutti  ancor. 
Mix.  Perderci  tutti  ! 

Quai  fole  fingi  tu? 
Sem.  Minio  ,  ra'  ascolta. 

É  naturale  giovanil  costume 
Arder  d'  amor.  Ebuzio  è  amante  ;  e  il  core 
Donò  a  certa  vii  femmina ,  già  schiava 
Dell'estinta  Yolunnia  ,  che  fu  nostra 
Sacerdotessa.  Ella  Fecenia  ha  nome  ; 
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E  Volunnia  lasciò  morendo  a  lei 

Ricchezze  e  libertà.  Costei  ,  nel  suo 

Servaggio  ,  seguitava  a  questo  tempio 

La  donna  sua  ,  1'  orgic  notturne  vide, 

E  iniziata  fu  ne'  gran  misteri. 
Min.  Questa  Fecenia  non  m'  ò  ignota  ,  e  dopo 

Che  vive  in  libertà  ,  Volunnia  estinta  , 

Rade  volte  s'  accosta  a  questi  luoghi. 

Talora  al  chiaro  dì  nell'  ora  usata 

Vedesi  unita  alle  baccanti  turbe 

Il  Nume  a  venerar  ,  ma  nei  notturni 

Congressi  mai. 
Sem.  Certo  avrà  Ebuzio  a  lei 

Palesato  il  pensier  d' iniziarsi 

Ne'  gran  misteri.  Essi  hanno  il  petto  acceso 

Di  tanto  mutuo  amor  ,  che  1'  un  per  1'  altro 

Non  han  secreti.  Or  pensa  tu  se  mai 

Potria  veder  Fecenia  esposto  a  morte 

L'adorato  garzon  ,  se  il  vivo  amore 

Non  scioglierebbe  della  donna  il  labbro 

A  vietare  ad  Ebuzio  il  suo  disegno  , 

E  forse ,  per  sottrarlo  al  fato  estremo  , 

A  palesar  a'  consoli  ,  a'  pretori 

Quanto  sa  dei  baccanti. 
Min.  ^  Inusitato 

E  in  te  timor  cotanto.  E  che  ?  può  forse  , 

Può  Fecenia  saper  che  iniziato 

Tu  voglia  Ebuzio  ne'  misteri  nostri 

Per  trucidarlo  ?  E  chi  glìcl  disse  ?  e  d'  onde 

Trarne  sospetto  dee  ?  Creder  non  puote 

Ch'  anzi  1'  affetto  tuo  voglia  eh'  ei  goda 

Quel  ben  che  noi  godiam  ,  eh'  ella  conosce  ? 

Del  nostro  Dio  ligia  agli  arcani ,  io  credo 

Ch'  anzi  Fecenia  sarà  ben  contenta 

Di  vedere  abbracciar  gli  stessi  riti 

Il  caro  amante.  Alle  tremende  leggi 

Forse  Fecenia  tu  credi  infedele  ? 

Se  un'  ombra  di  sospetto  ,  un'  ombra  sola 

Data  avesse  di  ciò  ,  1'  avria  punita 

Il  braccio  mio  sterminator.  Tu  sai, 

Sulla  condotta  de'  seguaci  miei 

Quanto  oculato  io  sia.  Ma  ,  sebben  ella 

Poco  il  tempio  frequenti  ,  in  lei  non  anco 
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Alcun  d'infedeltà  segno  scopersi. 

Sem.  Tu  vero  di'.  Ma  se  colei  per  sorte 

Instrutta  fosse  dell'  estremo  fato 
Del  padre  dell'  amante  ?  Se  al  congresso 
Fatai  stata  ella  fosse  ,  in  cui  svenato 
L'  antico  Ebuzio  fu  ? 

Min.  S'  anco  presente 

Stata  foss'  ella  al  sacrificio  antico  , 
Conoscea  forse  il  giovanetto  allora  ? 
Lo  amava  in  quella  età  ?  Fra  tante  morti  , 
Fra  tante  a  Bacco  vittime  immolate 
Sotto  degli  occhi  suoi  nell'  orgie  nostre  , 
Vuoi  tu  eh"  ella  rammenti  il  fato  solo 
Del  tuo  nemico  ,  se  ignorava  allora 
Perfino  il  nome  degli  Ebuzii  ? 

Sem.  In  calma 

Tu  metti  quasi  il  fluttuante  spirto. 

Min.  Ti  conforta  ,  Sempronio.  A  Minio  amico  , 

E  alla  sua  lunga  esperienza  credi. 
Che  se  anco  instrutta  dell'antica  morte 
Fosse  r  imbelle  femmina  ;  se  ancora 
Qualche  ombra  lieve  nel  suo  cor  s'  aprisse 
La  via  del  colpo  che  sul  capo  pende 
Dell'  amato  garzone  ,  io  non  vorrei 
Dall'  impresa  cessar.  Che  ?  Tu  paventi 
Che  una  vii  donna  ed  al  servaggio  avvezza  , 
Che  sulle  braccia,  liberate  appena  , 
Impressi  ancor  porta  i  servili  segni 
Delle  catene  di  Yolunnia  ,  possa 
Contro  noi  tanto  osar  ?  Credi  che  nutra 
Audacia  tal,  di  comparir  dinanzi 
Alla  sedia  curul  d"  un  magistrato 
Ad  accusar  tanti  primati  ,  e  tanti 
Del  popolo  roman  duci  ed  eroi  ; 
A  disvelar  secreti  eh'  ella  apprese 
Tremando  a  venerar?  Dopo  cotanti 
Ben  veduti  da  lei  tragici  esempli 
Di  compagni  nell'  orgie  trucidati  , 
Per  puro  sol  d'  infedeltà  sospetto  , 
Creder  tu  puoi  che  nutra  alma  sì  forte 
Superior  agli  anni  ,  al  grado  ,  al  sesso  ? 
Onde  ardir  tanto  ?  E  poi  di  Bacco  il  tirso 
Fere  da  lungo  ancor.  Non  è  già  d'uopo 
Ch'  ella  frequenti  le  notturne  feste. 
Vigile  è  lo  mio  sguardo  ,  il  braccio  è  pronto. 
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Sem. 


Min. 


Sem. 


Tu  m'  intendi  ,  Sempronio. 

Eh  clie  ho  rossore 
Quasi  del  mio  timor  ,   indegno  troppo 
D'  un  ardito  baccante.  Ebbcn  ,  mi  gitto 
Nelle  lue  braccia  ,  ed  alla  tua  prudenza 
L'  esito  affido  di  sì  dubbia  impresa. 
L'  odiato  garzon  sen  viene  ,  a  cui 
Un  mio  cenno  ordinò  che  qui  volgesse 
Col  sorgere  del  sole  il  suo  cammino. 
Accoglierlo  or  vuoi  tu  ? 

Sì ,  che  s'avanzi. 
D'  uopo  è  tutta  riprender  la  sublime 
Gravità  d'  un  pontefice  ,  e  nel  volto 
Dimostrarla  e  negli  atti  e  in  le  parole  , 
Onde  abbagliar  la  piccol'alma. 

Ei  giunge. 


Sem. 
Ebu. 
Min. 

Ebu. 


Min. 
Ebu. 
Min. 
Ebu. 


T'  appressa  ,  o  figlio  ,  e  prostrati  alle  piante 
Del  sublime  pontefice. 

Permetti 
Che  a'  sacri  piedi  tuoi . . . 

Sorgi  ,  e  rispondi. 
A  chiedere  che  vieni  entro  i  temuti 
Del  Dio  teban  reconditi  recessi  ? 
Qui  tutto  è  oscuro  al  profan  vulgo.  Parla 
benza  timor. 

Sacro  ministro  ,  un'  alma 
Pura  come  la  mia,  che  i  dover  compie 
Del  viver  sociale  e  di  natura  , 
Che  rispetta  le  leggi  dello  stato  , 
Che  venera  gli  Dei,  giammai  non  teme. 
Udrai  risposte  al  mio  candor  conformi. 
M' interroga. 

(  Che  ardir  !  )  Qui  che  ti  guida  ? 
Religion. 

Da  lei  che  brami  ? 

Il  core 
Di  rassodar  nella  pietà  de'  Numi  ; 
Venerar  il  gran  Bacco  ;  essere  a  parte 
De'  suoi  sacri  misteri  ;  le  sue  feste 
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Celebrar  tutte  ,  e  divenir  di  lui 
Un  umile  seguace. 

Min.  Ma  t'  è  noto 

Quanto  tremendi  sien  questi  misteri  ? 

Ebu.  Io  r  ignoro  ,  signor  ;  ma  nella  mente 

Ho  impresso  che  ogni  Dio  ,  benché  si  cìnga 
Di  maestà  tremenda  ,  è  sempre  mite  , 
Benefico  e  clemente. 

Min.  Hai  l'  alma  forte  ? 

Serbi  il  secreto  ?  Di  serbarlo  al  culto 
Del  Dio  costanza  avrai  ? 

Ebu.  S'  ebbi  costanza 

Di  custodir  degli  uomini  i  secreti , 
Custodirò  quelli  de'  Numi. 

Min.  Ascolta  ; 

E  pensa  che  il  gran  Dio  figlio  di  Giove  , 

Che  regnò  in  Tebe  ,  e  che  del  Gange  estremo 

I  popoli  indomabili  col  tirso 

Fatale  un  dì  vinse  e  sommise  ,  ispira 

Ora  la  mente  mia  ,  move  il  mio  labbro  , 

Ed  anima  i  miei  detti.  In  quella  selva  , 

In  queir  atrio  sacrato ,  entro  i  recessi 

Di  quel  tempio  ,  che  al  ciel  le  guglie  estolle, 

Tutto  nuovo  sarà  per  lo  tuo  sguardo 

Abbacinato  da'  profani  oggetti  ; 

Nuovo  per  la  tua  mente  al  buio  avvezza 

Delie  cure  mondane.  Il  Dio  tebano 

Invocato  da  noi  te  suo  seguace 

Destina  ,  e  t'  aprirà  de'  suoi  tremendi 

Penetrali  le  porte.  Ma  convienti 

Portar  entro  que'  luoghi  venerandi 

Puro  cor  ,  docil  alma  e  vera  fede  ; 

E  sovra  tutto  moderar  t'  è  forza 

Con  santo  fren  del  giovanil  talento  , 

Sempre  di  penetrar  troppo  oltre  vago  , 

Gl'impeti  furiosi.  Ah  ben  ti  guarda 

Di  quanto  là  vedrai ,  di  quanto  i  detti 

Proferiran  del  pontificio  labbro  , 

Di  quanto  udrà  1'  orecchio  tuo  ,  ti  guarda 

Dal  chiedere  ragion.  Fede  soltanto 

Dee  r  opre  tue  guidare  e  i  tuoi  pensieri  ; 

E  tutto  quel  che  sembrar  forse  strano 

Puote  alla  mente  tua  profana  ancora  , 

E  involta  nelle  tenebre  ,  tu  devi 

Con  cor  devoto  e  con  silenzio  um'iie 
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Adorare  e  tacer.  Copre  una  densa 
Kevercnda  caligine  alio  sguardo 
Degli  acciccati  deboli  mortali 
I  segreti  de'  Numi  ;  e  a  poco  a  poco, 
Ed  a  misura  sol  che  merllario 
Sa  con  umile  tacilo  rispetto  , 
Con  docii  fo  manifestarci  all'  uomo 
Vuol  la  divinità.  Tremi  quel  folle 
Sacrilego  mortai  che  spinger  tenta 
L'  occhio  uman  temerario  incautamente 
Negli  arcani  del  Ciel.  Paventi  e  agghiacci 
Colui  che  penetrar  cerca  i  temuti 
Misteri  impenetrabili  ,  colui 
Che  vuol  cose  comprendere  da  mente 
Umana  incomprensibili  ,  e  su  d'  esse  , 
Con  profani  argomenti  ,  indocil  ,  osa 
Disputar  ,  quasi  la  ragion  divina 
Air  umana  ragion  servir  dovesse. 
Ogni  mio  detto  a  te  fia  legge.  Bacco 
Per  me  ti  parlerà.  Tu  ciecam^^nte 
A  credere  ,  a  obbedir  sol  ti  prepara. 
Bacco  non  cerca  i  suoi  seguaci  ,  e  d'  uopo 
Non  ha  il  mio  Dio  di  te.  Se  mai  ti  senti 
Timido  il  cor  per  le  tremende  cose  , 
E  tremende  così  eh'  or  non  le  puoi 
Neppure  immaginar  ,  che  là  vedrai  ; 
O  se  conosci  indocile  il  talento  , 
E  restìo  troppo  a  una  credenza  cieca  , 
Fuggi  da  questo  loco  ,  e  temi  il  tirso 
D'  un  Dio  vendicator  ,  che  tai  delitti 
Non  perdona  giammai.   V  ha  tempo  ancora  , 
Ancor  libero  sei.   Privo   sarai 
Del  maggior  bene  in  ver  che  all'  uomo  degni 
Di  concedere  il  Ciel  ;   ma  a  questo  sommo  , 
A  questo  divin   bene  aspirar  solo 
Puon  le  docili  menti  e  i  cor  costanti. 
Pensa  che  un  solo   istante  che  il  tuo  piede 
Trascorra  dentro  a  quel  tremendo  bosco  , 
A  Bacco  tu  sei  sacro  ,  e  un  nodo  eterno 
T' incatena  a  quel  Dio.   Pensa  che  allora 
Non  v'ha  più  luogo  al  pentimento,  e  trema. 
Risolvi. 
Ebu.  Ilo  risoluto.  Un  sol  momento  , 

S  gnor  ,   dubbio  non  fui.  Nel  seno  io  chiudo 
Un  cor  che  non  vacilla.  L'  alma  mia 
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Min. 


Sem. 


Min. 


Teme  gli  Dei ,  ciò  basta.    A'  cenni  tuoi , 
A  quanto  espor  degnasti  io  pronto  sono  , 
E  preparato  sono  ad  ogni  evento. 
Prescrivi ,  o  gran  pontefice. 

T'accosta.  (1) 
Ebben  ,  nel  sacro  e  nel  terribil  nome 
Del  gran  figlio  di  Semele  e  di  Giove  , 
Del  domator  dell'  indomabii   Indo  , 
Fra'  baccanti  t'  accelto.  (2)    Vien  ,   t' innoltra 
Nella  boscaglia  formidata.   Vanne  , 
T'  abbandono  a  quel  Dio.  (3)  —  Sicuro ,  amico  , 
Yivi.  Sovente  in  questi  luoghi  torna 
A   veder  come  avanzi   il  tuo  progetto. 
Questo  ardito  garzon  tutta  la  forza 
Della  religion  sente  nell'  alma  ; 
È  una  vittima  cieca.   Ei  tale  è  appunto 
Qual  si  conviene  al  caso  nostro.   Aperto 
Il  cor  nutre  ,   ed  ingenuo  ;  ha  gran  coraggio , 
Ma  poca  esperienza. 

E  sempre  tale 
Pur  io,  Minio,   il  conobbi.  Ma  t'avverto 
Ch'  egli  ha  uno  spirto  indomito  e  feroce  , 
E  che  de'  più  famosi  eroi  romani 
Vanta  tutto   il  valor. 

Ch'  ei  pur  lo  vanti. 
Senti.   Sempre  aggirati  dai  sagaci 
Ministri  degli  Dei   furon  gli  eroi.  (4) 
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(i)  Gl'imponc  una  mano  sul  cap». 

(2)  Conduce  Ebuzio  vicino  al  bosco, 

(3)  Lo  spinge  dentro  al  bosco. 

(4)  Partono  da  diverse  parli. 
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laE  sacro   urror  !  Che  venerando  aspetto 
Han  questi  luoghi   solitari  !  QuaU 
La  sacra  selva  ed  il  delubro  augusto 
Grandi  immagini  offrirò  alla  mia  mente! 
Tutto  è  nuovo  per  me.   Più  non  mi  sembra 
D'  esser  mortale.  Eppur  ,  del  mio  malgrado 
Naturale  ardimento  ,   io  sento   il  core 
Che   mi  palpita   in  sen.  Que'  tenebrosi 
Giri  del  bosco  ,   quelle  grotte  opache  , 
Quel  fosco  vel  che   il  simulacro  copre  , 
Que'  riti  ignoti  ,  que'  pugnali  ignudi 
Neil'  ara  infitti  ,   e  destinati  ,   io  credo  , 
Le  vittime  a  svenar  ...ah  un  certo  misto 
Di   consolante  e  Ji  tremendo  ...  Io  mai 
Negli  altri  templi  degli  Dei  neh'  alma 
Tale  non  mi  sentii  tumulto  interno. 
Che!  la  religi'on  ...  Frenati  alfine, 
Troppo  audace  pensier.  Di  Minio  i  detti  , 
Ebuzio  temerario  ,  ornai  rammenta. 
Perdono  ,   o  Dio  teban  !   So  che  non  deve 
Cotant'  alto  poggiar  del  servo  tuo 
La  debole  ragion.    Gli  arcani   tuoi 
Venero  umile  ,   e  i   tuoi   misteri  adoro. 
Ma   chi  sono  costor  ?  1  Forse  fìa  questa 
Dei  prestati  al  gran  Dio  devoti  omaggi 
L'ora.   Qual  folla   turba!  Oh  del!  che  vedo! 
Fecenia  !  L'  amor  mio  ! 


1)  Molte  persone  dell'  uno  e  deU'  altro  sesso  passano  e  s*  iiUrodtieon»  cella  ba- 
jlia. 
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Fec.  (1)  Qui  ti  ritrovo! 

D'  onde  ciò  ?  Perchè  mai  tra  queste  piante , 
In  questi  luoghi  inabitati ,  e  solo 
Noli  a'  baccanti  ,   il  pie  rivolgi  ? 

Ebu.  e  d'  onde  , 

Cara  Fecenia  ,  in  te  cotal  sorpresa  ? 

Fec.  Giusta  è  la  mia  sorpresa.  Or  volge  un  lustro 

t)acchè  frequenti  i  lari  miei ,   vivendo 
Lieto  dell  amor  mio  ;  né  intesi  mai 
Della  selva   di   Stimola  ,  dei  riti 
Di  Bacco  ,  0  delle   orgie  notturne  i  nomi 
Sul   tuo  labbro  suonar. 

Ebu,  Sul  labbro  mio 

Sempre  credo  però  che  uditi  avrai 
Religiosi  sensi  ;   un  cor  devoto 
Avrai  scoperto  in  me ,  che  rende  omaggio 
Agli  immortali   Dei. 

Fec.  Gli  è  ver ,  la  tua 

Pietà  ra' è  nota  appien.    So  che  sull'are 
Di   Marte  ,   di  Quirin  ,   dell'  alma  Vesta 
Spesso  sacrificasti  ,   e  da  te  intesi 
Con  mio  piacer  che  i  consultati  auspicii 
E  i  moti  delle  viscere  tremanti 
Ti   fean  sperar  che  fossero  gradite 
Le  vittime  immolate  ai  Dei  di   Roma 
Dalle  pure  tue  mani. 

Ebu.  Ebben  ,  se  tanto  , 

Dolce  amica  ,  tu  sai ,   qual  meraviglia 
Che  cerchi  Ebuzio  iniziarsi  ancora 
Nei  si  famosi  e  sì  pregiati  in   Roma 
Del   gran  Nume   teban  sacri  misteri  ? 
Che  prima  di  vestir  1'  usbergo  e  1'  elmo  , 
Pria  di  partir  pel  campo  ,  aita  implori 
Da  un  altro  Dio  possente  ? 

Ebu.  (  Ah  ben  previdi 

Quest'  orrida  sventura  !  )  O  Ebuzio  ,  dimmi  , 
E  chi  t'  indusse  a  ciò  ? 

Ebu.  La  madre  mia  , 


(1)  Esce  dallo  stuolo  degli  altri  baccanti  e  s'  accosta  ad  Ebuzio. 
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Che   r  onor  gode   d' esser  fra   le  prime 
Del  Dio  sacerdotesse  ,   e  il  suo   consorte 
Che  tiene  a  me  luogo  di  padre. 
Tec.  (  Oh  Dio  !  ) 

Ebu.  Ma  che   vuol  dir  ,   l'cccnia  ?   Il  tuo  stupore 

Mi  rasscmbra  soverchio  ,   e  nel   tuo  volto 
Scopro  una  tetra  ombra  cotal  cl;e  parmi 
Più  che  stupor. 
Fec.  Conosci  tu  gli  arcani 

Di  quel  delubro  e  di  quel  bosco  ? 
Ebu.  Appena 

Posi  slamane   il  pie  tra  quelle  piante  , 
Appena  entrai  nel  tempio  ,  e  vidi  cose 
Grandi  ed  auguste   in   vero  ,  onde  ancor  sono 
Da  sacro  orror  compreso.   Ma  dal  labbro 
Del  pontefice  so  che  a  poco  a  poco 
Un  docil  core  i  più  riposti  arcani 
Può  giungere  a  scoprir.   3Ia  tu  che  parli  ? 
Io   non  t' intendo.   Ah  dimmi  ,  in   questi  luoghi 
Sei  tu  venuta  a  caso  ,   o  di  me  in  traccia 
Movesti  il  piede?  0  forse  ... 
Fec.  In  traccia  solo 

Venni  ,  Ebuzio  ,  di  te.  Ma  iniziata 
Ne'  misteri  di  Bacco  da  gran  tempo 
Son  io. 
Ebu.  Qual  gioia  !  A  unir  dunque  le  nostre 

Anime  amanti  un  vincolo  novello 
Questo  sarà.  Di  Bacco  i  gran  misteri 
Dunque  conosci  tu  ? 
Fec.  Si  ,  li  conosco  ; 

Pur  troppo  li  conosco  ! 
Ebu.  Oh  Dio  !  che  dici  ! 

Pur  troppo  !  qual  favella  ! 
Fec.  Ebuzio  ,  m'  ami  ? 

Ebu.  S'  io  t'  amo  !  qual  richiesta  ! 

Fec.  Ah  se  davvero 

Ami  Fecenia  tua  ,   s'  ami  te  stesso  , 
Rinunzia  a  un  tal  pensier  ,  ripugna  al  voto 
Della  tua  madre  e   di   Sempronio  :    fuggi 
Da   questi  luoghi  a  te  funesti  ... 
Fbu.  Ferma. 

Tu  baccante  !  Fecenia  tu  !  Che  strano 
Inaspettato  favellar  !  Vaneggi  ? 
Scherzi  tu  ?  Di'. 
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Fec.  Ti  salvino  gli  Dei  ! 

Mandin   la  morte  a  me  pria ,   che  tu  compia 
Così  infausto  disegno. 

Ebu.  Ma  più  chiaro 

i    I  Spiegati  almeno. 

Pec.  Ah  troppo   dissi  ancora! 

Ebu.  Fecenia  ,  ascolta.   Un  lustro  ornai  trascorse 

Dacché  teco  io  trapasso   i  più  sereni 
Miei   giorni ,  e  nelle  tenere  dolcezze 
Del  più  soave  amor  d'  esserti  a  canto 
Tutto  gusto  il  piacer.   Ben  puoi  raembrarti 
Quante  volte  il   mio  labbro   a   te  palese 
Fé'  che  ,  più  che  il  bel  volto   e  i  dolci   modi  , 
Al  tuo  destino  mi  legava   il  retto 
Tuo  pensar  ,   i  tuoi  candidi  costumi  , 
La  tua  pura  virtù.   Tale  io  mai  sempre 
Ti  ravvisai ,  Fecenia  ;   e   questo  core 
Che  teme  i  Numi  ,   e  il  suo  dover  conosce  , 
Amò  mai  sempre  in  te  que'  sensi  istessi 
Che  in  sé  medesmo  nutre.   Tu  ognor  fosti 
De'  miei   pensieri  il  più  gradito  oggetto  , 
Io  t'adorai  dopo  gli  Dei.   Securo 
Dell'  innocenza  tua  ,  devoto  omaggio 
Render  credetti  ad  una  inimagin  viva 
Della  Divinità.  Pensa  or  tu  stessa 
Quale   confusion  nella  mia  mente 
Desta  un  linguaggio  tal ,  che  non  avrei 
Giammai   creduto  udir  sui  labbri  tuoi. 
Saresti  tu  da  te  diversa  ?  Il  breve 
Spazio  d'  un  giro  sol  del  gran  pianeta 
Cangiato  avrebbe   il  tuo  bel  cor?  Rispondi., 
Fecenia  ,  per  pietà  ,   disgombra   il   mio 
Turbamento  improvviso.   Io  m'  ingannai 
Nel  donarti  il   mio  cor  ? 

Fec.  Non  t'  ingannasti. 

Gli  Dei  veggonmi  il  cor.  Se  tu  potessi 
Vederlo  questo  core  ,  e  i  sensi  occulti 
Penetrar  ne  potessi  ,  ah  non  sospetti  , 
Non  diffidenza  ,  ma  più  forte  amore 
Accenderebbe  il  tuo.  Così  pietosi 
Permettesser  gli  Dei  che  tu  accettassi 
L'  util  consiglio  mio. 

Ebu.  Ma  qual  consiglio  ? 

Contro  relìgion  !  contro  d'  un  Nume  ! 
Spiegati  alfine. 
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Fec.  Ah  clic  parlar  non  posso. 

10  tremo  in  questi  luoglii.  0  Ebuzio  amato, 
Tremo  per  te  ,  per  me  medesma.   In  altri 
Momenti  forse  più  opportuni  ...  Ah  giunge 

11  pontefice,  Ebuzio,  oh  Dio!  Di  quanto 
Dissi  testò,  se  li  rammenti  punto 

L'  amor  d'  un  lustro  ,  di  parlar  ti  guarda. 
Caro  ,  non  mi  tradir. 
Ebc.  (  Confuso  io  sono.  ) 

MiiT.  Giovane  iniziato,  i  primi  istanti 

C  hai  r  onor  d'  osservar  gli   augusti   riti 
Del  nostro  Nume  cosi  impieghi  ?  Fuori 

10  ti   ritrovo  del  sacrato   bosco 

Con  femmine  a  colloquio,  e  a  parlar  forse 

11  linguaggio  d'  amor  ?  Non  è  Cupido 

Che  qui  s'  adora  ,  è  Bacco.  Va  ,    t' innoltra 

Nel  folto  della  selva.  Ama  e  ricerca 

Silenzio   e   solitudine  ,  raccogli 

Lo  spirto  divagato  ,   ti  prepara 

I  gran  secreti  a  penetrar  ,  ascolta 

Le  voci  de'  minori  sacerdoti  , 

Ed  incomincia  ad  erudirti.   Parti.  (1) 

Y«,cma  (2) ,  \\^\V\a  ,  Wwv\o 

Min.  Fecenia  ,  non  partir.  Serva  ,  ti  scosta.  (3) 

Benché  con  lui  rigido  sembro  ,   e  tale 
Credo  dover  di  dimostrarmi  in  questi 
Di  sua  venuta  primi  istanti,   pure 
Non  ti  saprei  spiegar  ,  Fecenia  ,   quanto 
Quel  giovanetto  altier  sia  caro  al  mio 
Paterno  cor.  Tutti  i  sublimi  pregi  , 
Che  ne'  baccanti  miei  risplender  bramo 
Veder  ,  splendono  in  lui.  Giammai  guidando 
Dì   Bacco  al  culto  alcun  nuovo  seguace 


(1)  Ebuzio  si  rinselva. 

(2)  S'avvia  per  partire. 

(3)  Ippia  si  ritira 
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Io  tanto  non  provai  piacer  quant'  ora 
Neil'  acquisto  d'  Ebuzio. 
Fec.  (  Ah  non  ti  credo.  ) 

Min.  Ma  tu  conoscer  dei  ,  Fecenia  ,  questo 

Fortunato  garzon  ,  poiché  ti  vidi 
Intertenerti  a  ragionar  con  lui 
Con  domestici  modi. 
Fec.  Un  lustro  volge 

Dacché  ho  di  lui  piena  contezza.  Ei  noto 
Da  tanto  tempo  è  a  me  ,  poiché  da  tanto 
Tempo  mi  stringe  d'  amistà  sincera 
Nodo  ad  Ebuzia  di  lui  zia. 
Min.  Baccante 

Costei  non  è. 
Fec  Ma  d'esserlo  è  ben  degna. 

Mio.  Dimmi  ,  'fecenia  ,  a  questo  Ebuzio  forse 

DoNrebbe  il  Dio  ,  dovremmo  noi  la  tua 
Odierna  comparsa  in  questo  bosco  ? 
Fec.  Non  già  ,  signor.  Io  men  venia  con  1'  altre 

Baccanti  turbe  a  venerare  il  Nume  , 
Quando  a  caso  lo  vidi ,  e  la  sorpresa 
Seco  mi  trasse  a  favellar. 
Min.  Ma  d'  onde 

Nasce  che  cosi  tiepida  pel  culto 
Del  nostro  Dio  tu  sei  ,  che  sì  di  rado 
T'  accosti  a  questo  tempio  ,  e  sopra  tutto 
Che  ai  notturni  trieterici  congressi 
Più  non  ti  veggo? 
Fec.  Oh  Dio  !  signor,  tu  sai 

Che  di  tre  lune  il  giro  or  compie  appena  , 
Dacché  la  dolce  donna  mia  ,  cui  deggio 
La  libertade  e  gli  agii  miei  presenti  , 
Sventurata  perdei.  Giammai  non  posso 
Rammemorarla  senza  pianto.  Sai 
Quanto  quella  sì  pia  sacerdotessa 
I    r  Zelava  per  lo  Dio  che  qui  s'adora. 

j  Io  ti  giuro  ,  signor  ,  che  ogni  fiata 

I  Ch'  io  volgo  il  piede  a  questo  bosco  ,  sempre 

I  L'  ho  innanzi  ,  e  parmi  di  vederla  in  atto 

Di  celebrar  primiera  i  gran  misteri  , 
Di  compier  riti  ,  di  prescriver  leggi  , 
E  d' istruir  gì'  iniziati.  Ah  questo  , 
Poiché  r  amava  sì  ,   mi  stringe  il  core  , 
E  mi  richiama  sul  dolente  ciglio 
Nuove  lacrime  amare. 
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Min.  Ammiro  e  lodo 

La  tua  pietà ,  Fcccnia  ,  e  il  tuo  cor  grato 
Ai  benefìcii  di  Volunnia.  Pure 
Perciò  non  devi  abbandonar  le  sacre 
Orgie  notturne  e  i   gran  misteri:    ch'anzi 
Lo    zelo  di  colei  che   tanto  amasti, 
Che  si  t'  amò  ,   trasfonder  si  dovrebbe 
Appunto  nel  tuo  cor. 

•f^^^'  A  poco  a  poco  , 

Signor ,    in   me  rimarginando  il   tempo 
L'  aperta   piaga  ,  ritornar  io  spero 
Air  antico  uso  ,   ci  sacri  miei  doveri 
Sollecita  compir. 

^IN.  Io    mi   lusingo 

Di  ciò  ,  Fecenia  ,  e  pensar  dei   tu  stessa 
Che  il   dimostrarti  tiepida  pel  culto 
Del  nostro  Dio  potria  qualche  sospetto 
Ne'  baccanti    desfar.  Sai  che  nel  bosco 
Di  Stimula  ,   il  sospetto  è  grave  colpa  ; 
Sai  che  il  sospetto   si  punisce  al  pari 
Della  provata  infedeltà.    Prescrive 
Tanto  rigor  lo  stesso  Nume;   e  in  mente 
Tu  molti  aver  ne  dei  tragici   esemp'i. 
Che  questi  nel  tuo  cor  sieno  sepolti 

10  credo.   Al  ver  m'appongo? 

^^'  ^     ,  .  Io  son  baccante. 

MIN.  Or  ben,   f&  si  che  ti  conoscan  tale 

L'  assemblea  de'  baccanti  ,   i  sacerdoti  , 

I  seguaci  del  Nume  ,   e  sovra  tutti 

GÌ'  iniziati.  I  tuoi  dover   tremendi 

Tutti  noti   a  te  sono,  e  vano  fora 

Parlarti  de'  medesmi  ,   ed  inculcarti 

11  primo  d'essi,  il  gran  secreto.   Spesso 
Vieni  alla  sacra   selva  ,   nel  delubro 
Entra  sovente  a  porger  preci  al  Nume  , 
E  rammenta  dell'  orgie  alle  notturne 
Feste  di  non  mancar.  Quel  conosciuto 
Da  te  novello  iuiziato  or  lascia 

A' suoi  pensier  rehgiosi-;  e  quando 
Per  caso  sol  t'  avvenga  in  lui  ,  l' infiamma 
Al  servigio  del  Dio.  Tu  m'intendesti, 
E  a  una  baccante  io  non  ragiono  invano 
Ti  lascio  ,  e  vado  ove  mi  chiama  il  mio 
Sublime  grado  e  il  ministero  augusto.  (1) 
(1)   Rieutra  nel  bosco. 
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Fec.  Ravviso  ,  empio  pontefice  ,  le  tue 

Arti  infernali  e   le  tue   mire  inique. 
Misera  !   che  farò  ?  Qual  mi  s'  appresta 
Terribile  cimento  !   Ippia  ,  t'  accosta. 
Non  mi  lasciare  in  questo  stato. 

Ipp.  (1)  E   quale 

Turbamento  crudel  ti  leggo  in  fronte  ? 

Fec.  Serva  fedel ,  nel  corso  di  mia  vita 

Angustia  non  provai   più  tormentosa 
Di  quella  che  or  mi  lacera.   Vedesti 
Ebuzio  in  questi  luoghi  ;   e  tu  ben  sai 
Quanto   per  lui  m' accenda  amor.  Pavento 
Ch'  egli   sia  spinto  in   quella  selva  orrenda 
Per  incontrar  colà  dalla  spietata 
Madre  ,   dal  reo  Sempronio  ,  dal  feroce 
Ipocrita  pontefice  la  morte  ; 
E  cruda  morte  a   quella  egual  che  tanti 
Miseri  incontran  da  queir  empie   mani. 

Ipp.  Quali  enigmi  son  questi  ?  Alla  mia  fede  , 

Se  troppo  non  ti  chiedo  ,   i   cupi  arcani 
Svelar  ti  piaccia  ,  che  nel  cor  nascondi. 
Esserti  forse  il  mio  sommesso   affetto 
Non  inutil  potrebbe. 

Fec.  O  più  che  serva 

Diletta  amica  ,  sì ,  tutto  l' interno 
Tu   vedrai  del   mio  cor.   (2)  Già  tace  il  bosco. 
Tutte  nel   tempio  le  baccanti  turbe 
Raccolte  son  ;  ne'  penetrali  Minio 
S' è  chiuso  già.  L'  ora  è  opportuna.    Ascolta. 
L'alme  più  ree  che  vivano  sul  Tebro  , 
Coloro  che  dispregiano  le   leggi 
Divine  e   umane  ,  i   più  spietati  mostri 
Di  crudeltà  ,  di  frode  ,   i  più  macchiati 
D  ogni  vizio  infernal  sono  i  primieri 
Del  Dio  seguaci  ,  i  primi  sacerdoti  , 
I    primi  del  delubro  e  della  selva 
Ministri  ,  e   di  quegli  orridi   misteri  , 
Non  di  religion  ma  d'  empietade  , 
I  presidi  ed  i  capi.   In  que'  notturni 

(i)  S'  avanza 

(2j  Guarda  d' intorno. 


ATTO    SECONDO  379 

Congressi   lor ,   clic  chiaman  orgie  sacre  , 

Ogni   turpe   delitto  ,   clic  nel  giorno 

La  casta  faccia  del  maggior  pianeta 

Sdegnerebbe  mirar  ,   impunemente 

Commettono  gì'  indegni.  Incesti ,   stupri , 

Adulterii  ,  e  quel  tutto  che  sfrenata 

Concupiscenza  alia  natura  guasta 

Puote  inspirar  ,  sono  i   minori   falli 

Che  nascon  tra  queir  ombre.    Là  i   mendaci 

Testimonii ,  le  accuse  agli  innocenti 

Han  la  origine  loro.  Là  si  sforza 

Il  libero  volere  ,   e  con  infami 

Carte  firmate  o  dalla  negra  frode 

O  dall'  ebrietà  ,  de'  propri  beni 

Si  spoglian  gì'  innocenti  ,  o  con  supposte 

Ultime  volontà  degl'  infelici  , 

Che  più  non  son  ,   si  lasciano  digiuni 

Del  paterno  retaggio  i  veri  eredi. 

Là  si  toglie  di  vita  ognun  che  possa 

Far  ombra  a  que'  malvagii  ;  e  o  tazze  asperse 

Di  veneGco  umor  secretamente 

Spingono  a  Dite  i  sventurati  ,  o  pure 

Sotto  il  vel  del  sospetto,  che  palesi 

Faccian  le  colpe  lor  ,  che  chiaman  sacri 

Misteri ,  e  del  voler  del  Dio  sognato  , 

Cadon  trafìtti  il  sen  da  cento  colpi 

Ne'  viali  del  hosco.   Ed  oh  ,  miei   lumi  , 

Quante  vedeste  mai  tragedie  orrende  , 

Che  a  rammentarle  freddo  il  sangue  mio 

Trascorre  per  I'  orror  ! 
Ipp.  Gran  cose  narri  ! 

Oh  Dei  di  Roma  !  Io  raccapriccio.  E  tanta 

All'  ombra  degli  altari  ,  e  sotto  il  manto 

Della  religione  ,  e  in   faccia  al  Nume 

Tanta  empietà  s'  annida  ? 
Fec.  Ippia  ,  ti  narro 

Pur  troppo  il  vero.  Ed  oh  quale  funesto 

Nero  presentimento   il  desolato 

Mio  spirto  opprime  !  Ogni  anima  innocente  , 

Credilo  ,  amica  »   esser  colà  non  puote 

Che  una  misera  vittima. 
Ipp.  e  tu  credi 

Che  Ebuzio   tuo  sarà  fra'  destinati 
Da'  baccanti  alla  morte  ?   E  non    potreb!;e 
Di   vederlo  abbracciar    riti  a  lei   cari 
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Amar  la   madre  sua  sacerdotessa  ? 

Fec.  Sua  madre  !  E  chi  mai  nomi  ?  Io  la  conosco  , 

So  quanto  fece.   Ella  medesma  in  braccio 
Lo  condurrà  d'  inevitabil   morte. 

Ipp.  Possibile   sarebbe  !  E  che  una  madre  , 

Barbara  !  infierir  possa  contro   il  parto 
Delle  viscere  sue  ? 

Fec.  Duronia  ?  Ah  taci. 

Non  nominar  sì  scellerata  donna. 

Ipp.  Ma  che  fece  ella  ? 

Fec.  Ah  !  senti ,   amica.  11  fiero 

Caso  la  prima  volta  esce  dai  cupi 
Abissi  del  silenzio  dei   baccanti  , 
E  dal  fondo   del  mio   lacero  core 
Si  versa  in  sen   dell'  amistà.   Duronia 
Per  r  iniquo   Sempronio  accesa  ed  ebbra 
D' infame  amor  ,   ligia  ai  suoi  cenni  ,  mossa 
Dalle  arti   sue  ,  Duronia  il  suo  consorte  , 
Del  caro  Ebuzio  l' infelice   padre  , 
Empia  !  sacrificò.  Tra  queste  piante 
In  una   appunto  delle   orrende  notti 
Sacre  ai  più  detestabili  misfatti 
Fu  ricoperto  di  ferite.  Io  stessa 
Lo  vidi   strascinato  in  un  secreto 
Viale  oscuro  del  suo  sangue   intriso 
A  lottar  con  la  morte.  Io  sola,   amica 
Che   appena  conoscea  d'  Ebuzio   il  nome  , 
Sola  fra  tante   insiem   raccolte  genti 
Fui  punta  di  pietà.   Mi  fei    vicina 
Al  moribondo  abbandonato  ,  e  i   mesti 
Ultimi  uflìcii   gli  prestai.  Rivolse 
Ei  le  appannate  luci  ,  e  ,   o  m ,  con  fioca 
Voce  mi  disse  ,  o  tu  ,  che  pietà  senti 
Del  mio  morir  ,  fa  sì  eh"  io  vergar  i^ossa 
Il  mio  barbaro  caso  ,  onde  a  saperlo 
Abbia  un  dì  giunto  alla  matura  ctade 
Z'  unico  figlio  mio.   Mesta  ,   piangente 
M'  accinsi  a  compiacerlo.  Ei  sopra  un  cuoio 
Scrisse  col  sangue  queste  note  :    Figlio  , 
Moro  tradito  da  una  moglie  infida  , 
JJair  infame  suo  drudo.    Odia  i  baccanti  ; 
Vendica  la  mia  morte.  —  Ei  proseguia 
Forse  a   vergar  ;   ma  un  tremito  mortale 
Arrestò  la  sua  man  ,   strinse  la  mia  , 
Travolse  gli  occhi ,  e  poi  restò  di  gelo. 
Io  serbo  ancora  il  fatai  foglio  ;  sempre 
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Celato  a  ognuno  il  tenni  ,  ed  ogni  volta 
Che  su  di  quel  gitlo  lo  sguardo  a  caso  , 
Sento  di  nuovo  intcnerirnai  ,  e  anfiaro 
Mi  sgorga  ancor  dalle  pupille  il  pianto. 

Ipp.  Oh  fatto  atroce  !  E  tu  gli  ultimi  cenni 

Non  eseguisti  dell'  estinto  ?  E  ancora 
Quel  e  note  sanguigne  al  figlio  suo 
Legger  non  festi  ? 

Fnc.  Ah  no.  Ben  mi  guardai 

Di  palesar  1'  orribii  fatto  al  suo 
Carattere  focoso  ,  ond'  ei  ,  bramando 
11  padre  vendicar  ,  non  gisse  incontro 
A  una  sicura  occulta  morte.  Io  tremo. 
Vigile  è  r  occhio  de'  baccanti  ;  il  braccio 
D'  un  assassino  han  sempre  pronto.  Chiuso 
Stato  sarebbe  1'  orrido  secreto 
Nel  fondo  del  mio  cor  ,  se  nel  periglio 
Mortale  libuzio  non  vedessi.  Or  quale 
Consiglio  ,  Ippia  ,  mi  dai  ? 

Ipp.  Stupida  io  sono. 

Nel  sen  di  tanti  orrori  anch'  io  mi  perdo. 

Fec.  Questo  di  disvelar  Y  eccidio  antico 

Sarebbe  il  tempo.  Ma  pavento  io  stessa  , 
Senza  Ebuzio  salvar  ,  di  procacciarmi 
O  un  pugnale  nel  seno  ,  o  alle  mie  labbra 
Un  nappo  avvelenato.  Oh  Dio  !  Non  sai 
Quanto  possenti  sieno  e  quanto  accorti 
Que'  baccanti  ,  e  non  sai  quai  personaggi 
Per  dignitadi  e  per  natali  illustri 
Mescolati  vi  sien.  Non  già  servili 
Tuniche  solo  ,  o  clamidi  private 
Sono  tra  lor  ,  ma  senatorie  toghe  , 
E  preteste  e  trabce.  Ma  alfìn  già  esposto 
L'  amato  Ebuzio  è  a  certo  scempio.  Segua 
Quanto  di  peggio  può  seguir  ,  e  sia 
Vittima  all'  empietà  Fecenia  ancora  , 
Non  è  più  tempo  di  tacer. 

Ipp.  Che  pensi  ? 

Fec  Ardito  è  il  passo  in  ver  ... 

Ipp.  Che  mai  risolvi? 

Fec.  Ippia  ,  vien  meco.  Una  via  sola  i  Numi 

M' ispirano  a  tentar.  Sì ,  caro  amante  , 
O  per  me  sarai  salvo  ,  o  varcheremo 
La  pigra  onda  di  Lete  ombre  compagne,  (la 

(i)  Parte   con  Ippia. 

G.  PiSDEM.OMTB  Voi.  Hll  ** 
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Sem.  Sollecito  ritorno  al  tuo  cospetto  , 

Pontefice  di  Bacco.  Io  non  ho  pace 
Lunge  da  questi  luoghi  ,  ed  inquieta  , 
Benché  tu  sai  qual  nutra  ardir  virile  , 
Trovo  suir  avvenir  Duronia  ancora. 
La  tua  presenza  mi  consola  e  affida  ; 
Lontan  da  te  pavento  inciampi.  Or  dimmi  , 
L' opra  s'  avanza  al  termine  bramato  ? 
Ebuzio ... 

Min.  Egli  morrà. 

Sem.  S'  affretti  questo 

Desiato  momento ,  e  necessario 
Alla  mia  sicurezza. 

Min.  Io  nell'  indugio 

Non  pavento  perigli. 

Sem.  3Ii  divora 

Rabida  sete  del  suo  sangue.  E  poi  , 
Celartelo  non  posso  ,  un'  atra  nebbia 
D' insolito  terror  m'  abbuia  il  core. 

Min.  e  tu  Sempronio  sei  ?  Sempronio  teme  ? 

E  teme  appunto  allor  che  la  fortuna 
Senza  contrasto  a  lui  porge  le  chiome  ? 
T'  accheta  ,  e  impara  con  quai  fila  sappia 
Minio  a  fin  lieto  addur  la  trama  tua. 
Lunge  non  è  la  destinata  notte 
Al  notturno  congresso.  In  quella,  senza 
Dubbio  Ebuzio  cadrà.  Ma  finché  giunga 
Questa  notte  fatai,  pel  breve  giro 
Delle  interposte  aurore  ,  è  forza  1'  alma 
Del  giovane  tener  sempre  legata 
Ai  riti  nostri  ,  e  rendere  al  suo  core 
Di  Bacco  il  culto  venerato  e  caro. 
Tu  mi  dicesti  paventar  di  certa 
Fecenia,  amante  sua  ,  ne'  gran  misteri 
Iniziata.  Or  con  costei  pojc'  anzi 
A  ragionar  Ebuzio  in  questo  luogo 
Trovai. 
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Sem.  Ciel  !  qui  Fcccnia  !  E  la  vedesti 

Con  Ebuzio  a  parlar  ? 

Mix.  Qua!  meraviglia 

Che  volga  qui  donna  baccante  il  ['iedc  , 
E  che  amorosa  con  V  amante  parli  ? 
Sem.         Ah  non  ò  vano  il  mio  timor. 

Min.  T'accheta. 

Da  quel  momento  in  cui  qui  volse  il  passo  , 
Ebuzio  annoverar  dei  fra  coloro 
Che  son  polvere  ed  ombra.  Odimi.  Alzai 
Verso  di  lui  la  voce  imperiosa  , 
E  con  rigidi  accenti  a'  suoi  doveri 
GÌ'  imposi  di  tornar.   Poi  ,  con  la  donna 
SofTermatomi  alquanto  ,  i  sensi  occulti 
Dell'alma  sua  tentai  scoprir,  e  lessi 
Nel  fondo  del  suo  cor.  Per  quanto  parmi  , 
Ella  è  baccante  ancora  ,  e  ancor  conserva 
Il  terror  salutar  degli  usi  nostri. 
Finsi  a  meglio  adescarla  amor  paterno  , 
E  somma  tenerezza  pel  novello 
Giovane  iniziato.  Ella  è  ben  lunge 
Dal  sospettar  la  sua  vicina  morte. 
Le  ingiunsi  di  lasciarlo  a'  suoi  devoti 
Pensieri  ,  e ,  allor  che  il  vegga  ,  d'  infiammarlo 
Nel  culto  del  gran  Dio.  Sempronio  ,  questa 
Femmina  amante  sua  ,  senza  saperlo  , 
Darà  la  mano  all'  opra  nostra  ,  e  in  braccio 
Condurrà  Ebuzio  al  suo  fatai  destino. 

Sem.  Bada  ,  Minio  ,  che  femmina  è  sagace  , 

Che  potria  mascherarsi  agli  occhi  tuoi 
Fecenia.  Amore  è  vigile  ,  e  il  suo  foco 
Rende  a  tutto  scoprir  industre  il  core. 

Min.  Sì  ,  ma  il  suo  cuore  è  debole.  Dipinsi  , 

Ma  destramente,  e  senza  mai  far  mostra 
Di  diffidar  ,  tutte  le  gran  vendette 
Del  Dio  tremendo  contro  l'  alme  audaci 
Infedeli  al  secreto  ,  e  le  sue  gote 
Io  vidi  impallidir. 

Sem.  Ma  non  fidarti 

Troppo.   Veglia  su  lei. 

Min.  Sarà  mia  cura. 

Sem.  S'  avanza  alcun  verso  di  noi.   Che  vuole 

Un  capital  triumviro  ? 
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Stw'^'vo'ft'vo ,  ^\mo ,  LtuVuVo  ,  Litlori, 

Len.  Littori  , 

Qui  la  sedia  curul  posale.  Viene 
In  questi  luoghi  il  console.  (1) 

Min.  Baccanti , 

Sacerdoti  ,  ministri  ,  uscite  ,  e  in  sacro 
Ordine  ricevete  il  magistrato 
Primo  della  repubblica. 

LiUori  ,  Sacerdoti  ,  Baccanti 

POS.  (2)  La  selva 

Questa  è  dunque  di  Stimula  sul  Tebro 
Tanto  famosa  ,  e  le  turrite  cime 
Son  quelle  del  delubro  a  Bacco  sacro. 
Meraviglioso  è  in  ver  che  nella  parte 
Più  solitaria  e  più  remota  della 
Vasta  città  ,  che  all'  universo  impera  , 
Degni  d'  ornar  le  prime  vie  latine  , 
S'  erga  si  folto  un  bosco  ,  e  sì  superbo 
S'estolla  un  tempio. 

Min.  Sì  ,  console  ,  il  Dio 

Stesso  di  Tebe  che  adoriam  prescrive 
Silenzio  e  solitudine.  Lontani 
Qui  dal  frequente  popolar  tumulto 
Celebran  i  baccanti  i  lor  misteri 
Incogniti  a'  profani  ,  e  pure  preci 
Porgendo  ,  il  Nume  implorano  benigno 
All'  opre  de'  mortali ,  e  sovra  tutto 
Alla  gloria  di  Roma. 

Pos.  Alle  distinte 

Insegne  ,  agli  ornamenti ,  alla  tiara 
In  te  di  ravvisar  certo  cred'  io 
11  pontefice  sommo. 

Min.  Il  primo  servo 

Dei  nume  io  sono  ,  ed  il  concorde  voto 


(1)  Due  lUlori   pongono  a  terra  la  sedia  curule. 

(2)  Siede. 
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Della  nostra  assemblea  1'  umiltà  mia 
Yoile  innalzata  a  si  sublime  grado. 
Pos.  (1)  Tu  ignoto  non  mi  sei.  Farmi  d'  averli 

Yeduto  0  ne'  comizii  ,  o  al  Campidoglio  , 
0  Al  Circo. 
Sem.  Ignoto  di  Sempronio  il  nome 

Esser  non  puole  a  chi  conosce  il  censo 
De'  cavalier  romani. 
Pos.  Or  ti  ravviso. 

E  tu  sei  fra  baccanti  ? 
Sem.  Io  son  tra'  primi  , 

Tra'  più  zelanti  del  gran  Dio  seguaci. 
Min.  Ma  deh  ,  signor  ,  perdona  ;  e  qual  pensiero 

Ti  guida  in  questi  venerandi  luoghi 
Ignoti  e  separati  dai  mortali , 
E  sol  famosi  a  Roma  per  1'  augusta 
Loro  religion  ?  Forse  vicino 
A  partir  con  le  tue  vittrici  schiere 
Le  ligustiche  arene  a  far  soggette 
All'  impero  latino  ,  ami  di  Bacco 
Procacciarti  il  favor  ?  Vuoi  che  invocato 
Sia  propizio  da  noi  con  ostie  pure  , 
E  con  fervide  preci  all'  armi  tue  ? 
Ciò  inutile  saria.  Sempre  i  baccanti 
Implorano  dal  Dio  che  vincitrici 
Sien  le  romane  legioni ,  e  ovunque 
Stenda  1'  aquila  invitta  il  fiero  artiglio. 
Pos.  Certo  che  dessi  ogni  guerriera  impresa 

Da'  Numi  incominciar.  Sarò  presente 
Dunque  alle  feste,  ai  sacriHcii  ,  ai  riti, 
E  porgerò  nel  bosco  e  nel  delubro 
Al  Nume  i  voti  miei. 
Min.  Signor  ,  che  dici  I 

A  chi  baccante ,  o  almeno  iniziato 
Ne'  misteri  non  è  ,  non  si  concede 
Neppur  1'  ingresso  della  selva.  Io  stesso 
Sacrilego  sarei  se  il  permettessi. 
Sorge  invisibilmente  in  sul  confine 
Del  bosco  insuperabile  barriera  , 
Che  separa  dal  resto  de'  viventi 
La  gente  a  Bacco  consecrata. 
Pos.  Come  ! 

Sdegna  il  tuo  Nume  i  voti  umani  ? 


(1)  A  Sempronio. 
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Min.  I  voti 

Ponno  ovunque  a  lui  porgersi  ;  ma  dentro 
I  secreti  recessi ,  ove  i  tremendi 
Misteri  si  disvelano  ,  i  baccanti 
Soli  puon  penetrar.  Tale  è  il  supremo 
Voler  del  nostro  Nume. 

Pos.  Io  credei  sempre 

Che  il  puro  culto  agli  immortali  Dei 
Non  avesser  rossor  di  palesarsi 
Agli  occhi  de'  mortali  ,  e  che  le  sante 
Opre  dei  cor  devoti  in  pien  meriggio 
Amassero  mostrarsi  a  esempio  altrui  : 
Credei  che  sol  Y  ipocrisia  ,  la  fraudo  , 
Gli  attentati  sacrileghi  ,  i  nefandi 
Eccessi  e  1'  opre  ree  bramasser  sole 
Le  tenebre  e  il  secreto.   Al  ver  m' appongo  ? 

Sem.  (  Qual  mai  favella  !  oh  Ciel  1  ) 

Min.  Questo  il  linguaggio, 

Perdona  ,  eroe  del  Tebro  ,  è  dei  profani. 
Or  tu  vuoi  contrappor  la  tua  mortale 
Limitata  ragione  ai  venerandi 
Arcani  degli  Dei.  Sempre  celarsi 
Vollero  in  varie  forme  ,  e  a  voglia   loro 
Manifestarsi  i  Numi.  In  ogni  etade  , 
Presso  ogni  eulta   nazion  gli  Dei 
Ebber  boschi  inaccessi  ed  are  ignote. 
Iside  in  MenQ  ,  in  Efeso   Diana 
Ebbero  i  lor  misteri  ;   e  a*  templi   loro  , 
Fuori  che  a'  sacerdoti  ed  ai  seguaci 
Ed  agli  iniziati ,  era   vietato 
L' ingresso  a  ogni   vivente  ,  e   fino  ai  stessi 
Re  dell'  Egitto  ed  ai   monarchi  d'  Asia  , 
Che  guerrieri  ,  che  despoti  ,  mai  sempre 
Rispettaro  però  que'  sacri  asili 
Della  religione.   Or  questo  istesso  , 
Questo  è  il  culto ,  signor ,  che  ha  Bacco  in  Roma. 

Pos.  Ma  se  volesse  un  console  far  uso 

Del  suo  potere  ,  e  penetrar   fin  dentro 
L'  arcana  selva  ,  e  i   vostri  riti  ignoti 
Girsene  ad  osservar  ? 

MiN.  Molto  dovrebbe 

Un  console  tremar  ;  del  Dio  sdegnato 
Dovrebbe  paventar  la  gran  vendetta. 

Sem.  e  s'  anco  irato  pei  delitti  nostri 

Forse  contro  di  noi  tacesse  il  Nume  , 
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POS. 

Sesi. 

POS. 

Sem. 


Pos. 


Sem. 


Pos. 


E  differir  volesse  a  veniiicarsi , 
Difendere  saprian  lutti  i  baccanti 
L' ingresso  delia  selva  ;  e  a  chi  tentasse 
Con  possanza  usurpata  ,  e  con  ingiusta 
Yiolcnza  forzar  que'  sacri  asili , 
Uopo  sarebbe  in  pria  guadare  un  lago 
D'  umano  sangue  ,  e  calcar  mille  e  mille 
Trafitti  corpi  di  baccanti  estinti. 
Tu  parli  ardito  in  ver. 

Libero  io  parlo  , 
Perchè  libero  io  sono ,  e  son  Romano. 

Col  gastigo  però  potria  frenarti 
La  consolare  autorità. 

Frenarmi  ? 
Parla  a'  liberti  tuoi  ,  parla  a'  tuoi  servi 
Questo  linguaggio  ,  e  non  ad  un  romano 
Ingenuo  cittadin,  che  la  ragione 
Difende  degli  Dei.   Teme  e  rispetta 
1  Numi  e  il  culto  lor  questo  sovrano 

Popolo   re  de'  regi.   Ogni  seguace 

D'  un  Nume  alzar  può  libera  la  voce 

Contro  chiunque  osasse  i  riti  augusti 

Di  profanarne.  E  s' io  forse  ti  sembro 

Contro  la  dignità  del  consolato 

Ardito  troppo  ,  al  popolo  m'  accusa  , 

Che  sol  può  giudicarmi. 

In  faccia  a  quello 

Dovrai  dar  conto  alle  sacrate  leggi 

Dei  detti  acerbi  ,  e  della  vilipesa 

Consolar  maestà.   Torse  nel  fòro  , 

Uomo  superbo,  cangerai  favella. 
Non   Io  sperar.   Autoritade  in  Roma 

Non   v'  ha  sopra  de'  Numi.  In  quella  selva 

Nò  pure  un  dittatore  entrar  potrebbe. 

(1)  E  t)en  ,   l'  aspetto  ... 

Ah  no  ,  signor  ,   perdona  , 

È  di  Bacco  lo  zel  che  sì  l' investe 

E  il  trasporta.    Sempronio,   abbi  rispetto 

A  chi   la  maestade  rappresenta 

Del  senato   e  del   popolo  ;   di  Racco 

Nel  nome  io   te  l' impongo.  Noi  ministri 

Degli  altari  ,   e  di  pace  sulla  terra  , 

Siam  per  placar  le  collere  de'  Numi  , 
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E  ammansar  l'ire  de  mortali,  lo  troppo 
La  generosa  anima   tua   conosco  , 
Magnanimo  Postiimio  ,   né  capace 
Reputar  posso  un  console  guerriero  , 
Della  patria  un  eroe  ,  di  turbar  questi 
Asili  sacri  ,  e  d'oltraggiar  que'  Numi  , 
Col   cui   favor  fur  sbaragliati  i  Galli  , 
L"  Etolia  soggiogata  ,   Antioco  vinto  , 
E  trionfata  1'  emula  Cartago. 

Pos.  Ma  dimmi  almen  pontefice  ;   a  chi ,    come  , 

Quando  permette  il  Dio  l' iniziarsi 
In  codesti  misteri  ? 

Min.  a  tutti ,   e  sempre  : 

Ma  ognuno  qui  piegar  deve  1'  orgoglio 
Dell'  umana  ragion.   Chi  ha   docil  alma  , 
Costante  cor  ,  perfetta   fé  ,   chi  tutto 
A  credere  è  disposto  ,  e  a  obbedir  sempre  , 
Iniziarsi  può. 

Pos.  T' intendo.  (  Indegno  !  ) 

E  lai  se  ne  presentano  sovente 
A  questi  luoghi? 

Min.  Non  vien  meno  in  Roma 

Mai  la  religione  e  la  pietade. 

PoSo  Chi  fu  colui  eh'  ultimo  a  ciò  sen  venne  ? 

Sem.  (  Che  mai  richiede  ! 

MiN.  Un  giovanetto  figlio 

Della  consorte   di  Sempronio  ,  a  cui 
Sempronio  tien  luogo  di   padre  ,  accetto 
Molto  al  Nume  e  ai  baccanti. 

Pos.  E  non  è  questi 

Nomato  Ebuzio  ,  e  già  tribuno  eletto 
Neil'  esercito  mio  ? 

Sem.  Gli  è  desso  ,  e  amai 

Che  ,  pria  di  gir  teco  fra  l'  armi  ,  il  Nume 
Imparasse  a  servir  che  servo  anch'  io. 

Pos.  Vederlo  io  voglio. 

Sem.  e  perchè  mai? 

Min  Qual  nuo>o 

Desio  ti  nasce  ? 

Pos.  (1)  Forse  vieta  ancora 

Il  Nume  tuo  che  un  console  romano 
Un  cittadino  al  tribunal  dinanzi 
Possa  chiamar?  (2)  0  ciò  fors'anco  eccede 

(lì   A  Mìnio. 
(2;   A  Sempronio. 
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La  consolare  autorità  ? 
Sem.  Ciò  solo 

In  questi  istanti  assai  strano  mi   sembra. 
Min.  Veramente  potresti  ora   lasciarlo 

A'  suoi   pcnsier  sublimi   ed  alla   sacra 

Istruzìon  dei   sacerdoti. 
Pos.  Io  tosto 

Lo  voglio  al  mio  cospetto.  A  voi  non  rende 

Un  console  ragion  dell'  opre  sue. 

Partile  ,  Ebuzio  venga.  (1) 

ToèUiwvvo  ,  LtuUvVo ,  Ultori 

Pos.  Che  ti  sembra  , 

Lentulo  ,  di  costor  ?  S' io  non  avessi 
Ne'  chiari  indizi  della  donna  amante  , 
Nel  fatai  foglio  a  me  mostrato  ,  e  nelle 
De"  testimoni  unanimi  parole 
Di  lor  malvagità  pro\e  sicure. 
Abbagliar  forse  mi  potria  di  loro 
La  simulata  ipocrisia.   Ribaldi  ! 

Len.  Certo  voller  gli  Dei  la  tua  partenza 

Differir  ,  acciò  tu  possa  da  questo 
Di  delitti  e  di  frodi  orrendo  abisso 
Roma  salvar. 

Pos.  Va  ,  Lentulo    Dintorno 

Girino  ì  banditori ,  e  dentro  il  vasto 
Campo  di  Marte  il  popol  di  Quirino 
Sia  per  tribù  raccolto.  Un  brieve  istante 
Col  misero  garzone  abbacinalo 
Lfisciami  a  ragionar.  Colà  m' aspetta. 
Vedrai  che  questo  scellerato  culto  , 
Me  console  ,  cadrà. 

Len.  Vèr  te  sen  viene 

Il  giovanetto.  A  eseguir  tosto  io  vado 
I  tuoi  cenni  ,  e  t'  allenilo  una  sublime 
Opra  a  compir  ,  che  di  Postumio  Albino 
Renderà  memorando  il  consolato.  {2) 

(t)  Minio  ,    Sempronio  ,  i  S£cerdoli  e  i  baccanti  rientrano  ne!  bosco. 
(2)  Parte. 
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YosUm\o  ,  ^\)ux\o  ,  liUori 

Pos.  Vieni ,  0  garzone  valoroso. 

Ebu.  Io  bacio , 

Console  invitto  »  quella  man  che  il  sacro 

Deposilo  difende  delle  sagge 

Romane  leggi  ,  e  che  da  lungo  ancora 

Fa  tremar  la  Liguria. — Ma  qual  mai 

Il  gran  Poslumio  in  questi  arcani  luoghi 

Guida  ignota  cagion  ? 
Pos.  Qui  vengo  solo 

Per  te. 
Ebu.  Per  me  ,  signor  !  Io  mi  confondo  : 

L'  oscuro  nome  mio  ,  la  mia  privata 

Condizione  meritar  non  ponno 

Un  sì  suLlime  onor. 
Pos.  Di  que'  guerrieri 

Che  mi  donno  seguir  nella  futura 

Impresa  mia  ,  cura  il  mio  cor  si  prende 

Più  che  non  pensi.  O  Ebuzio  ,  e  come  in  vece 

Di  frequentar  di  Marte  il  campo  ,  e  insieme 

Con  la  robusta  gioventù  latina 

Esercitarti  nelle  finte  pugne  , 

Perdi  qui  i  giorni  inoperosi  ? 
EuB.  I  miei 

Giorni  agli  Dei  sacrati  sono  ,  e  a  Roma. 

Il  valor  militar  non  basta.  Alcuna 

Opra  dee  darsi  pur  de' Numi  al  culto. 

Io  mi  lusingo  che  qual  tu  mi  trovi 

Spirante  ,  in  questo  bosco  a  Bacco  sacro  , 

Religion  ,  mi  troverai  nel  campo 

Pien  di  bellico  ardor. 
Pos.  In  que'  misteri , 

In  que'  cotanto  decantati  riti , 

Che  si  celebrai!  qui ,  tu  dunque  sei 

Iniziato  ? 
Ebu.  Sì.  Da  pochi  istanti 

Me  !o  concesse  il  Dio. 
Pos.  Di',  che  vedesti 

Entro  di  quella  selva  ? 
Ebu.  Altro  non  posso 

Dirli ,  se  non  che  tulio  colà  spira 


ATTO   TERZO  391 

Sacro  silenzio  ,  orrore  venerando  , 

Celeste  maestà    De'  più  riposti 

Misteri  ancora  ignaro  io  son  ,  ma  tosto 

Io  mi  lusingo  nel  benigno  Nume 

D'  esserne  a  parie.  Il  fortunato  istante 

Co'  più  caldi  desiri  alTrctlo  ,  e  a  quello 

Con  docii  core  ,  anima  forte  ,  e  cieca 

Fò  preparato  io  son.  Ma  ,  allor  che  irraggi 

La  mente  mia  questo  divino  lume  , 

Non  chiedermi  ,  signor  ,  di  palesarti 

I  svelatimi  arcani.   A  un  lai  delitto 

Un  fulmine  mi  tolga. 
Pos.  E  chi  t'  impose 

Questa  severa  ingrata  legge  ? 
Ebu.  Il  Dio 

Per  bocca  del  pontefice. 
Pos.  (  Infelice  !  ) 

Io  volentier  qui  non  ti  veggo. 
Ebu.  Come  ! 

Pos.  Al  fóro  meco  venir  vuoi  ? 

Ebu.  Perdona. 

Questi  giorni  per  me  son  sacri  a  Bacco. 

Fia  questo  il  primo  e  il  solo  tuo  comando 

Trasgredito  da  me.  Lasciami  in  pace. 
Pos.  (  Vano  è  tentar  or  di  sgannarlo  ,  e  solo 

Può  ciliari  rio  evidenza.  )  Ebuzio  ,  addio. 

Sappi  che  in  questo  dì  più  che  non  pensi 

10  veglio  su  di  te.  Credi  a  chi  t'  ama  ; 
D' altri  non  ti  fidar.  Ti  lascio.  Forse 
Mi  rivedrai  pria  che  tramonti  il  sole.  (1) 

Io  veglio  su  di  te  ...  Credi  a  chi  l  ama. . .  | 

Non  ti  fidar  ...  Mi  rivedrai  ...  Gran  Dio  !  i 

Pria  Fecenia  che  adoro  ,  il  consol  poi ,  j  j 

11  mio  benefattor  con  tronchi  accenti  I  | 
Mi  turban  la  ragion!  Ed  oh  qual  senio  |  i 
Tumulto  aspro  nel  cori  Commetterei  ;  i 
Qualche  delitto  '  E  allor  che  i  giorni  miei  j  j 
Consacro  a  un  Dio. . .  Che  laberinto  è  questo  ?  |  • 

i      : 

(1)  Parte  coi  liU  ori.  1 
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Ah  ,  teban  Nume  ,  abbi  pietà  del  tuo 
Servo  atterrito  :  la  mia  mente  illustra , 
E  consola  il  mio  cor. 

Sem.  Partito  alfine 

È  il  console. 

Ebu.  Parti. 

Min.  Che  ti  richiese  ? 

Ebu.  Di  quanto  vidi  e  seppi. 

Min.  e  quali  ottenne 

Risposte  ? 

Ebu.  Che  vid'  io  stupende  e  sacre 

Cose  che  non  potrei  ridir  ,  che  ignoti 
M'  erano  ancora  i  gran  misteri  ,  e  quanda 
Mi  fossero  svelati  ancor  ,  saputo 
Prima  morir  che  palesarli  avrei» 

Min.  Ben  degno  sei  d'  esser  seguace  a  Bacco. 

Batti  r  orme  segnate  ,  e  ben  li  guarda 
Dal  parlarne  giammai.  Permette  il  Dio 
Questi  assalti  stranieri  onde  far  prova 
Della  tua  fedeltà.  Serbati  sempre 
Si  fido  e  si  costante ,  amato  figlia. 
Va ,  ti  rinselva.  (1) 

Sem.  Eblen  ,  Minio  ,  che  pensi  ? 

Sono  vani  fantasmi  i  miei  timori  ? 

Min.  No  :  pur  troppo  hai  ragion.  Ora  ben  chiaro 

Comprendo  anch'  io  che  qualche  ascosa  trama 
S'ordisce  contro  noi.  L'inusitata 
Di  Postumio  comparsa  ,  e  il  suo  linguaggio 
Convinconmi  a  temer.  Certo  l' indegna 
Fecenia  favellò.  Ma  che  per  questo  ? 
Credi  che  spenta  sia  la  mia  costanza  ? 
Ci  avvilirem  ,  Sempronio  ? 

Sem.  Che?  avvihrmi? 

(1)  Ebuzio  rientra  cel  bosco. 
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M'  udisti  in  faccia  al  console.  Veraci 

Furon  pur  troppo  i  mici  sospetti.  Io  sono 

Or  preparato  ad  ogni  evento. 
Min.  Senti. 

D'  uopo  è  aflFrettar  d'  Ehuzio  il  fato  ;  e  insieme 

La  perfida  Fccenia  ancor  si  sveni. 

Pria  che  tramonti  il  sol  compir  si  denno 

Quest'  opre  salutari. 
Sem.  Or  ti  conosco. 

Min.  Forse  nel  sangue  lor  fìa  spento  il  foco  : 

Ma  quando  pur  si  riaccenda  ,  s'  armi 

Lo  stuol  che  numeroso  è  de'  baccanti 

In  quest'  ampia  città.  Sarà  mia  cura 

Raccorli  tutti  entro  la  selva.  Intanto 

In  Grecia  ed  in  Etruria  ai  fidi  nostri  , 

Veloci  messi  arrechin  del  periglio 

Novella  ;  e  ,  se  necessità  lo  esige  , 

Spieghisi  lo  stendardo  in  queste  mura 

Della  guerra  civil. 
Sem.  Sì ,  se  palesi 

Sono  i  nostri  secreti  ,  altro  non  ewi 

Più  scampo.  Innondi  il  cittadino  sangue 

La  curia  ,  il  fòro  ;  e  fumino  le  vette 

Dell'  Aventino  e  del  Tarpeo. 
Min.  Trascorre 

Il  tempo  ,  non  si  perda. 
Sem.  Ad  ogni  impresa 

Teco  son  io.  Saprò  1'  acciaro  il  primo 

Brandir  de'  Baccanali  alla  difesa. 

Roma  ,  senti  ,  deh  senti.  Io  non  ho  madre 

Che  possa  disarmarmi  :  e  mi  vedrai  , 

Armato  a  danni  tuoi  ,  con  più  fermezza 

Rinnovellar  di  Goriolano  i  giorni.  (1) 
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Fec. 
Len. 


Fec. 


Lex. 


non  paventar.  D'  un  generoso 
Console  illustre  la  sublime  mente 
S'  occupa  a  vendicar  delitti  occulti 
Che  fan  fremer  natura  ,  e  a  scioglier  nodi 
Tessuti  dalle  Furie.  A  te  s'  aspetta 
L'  opra  a  compir  col  giovane  ingannato  , 
E  d'  appressar  a'I'  ombre  sue  la  face 
Dell'  evidente  verità. 

Qual  fiero 
Momento  è  questo  !  Ed  a  qual  duro  passo 
Ridotta  io  son  ! 

Ma  senza  ciò  sarebbe 
Contro  costoro  ogni  opra  utile  a  Roma , 
Ma  inutile  per  te.  L'  amante  tuo 
Saria  di  questa  abbominevol  selva 
Il  primo  difensor,  la  giusta  spada 
Impugneria  per  la  difesa  ingiusta 
Degli  assassini  di  suo  padre.  ^ 

È  vero. 
D'  uopo  è  squarciar  dinanzi  agli  occhi  suoi 
11  vel  dell'  empietà.  Ma  ,  s' io  pavento  , 
Lentulo ,  io  n'  ho  giusta  ragion.  Costoro 
Da  lunga  impunità  resi  ora  aperti, 
E  coraggiosi  malfattori  ,  io  troppo 
Quanto  vigili  sien  ,  quanto  sagaci 
Conosco.  A  disvelar  però  son  pronta 
Tutto  ad  Ebuzio  ancor  eh'  io  vegga  al  mio 
Libero  favellar  in  questi  luoghi 
Tremendi  unito  il  mio  mortai  periglio. 
Solo  mi  duol  che  forse  al  caro  amante 
Questo  mio  necessario  atto  pietoso 
Inutile  sarà  ,  che  disciogliendo 
Quei  che  lo  stringon  si  nodi  infernali  , 
Forse  gli  affretto  il  fato  estremo. 

AlGne 
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Convien  parlar,  Fcccnìa.  Anch'io  comprendo 
Che  slato  fora  assai  miglior  consiglio 
Lmigi  ila  questi  luoghi  all'  infelice 
Il  tristo  inganno  palesar.  Ma  come 
Quinci  svellerlo  mai  ?  Sai  che  allo  stesso 
Gonsol  niegò  partir  da  questa  selva. 
Riprendi  ardir.  I  fidi  miei  dintorno 
Disporrò,  de'  baccanti  al  guardo  ascosi. 
M'  aggirerò  non  lungo  io  stesso.  Gli  altri 
Capitali  triumviri  di  vista 
Non  lasceran  questi  contorni.  Ad  ogni 
Improvviso  attentato  avrai  soccorso. 
Ti  rassicura  ornai. 

Fec.  No  ,  tutto  questo 

Non  m'assicura  ancor.  Degli  empii  l'arti 
E  la  possanza  io  so.  Pur  dell'  amico 
Yadasi  in  traccia  ,  e  alfin  d'  error  si  tolga. 

Len.  Non  disperar.  Pietosi  i  Dei  vorranno 

Protegger  l'  innocenza  ,  or  che  a  salvarla 
Suda  il  console  illustre.  Il  primo  merlo 
Di  sì  beli'  opra  hai  tu  ,  tu  la  corona.  (1) 

Fec.  Ippia  fedele  ,  ai  giusti  Dei  di  Roma  , 

Ai  Dei  vendicatori  dei  delitti 
Solleva  i  voti  tuoi.  Vado  al  cimento 
Fatale.  Oh  Dio  !  Vacilla  il  piede  ,  e  incerto 
Par  che  nieghi  portar  1'  afflitta  salma 
Entro  gli  orrori  di  quel  bosco. 

IPP.  E  vuoi 

Te  stessa  espor  cosi  ? 

Fbc.  S'  io  voglio  espormi  ? 

Piacesse  pure  al  Ciel  che  i  giorni  miei 
Solo  fossero  esposti ,  e  che  potesse 
Tutto  il  mio  sangue  all'  adorato  oggetto 
Del  mio  tenero  amor  donar  salute. 

Ipp.  Deh  ,  mia  dolce  signora  ,  al  gran  periglii) 

Non  gir  tu  stessa  incontro. 

Fec.  Ah  non  diresti  , 

Ippia  ,  così  ,  se  conoscessi  amore. 
Io  per  Ebuzio  ,  per  colui  che  adoro , 

(1;  Parie. 
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Ippia  ,  che  non  farci  ?  Per  lui  la  vita 
È  lieve  sacrifìcio.  Io  vado  ,  amica  , 
Tra  quelle  piante  a  ricercarlo.  Forse 
Senza  salvarlo  ,  oh  Dio  !  perdo  me  stessa  , 
Ma  a  ciò  necessità  dura  Yni  spinge. 
D'  onde  incomincerò  ?  Come  dal  labbro 
Uscir  potrà  la  trepidante  voce  ? 
E  quali  mai ,  quali  potrà  parole 
La  lingua  articolar  ?  Misero  amante  ! 

10  ti  perdo  se  taccio  e  se  favello... 
Ma  qual  preparo  al  tuo  vivace  spirto 
Inopinata  ,  orribile  ,  inaudita 

Sorpresa!  E,  oh  Dio!  con  quanti,  Ebuzio  amato  , 

11  tuo  cor  sensitivo  acerbi  colpi 

M'  accingo  a  lacerar  !  Yogliano  i  Numi 
Che  il  terribile  orror  ,  che  a  gitlar  vengo 
Entro  r  anima  tua  ,  sia  la  presente 
Unica  tua  sventura.  Io  vado.  Al  Cielo  , 
Ippia  ,  rinnova  i  voti  tuoi.  Coraggio  , 
Mio  core  ,  in  sen  non  palpitarmi.  Alfine 
Vadasi  ...  (1)  Oh  stelle!  spaventevoi  selva! 
Alberghi  del  delitto  !  Sanguinose 
Voragini  di  morte  ! 

Ipp.  Attendi.   Quegli 

Che  move  verso  noi  muto  e  pensoso 
Fuori  del  bosco  ,  non  è  Ebuzio  ? 

Fec.  è  desso. 

Questo  è  il  fatale  istante.  Tu  per  poco 
Ritirati.  Costanza  ,  anima  mia. 
Oh  caro  Ebuzio  !  Egli  s'  appressa.  (2) 

Ebu.  Invano 

Tento  scacciar  dall'  abbattuto  spirto 
Un  turbamento  strano  ,  ed  un  ignoto 
Terror  che  mi  perseguita.  Gran  Dio  ! 
Questa  è  dunque  la  pace  eh'  io  sperava 
Trovar  a  piò  dell'  are  tue  ?  Ma  forse 
Tu  mi  punisci  perchè  a'  detti  impuri 

(r  Giunta  air  ingresso  della  selva  ritirasi  con  orrore. 
(2)  Ippia  si  ritira. 
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Scagliati  contro  il  tuo  divino  culto 

Potei  porgere  orecchio.  Oh  Dio  !  che  vedo  ! 

Qui  Focenia  di  nuovo  I  Ah  fuggi  ,  o  donna  : 

Da  me  t'  invola  per  pietà. 
Fec.  Crudele  ! 

Mi  discacci  da  le  ! 
Ebu.  Tu  fosti  quella 

Che  neir  anima  mia  gittò  primiera 

Queir  incognito  orror  eh'  io  provo.  E  quale 

Mai  funesto  pensiero  in  cor  ti  nacque 

Di  turbar  con  orribili  consigli 

E  con  arcano  favellar  la  pace 

D'  un  devoto  mortale  ,  e  d'  un  amante 

Fedel  che  t'  adorava  ,  e  solo  i  Numi 

Anteponeva  a  te  ? 
Fec.  Misero  !  oh  quale 

Lagrimevole  error  1'  alma  t' ingombra  ! 

Odimi  ,  Ebuzio  amato  ,  e  i  detti  miei 

Nel  profondo  del  cor... 
Ebu.  Taci.  Se  mai 

Nuovamente  ,  o  Fecenìa  ,  udir  dovessi 

Animar  1'  empietà  le  tue  parole  , 

Troppo  sarebbe  il  mio  dolor. 
Fec.  No  ,  deggio 

Teco  serbar  I'  usato  stile  ,  e  alQne 

Deggio  svelarti  ,  Ebuzio... 
Ebu.  Ah  r  ascoltai  ti 

È  un  delitto  per  me.  Vanne  ,  ti  dico  , 

O  nei  più  folto  della  sacra  selva 

M' involo  a'  sguardi  tuoi. 
Fec.  Ferma ,  infelice 

Giovane  affascinato.  E  dopo  tanti 

Di  reciproco  amor  veraci  segni 

In  tal  guisa  m'  accogli  ?  E  dopo  tante 

Salde  promesse  e  tanti  giuramenti 

D' invìolabil  fé  ,  di  mutuo  affetto  , 

La  tua  Fecenia  a  questo  segno  (  ingrato  !  ) 
-  Puoi  dispregiar  ?  Dunque  distrutte  un  giorno  , 

Un  giorno  solo  ,  ha  d'  un  intero  lustro 

Le  tenerezze  ,  i  fervidi  trasporti  , 

Le  amichevoli  cure  ,  e  quella  dolce 

Amorosa  fiducia  che  legava 

L'  anime  nostre  con  soave  nodo  , 

E  fea  di  due  voleri  un  voler  solo  ? 

E  nel  momento  appunto  in  cui  del  mio 

G.  PlNDBMONTB  Vol.  Ili  j| 


'      •  398  I  BACCANALI 

Più  sviscerato  amor  qui  vengo  a  darti 
Con  tanto  rischio  le  maggiori  prove  , 
j    j  Prove  che  forse  a  me  saran  fatali  , 

'     I  Tu  ,  barbaro  ,  mi  fuggi ,  e  fin  disdegni 

Della  mia  voce,  oh  Dio!  di  quella  voce, 
Che  ti  fu  tanto  cara  ,  udir  gli  accenti  ? 
Ah  sconoscente  !  e  che  ti  feci  ?  E  come 
I     j  Sei  sì  da  te  diverso?  Ah,  non  avrebbe 

*     '  Creduto  mai  la  tenerezza  mia 

Questa  di  meritar  cruda  mercede. 
I     j         Ebu.  Ma  ,  Fecenia  adorata  ,  che  pur  sei 

I     I  Sempre  1'  anima  mia  ,  ma  perchè  mai 

Mi  favellasti  in  tronchi  accenti  contro 
Il  culto  d'  un  gran  Dio  ?  Per  qual  cagione 
Mi  desti  r  abborrevole  consiglio 
D'  empiamente  lasciarlo  ?  Ancor  la  mia 
Tenerezza  è  sorpresa  ,   e  non  avrebbe 
Giammai  creduto  udir  sulle  tue  labbra 
Sacrileghe  parole. 
^^^'  Il  denso  velo 

Che  sul  ciglio  alla  tua  pura  innocenza 
Pose  la  scelleragiiie  ,   e  che  adombra 
I     j  La  mente  tua  ,   fa  sì  che  or  mi  condanni  , 

j     {  E  a  me  giusta  e  pietosa  or  tu  dia  taccia 

I  Di  sacrilegio  e  d'  empietà. 

I        Eb^'-  Ma  troppo  , 

[    i  Fecenia  mia... 

!     i         Fec.  T'  accheta.   E  nell'  intero 

l     ;  Corso  d'  un  lustro  ,   in   cui  conduci  meco 

I  Fa  compagnevol  vita  ,  Ebuzio  ,  dimmi  , 

!     I  Quando  mi   ravvisasti  empia  e  malvagia  ? 

S     I  Rispondimi  ,   crudel  ,   quali  scorgesti 

j    .  Segni  in  me  d'  alma  rea  ?  Vuoi  che  in  un  punto 

I    !  Le  massime  ,  i  costumi   radicati 

;  Fin  dall'  infanzia  nel  mio  core  io  possa 

i  Sparger  d' indegno   obblio  ?  Quale  il  motivo 

;  Di  cangiamento  sì  improvviso  e  strano 

;     !  Esser  potrebbe  in  me  ?  Se  amor  non  fosse  , 

;  11  più  vegiiante  amor  sulla  tua  sorte  , 

j  Che  mi  guidasse  a  te  ,   mio  dolce  amico  , 

•     I  E  che  animasse  i  labbri  miei  ,  qual  altra 

!  Cagione  esser  potria  ?  Deh  per  pietadc  , 

I  Non  di  me  ,  che  la  mia  misera  vita 

'     I  Tutta  a  te  consecrai  ,  ma  di  te  slesso  , 

,     !  M' ascolta  ,  Ebuzio.   È  pur  Fecenia  quella 
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Clic  col  pianto  sul  ciglio  or  ti  richiede 
D'  udirla  sol  ;  quella  Feccnia  istessa 
Che  per  un  lustro  intier  cotanto  amasti. 
Ebu.  Ah  resister  non  posso.  Intenerito 

Questo  jnio  cor...  Ah  mi  punisci  ,  o  Bacco. 
Paria  ,  Fecenìa  ,  alfìn  ,  spiegati. 
^^^*  Io  tremo. 

Il  sangue  mi  s'agghiaccia.   Ebuzio  mio 
Sei  circondato  d'  assassini  ! 
Ebu.  Come  ? 

Fec.  e  insidiata  la  tua  cara  vita. 

Euu,  Chi  m'  insidia  ?  Perchè  ? 

*'^^-  Sempronio  istesso  , 

Il  perfido  Sempronio  ,  or  che  giungesti 
Ali'  età  in  cui  de'  heni  tuoi   la  legge 
Arbitro  ti  dichiara  ,  quel!'  iniquo  , 
Per  evitar  di  renderti  ragione 
Del  paterno  retaggio  ornai  consunto 
Da  lui  ,  perderti  vuol.    Di  si  nefando 
Eccesso  contro  te  complice  ancora 
E  la  tua  madre  snaturata. 
Ebu.  Oh  Dio! 

Possibile  sarebbe  ? 
Fec.  ^  Ah  che  pur  troppo 

Sul  mio  tremante  labbro  ora  s'  asside 
La  più  funesta   verità.  Mi  credi  , 
Prestami  per  pietade  intera   fede. 
Ebu.  Ah  come  creder  mai  di  si  inaudita 

Crudeltade  capace  un  cor  materno  ? 
Gli  è  ver  che  fu  Duronia  a  me  finora 
Più  matrigna  che  madre.  Ma  a  tal  segno 
Che  giunger  possa,  e  che  Sempronio  seco... 
Ma  ,  dimmi  ,  e  quando  ancor  ciò  fosse  vero, 
(  Tolgalo  il  Ciel  !  )  che  ha  ciò  che  far  con  questi 
Religiosi  luoghi  ,  e  col  tebano 
Nume  che  abbandonar  tu  mi  consigli  ? 
Fec.  Inorridisci  ,  Ebuzio.  Colà  appunto 

Ti  preparano  i  crudi  il  fato  estremo. 
Per  que'  tetri  viali  ,  pei  secreti 
Ravvolgimenti  dell'  orribil  selva 
La  tua  morte  passeggia. 
Ebu.  Ah  che  mai  dici  ! 

E  Bacco  ,  e  i  gran  misteri ,  e  i  sacri  riti  ? 
Fec.  Que'  riti  ,  que'  misteri  da'  malvagi 

Sono  inventati  a  ricoprir  col  sacro 
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Ebu. 


Fec. 


Ebu, 

Fec. 


Ebu. 

Fec. 


Vel  di  religione  i  lor  misfatti  : 

Altro  non  son  che  macchine  nefande 

Dalla  più  fina  ipocrisia  composte 

Contro  dell'  innocenza.  I  rei  baccanti 

Occultan  d'  esse  alla  parevoi  ombra 

Turpi  e  atroci  delitti ,  e  a'  delinquenti 

L' impunità  assicurano.  Quel  tempio 

Si  venerando  ,  quel  tremendo  bosco 

Son  nidi  di  ladroni.  Abusan  gli  empii 

Della  Divinitade  ,  e  alle  lor  colpe 

Chiaman  complice  un  Dio  che  oltraggian  essi. 

Non  V*  ha  fallo  sì  grande  e  sì  abborrito 

Sulle  rive  del  Tebro  ,  che  non  sia 

Opra  santa  colà. 

Più  nulla  credo 
Di  quanto  mi  narrasti.   E  qual  t' invade 
Spirito  immondo  d'  empietà  ?  Quai  voci 
Vomitan  ora  le  tue  labbra  impure? 

Qual  demone  ti  move  !  Ah  queste  sono 
Esecrande  bestemmie .    Io  più  non  posso... 
Frenati  ,  dolce  amico  ,  e  più  pacato 

D'  un'  amante  fede!  le  voci  ascolta. 

Parlo  per  tua  salvezza    Ah  possan  questi 

Accenti  miei  fugar  le  tue  tenèbre  , 

Possan  far  breccia  nel  tuo  cor  !  Io  sono 

Già  da  tre  lustri  iniziata  in  questi 

Misteri  abbominosi  ,  io  l'  arti  inique 

Di  que'  ministri  e  gli  usi  rei  conosco. 
Ma  ,  Fecenia  ...  gran  Dio!  Dove  mi  trovo  ? 

Dove  son  io  ? 

Questi  miei  lumi  istessi 

Non  ti  saprei   ridir  quante  infelici 

Vittime  a  rimirar  furon  costretti 

Colà  sacrificate  ,   e  quante  volte 

Si  gonfiaro  di  lagrime  pietose 

Sul  destin  di  que'  miseri. 

Che  intendo  ! 

Esser  potrebbe  ver  quanto  mi   narri  ? 

Ah  no  ,  no  ,   non  fia  vero. 

Oh  se  sapessi 

Entro  a  quel  bosco  ,  su  queir  empia  terra 

Qual  sangue  rosseggiò  ,  di  quale  orrenda 

Tragedia  io  stessa  un  di  fui  spettatrice!.. 

Ah  ti  lacero  il  core  :  oh  Ebuzio  amato  , 

Che  colpo  ti  preparo  ! 
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Ebu.  Ebben  ,  favella. 

Fec.  Di' ,  mìsero  amor  mio  ,  non  ti  rimembra 

D' aver  avuto  un  padre  ? 
Ebu.  Io  1'  ebbi.  Appena 

Confusa  idea  ne  serbo.  Io  Io  perdei 
Che  avea  compiuto  appena  il  settim'  anno. 
Fec.  Che  fu  del  padre  tuo  ? 

Ebu.  Mori.  Gli  Dei 

Voller  che  nella  puerile  etade 
Orfano  rimanessi. 
Fec.  Ed  in  qual  guisa 

Di  vita  uscì  ?  Qual  fu  l' estremo  fato 
Del  tuo  perduto  genitor  ? 
Ebu.  L'  ignoro. 

So  che  soggiacque  ad  immatura  morte. 
Di  più  dirti  non  so. 
Fec  Misero  !  Io  stessa  , 

Io  lo  vidi  spirar. 
Ebu.  Tu  !  come  !  oh  Dio  ! 

Dove  ?  quando  ?  perchè  ? 
Fec.  Si ,  tra  le  tazze 

Fumanti  di  licer  ,  tra  gli  urli  e  i  gridi 
D'  un  notturno  festevole  congresso  , 
Fu  trucidato,  e  da  chi  mai  !..  La  voce 
Mi  manca  a  tanto  orror. 
Ebu.  Parla  ,  finisci. 

Fec.  Da  una  barbara  moglie  ,  dal  brutale 

Sempronio  ,  dai  baccanti. 
Ebu.  Il  padre  mio  ! 

Fec.  In  quella  selva,   sciagurato,  in  quella 

Spaventevole  selva  ei  fu  trafitto 
Da  que'  coltelli  islessi  che  mirasti 
Nell'ara  infissi.   I  suoi  singulti  estremi, 
I  suoi  dolenti  gemiti  di  morte 
Si  confondean  con  le  festose  grida 
Di  quegli  ebbri  assassini.  Io  tutto  sangue  , 
Tutto  ferite  strascinar  lo  vidi 
Per  lo  lacero  crin  da  man  furente 
Qua  e  là  per  1'  arsa  sabbia.  Abbandonato 
Da  tutti  ,  boccheggiante,   io  la  tradita 
Alma  esalar  lo  >idi  ,   e  i  suoi  raccolsi 
Aneliti  supremi. 
Ebi'.  Oh  Dio!  T'arresta  ... 

Quel  tremito  mortai ,  quel  cupo  gelo  , 
Che  dal  capo  mi  scorrono  alle  piante  , 
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Sarebber  mai  le  voci  di  natura  ? 
Fec.  Dagli  stessi  assassini  ,  nel!' istessa 

Boscaglia  esiz'ial  la  stessa  sorte 

Preparata  è  per  te. 
Ebu.  Mio  padre  ...  il  Nume  ... 

La  madre  mia  ...  lo  sposo  suo  ...  Che  orrendo 

Misto  di  nomi  sacri  ed  esecrandi  ! 

E  crederò?..  Ma  se  mai  fosser  queste 

Mendicate  calunnie  ?  Se  a  tai  prove 

Volesse  il  Dio  ...  ma  troppo  fiere  ... 
Fec  Ingrato  ! 

Merita  1'  amor  mio  sì  poca  fede  ? 

Senti  :  conosci  le  vergate  note 

Della  paterna  man  ? 
Ebu.  Sì 

Fec.  Trema  ...  (1)  Prendi. 

Ah  no  ,  non  posso.  Mi  si  gela  il  sangue. 

La  man  pietosa... 
Ebu.  e  che?... 

Fec.  Jf-a  ™an  rifugge 

Dal  duro  ufficio  di  sbranarti  il  core. 
Ebu.  Che  foglio  è  quello  ?, 

Fec.  è  a  te  scritto  col  sangue... 

Ah  forza  è  dirlo  pur  ;  a  te  lo  scrisse 

Col  proprio  sangue  il  moribondo  padre. 
Edu.  Oh  Dio!  che  sento!  Porgi... 

Fec.  Oh  fiero  istante  ! 

Ebu.  Porgi  ,  ti  dico  ,  porgilo.  Mi  fai 

Mille  volte  morir.  (2) 
Fec.  (  O  giusti  Numi  » 

Svelate  ad  esso  il  proprio  inganno  in  quelle 

Note  sanguigne  ;  ma  1'  orror  soverchio 

Dall'  alma  in  parte  allontanate.  ) 
Ebu.  Figlio  ... 

Moro  tradito  ...da  una  moglie  infida  ... 

Dall'infame  suo  drudo  ...  Odia  i  baccanti  ... 

Vendica  la  mia  morte  ...  Io  cado  ...  io  manco... 

Oh  giustizia  del  Ciel  !  ...  Che  abisso  orrendo 

Mi  s'  apre  innanzi  all'  atterrito  ciglio  I 

L'inferno  mi  circonda...  Io  moro.  (3) 
Fec.  Or  tempo 

È  di  coraggio  ,  Ebuzio  ,  e  non  d'  atfanno. 


(i)  Trae  un  rotolo. 
(2ì  Prende  il  rotolo. 
(3)  S' appoggia  abbattuto  al  tronco  d'  uà  albero. 
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Pensa  adesso  a  salvarti ,  e  di  tuo  padre 

V  inulta  a  vendicar  ombra  tradita. 
Ma  per  pietà  non  ti  scoprir;  deludi 

I  tuoi  persecutori. 

Ebu.  Io  ?...  che?  ...  mio  padre  ... 

Che  favelli?  ...  chi  sei?  ... 
Fec.  Queir  infelice 

Oppresso  è  dall'  ambascia.  Ippia  ,  ei  vacilla  , 

Ei  perde  la  ragion. 

Len.  Nel  marzio  campo 

La  tua  presenza  è  necessaria  ,  o  donna. 

II  console  ti  chiede. 

Fec.  Ah  no,  lasciarlo 

Non  posso  in  questo  stato.  Inorridito  ... 

Ebuzio  ,  delirante  ,  spaventato  ... 

In  questi  luoghi  ,  in  fra  i  nemici  ... 
Len.  Tosto 

Ritornerai.  Vieni  ,  obbedisci.  Ai  saggi 

Divisamenti  dell'  eroe  di  Roma 

V  ha  chi  d'  oppsrsi  ardisce. 

Fec.  Ah  se  vi  piacque 

Togliere  Ebuzio  al  suo  funesto  inganno  , 
Yoi  salvatelo  ancor  ,  pietosi  Dei.  (1) 

Orrendo  giorno  !  Formidabil  luce 
Che  mi  rischiari  ...  luce  più  funesta 
Delle  tenebre  mie  !  ...  Tanto  malvagi 
Sono  gli  uomini  in  terra  !  L' inesperta 
Mia  giovanil  credulità  potea 
Dagli  empii  a  questo  segno  esser  delusa  ! 
Mostri  ,  che  trafiggeste  il  mio  tradito 
Genitor  ,  vi  prestai  devolo  omaggio  ! 
Umile  io  v'  adorai  ,  luoghi  esecrandi  , 
Tempio  prò  fan  ,  contaminata  selva  , 

(1)  Parie  con  Lentulo  eJ  Ippia. 
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Funeree  piante  ,  infame  suolo  ,  dove 

Biancheggiar  le  insepolte  ossa  paterne  ! 

Oh  immagine  lugubre!  ...  Oh  a  quanti  orrori  , 

Mio  puro  cor,  sei  destinato!  ...  Ahi  lasso!  ... 

Ombra  del  padre  lurida,  ti  vedo  ... 

Ritta  mi  stai  dinanzi  ...  Odo  la  lunga 

Flebile  voce  tua  che  in  suon  funebre 

Sangue  per  sangue  mi  richiede.  Avrai 

Sangue  da  me.  Sì ,  genitor  ,  lo  giuro 

Per  queste  note  sanguinose  e  sacre 

Ch'  io  bacio  e  innondo  del  mio  pianto. 

Sem.  e  sempre 

Fuor  della  selva ,  o  figlio  ? 
Ebu.  a  me  tu  dai 

Tal  nome  ,  tu  ! 
Sem.  Non  tei  dieì  sempre?... 

Ebu.  Taci ... 

Oh  perfidiai  oh  delitto!  ...  oh  venerandi 

Caratteri  sanguigni  !  ...  Egli  .  . 
Sem.  Che  leggi? 

Ebu.  Leggo  scritto  a  caratteri  di  sangue^ 

L'  estremo  mio  dover. 
Sem.  Che  foglio  è  qHello  ? 

Ebu.  a  me  caro  e  funesto. 

Sem.  Chi  lo  scrìsse  ? 

Ebu.  Il  padre  mìo. 

Sem.  Tuo  padre!  E  qual  follia! 

Che  contiene  ? 
Ebu.  La  tua  fatai  sentenza. 

Sem.  Porgilo  a  me. 

Ebu.  No  ,  trema  tu. 

Sem.  Ch'  io  tremi  ? 

Trema  tu  stesso  ,  insano.  E  qual  t' investe 

Furia  infernal  ?  Che  furibondi  sguardi 

Slanci  ?  Così  fremente  ,  minaccioso, 

Torvo  che  pensi  ? 
Ebu.  a  trapassarti  il  core. 

Sem.  Ah  ,  temerario  !  Or  tutto  io  ben  comprenda. 

I  frutti  questi  son  de' tuoi  frequenti 

Colloquii  con  Fecenia.  Indegno,  obblii 
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II  dovuto  rispetto  a  chi  sostiene 

Appo  di  te  1  autorità  paterna  ? 

E  in  questi  luoghi  ,  e  in  questo  sacro  giorno 

JVr  oltraggi  ?  Io  sempre  il  dissi  che  il  tuo  folle 

Amor  con  quella  iiisiilìosa  e  vile 

FtMnmina  l'  era  scoglio.    E  chi   sa   quali 

I^laccliine  ordì  quella  proscritta   infame  , 

Degenere  baccante  ,  ad  ingombrarli 

La  mente  e  il  cor  ?  Chi  sa  quai  fole  finse  , 

Onde  toglierti  al  Nume,  e  avvelenarti 

L'  alma   contro   di  me  !   Ribaldo  ,   o  tosto 

renliti  ,  0  il  tirso  del  gran  Dio  paventa. 

Ebu.  Colui   paventi   che  d'  enormi   colpe 

Ha  r  anima   macchiata.   Il   pentimento 
È  inutile  per  me  ,   ma  per  te  è  tardo. 
Oh  s'  io  potessi ... 

Sem.  Olà  ;  son  stanco  ornai. 

Ebu.  Un  ferro  per  pietà.  Chi  mi  dà  un  ferro  ? 

Io   volo.   (1) 

Sem.  Ferma.  Dove  corri  ? 

Ebu.  Dove 

L'  invisibile  man  d'  un   Dio  nemico 
De'  tradimenti  ,   e  punitor  severo 
De'  gran  delitti  ,    me  cieco  stromento 
Delle  collere  sue  guida  e  trasporta.   (2) 

Se,«K\,^\ou\o  ,  U\wo  ,  Baccanti 


Sem. 
Min. 


(  Tutto  ei  scoperse.  ) 

Amico  ,  0  in  questo  giorno 
Cade  il  culto  di  Bacco  ,  o  pur  sul  Tebro 
Si  conferma  ,  rassoda  e  rende  eterno. 
Raccolto  per  tribù  nel  marzio  campo 
E  il  popolo  roman.  Parla  da'  rostri 
Il  console  Postumio  ,   e  perorando  , 
Contro  di  noi  domanda  un  plebiscito. 
Il  baccante  Licinio,  della  plebe 
Tribuno  ,  a  lui  con  fermo  ardir  s'  oppone. 
Insta  r  avverso  console  ,  ed  in  mezzo 
Fé'  comparir  piangente  e  sparsa  il  crine 
Fecenia  accusatrice.   Il  suo  sermone 

(i)  Corre  smanioso  qua  e  là  per  la  sceoa. 

(2)  Parte  frettoloso. 
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Sem. 
Min. 


Sem. 


Min. 


Sem. 


Min. 

Sem. 


Licinio  incalza  ,  e  chiama  su  i  Quiriti  , 
Se  attentassero  mai  di  Bacco  al  culto , 
I  fulmini  del  Ciel.  Pendono  incerti 

I  suffragii  di  Roma. 

Ebben  ,  che  speri  ? 
Forse  Licinio  vincerà.  Facondo 
Ragiona  ;  è  grato  al  popolo.  Ma  quando 
Pur  prevalesse  il  console  ,  sapremo 
Respingere  la  forza. 

Ebuzio  istrutto 
Fu  da  Fecenia  già.  Lo  vidi  fiero  , 
Inquieto  ,  anelante.  Acceso  d'  ira 
Parlommi  ,  e  ,  se  non  era  disarmato  , 
Come  la  legge  vuol  eh'  errin  pel  bosco 
Gr  iniziati ,  egli  tentava  ... 

In  questo 
Folle  garzon  veggio  io   pallida  face 
Che  ,  già  vicina  a  spegnersi  ,   tramanda 
Fuor  le  scintille  estreme.   Odi.   I  baccanti 
Convien  che  corran  tutti  al  marzio  campo 
Per  secondar  Liciin'o.  Ma  ,    se  mai 
Fosse  fortuna  avversa  a  noi ,   di   volo 
Ritorneran  nel  bosco  ,  e  all'  armi,  eh'  io 
Parai,  daran  di  piglio.  Essi  d' un  duce 
D'  uopo  han.  Tu  lo  sarai. 

Sì  ,  Minio  ,  accetto 
Con  alma  invitta  il  glorioso  incarco. 
A  ogni  evento  sinistro  io  con  la  voce 
E  con  r  esempio  animerò  le  turbe 
Alla  strage  civile  ,  e  alla  difesa 
Del  tempio  e  della  selva.  Io  sarò  il  capo 
Dell'  intestina  aspra  tenzon  che  forse 
Desolerà  Roma  e  l' Italia. 

Uscite  , 

0  capi  de'  baccanti ,  e  conoscete 

II  vostro  condottier. 

Prodi  compagni  , 
Dal  nostro  Nume  destinato  io  sono 

1  vostri  a  regolar  sacri  disdegni 
Sterminatori  de'  profani.  Tutto 

Dal  vostro  zel ,  dal  valor  vostro  io  spero. 
3Ii  vedrete  primter  ferite  e  morte 
Sfidar.  Chi  fia  che  non  mi  segua  ?  Ognuno 
Che  degno  sia  del  nome  di  baccante 
Combatterà  fin  che  la  mano  il  ferro 
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Regga  ,  e  rimanga  in  lui  slìlla  di  sangue. 
A  dispor  la  difesa  ,  e  I'  armi  e  l' ire 
A  preparar  seguitemi  nel  bosco. 

S«,w\YYou\o ,  ^\v\ùo ,  tVuixo  ,  Baccanti 

Ebu.  Assassin  di  mio  padre  ,  questo  ferro 

Preparato  per  me...  (1) 
Min.  Che  tenti?  (2) 

Sem.  Ah  iniquo!  (3) 

Min.  Ferma  ,  e  lascia  quel!'  empio  al  suo  destino. 

Ebu.  Sorte  fatai  ! 

Min.  Sia  custodito  e  chiuso 

Quel  forsennato  ,  e  si  riserbi  a  morte.  (4) 
Sem.  Subito  si  trafigga. 

Min.  Anco  un  istante 

D'  uopo  è  indugiar. 
Sem.  Perchè  ? 

Min.  Vieni  '1  saprai.  (3) 

ATTO  QUINTO 

Stm^vouvo ,  Baccanti 


Wà 


Sem.  i^^'^DA  nel  campo  marzio  ognun  che  ascritto 

È  a  romana  tribù.  Talora  un  solo 
Voto  decider  può  la  gran  contesa. 
Io  stesso  andrei  se  la  presenza  mia 
Non  fosse  utile  qui ,  colà  fors'  anco 
Dannosa.  Pronti  ad  ogni  mio  comando 
Restin  nel  bosco  gli  stranieri.  Andate.  (6) 
È  vicino  a  cader  questo  funesto 

(1)  S'  avventa  a  Sempronio  con  un  pugnale. 

(2)  Viene  Ebuzio  iraitenuto  e  disarmai  j  da  Minio  e  da'  baccanti. 

(3)  Vuole  snudar  la  spada. 

(4)  Ebuzio  è  condotto  via  da'  baccanti. 

(5)  Entrano  tutti  nel  bosco. 

(6)  I  baccanti  si  ritirano. 
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Giorno  di  duhbii  e  di  paure.    0  sole  , 
Tu  fuggi   forse  dall'  orrenda  scena 
Che  si  prepara  al  Tebro  in  riva.   Pende 
Nel  campo  marzio  la  gran  lite...  Forse 
Postumio   vincerà  !..  Vinca...  Gran   sangue 
Si  verserà.   S'  anco  tramonta  il  giorno  , 
Nuovo  non  è  alle  mani  de'  baccanti 
Il  ferir  nelle  tenebre.  Oh  destino  ! 
!  Oh  destin  cieco  !..  Avrei  forse  tentate 

Opre  cotante   invan  ?  Svenato  avrei 
L'  antico  Ebuzio  ,  a'  miei  voler  ridotta 
La  di  lui  moglie  ,   i  beni  suoi  consunti 
A  mio  piacer  ,  sospinto  al  passo  estremo 
L"  abborrito  suo  figlio  ;  e  tutto  invano  ? 
Della  caduta  di  Sempronio  questo 
Sarebbe  il  giorno  ?..  Ah  ,  se  cadere  è  d'  uopo  , 
Si  cada  ,   ma  da  forte.   Io    fra  le  stragi 
Perder  vorrei  la  vita  ,   e  a'  miei  nemici 
Prima  sbranar  il  cor  ,   strappar  dal  ventre 
Le  palpitanti  viscere.  La  mia 
Feral  vendetta  incominciar  conviene 
Dal  giovane  odiato.   Io   non   comprendo 
Perchè  Minio  voluto  abbia  il  suo  fato 
Differir.  Par  che  perduto  abbia  il  senno 
Questo  scaltro  pontefice.  Egli  >iene. 
Lieto  mi  par. 

Stm^vou\o ,  ^\\u■vo 

Min.  Sempronio  ,   io  mi  lusingo 

Che  r  armi  deporremo  ,   e  1'  aspra  voce 
Di  Marte  tacerà.  Dalla  temuta 
Guerra  civile  io  spero  salva  Roma. 

Sem.  Come  ? 

Min.  Dal  campo  marzio  i  miei  frequenti 

Messi  recano  ognor  fauste  novelle. 
Già  il  console  e  il  tribuno  han  terminato 
Al  popol  d'  arringar  ,  ed  or  si  stanno 
Raccogliendo  i  suffragi.  Un  serpeggiante 
Romor  ,  che  sempre  annunzia  il  vero  nelle 
Assemblee  popolari  ,  la  vittoria 
Di  Licinio  predice.  Inferocito 
Troppo  chiese  Postumio.  Egli  volea 
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De'  Baccanali  1'  esterni ìriio  Intero. 
Malagevole  impresa  !  I  Numi  troppo 
Paventa  di  Quirino  il  popol  pio. 
Fu  più  astuto  Licinio.   Egli  ,  airettando 
Moderati  consigli  ,  alla  sovrana 
Plebe  umil  domandò  sol  che  le  apposte 
Colpe  sien  prese  in  più  maturo  esame. 
Questo  per  noi  basta  ,  Sempronio.  Vive 
Del  nostro  Nume  il  disputato  culto. 
Le  ulteriori  indagini  sapremo 
Noi  ben  troncar  nelle  squarciate  gole 
D'ogni  istrutto  mortai  che  dia  sospetto 
Di  poterci  tradir. 
Sem.  Godo  alle  tue 

Belle  speranze.  S' incomincin  dunque 
1  necessari  sacrifici i.  Pera 
L'  audace  Ebuzio.  Io  del  suo  sangue  ho  sete. 
Min.  Tosto  si  verserà. 

Sem.  Tosto  !  Dovrebbe 

Disseccato  anco  esser  sul  suol. 
Min.  Non  basta 

Una  vittima  sola.  Ebuzio  estinto  , 
Viva  Fecenia ,  ridestarsi  ancora 
Potrian  nuovi  tumulti.  Accoppi  un  solo 
Istante  le  vendette.  Al  vago  l'  empia 
Donna  verrà.   Perano  entrambi  insieme. 
Sem.  E  credi  eh'  ella  esporsi  all'  ira  nostra 

Vorrà  ? 
Min.  Tu  amor  conosci ,  e  ne  paventi  ? 

Mira  se  il  ver  ti  dico.  Appunto  ,  incerte 
Aggirando  qua  e  là  le  luci  ,  sparsa 
Le  chiome  ,  sbigottita  a  noi  sen  corre. 
Eccola. 
Sem.  Oh  istante  al  mio  furor  gradito  ! 

Vieni  ,  amara  nemica.  Io  vedrò  alfine 
Te  con  1'  amante  tuo  morder  la  terra. 

SmvwV\o,  ^\mo  ,  Ytcmtv,  l^uv  ,  BaccaiUi 

Fec.  Ebuzio  mio  ,  mio  caro  Ebuzio  ,  ah  dove  , 

Dove  sei  ,  sventurato  ?  Ah  che  presago 
Fu  pur  troppo  il  mio  cor.  Dite  ,  crudeli  , 
Che  teste  del  mio  Leu  ? 
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Min.  Di'  che  faremo  , 

Scellerata  ,  di  te.  Profanalrice 
De'  misteri  di  Bacco  ,  aifiii  pur  sei 
Giunta  a  incontrar  la  meritata  pena 
Della  tua  infedeltà. 

Sem.  Sperasti  invano 

Sottrarti  al  tuo  desti n.  Falli  la  tua 
Ingannevole  speme  ,  e  1  tuoi  raggiri 
Furo  inutili  ,  o  perfida.  Ti  salvi 
Ora  Postumio  dalla  mia  vendetta. 

Fec.  Ah  mostri  abbominevoli  ,  cruenti 

Carnefici  de'  giusti  ,  or  via  ,  la  vostra 

Rabl  ia  infernal  sfogate  pur  ,  svenate 

Questa  infelice.  Ma  1'  amante  ,  oh  Dio  ! 

Ma  il  mio  solo  pensier...  Deh  chi  mi  dice 

Del  misero  che  fu  ?..  Barbari  !  Ah  voi 

Lo  trafiggeste...  Sì  ,  strazio  ne  fece 

La  vostra  fredda  crudeltà.  Yi  leggo 

Suir  empie  fronti  ,  s'i  ,  la  brutal  gioia. 

Povero  Ebuzio  !...Ahi  lassa!..  Io  giro  intorno 

Le  cupide  pupille  ,  e  il  cerco  invano. 

Ahimè!  ch'egli  è  già  al  suol  steso  nel  sangue  , 

Egli  è  inutil  cadavere...  Spietati  ! 

L' intenso  mio  dolor  ,  no  ,  non  m'  inganna. 

Oh  Roma  cieca  !  Ah  popolo  restio 

Mai  sempre  al  bene  oprar  !  Oh  troppo  lento 

L'  utile  zelo  a  secondar  de"  tuoi 

Magistrati  più  saggi  !   Ah  1'  importuno 

Ritegno  tuo ,  la   tua  freddezza  insana  , 

Moltitudine  vii ,   sorda  ai  consigli 

D'  un  consol  generoso  ,  e   paziente 

D'  un  corrotto  tribuno  a   udir  le  voci , 

Agio  e  tempo  concedono  agli  iniqui 

Di  tradir  l'innocenza.   Intanto,  oh  Dio  , 

Ebuzio  è  morto...  Almen  ,    Furie  d' Averno  , 

Lasciatemi  veder  1'  esanimata 

Spoglia  di  lui  che  amai  cotanto.   Io  voglio  , 

Mio  Ben  perduto  ,   alle  tue   fredde  labbra 

Giunger  le  mie   labbra  tremanti  ,   e  ,  un  fiume 

A'ersando   fuor  d' inconsolabil  pianto 

Ad  innondarti  il   controfatto  viso  , 

Voglio  su  te  spirar  1'  ultimo  fiato. 

BìiN.  Esulto  al  flebil  suon  di   questi   lai 

Che  fede  certa  fan  della  compiuta 
Nostra  ^ittoria. 
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Sem.         ^  Or  ben  ,  proterva  donna , 

Sappi  che  il  dispregevole  compagno 

De  tradimenti  tuoi ,  eli'  Ebuzio   vive. 
Fec.  Vive  ! 

Sem.  Ed  or  or  vivo  il  vedrai.   Ma  amaro 

II  vederlo  ti  fìa  ,  chò  spettatrice  , 

E  compagna  sarai  delia   sua  morte. 
Fec.  0  giusti  Numi  ! 

^^^^-  Un  Nume  ,  empii,  da  voi 

Fu  troppo  vilipeso.  È  questo  il  tempo 

Delle  divine  sue  vendette  orrende 

Contro  de'  suoi  profanatori.   Bacco 

D'  entrambi  il  sangue  vuol. 
Fec.  ^  Bacco  ?  Ribaldi  , 

Voi  fabbricate  un  Nume  sitibondo 

D'  umano  sangue. 
^^'N.  Olà  ,  tosto  ,   ministri  , 

Sacerdoti ,   baccanti  ,  al  sacriGcio 

Questa   novella   vittima  guidate  , 

La  custodita  conducete. 
Fec.   (1)  Indegni, 

Servite  all'empietà.  Non  v'ha  tra  voi 

Un  cor  pietoso  ?  Oh  Dio  !  tutti  i  baccanti 

0  atroci ,  0  ciechi  son. 

Sm^TOAÙo,  ^Vwùo,  Ytttuia,  \^^.^\a  ,  Baccanti 

F^^-   (^)  ,  Fecenia  ,   oh  in  quale 

Istante  io   ti  riveggo  !  Il   fato  avverso 

Rese  inutil   1'  ardir  di  questo  braccio. 

Ma  perchè  tu  ,  che  lo   potevi ,   a  queste 

Fiere   senza  pietà  non   t'involasti? 
Fec.  Caro  ,   nel  tuo  morir   qual  prò  di  mia 

Salvezza  ?  Oh  il  sangue  mio  bastasse  ai   crudi 

Sicarii...  Ahimè!  troppo  il  previdi  ch'io 

Me  stessa  perderei  senza  salvarti. 

Noi  sventurati  !  O  Ebuzio  ,  il  nostro  amore 

Un  amor  così  puro  aver  dovea 

Cosi  misero  fln  ?  La  destra  allunga, 

!c  di/ C  '''■'""''*'^  ^*'  ^''^'^«"^'  e  c«"d«"a  sull'  ingresso  d'  un  via- 
a  FcicliJ''"*^  condotto  fra  baccanti    sull'ingresso  d'un  altro  viale  vicino 
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Dallami  ,  o  caro  ,  e  sostcniamci  a  gara 
Nel  momento  fatai.  (1) 

Ebu.  Solo  m'  è  grave 

Che  tu  ,  innocente  amica  ,  or  morir  debba 
Per  mia  cagion. 

Feo.  Riviva  negli  Elisi 

11  nostro  dolce  amor.  Il  sangue  nostro 
Vendetta  griderà.  Non  sempre  gli  occhi 
Sul  danno  suo  chiuderà  Roma.  Io  spero 
L'  esterminio  vicin  di   questo   negro 
D'  assassini  e  di  mostri  infame  nido. 

Sem.  Porta  gli  augurii  tuoi  teco  fra  1'  ombre. 

Minio  ,  prescrivi  il  colpo. 

Min.  *  Sì  ,  ma  dolce 

M'  è  il  veder  gì'  infedeli  a  sorso  a  sorso 
Bever  la  morte.  Ebben  ,  sacri  sostegni 
Del  nostro  culto  venerando  ,  mai 
Non  si  svenar  di  Stimula  nel  bosco 
Vittime  più  gradite  al  Dio  tebano.    ' 
Ser\i  di  Bacco,  inorridite.  Ignote 
l'inora  a  voi  colpe  esecrande  udrete. 
Costei  gli  arcani  reverendi  ,  i  riti  , 
Le  feste  ,  oh  raccapriccio  !  i  gran  misteri 
Giunse  a'  profani  a  rivelar.  Costui  , 
Appena  iniziato  ,  il  divin  culto 
Esecrò  ,  maledisse  ,  e  fin  sul  capo 
Di  Sempronio  a  voi  duce  ,  a  lui  qual  padre 
Un  pugnale  innalzò.  Plachisi  il  Nume 
Corrucciato  a  ragion  per  tai  delitti  , 
E  scorra  alfin  de'  delinquenti  il  sangue. 

Sem.  Quale  bisbiglio!  (2) 

Mi>'.  Accorrono  i  baccanti  , 

Qual  romor  d' armi  ! 

Sem.  Ahi  lento  Minio  ! 

Ebu.  Fec.  Aita. 

Mi.\.  Ferite  ,  sacerdoti.  (3) 


(1)  stendono  le  braccia ,  e  a  gran  pena  s'  impalmano. 

(2)  S'  ode  strepito  d'  armi  ,  e  si  \ede  dell'  interno  del  bosco  gran  cou- 
fusione. 

(3)  Due  sacerdoti  innalzano  il  pugnale  sopra  Ebuzio  e  Fecenia. 
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'tiVt\\\m\Q) ,  ^\\u\o  ,  ¥  cerna  ,  \\c\V\a  ,  tW%\o,  Ltwlulo, 
BaccatUi ,  Soldati  Legionarii 

Len.  (1)  Empii  ,  fermate. 

Romani  ,  distruggete  questi  iniqui 

Nemici  della  patria. 
Seji.  (2)  Guerricr  sacri  , 

Valorosi  baccanti  ,  difendete 

La  maestà  del  Nume  e  1'  are  vostre.   (3) 

Baccaiìli ,  Soldati  Legionarii ,  Lillori ,  Popolo 

Pos.  Non  è  più   tempo  ,  anime  ree.   Voi  tutti 

Siete  in  poter  del  console.  La  selva 

Dalle  mie  legioni ,  e  dal  fremente 

Popolo  di  Quirino  è  tutta  invasa. 
Min.  Perduti  siamo. 

Sem.  Oh  rabbia  ! 

Ebu.  Oh  inaspettato 

Soccorso  ! 
Fec.  Oh  Ciel! 

Pos.  Triumviro  ,  riprendi 

Quella  incerata  tavola  ,  e  qui  leggi 

Ad  alta  voce  il  plebiscito. 
Len.  (4)  Danna 

Il  popolo  romano  de  baccanti 

I  sacerdoti  ,  i  presidi  ed  i  capi 

Alle  verghe  ,   alla  scure  ;  i  lor  seguaci 

Ad  un  perpetuo  esilio  ;  il  tempio  e  il  bosco 

Alle  fiamme. 
Pos.  Eseguite.  (5) 

Sem.  (6)  V'arrestate. 


(1)  Corre  velocemente  seguito  dai  soldati  tra   i  sacerdoti   e  le  vittime  , 
ed  allontanando  queste  da  quelli   impedisce  i  colpi. 

(2)  Snuda  la  spada. 

(3)  Si  vede  confusa  mischia  nell'  interno  del  bosco. 

(4)  Prende  una  tavoletta   e  legge. 

(5)  Vengono  incatenali  lutti  i  baccanti. 
(6]  Si  disarma  da  sé  medesimo. 


Q    PWDEMOUTB  Voi.  IH 


82 


ì     I 


414 

POS. 

Sem. 


POS. 
SE3I. 


Ebu 
Feo. 
Ebu. 
Pos. 


Fec. 
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Olà. 


Gitto  la  spada.  I  detti  estremi  , 
Console  ,  ascolta  di  Sempronio.  Io  merlo 
L'  infame  fin  che  mi  prepari,  lo  troppo 
De'  supplici!  più  barbari  son  degno. 
Condannami  ,  Postumio.  Io  ,  sì  ,  son  reo: 
Ma  sai  di  che  ?  Sai  di  qual  fallo  eterno 
Io   porterò  lacerator  rimorso 
Ne'  regni  ancor  della  perduta  gente  ? 
Di  non  aver  pria  trucidate  io  stesso 
Queste  due  serpi ,   e  d'  aver  troppo  cieca 
Fede  prestata  alla  fidanza  insana 
Di  quel  presuntuoso.    Ah  ,    se  un  istante 
Tardato  avessi  ancor  ,  sarian  schiacciate 
Sotto  a'  miei  piedi  ,  ed  io  morrei  contento. 
Insensato  pontefice  ,  la  sempre 
Volubile  fortuna  ,  alle  nostr'  opre 
Stanca  d'  arrider  ,  l'  acciecò.  Que'  colpi 
Che  sospendesti  sui  nemici  nostri  , 
Mira  dove  ci  guidano.  Oh  destino  ! 
Noi  Siam  condotti  a  morte  ,  e  vivon  essi. 
Oh  rancor  disperato!  Or  tu  tra  ceppi 
Va  ,  misero  ,  al  supplicio.  lo  no  ,  chò  un  ferro 
Serbo  nascosto  ,  e  son  libero  ancora. 
lo  cos'i  so  morir    (1) 

Fermati. 

È  vana 
La  tua  barbara  alta...  Va  ,  distruggi 
1  tristi  avanzi  de"  baccanti...  Or  io 
Le  tue  verghe  dispregio  e  la  tua  scure... 
Ombre  di  morte...  agli  ultimi...  miei  sguardi 
Celate...  il  truce  oggetto...  de'  contenti... 
Nemici  miei...  S'i ...  1'  odiosa...  luce... 
Già...  mi...  manca...  oh  furor...  io  moro.  (2) 

Ei  spira. 

Che  spavento  ! 

Che  orror  ! 

Queir  assassino  , 
Sol  dell'  obbrobrio  degno  e  de'  tormenti , 
Non  meritava  una  romana  morte. 

Quai  grazie  a  te  noi  renderem ,  sublime 
Postumio  ? 


(1)  Trae  un  pugnale  che  tenea  sotto  le  vesti ,  si  ferisce  e  cade. 

(2)  Spira. 


Ebu. 
Pos. 
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Oh  illustre  console  ! 

Quiriti  , 
Consoliamoci  alfin.  Libera  è  Roma 
Da  un  interno  terribile  flagello 
Che  divorava  i  cittadini  suoi.  (1) 
Già  vanno  i  scellerati  al  lor  destino  ; 
E  in  cenere  a  ridur  la  selva  e  il  tempio  (2) 
S'  alzan  le  fiamme  ,  e  crepita  e  serpeggia 
11^  foco  struggitor.  Resti  abolito 
L'  abbominevol  culto  ,  e  bando  eterno 
Di  Tebe  il  Dio  stranier  s'  abbia  dal  Tebro. 
Marte  ò  il  Dio  de'  Romani  ;  e  non  da  Bacco  , 
Ma  da  Vesta  e  da  lui  promesso  è  in  sorte 
Ai  figli  di  Quirino  il  mondo  intero. 
Grazie  a  Gradivo  rendansi  ;  ed  il  giorno 
In  cui  per  cenno  vostro  i  Baccanali 
Fur  ,  console  Postumio  ,  esterminati  , 
A  eterni   aurei  caratteri   segnato 
Ne' fasti  sia  della  romana  istoria.   (3) 
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(1)  Vengono  condotti  i  baccanti  da'  littori  e  da' soldati. 

(2)  Si  veggono  il  tempio  e  il  bosco   ia   fiamme. 

(3)  Cade  il  sipario. 


Alfonso  Varano 
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Dopo  r  Ingresso  fallo  tln  Pompeo  in  Gerusalemme  ^  e  le  vittorie 
di  Vespasiano  ,  era  riservato  a  Tito  imperatore  de'  Romani  la  distru- 
zione della  maggiore  città  dell'Asia.  Gli  Ebrei  opposero  una  disperata 
resistenza,  ma  il  loro  valore  non  potè  sostenere  la  forza  bellicosa  de' 
Romani,  percui  dopo  un'assedio  straziante,  in  cui  soffrirono  tutte  le 
privazioni  delia  vita  ,  finalmente  Gerusalemme  venne  presa  d'  assalto , 
ed  interamente  distrutta.  Il  tempio  di  Salomone  fu  incendiato,  benché 
gli  Storici  pretendano,  che  fosse  mente  di  Tito  di  conservarlo  —  Gio- 
seffo  ebreo  ci  a  lasciato  quella  storia^ 
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GIOVANNI  DI  GISCALA  ,  tiranno  del  tempio 

FANNIA  ,  ultimo  Pontefice  degli  Ebrei 

MARIANNE  ,  figlia  di  Anano  già  Pontefice 

MANASSE  ,  figlio  di  Giovanni  e  marito  di  Marianne 

ELIONEO  ,  Sacerdote 

ARSIMANE ,  confidente  di  Giovanni 

GIOSEFFO  FLAVIO ,  ambasciatore  di  Tito 

ELEAZZARO  ,  fanciullo ,  figlio  di  Manasse  e  di  Marianne 

Un  Centurione  romano 

Un  Sacerdote 

Coro  di  Soldati  ebrei 

Coro    di  Sacerdoti 

Coro  di  fanciulle  della  tribù   di  Levi 


L*  azione  si  rappresenta  nel  portico  occidentale  del  tempio  di  Gerusalemme  ,  «5- 
sediato  daW  esercito  romano. 
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Man.        I^^eu  !  lasciami ,  o  Marianne.  E  perchè  tenti 

Colle  lagrime  lue  ,  col  vano  sforzo 

Della  tenera  man ,  d'  opporli  al  mio 

Ritorno  alla  battaglia?  Il  braccio  offeso 

Da  una  ferita  lieve  ò  stimol  nuovo  , 

E  non  freno  all'  ardir.  Già  le  ravvolte 

Fasce  da  te  sovra  la  piaga  al  sangue 

Vietan  di  più  grondar.  Io  vado... 
Mar.  O  mio 

Fido  Manasse  ,  col  più  sacro  amore 

In  sì  miseri  tempi  a  me  congiunto  , 

Cedi  al  tuo  slato  ,  se  di  ceder  neghi 

Al  pianto  mio.  T'  arresta  ,  e  per  pietade 

Ascolta  il  mio  pregar. 
^^AN.  Ah  !  tu  ,  Marianne  , 

Non  curi  1'  onor  mio. 
■^^^^'  D'  onore  assai 

Dalla  terza  del  sol  fin  all'  ottava 

Ora  ,  che  scorre  ,  hai  nel  pugnar  raccolto. 

E  ti  par  poca  gloria  aver  le  insegne  ] 

Ai  Romani  rapite  ,  usi  a  serbarle 

Sacre  a  par  de'  lor  Dei?  Se  alfin  per  mille  | 

Colpi  t'  abbandonò  rotto  il  tuo  scudo  ;  ! 

Se  lo  stesso  tuo  padre  il  fier  Giovanni  , 

Che  vide  te  languir  stanco  e  ferito  , 

Ti  sforzò  il  piede  a  ritirar  dall'armi, 

Qual  onta  soffre  il  tuo  valor  da  un  breve 

Necessario  riposo  ?  Ai  rozzi  marmi 

Adagia  il  corpo  lasso  ,  e  ti  conforta 
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Dal  lungo  faticar. 

Man,  e  mentre  ancora 

Sta  contro  all'  aste  ,  e  alle  romane  spade 
Co'  figli  d' Israello  il  padre  mio  , 
Dovrò  giacermi  in  così  vii  quiete 
Desertor  della  pugna? 

Mar.  Ah  !  piaccia  a  Dio  , 

Che  alfin  Giovanni  co'  seguaci  suoi 
Tanto  ostinato  in  si  funesta  guerra  , 
Divenga  istrutto  dalle  sue  sventure  , 
Che  r  umano  valor  non  giova  contro 
Al  decreto  del  Ciel. 

Man.  Leggesti  forse 

Chiaro  scritta  lassù  la  stragge  nostra , 
E  di  Gerusalemme  ,  e  del  suo  Tempio 
L'  estremo  eccidio  ?  0  in  te  forse  discese 
Di  Geremia  Io  spirto  annunziatore 
Di  lutto  e  morie? 

Mar.  Il  Ciel  spesso  dà  lume 

Alle  debili  donne  ed  a'  fanciulli  , 
E  lo  nega  ai  superbi  ,  i  quali  otfusca 
L'  ambizioso  di  regnar  desio. 
Ma  poi  qual  uopo  abbiam  di  lingua  piena 
Di  Dio  per  presagirne  eccidio  e  morte. 
Ove  parlano  a  noi  gli  ultimi  danni  ? 
Già  fin  d'allor  che  l'ire  e  gli  odii  alterni 
D'  Aristobolo  e  Ircan  ,  fèr  che  Pompeo 
Dentro  Gerusalemme  entrasse  armato  , 
Costretti  fummo  a  tollerare  il  giogo 
Di  que'  Romani ,  a  cui  tuo  padre  invano 
Tenta  or  sottrarsi.  Già  sotto  altri  duci 
Ed  il  vario  girar  d'  anni  e  di  lustri 
Varia  non  fu,  ma  negli  affanni  eguale 
La  nostra  servitù.  Tito  or  combatte 
Con  tutte  r  armi  de'  Romani  in  Asia 
Noi  stanchi,  e  fra  la  fame  e  il  ferro  oppressi 
Dal  peso  ,  e  dal  pensier  di  tanta  impresa. 
Scosso  dagli  arieti  è  già  il  secondo 
Muro  ,  ed  è  presso  a  vacillar  il  terzo 
Dell"  afflitta  città  ,  non  so  s' io  debba 
Chiamar  o  saccheggiata ,  o  pur  difesa 
Da  Simone  di  Giora  infame  capo 
Di  malandrini.  Già  1'  Antonia  rocca 
Per  gli  archi  di  macigno  al  tempio  aggiunta 
Cesse  a'  Romani  ;  il  Portico  vicino 
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Eivolfo  ad  aquilone  ù  omai  distrnlto  , 
E  iu  cenere  con\erso.  E  questo  stesso 
Tempio  del  vero  Dio  chi  lo  difende? 
Ah  Manasse  !  È  Giovanni ,  è  pur  tuo  padre 
11  difensor  ,  che  per  si  sacro  nome 
A  me  ^iela  ridir  quel  eh' ei  commise. 
Oucsti  due  condotlier  dì  nostra  gente , 
Fra  lor  discordi  ,  irati  ,  e  intolleranti 
Delle  leggi  di  Dio  ,  come  potranno 
Sostener  Y  urto  del  roman  valore  , 
E  dell'  ira  del  Cielo  ? 

3I-\s,  E  pur  la  ìung 

Oltre  un  giro  passò  »  dacché  resiste 
Al  furor  de'  Romani  il  tempio  ,  e  forse 
Non  cederà  finché  noi  siamo  in  vita. 
Ma  quai  ti  fingi  tu  de'  nostri  duci. 
Nel  tuo  mai  sempre  immaginar  funesto. 
Discordie  e  sdegni  ?  Con  egual  fermezza  , 
E  con  egual  nel!'  armi  impelo  e  forza  , 
L'  uno  dalla  città  ,  ì'  altro  dal  tempio 
Non  rispinge  i  nemici  ?  In  questo  giorno 
Inviò  par  Giovanni  il  sacerdote 
Elioneo  per  incitar  Simone 
Contro  a'  Romani  ad  un  concorde  assalto 
Nella  futura  aurora.  E  ben  la  scelta 
D'  Elioneo  ,  uom  di  facondia  audace  , 
Più  saggia  esser  non  può,  né  in  più  opportuno 
Tempo  per  giunger  di  Simone  all'  ira 
Stimolo  amaro  ;  or  che  d'  assai  l' infiamma 
Clonata  il  suo  german  ,  che  da"  nemici 
Yinto  ,  rimase  prigionier.  Se  dunque 
Per  le  discordie  loro  il  tempio  dee 
Cader  ,  come  tu  sogni ,  io  grazie  rendo 
Al  Ciel  ,  che  volle  a  noi  serbarlo  eterno. 

Mar,  Finta  concordia  ,  che  Dio  scelse  irato 

Per  condurli  a  perir  coli'  arti  loro. 
Dimmi  ,  amato  Manasse  ,  e  non  ha  forse 
Svelali  a  noi  con  voci  ancora  umane 
Apertamente  il  Ciel  gli  sdegni  suoi  ? 
Non  ti  sovvien  nel  proseguir  di  questa 
TerribiI  guerra  1'  esecrato  carme 
Di  quel  Giosia  ,  che  per  le  vie  gridava  , 
Pe'  boschi ,  per  i  colli  ,  e  intorno  al  tempio  , 
E  sotto  i  colpi  de'  flagelli  ,  e  dentro 
Il  career  duro  ,  ove  gran  tempo  ei  giacque? 
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»  Voce  dall'  Orto  ,  voce  dall'  Occaso  , 
»  Voce  contra  Sion  dai  quattro  venti , 
»  Voce  al  tempio  ,  alle  spose  ,   al  popol  tutto: 
»  Miseri  voi  !  »   Non  confern:l^  fors'  egli 
Col  proprio  danno  il  nostro  ,  e  non  prevenne, 
Misero  me  !  «  gridando,  il  mortai  colpo 
D'  un  sasso  ostil  ,  che  poco  dopo  il  colse  , 
E  coir  infranto  capo  al  suol  lo  stese  ? 
Or  se  questo  non  è  ,  qual  fia  giammai 
Segno  a  noi  di  ruina  altro  più  chiaro  ? 

Man.  Il  cieco  presagir  d'  un  forsennato 

Tanta  nel  tuo  timor  fede  ritrova  , 
Che  arrivi  ad  obbli'ar  fin  le  promesse 
Di  Dio  ,  che  i  veri  suoi  profeti  a  noi 
Lasciàro  impresse  nelle  sacre  carte  , 
E  di  cui  tutto  r  Oriente  è  pieno  ? 
Noto  è  pur  ad  ogni  uom  del  basso  volgo, 
Anzi  ad  ogni  stranier  ,  che  in  questa  etade 
Dee  sortir  nato  dalla  gente  ebrea 
Il  gran  re  della  Terra?  E  se  di  Dio 
Tal  è  il  sommo  voler  ,  com'  esser  puote  , 
Che  in  colmar  noi  di  gloria  egli  distrugga 
Il  suo  tempio ,  ed  a  sé  tolga  la  sua  ? 

Mar.  Ecco  scoperta  la  radice  infetta  , 

Che  move  ,  e  infiamma  i  due  superbi  duci 

A  resistere  a  Tito.  Ognun  di  loro 

Spera  d'  essere  il  re  promesso  ,  e  attende 

Dal  suo  delitto  il  regno  ,  e  non  dal  Cielo. 

Oh  ciechi  !  oh  sconsigliati  !  È  ornai  compiuto, 

Credilo  ,  a  me  non  già  ,  credilo  a  tanti 

Vivi  argomenti  del  furor  divino  , 

Compiuto  è  il  gran  presagio.  Il  re  già  venne 

Vero  Figlio  di  Dio  ,  benché  nascesse 

Di  nostra  gente  ;  e  questa  empia  lo  vide  , 

E  conoscer  noi  volle  ,  anzi  lo  trasse 

A  cruda  morte  infame.  E  1'  avo  mio  , 

L'antico  Anano  (ahi  rimembranza  amara!) 

Colle  voci  del  popolo  fremente 

Il  sacro  di  lui  sangue  il  primo  chiese  ; 

E  chiamò  sovra  i  figli  ed  i  nipoti 

Di  questo  sangue  la  vendetta  e  1'  ira  : 

E  l' ira  e  la  vendetta  ,  è  omai  vicina. 

Man.  Se  \  amor  mio  non  ti  vietò  che  fosse 

Da  te  abbracciata  la  cristiana  legge  , 
Che  il  lapidato  Jacopo  t' infuse  , 
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Non  so  come  ,  nel  cor  ;  se  questo  amore 

Pur  coiiscnli  ,  che  nella  stessa  leg^e 

L'  unico  nostro  1ìì;1ìo  Klen/aro 

Fosse  (la  le  celatamcntc  istrutto  , 

Deh  !  cessa  dal  lurhar   l'anima  mia 

Con  sì  funesti  auguri!.  Il  tempo  ,  il  loco  , 

La  cornuti  causa  ,  di  mio  padre  il  nome  , 

La  sua  giuria  e  la  mia  chieggonmi  tutti 

Il  più  fermo  valor  ;  e  tu  coi  pianti  , 

Coi  vaticinii  di  ruine  estreme  , 
Tu  ,  mia  consorte  ,  infievolirlo  ardisci  ? 
Mar.  Io  tua  sposa  fedel  ,  Manasse  ,  ardisco 

Scongiurar  te  per  il  diletto  capo 

Del  nostro  Eleazaro  ,  unico  pegno 

Di  sì  concorde  amor  ,  che  tu  assalisca 

Nella  tenera  parte  il  cor  del  padre  : 

Espugna  un  disperato  ,  il  qual  confida 

Nel  furor  suo  rinvigorito  ancora 

Dall'  arte  adulatrice  di  Fannia 

Il  pontefice  iniijuo  ,  e  dai  consigli 

Dell  egizio  Arsimane  ,  a  cui  la  sola 

Frode  è  il  solo  suo  Dio.  E  non  s'  avvede 

Che  V  un  pel  sommo  sacerdozio  ,  a  cui 

Indegnamente  fu  già  scelto  ,  e  1'  altro 

Pel  non  sperato  al  suo  fuggir  perdono 

Dagli  offesi  Romani ,  alla  mina 

Lo  traggon  lusingando  ?  Ah  !  se  di  nuovo 

Tito  Cesare  a  noi  parla  di  pace  , 

Che  un'  altra  volta  invano  a  lui  1'  offerse  , 

Fa  eh' ei  non  la  ricusi.  E  non  è  forse 

Incredibil  a  udir  ,  che  pace  chiegga 

Il  figlio  d'  un  romano  imperadore 

Armato  ,  e  vincitor  della  Giudea  , 

Al  Padre  tuo  misero  ,  vinto  ,  e  stretto 

Fra  le  angustie  d'  un  tempio  ?  Ecco  Fannia 

Frettoloso  ,  e  turbato.  Oimè  ! 

Mar.  Che  porti 

Cosi  torbido  in  vista  ? 
Fan.  Orrida  strage  , 

Irreparabil  danno  estremo  ,  e  forse , 

Alfonso  varano  Si. 
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La  mia  morte  e  la  vostra. 

Mar.  Oh  Dio  \ 

Man.  Ma  come  ? 

Fan.  L'ostinato  valor  del  padre  tuo 

De'  nostri  mali  è  reo.  Potea  contento 

Dell'aquile  rapite  a' suoi  nemici 

Richiamar,  dopo  sì  felice  pugna, 

Dentro  il  tempio  le  schiere  omai  spossate 

Da  un  combatter  sì  lungo  ,  e  dalle  piaghe  ; 

Ma  noi  permise  il  suo  furor  ,   che  volle 

Centra  i  Romani  ritentar  1'  assalto  , 

Per  disloggiarli  dall'  Antonia  rocca. 

Egli  occupato  già  il  marmoreo  ponte 

Che  la  congiunge  al  tempio  ,  all'  alte  mura 

Poste  le  scale  avea  ,  quando  i  Romani 

Dall'onta  inferociti  e  dallo  sdegno, 

E  dal  dolor  delle  perdute  insegne, 

Folti  in  numero  urtar  con  Tito  stesso 

Gli  assalitori  a  fronte.  In  un  momento 

Si  rovesciò  sovra  le  squadre  ebree 

L'  impeto  de'  Romani  ,  e  la  fortuna 

Col  rispingerle  addietro  ;  e  in  questa  fuga 

Si  riempie  del  sangue  nostro  il  ponte  , 

Ed  il  portico  ,  e  il  piano.  Io  dalla  torre 

Aquiloiiar  vidi  Giovanni  in  mezzo 

A  mille  spade  senza  volger  faccia 

Ritirarsi  pugnando.  Allor  discesi 

S';igottito  e  confuso  ,   ed  alla  porta 

Orientai  posi  i  Leviti  armati  , 

Per  impedir  che  in  questo  sacro  loco 

Misto  non  entri  il  vincilor  col  vinto. 

Oh  giorno  !  oh  infausto  giorno  !  Odi  il  rimbombo 

Delle  percosse  insiem  coltella  e  scudi, 

Che  risuona  qui  presso 

Mar.  e  tu  ,  Manasse 

Che  fai  ?  Che  pensi  ? 

Man.  Io  penso  alla  salvezza 

Di  mio  padre  ,  e  alla  mia  gloria  ,  o  alla  morte. 
Questo  ,  che  in  man  la  sorte  ora  mi  pose  , 
Scudo  ,  fra  quei  che  al  tempio  appese  Erode, 
Io  scelgo  in  mia  difesa.  Or  tu  ,  Fannia  , 
Tu  ,  pontefice  sommo  ,  i  fuggitivi 
Raccogli ,  e  riconforta  ;  e  tu  ,  Marianne  , 
Rinforza  i  voti  ,  e  li  rivolgi  a  Dio. 
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Mar.  Ove  corri,  infelice?  Ah!  ferma  il  passo; 

Contro  Dio  tu  combatti.  Egli  già  sparve. 

Misera  me  ! 
Fan.  Somma  è  la  tua  sventura  , 

Marianne  ;  ma  da  te  sofFribil  forse 

Perdio  comune  a  noi.  Tu  a  viver  usa 

Da  lungo  tempo  con  guerrier  consorte  , 

Dovresti  o  men  temere  i  suoi  perigli  , 

0  più  affidarti  nel  valor  di  lui  , 
Che  tante  volte  de'  perigli  stessi 
Lo  rese  vincitor.  Lascia  piuttosto 

1  tristi  moti  d'  un  terror  funesto  , 
Lasciali  a  me  ,  che  nato  da  una  stirpe 
Sacerdotal  ,  fui  ne'  primi  anni  avvezzo 
Della  religione  ai  sacri  ufficii  , 

Ai  pensieri  di  pace.  Ah  !  Quanto  è  duro 
Il  contrastar  con  un  costume  antico  , 
E  vestir  di  virtude  un  cor  che  teme. 
Ma  di  Dio  questa  è  causa  e  del  suo  tempio; 
E  forz'  è  il  tollerar. 
Mar.  Tu  dunque  causa 

Di  Dio  credi  esser  questa ,  e  tu  paventi  ? 
S' io  la  credessi  tal ,  ben  mi  vedresti 
D'  altro  coraggio  armata  i  danni  miei 
Placida  non  curar  ;  che  benché  donna  , 
Pur  dalla  grazia  d'un  celeste  raggio  , 
Che  tu  non  riconosci ,  io  sono  istrutta 
A  separar  dal  falso  il  terror  vero. 
Ma  sapend'  io  che  il  Cicl  stesso  è  nemico 
A  questa  che  ragion  di  lui  tu  chiami  , 
Non  posso  non  compianger  chi  difende 
Causa  sì  rea  ,  che  Dio  condanna  e  abborre. 
Nè  intender  so  come  avvenir  mai  possa 
Che  tu  ,  cui  timor  tanto  opprime  il  core  , 
Co'  tuoi  consigli  ognor  Giovanni  accenda 
A  ricusar  la  pace  ,  a  impugnar  1'  armi 
Esecrate  da  Dio.  Già  fra  quest'  armi 
Sarà  giunto  Manasse  ,  e  in  questo  istante 
Egli  opporrà,  per  salvar  quel  del  padre  , 
11  petto  all'  aste.  Oh  sfortunato  !  Al  tempio 
Con  qual  rara  virtù  serbi  un  tiranno  ? 
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Fan.  e  qual  altri  sar   ,  se  non  è  Dio  , 

L'  unico  obbietto  di  sì  cruda  guerra  ? 
Per  chi  combatliam  noi  ?  Forse  pe'  nostri 
Campi  distrutti  dal  nemico  ferro  , 
O  per  r  onor  dell'  abbattuto  regno  , 
Oppur  per  le  ricchezze  arse  e  predate  ? 
A  noi  ,  pieni  di  lagrime  ed  abbietti, 
Più  non  rimane  in  sì  dogliosa  vita 
Fuor  che  la  miser'  anima  che  dee 
Esser  1'  ultima  a  Dio  vittima  offerta 
Di  nostra  fé  ,  d'  ubbidienza  in  pegno, 
Eguale  ardor  ,  egual  costanza  e  forza 
Dirige  r  opre  nostre.  Altri  di  noi 
L'  alma  per  cento  versa  aperte  piaghe 
Col  sangue  estremo  ;  altri  conforta  i  vili 
A  rinforzar  l'  atroce  pugna  ad  onta 
Del  sicuro  periglio  ;  e  henchè  ascolti 
Il  suo  timor  ,  pur  lo  consacra  a  Dio 
Con  sacrificio  illustre.  Or  tu  ,  che  vedi 
Della  nostra  virtù  prove  sì  amare  , 
Affermar  puoi  che  le  condanni  il  Cielo, 
Ed  abbia  i  voti  e  il  nostro  sangue  a  sdegno  ? 

Mab.  L'ho  sfrenato  orgoglio  ,  un  desìo  cieco 

Di  regnar  ira  i  cadaveri  e  nel  sangue  , 
Questi  è  il  Dio  che  vi  regge  ,  e  ispira  a  voi 
L'  ira  e  1'  ardir  compagni  ai  gran  delitti. 
Se  tu  interroghi  il  cor  ,  ben  t'  avvedrai 
Che  il  labbro  tuo  l'inganna,  e  ch'egli  esprime 
Diversamente  assai  da  quel  che  pensi. 
Ma  ,  lassa  !  mentre  invano  io  parlo  teco  , 
Manasse  incontra  i  crudi  colpi  ,  e  forse 
Giace  a  terra  ferito  ,  e  nel  suo  sangue 
Forse  palpita  e  spira.  Oh  potess'  io 
O  diventar  più  forte  ,  o  almen  gì'  interni 
Moti  provar  men  teneri  del  core. 
Fannia  ,  ti  lascio  alla  tua  falsa  speme  , 
E  vado .  .  . 

Fan.  e  dove? 

Mar.  If'  solitario  loco 

A  divider  con  Dio  gli  affanni  miei. 
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Felice  lei  fra  tanto  duol  !  che  almeno 
Ha  un'  interna  virtù  che  la  conforta 
A  divider  con  Dio  gli  afiìinni  suoi. 
Misero  me  ,  che  sol  risento  i  moti 
D'  un  timor  vile  ,  e  non  imparo  ancora 
Fra  tante  angustie  a  volger  gli  occhi  al  Cielo 
Per  chieder  speme!  Oh  non  mai  sazia  appieno 
Ambizione  ,  a  che  mi  traggi  e  sforzi  ! 
Quando  lungi  da  me  scorgo  il  periglio  , 

I  tumulti  fomento  ,  a'  quali  io  deggio 

II  durevoi  fulgor  di  mia  grandezza  : 
Poi  nel  ferver  dell'  armi  odio  la  guerra 
E  m' ingombra  d'  orrore  un  sol  vibrato 
Strai  che  fischiando  a  queste  mura  arrivi. 
Ah  !  perchè  piacque  alle  divine  sorti 

Di  sceglier  me  fuor  del  costume  antico 
Del  sacerdozio  sommo  all'  alto  onore  ? 
Oh  me  beato  ,  s' io  chiudeva  i  lumi 
Del  patrio  Aftasi  nell'  ignobil  terra 
Fra  i  sacerdoti  ultimo  nome  e  oscuro  , 
Ma  nell'oscurità  tranquillo!  Oh  Cielo f 
Qual  calpestio  ,  qual  fremito  dintorno 
Suona  crescendo  ?  lo  non  m'inganno.  Queste 
Che  qui  veggo  apparir  ,  sono  le  insegne 
Vittoriose  de  nemici.  E  dove 
Fuggo  e  m'  ascondo. 
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Gio 


Fan. 


co  sohlali  ebrei  che  portano  le  insegne  tolte  a'  Romani 


rj,.    „  Il  tuo  timor,  Fannia, 

li  sforza  a  traveder.  Io  son  Giovanni  , 
E  non  Cesare  Tito  ;  e  queste  insegne 
Quelle  son  che  già  fur  tolte  a  Romani 
iJai  fìgho  mio.  Ahi  sventurato  figlio! 

lo  di  me  non  temea  ,  che  già  mi  offersi 
Pronto  ogni  strazio  a  tollerar.  Credei 
Profanato  mirar  da  impure  mani 
Questo  sacro  soggiorno  ,  e  orror  mi  prese 
D  esserne  spettator.  Ma  tu  chiamasti  , 
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Signor  ,  il  figlio  tuo  misero.  Forse 
Nuova  sventura.... 
Grò.  Oh  Dio!  nuova  ed  estrema. 

Fan.  Egli  pur  ora  ritornò  alla  pugna  , 

Benché  ferito  ,  per  recar  soccorso 
A  te  fra  1'  armi  de  nemici  involto. 
Come  tu  salvo  ,  ed  egli  in  forse  ? 
Gio.  Ah  incauto 

Infelice  Manasse  ! 
Fan.  è  dunque  estinto  ? 

Ars.  O  pontefice  sommo  ,  e  perchè  segui 

A  interrogar  di  tanto  danno  un  padre  ? 
Tu  vedi  pur  ,  che  il  gran  dolor  gli  tronca 
Le  parole  sul  labbro ,  ed  in  sospiri 
Ed  in  fremiti  sgorga  ,  ancorch'  ei  tenti 
Metter  in  calma  gli  agitati  spirti  ; 
Che  per  quanta  virtude  abbia  un  uora  forte» 
Non  può  sottrarsi  dagli  affetti  umani. 
Ma  se  la  storia  breve  intender  brami 
D'  un  momento  fatai  ,  saper  ti  basti 
Che  mentre  pugnavam  Giovanni  ed  io 
Ultimi  coi  nemici ,  afiìn  che  ai  nostri 
Più  agevol  fosse  il  ritirarsi  al  tempio  , 
Giunse  Manasse  ,  e  ricoperse  il  padre 
Col  proprio  scudo  ,  e  rinnovò  la  pugna. 
Già  toccavam  le  soglie  :  Allcr  eh'  io  vidi 
Manasse  urtar  di  nuovo  entro  le  squadre 
Assalitrici ,  ed  incalzar  coli'  asta 
Un  Roman  che  gli  avea  l'elmo  percosso. 
Lo  vidi  sdrucciolar  nel  pian  sanguigno  , 
E  steso  al  suol  cader  ove  le  av\erse 
Armi  parean  più  folte.  È  ignoto  ancora 
Se  morto  ei  rimanesse  ,  o  prigioniero  , 
Che  da'  Leviti  fur  chiuse  in  quel  punto 
Le  ferree  porte  ,  e  mi  si  tolse  al  guardo 
Il  fin  di  sua  sventura. 
Pan.  Oh  nostra  mente 

Presaga  solo  de'  futuri  mali 
Per  sua  pena  maggior  !  Come  previde 
L'  agitata  Marianne  il  vicin  danno 
Dell'amato  consorte!  ^ 
Gio.  È  ritornato 

Nel  tempio  El'ioneo? 
fAN.  ^^^^  "^"  giunse 

Il  suo  ritorno  a  noi. 
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Gio. 


Ars. 


Quanto  ò  la  sorte 
Di  chi  ha  lo  scettro  omara  !  In  mezzo  ai  tristi 
Affetti  mici  dissimular  m'  ò  forza 
li  mio  dolor  per  confortar  V  altrui. 
Va  tu  ,  Arsimane  ,  ed  a  Marianne  arreca 
Questa  per  ordin  mio  novella.  Dille 
Che  or  or  Manasse  è  alla  Città  disceso 
Per  ricercare  qual  ragione  arresti 
Fra  i  lunghi  indugi  Elìoneo.  Ninno 
Ardisca  il  vero  a  lei  scoprir  ,  che  reo 
Sarà  di  morte  il  trasgressor.  Si  celi 
Ad  una  donna  amante  ,  infin  che  penda 
Oscuro  ancor  del  suo  consorte  il  fato  ; 
Perch'  ella  il  tempio  fra  le  strida  ed  il  pianto 
Non  ingombri  d'orrore  e  di  pietade. 

Adempio  i  cenni  tuoi.  Che  pensier  saggio 
In  sì  misero  stato  il  Ciel  t'  inspira  ? 

t\ovtvuu\  ,  Itawu'va  co'  soldati 


Gio.  Compagni ,  da  cui  scelto  in  guerra  io  fui 

Qual  vostro  duce  a  sostener  di  Dio 
Nel  suo  tempio  1'  onor  ,  voi  ben  potete 
Argomentar  quanto  il  mio  duol  sia  grande 
Dalla  sventura  d"  un  tal  figlio.  Iddio 
Pria  della  guerra  ancor  me  lo  disgiunse 
Dal  fianco  ,  e  dalla  patria  ,  e  lo  condusse 
Dentro  Gerusalemme  ,  acciocch'  ei  fosse 
Di  pietà  vera  esempio  e  di  valore 
Al  popol  tutto  ,  e  ne  apprendesse  questi 
D'ogni  virtù  le  prove.  E  fur  ben  tali  , 
(  Oimò  !  cresce  il  dolore  in  rammentarle  ) 
Furo  queste  sì  chiare  e  sì  palesi  , 
Che  il  pontefice  Anano  ,  il  più  superbo 
Degli  uomin  spregiator  ,  tenne  per  vanto 
Stringer  a  lui  la  figlia  sua  Marianne 
Col  nodo  maritai.  Voi  vel  sapete 
In  questo  tempio  quai   sofferse  affanni. 
Quante  vegliate  notti  in  fra    i  disagi 
Della  rabida   fame  ,   e  fra   le  piaghe. 
S'  io   la  perdita  mia  non  accompagno 
Col  giusto  sì  ma  con    inutil  pianto  , 
Lo  debbo  a  voi  ,  che  tal  mi  deste  esempia 
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Fan. 


Gio. 


Nelle  perdite   vostre.  E  chi  è  di  voi 
Cui  la  guerra  non  abbia  almen  rapito 
0  il  padre  od  il  germano  !  E  pure  ad  onta 
Del  vostro  danno  ,  di  chiamare  in  vece 
Le  lagrime  su  gli  occhi  ,  al  cor  lo  sdegno 
Trasfondeste  e  il  valor.  Non  vi  sorprenda 
Dunque  stupor  s'  io  V  opre  vostre  imito  ; 
Ch'  io  ,  che  comando  a  voi  ,  debbo  esser  tale, 
Che  r  ubbidirmi  sia  gloria  ,  e  non  scorno. 

Tanta  virtù  m' intenerisce.  Ah  !  mira  , 
Signor  ,  già  piangon  tutti  ,  e  tu  non  piangi. 
O  degno  d'  esser  re  della  Giudea  , 
Cui  Davidde  il  valor  guerriero  invidi  , 
E  Salomone  V  accortezza  e  il  senno. 

Ora  surrogo  io  pur  al  mio  dolore 
Lo  sdegno  e  la  vendetta.  Ornai  fra  poco 
Ritornerà  Eli'oneo  con  la  certezza 
Che  voi  compagne  avrete  a  un  nuovo  assalto 
Le  forze  di  Simone  ,  e  Dio  per  guida  , 
Che  pugnerà  pel  tempio  suo  con  voi. 
Permise  ei  ben  con  provvidenza  eterna 
Ch'  io  perdessi  in  quest'  oggi  il  mio  Manasse, 
Per  agguagliarmi  nel  furor  ,  nel  duolo 
A  Simone  ,  cui  fii  poc'  anzi  tolto 
Gionata  suo  fratello  ,  e  che  una  stessa 
Sventura  ci  rendesse  ambo  più  fieri  , 
E  più  concordi  in  vendicarla  ancora. 
Già  della  virtù  vostra  in  questo  giorno 
Troppo  vive  i  Romani  ebber  le  prove. 
Yoi  resisteste  all'  impeto  feroce 
Dell'  armi  lor  ;  voi  rispingeste  addietro 
Gli  assalitori ,  e  nelle  lor  trincee 
Guerra  portaste  e  morte.  E  ben  fu  d'  uopo 
Dell'  esercito  lor  tutto  raccolto  , 
E  della  stessa  man  di  Tito  Cesare  , 
Per  contrastarci  dell'  Antonia  rocca 
La  tentata  conquista.  Or  noi  non  siamo 
In  slato  disugual  da  quel  che  fummo 
Poche  ore  pria    Né  per  alcun  ne'  nostri 
Cui  tolta  il  roman  ferro  abbia  la  vita  , 
Nò  per  lo  stesso  mio  perduto  figlio 
Temer  dobbiam  che  la  speranza  nostra 
Scemata  o  spenta  sia.  S' innalzi  intanto 
Di  queste  oggi  rapite  armi  e  bandiere 
A  Manasse  un  trofeo  ,  qual  sacro  pegno 
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Fan. 


Del  vostro  animo  grato  alla  sua  fclc  , 
Del  mio  dolor  e  della  sua  virUidc. 
Ecco  io  comincio  ;  e  voi  ,  compagni  ,  invito 
La  beli'  opra  a  compir.  Tu  queste  prendi 
Spoglie  tue  ,  spoglie  ostili  ,  amato  (iglio. 
Se  tu  sci  prigionìer  ,  sia  monumento 
Questo  di  gloria  a  te  fra  le  catene  ; 
E  se  tu  giaci  estinto  ,  e  a  te  si  nega 
Terra  anche  vii  clic  il  cener  tuo  licopra  , 
Sia  di  lagrime  in  vece  e  di  sepolcro. 
Vieni  ,  0  Tannia  ;  mentre  ai  feriti  io  vado 
A  dar  conforto,  e  a  rincorar  gli  oppressi  , 
Offri  di  laude  un  sagritìcio  a  Dìo. 

Qual  sagrifìcio  a  Dio  puote  esser  grato 
AI  par  di  quel  che  consacrarti  a  lui  ? 


Coro  di  soìdali  Ebrei  che  mlrecciano  il  irofeo 


Il  coro  pieno 

4^uesii  a  te  sacri  accogli , 
Misero  eroe  ,  ma  prode  , 
Begui  d'  onor  ,  di  lode  , 
Premii  del  tuo  valor. 

Ad  una  roce 

Le  romane  spoglie  erette 
Dell'  Eufrate  (iresso  all'  acque, 
(Quando  Crasso  spento  giacque 
DaUe  partichc  saette  , 
Nuove  all'  Asia  ire  e  vendette 
Cominciare  ad  insegnar. 

Somma  gloria  ,  or  più  non  rara  , 
Né  serbata  al  Parto  solo. 
O  Giordan  ,  fra  il  pianto  e  il  duolo, 
Sorgi  fuor  dell'  onda  chiara  , 
E  r  ausonie  insegne  impara 
Nostra  preda  ad  afferrar. 

Parie  del  core 


M  volto ,  inaccessibile 
Nell'ultimo  de'  cieli  ? 

Noi  non  chiediam  che  il  sonito 
Dei  voti  nostri  or  vaglia 
Ad  arrestare  ij  sole  , 
<|ual  già  fermossi  attonito 
Neil'  Amorrea  battaglia 
La  strage  a  rimirar  ; 

Ma  che  in  noi  stanchi  e  maceri 
11  furor  tuo  s^appaghe 
E  non  aggiunga  ai  laceri 
Corpi  novelle  piaghe. 

Mira  noi  fervidi  animi  , 
Che  tua  virtù  sol  regge  , 
Noi  difensor  magnanimi 
Della  tua  sanla  legge  , 

Che  nel  frondoso  culmine 
Del  Sinai  fra  tempeste 
Tu  dettasti  e  fra  lampi. 
Afe  !  di  quei  tanti  un  fultaiae 
Su  le  romane  teste 
Si  vegga  a  folgorar^ 


Dove  sei  tu,  o  terribile 
Dio  d' Israel ,  che  celi 
Alfonso  Varano 
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Questi  a  le  sacri  accogli , 
Misero  eroe  ,  ma  prode  , 
Segni  d' onor  ,  di  lode  , 
Fremii  del  tuo  valor. 

Farle  del  coro 

Langue  fra  i  ceppi  avvinto 
li  prigionier  ;  ma  1*  alma 
Del  viucitor  ,  del  vinto 
È  pari  in  libertà. 

Meta  è  al  dolor  ,  non  danno  , 
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jid  una  foce. 

Le  antiche  morti  e  1'  opre  illustri  avante 
Oflfronsi  a  noi  per  nostro  esempio  e  speme  : 
L'  ucciso  da  una  fromba  emjìio  gigante  , 
Sansone  ed  il  Tempio  sdrilolati  insieme  , 
E  il  forte  Maccabeo  sotto  al  Liofante  , 
E  dell'  e,i,Mzio  re  le  pene  estreme  ; 
E  la  spruzzata  Vedova  di  sangue 
Col  capo  tronco  d'  Oloferne  esangue. 

Morte ,  che  orribil  sembra  : 
L' immaginarla  è  afifanno  ; 
Altro  d'  orror  non  ha. 
L'  urna  gli  estinti  onora  , 
È  ver  :  ma  il  ciel  poi  copre 
Queir  infelice  ancora  , 
Cui  r  urna  mancherà. 


Il  coro  pieno 

Questi  a  te  sacri  accogli , 
Misero  eroe  ,  ma  prode  , 
Segni  d'  onor  ,  di  lode  , 
Fremii  del  tuo  valor. 
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Eli. 

Mar. 
Eli. 


IfnE  veggio  !  in  un  trofeo  nel  tempio  alzate 

Centra  il  divieto  della  sacra  legge 
Degl'idolatri  le  profane  insegne? 
Chi  fu  che  ardì  cotanto  ? 

E  tu  non  sai 
Che  il  suo  voler  legge  è  al  tiranno  !  E  ancora 
Non  t'è  noto  Giovanni? 

Almen  dovria  , 
Se  iniquo  è  nel  suo  cor  ,  serbar  1'  esterna 
Religìon  degli  avi  nostri.  11  grande 
Erode  avrà  pria  di  morir  veduto 
Svelta  e  abbattuta  da  quaranta  ebrei 
L'  aquila  d'  òr  che  a  questa  porta  affisse  ; 
E  quel  eh'  ei  non  poteo  ,  potrà  Giovanni 


I      ! 
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Lordando  coli'  immagini  romano 
Questo  sacro  soggiorno  ?  Oh  audacia  estrema! 
Oh  sacrilego  fatto  ! 
Mar.  è  troppa  cura 

Pianger  ad  uno  ad  uno  i  nostii  affanni , 

E  i  suoi  delitti.   Aggiungi  questo  agli  altri 

Ch'oi  pose  in  opra,  e  nuovi  ognor  ne  attendi. 

Or  tu  mi  togli  un  dubbio  rio,  che  nacque 

Dal  tuo  maravigliar  ,  quando  ti  chiesi 

La  cagione  per  cui  teco  Manasse 

Non  ritornò  nei  tempio.  Ah  !   Elioneo  , 

10  son  tradita  ,  e  mi  s'  asconde  il  vero 
De'  mali  miei.  Ma. ..vedi  tu  sul  vallo 

Del  roman  campo  un  tristo  obbietto  e  nuovo? 
Non  è  quella  una  croce  inalberata 
In  faccia  al  tempio  nell'  Antonia  torre  ? 
Oime  !  che  addita  mai  V  infausta  trave 
Conficcata  in  tal  luogo  ì 

Eh.  Dopo  tanti 

In  così  fiero  assedio  esempì  atroci 
Della  romana  crudeltà  ,  per  cui 
Parve  mancar  fino  le  croci  ai  corpi , 
E  alle  croci  il  terreo  ,  stupir  ti  puoi 
Che  un  patibolo  s'  alzi  ,  in  cui  fra  poco 
Qualcun  dei  prigionier  l'anima  spiri? 
E  non  è  ancor  in  te  scemo  1'  orrore 
Dal  lungo  inorridirti  ? 

3L4.R.  Unisco  insieme 

Con  quel  segno  fatai  mille  argomenti 
Del  mio  giusto  timor  ,  da  cui  non  posso 
Divider  il  pensier.  Io  più  non  veggo 
Manasse  ,  e  non  so  qual  sia  la  sua  sorte. 
So  ben  che  il  cor  mi  palpita  ,  e  mi  parla 
Confusamente  di  sciagure  estreme. 
Poe  anzi  egli  sort'i,  che  richiaraollo 

11  periglio  del  padre  alla  battaglia  ; 
Che  forse  pel  valor  solo  di  lui 
Potò  nel  tempio  rientrar  fra  i  vinti 
E  i  fuggitivi.  E  allor  che  rivederlo 
Salvo  io  lieta  credea  ,  giunge  Arsiraane 
Apportator  a  me  di  un  falso  avviso  , 
Che  per  comando  di  Giovanni  stesso 
Impaziente  degli  indugi  tuoi  , 

A  ricercar  di  te  sceso  è  Manasse 
Dentro  Gerusalemme.  Io  taccio,  e  guardo 
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D'  Arsimane  non  sol,  ma  de'  soldati 

Il  volto  e  i  moti ,  e  legger  parmi  ,  ahi  lassa! 

Nella  tristezza  lor  che  il  mio  consorte 

Non  è  più  mio.  Di  lui  ti  chieggo  io  prima 

Qual  mi  rechi  novella  ;  e  tu  rispondi 

*                            Come  chi  mostra  al  subito  stupore                                         | 

Udir  strana  richiesta.  Ah!  che  lo  stato 

ì 

Di  Manasse  è  infelice  ,  e  a  me  s'  asconde , 

\ 

Perchè  donna  ed  amante.  Accresce  poi 

I  terror  miei  quell'  inalzata  croce 

Con  arte  sì  crudele  ,  onde  si  vegga 

Dal  tempio  tutto  un  prigioniero  illustre 

- 

Confìtto  al  tronco  suo.  M'  agita  ,  e  ancora 

\ 

M'  è  ignoto  ,  e  pur  m'  agita  un  caso  atroce. 

Deh  !  se  tu  il  sai  ,  tu  per  pietà  lo  svela. 

Eli.              Chiedi,  o  Marianne,  invan  conforto  e  lume 

A  chi  porger  noi  puote.  E  ver  ,  non  vidi 

Nella  città  Manasse  ,  e  non  per  questo 

Ingannata  tu  sei  ,  perch'  io  noi  vidi  ; 

L'  ora  diversa  ,  ed  il  cangiato  loco 

Forse  al  mio  sguardo  lo  sottrasse  ,  ed  egli 

Per  altra  via  farà  ritorno  al  tempio. 

Ma  in  cosi  amari  dubbi  a  te  chi  vieta 

Giovanni  interrogar?  io  qui  l'attendo, 

Com'  egli  a  me  prescrisse. 

Mar.                                                   Al  disinganno 

Mezzo  inulil  m'  additi.  Ah  !  tu  piuttosto 

Tu  ,  saggio  Elìoneo  ,  paila  con  lui 

Di  pace,  e  lo  scongiura  a  metter  fine 

Ai  nostri  affanni.  Inaspettata  aita 

Il  Ciel  porge  pietoso  ultima  a  noi, 

Se  fallace  non  è  la  sparsa  fama  , 

Che  a  terminar  la  guerra  entri  nel  tempio 

Flavio  Gioseffo  ambasciator  di  Tito. 

Elì.               GioseCfo  dentro  al  tempio  !  E  tanto  a  vile 

Egli  ha  la  vita  sua  ,  che  fra  di  noi 

L'  esponga  a  morte  ,  ancorché  lo  protegga 

Il  dritto  delle  genti  ?  Altri  odiato 

Non  havvi  a  par  di  lui ,  da  che  s'  arrese 

A  Vespasiano  ,  e  di  guerrier  feroce 

Adulator  divenne  ,  e  suo  liberto. 

1 

Par  ch'io  noi  creda  ancor. 

Mar.                                                  Qualunque  ei  sia 

Che  a  noi  pace  proponga  ,  e  tu  seconda 

Sì  pio  pensiero  ,  e  il  comun  danno  togli 

1 
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Col  toglier  r  armi  dalle  man  de  vinti. 
Già  del  misero  mio  consorte  altronde 
Più  die  dal  mensogner  labbro  del  padre 
La  sorte  intenderò. 
Eli.  Potria  tradirti 

Ogni  altro  ,  fuor  che  il  padre.  Ancor  che  finga 
Nella  sventura  di  suo  figlio  ,  ei  tanto 
Finger  non  può  ,  che  non  trapeli  ad  onta 
Dello  sforzo  dell'  alma  il  duol  nel  volto. 
Eccolo. 
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Gio.  A  te  ,  0  Marianne  ,  il  Ciel  prepara 

Un  terribil  cimento  ,  in  cui  si  provi 
Tutta  la  tua  virtude.  Io  ti  nascosi 
Finché  fu  dubbio  e  incerto  un  grande  e  atroce 
Argomento  del  tuo  ,  del  mio  dolore, 
Che  prudenza  ,  e  pietade  allora  impose 
Alia  mia  lingua  il  freno.  Or  poiché  troppo 
Il  nostro  danno  è  chiaro  ,  a  te  noi  deggio 
Senza  frutto  celar.  La  man  di  Dio 
Oggi  so\ra  di  noi  grave  si  rese 
Col  toglierci  Manasse. 
Mar.  Ahimè  ! 

Eli.  Lo  tolse 

A  noi  per  sempre  ?  Estinto  giace  ,  o  vive  ? 
Gio.  Vive  ,  ma  prigionier.  Cosi  a  Dio  piacque 

Tentar  con  un  de'  col|)i  suoi  più  forte 
La  tolleranza  mia.  Piangi  pur  ,  misera 
Marianne  ,  che  di  lutto  altra  cagione 
Più  giusta  aver  non  dei.  Ma  ,  se  conforto 
Ritrovar  puoi  nell'  improvviso  affanno 
Volgimi    un  guardo  ,   e  mira.  Io  son  il  padre 
Di  colui  che    tu  piangi  ,  ed  io  l'  in\ito 
Ad  obblìar  ,   per   farne  un  dono  a   Dio, 
L'  amor  tuo  maritale.   Anch'  io  gli   affetti 
Naturali  affrenai  nel  sen  paterno  , 
Per  non  infievolir   quella  costanza 
Che  sola   rialzar  puote  la  nostra 
Cadente  libertà.   Che  se  pur  vuoi 
Serbar   funesta  insieme  ed    onorata 
Memoria  dì  colui  che  tanto  amasti, 
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Serbala  SÌ,  che  questa  al  cor  t'irriti 

Il   desio  di  vendetta.   È   ver,  non  lice 

A  te  r  armi  trattar  ;  ma  questo  stesso 

Tuo  volto ,  e  le  tue   voci  ,   e  del   tuo  lutto 

La  trista    maestà  concitar   ponno 

A  un  furor  sacro  e  di   Manasse   ultore 

I  miei  fidi  compagni.  Oh  me  felice  , 

S' io   nel  perdere  il    tìglio  ,  in    te  ritrovi 
Una  parte  di  lui  ,  che  benché  inerme  , 
Pur  le  sue  veci  adempia  e  la  sua  fede  ! 

Eli.  Sventurata  Marianne  !   Oh   qual    le  scuole 

Spesso  tremor  le  memi  ra  ,  e  come    increspa 
Nel  gran  dolor  l' impallidita  fronte  ! 
Che  obbietto  lagrimevole  ! 

Gio.  Raccogli, 

Marianne  ,  al  cor  la  tua  virtude  ,  e  degna 
Mostrati  a  me  del  tuo  consorte  ,  e  rendi 
Lie\e   col  tuo  soffrir  la  tua  sventura. 

Mar.  Che  risponder  degg'  io  ,  se  la  mia  voce 

È  tronca  dai  sospiri  e  dai  singulti 
Che  m'  opprimon  gli  spirti  ?  oh  mente  mia  , 
Certa   nel  preveder  troppo  i   miei  danni  , 
E   troppo  vii  nel  tollerarne  il  peso  ! 
Oh   terribile  e  santa  ira   di  Dio  , 
Tendicatrice  delle  colpe  antiche 
Sovra  il  popolo  suo  ,  che  non  conobbe 
La  salute  promessa  ad  Istraele, 
Né  il  suo  liberator  ! 

0JQ  Di  qual  salute 

Ragioni  tu  ,  che  fìngi  a   noi  promessa  , 
E  da  noi  rifiutata  ?  E  quando  mai  , 
Da  che  Roma  tentò  d'  imporci  il  gioco, 
Un  altro  Giosuè  sorse  in  Giudea  , 
O  un  nuovo  Gedeon  liberatore 
Di   nostra  schiavitù  ?  3Ia  tu  deliri 
Per  1'  impeto  del  duolo  ;  e  perchè  temi 

II  dubbio  fin  di  questa  sacra  guerra, 
Di  duro  cor  chi  la  sostiene   incolpì. 

Ah  !  tempra  ornai  1'  affanno  ,  e  se  noi  puoi , 
Sveglia  in  te  Y  odio  ,  e  a  vendicarti  impara. 
Mar.  Signor,  1'  odio  e  il  furore  all'  alma  mia 

Son  nomi  ignoti;  e  mal  saprei  con  questi 
Incoraggiare  i  tuoi  compagni  all'  armi. 
Altro  io  non  so  che  gemere  ,  e  lagnarmi 
Delle  stesse  mie  lagrime  ,  che  invano 
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Chicggon  pace  finor.  Ben  questa  sola 

È    r  unico   riparo   a  noi   serbato 

Dal  Ciel  pe'  nostri  danni  ;  e  tu  la  puoi 

Facilmente   ottener  da  Tito  ancora 

Che  a  te  1'  offre  di  nuovo.  Io  non  ti  prego 

Che   t'  arrenda  per  me.   Pietà  ti  muova  , 

Se   non  del  figlio  tuo  ,  che  pur  dal  padre 

Impetrar   la  dovrìa  ,  di  queir  almeno 

Pegno  innocente  delle  nozze  mie  , 

Ch'  orfano  lascia  a  te  Manasse  in   cura. 

Tu  questo  guarda,  e  fra  i  miei  pianti  a  questo, 

Che  alfin  è  sangue  tuo  ,  tu  alfm   perdona. 

GiO.  Tempo  non  è  di  gemiti  ,  elio  1'  opra 

Chiede  valor  ,  non  pianto.  Alta  cagione 
Yuol  che  Elioneo  con  me  rimanga  solo. 
Ritirati  ,  Marianne  ,  e  altrove  porta 
Lutto  sì  vii. 

Mao.  Non  dubitar.  Io  vado 

A  pianger  1  miei  mali  e  i  tuoi  furori. 

G\oxauu\  ,  ¥,\,\outo  ^ 

Eli.  Scusa,  o  signor,  d'una  consorte  amante 

Il  confuso  dolor  ;  che  troppo  amaro 

Fé  sforzo  al  core  nel  formar  parole 

Fra  quello  eh'  ella  soffre  immenso  affanno. 
GiO.  Anch'  io  son  padre,  e  pur  lo  soffro  e  taccio. 

Or  tu,  fedele  a  me,  narra  qual  pensi 

Darmi  ajta  Simone  ,  e  se  ella  è  tale  , 

Che  coi  Romani  atra  crudel  battaglia 

M'  inviti  a  ritentar.  Questi  superbi 

Soggiocatori  d'  ogni  gente  ,  a  sdegno 

Recansi   e  ad  onta  vii  che  poca  terra 

E  un  popol  vinto  lor  contrasti  ancora. 

Nò  lasciano  intentate  o  V  armi  ,  o  i  modi 

Più  accorti  a  stringer  pace  ,  ond'  io  mi  pieghi 

Alle  lor  dure  leggi.  A  questo  fine 

Tito  Cesare  a  me  Gioseffo  invia 

Assecurato  d'  ogni  ingiuria  ostile 

Sovra  la  vita  del  prigion  mio  figlio. 

Anzi  a  terror  del  mio  paterno  amore 

Noto  mi   fa  ,  se  io  mover  mai  tentassi 

Danno  a  Gioseffo,  che  all'  alzata  croce 
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In  faccia  a  noi  fitto  vedrei  Manasse. 
O  amato  figlio  ,  e  tu  ,  tu  ancor  combatti 
Coir  armi  di  natura  a  tua  dispetto 
Per  espagnare  un  miserabil  padre  ! 
Le  tue  parole,  Elioneo,  che  ponno 
O  infies olirmi  ,  o  rinfrancar  le  speme  , 
Decideranno  di  sì  gran  destino. 
Eli.  Giunto  innanzi  a  Simone  ,  a  lui  scopersi 

11  tuo  desir  magnanimo  di  porre 
A  un  fier  cimento  nella  prima  aurora 
Tutte  le  forze  tue  contro  a'  Romani  , 
Invitando  le  sue  ,  che  a  te  compagne 
Fosser  nell'  investir  1'  Antonia  torre 
Con  raddoppiato  assalto.  Ei  si  fé  allora 
Lieto  in  sembiante,  e  alzando  gli  occhi  alGielo: 
O  tu  lodato  sii  ,  disse  ,  che  reggi 
Gli  umani  eventi  ,  e  chiaro  a  noi  dimostri 
Ch'  Israello  non  è  T  ultima  cura 
Del  tuo  pensiero  onnipotente  !  Questa 
E  tua  ,  la  riconosco  ,  è  tua  pietade 
Che  r  armi  e  i  cor  discordi  insieme  unisci 
Nel  comune  periglio.  11  mio  fratello 
Gionata  avrà  chi  sciolga  a  lui ,  se  vive  , 
Le  sue  crude  ritorte  ;  e  s'  ei  morìo  , 
Chi  lo  vendichi. — Poscia  a  me  soggiunse  t 
Tu  la  risposta  mia  reca  a  Giovanni  , 
Ch'  io  co'  soldati  miei  pronto  alla  pugna 
Verrò  nella  nuova  alba  al  dato  segno; 
E  sarà  questo  il  suon  delle  canore 
Trombe  sacerdotali.  Ah  piaccia  a  Dio 
Che  questo  suon  contra  1'  Antonia  rocca 
Sia  qual  già  un  tempo  fu  ,  suon  di  ruina  , 
Quando  atterrò  de'  Cananei  le  mura  ! 
Ei  tacque  ,   e  i  duci  suoi  fér  colle  grida 
E  col  fremito  applauso  alle  sue  voci  ; 
Ma  le  sue    voci  son  troppo   diverse 
Dall'  iniquo   suo  cor.  Tu   questo   e  quelle 
Disamina  ,   o  Giovanni  ,  e  poi   decidi 
Se  al  cor  prestar  dei  fede  ,  o  alle  parole. 

Gio.  Al  felice  principio  io  spero  eguale 

Dell'  opra  ardita   il  fine.  Or  dimmi  :   quanti 
Guerrieri  radunar  lice  a  Simone 
Sotto  le  insegne  sue  ? 

Eli.  Dodici  mila 

Feroci  ,  a  lui  simili. 
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E  questi  aggiunli 
Al  numeroso  stuol  de'  miei  compagni 
Fanno  tal  poderosa  oste  ,  che  puote 
I  Romani  <i(IVoritar.    Ma  qual    ti  sembra 
La  città  desolata  ?    In  parte   udii 
■Orride  cose  ,    e  parie   ancor  ne   vidi 
Dalle  torri  dei  tem])io. 

Invano  tenti 
Col  forte  immaginar  fingerle   tali  , 
Cora'  io  ,  signor  ,  le  rimirai  sorpreso 
Da  terror  ,  da  pietà.   Slrascinar  vidi 
InfiniU  cadaveri  ajle  fosse 
Ampie  della  città  ,  poiché  i  sepolcri 
Al  numero  mancar  di  tanti  estinti. 
Per  le  squallide  strade  e  per  le  piazze 
Ciaceiono  su  la  polve  abbandonati  , 
Fra  putredine  e  lezzo  ,  uomini  e  donne  , 
Vecchi  e  fanciulli  insiem  confusi  e  misti  ; 
Marcidi  per  la  fame  e  semivivi  , 
Cui  tolto  è  dalle  forze  illanguidite 
Fin  r  amaro  piacer  delle  querele. 
Ogni  più  ingrata  e  dispreg^vol  esca 
Per  satollar  il  ventre  e  già  consunta; 
Che  fur  perciò  fin  dagli  scudi  svelte 
Le  dure  cuoia.  A  te,  perchè  tu  intenda 
Tanta  calamità  ,  basti  il  delitto 
Che  in  questo  giorno  stesso  una  commise 
Barbara  insieme  e  sventurata  madre  , 
Che  il  tenero  suo  figlio  uccise  ,  e  parte 
Ne  cosse  ,  e  divorò  ,  1'  altra  serbando 
Per  la  futura  fame.  Aecorser  molti 
Soldati  air  empia  casa  ,  ov'  eran  usi, 
Come  in  ogni  altra  ,  il  cotidiano   cibo 
Preparato  a  rapir.    Ed  ella  a  questi 
Rivolta  disse  :    Eccovi  il  frutto  infame 
Di  vostra  crudeltà.  Questi  è  mio  figlio  , 
Di  cui  pascermi  fui  costretta  :    or  voi 
Deli'  avanzo  di  mia  scelleratezza 
Lieti  gustate  ,   poich'  io  fui   la  prima 
A  saziarmi  di  lui  ;    che  non  è   giusto 
Che  d'  una  donna  voi  siate  più  vili , 
O  più  pietosi  d'  una  madre. 

Orrenda 
Opra  ,  e  1'  unica  al  fin  che  a  noi  mancava 
Per  tramandar  queste  sventure   nostre 
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Atrocemente  illustri  a'I  ogni  etade. 
Pur  dal  terribil  ordin  di  que'  mali 
Che  tu  narrasti  ,  onor  ne  trae  Simone  ; 
Che  soffre  quel  che  ad  ascoltare  è  duro  , 
Non  che  a  soffrir. 

Eli.  Finor  sincero  esposi 

Quel  che  il  primo  dovere  a  me  chiedeva. 
Ma  se  parlar  libero  a  te  mi  ò  dato, 
Dirò  ,  pria  ciie  in  Simone  appien  tu  affidi 
Tutla  la  speme  tua  ,  che  antepor  dei 
La  pace  co'  Romani  ad  ogni  prova 
D'  incerto  guerreggiar  :  che  ti  sovenga 
Che  fu  Simone  un  masnadicr  ;  che  serba 
Raro,  o  non  mai  la  fé;  che  al  regno  aspira, 
E  eh'  egli  è  tuo  nemico. 

Gio.  È  ver.  Ma  poi 

Mi  sovvien  ch'egli  è  un  disperato,  e  tale 
Che  nuli'  altra  mai  può  trovar    salute 
Che  in  vincere  ,  o  in  morir.  Ma  verso  noi 
Arsimane  s'avvia.  Parti,  Elioneo, 
E  coli'  esempio  mio  pe'  tuoi  consigli 
Fa  che  Marianne  a  darsi  pace  impari. 

Eli.  Nel  più  vivo  dolor  non  si  dà  pace. 


xlRS.  Signor  ,  chiede  Gioseffo  a  te  1'  ingresso. 

Gio.  Soldati,  con  Gioseffo  a  me  guidate 

Parte  de'  Sacerdoti ,  acciocché  il  tempio 
Abbia  chi  possa  far  de'  sensi  miei 
Non  dubbia  fede  altrui.  Con  Arsimane 
Solo  io  vo  rimaner.  Ciascun  di  voi 
Lungi  da  me  sen  vada  ,  e  al  primo  cenno 
Poi  col  romano  ambasciator  ritorni. 
A  te  chiede  ,  o  Arsimane  ,  ora  consiglio 
Non  un  misero  padre  ,  o  un  duce  oppresso 
Fra  le  angustie  de'  suoi  ,  ma  il  difensore 
■  Della  casa  di  Dio.  Con  altri  io  vesto 
1  sensi  miei  di  pietà  finta,  e  parlo 
Cauto  e  con  modi  accorti  ;  ed  a  te  solo 
Apro  tutto  il  mio  cuor  ;  e  tu  rispondi 
Sincero  a  me  ,  non  alla  mia  fortuna 
Che  mi  fé  tuo  Signor.  Se  nova  pace 
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Ars. 

Gio. 
Ars. 


Tito  propone,  arrender  debbo  il  tempio, 

O  sostenerlo  ?  Ancorché  la  difesa 

Abbia  in  merco  ,  del  figlio  mio  la  morie 

E  arrendendolo  alfm  ,   ricercar  deggio  , 

O  non   curar  de'  miei  compa;:5ni    il    voto, 

Che  fur^e   a  me   potrebbe  esser  funesto  ? 

Benché  a  le  i'  opre   mie  tutte   sien   note, 

Anzi  le  occulte   idee  ,   pur  ti  ramcnto 

Per  l'arti  mie  dagl'  Idumei  svenato 

Il  pontetìce  Anano  ,    e  1'  altro  ancora 

Supremo   sacerdote  Eleazaro 

Nel  dì    snero  degli   azimi    Irafìtlo 

Dai   miei   seguaci.   Ti   rammento   eletto 

Per  le    mie  frodi  dalle  sorti  ingiuste 

Pontefice  Fannia  ,   perclV  io  m'  avvidi 

€he   un  neghittoso  ,   cora'  egli  era  ,  e  uii  vile 

Del  sol   nome  contento  ,   a   me  lasciata 

Ne  avria  1"  autorità.    Queste  mie    colpe 

Pubbliche  ponno   in  così  amari  tempi 

Rinìioveilarsi  alla  memoria  altrui  , 

E   far   che  a  daimo  mio   le  imiti  alcuno 

De'  miei  compagni  :    e  queste  colpe   stesse 

Riduco   in  mente  a  te  ,  perchè  più  saggio 

Consiglio  tu  mi  dia.  Pensa  tu  dunque 

Clic  ne'  futuri  secoli  son  io 

il   solo  reo  ,   se   questo  tempio   augusto 

Distrutto  cade  fra  le  sue  mine. 

Pensa   che  pnommi  abbandonar  fortuna 

Che  m'inalzò  sopra   i  compagni  miei, 

Da   me   ridotti   a  portar  tutto  il  peso 

Della  disperazion  ne'  casi  estremi  ; 

E  pensa  alfin  eh'  io   di  eostor  non  sono 

Principe  nato  ..   o   erede  ,   ma  dall'  armi 

Sediziose  a  questo  onor  sublime 

Fra  le  strade   balzato 

Ad  una  scellerata  ardita  gente  , 

Cui  egualmente  a  ri;  ellarsi  invita 

La  troppa  libertate   e    il  troppo  freno. 

Pria  eh"  io  ti  sveli  a  qual  dei  due  pensieri 
Pieghi  la  mia  ragion  ,  dimmi  :   è  Simone 
Pronto  a   porgerti  ajta  ? 

Nell'alba  assalirà 

Tu  dunque    sei 
Solo  un  tenero  padre  ,   e  non  V  invitto 


'> 


\j  ^^ 


e  eh'  io  do  legge     V\ 
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Del  tempio  difensor  ;   che  ben  lo   mostra 
Questo  in  te   nvjovo   dubitar  ,   che    nasce 
Da'tuoi  turbati   atfelli.  Essi   alla  mente 
Di  rappresentan  come  colpe  atroci 
Il  tronco  in  pezzi  Anano  ,    e   il  sen  trafitto 
D'  Eleazaro  ,  e  di  Fannia  la  scelta  , 
Per  trionfar  del  tuo  valor  ,  che  puote 
Solo  esser  vinto  dall'  amor  paterno. 
Ma  sien  colpe  »  se  vuoi  :   furo  in  quel  tempi 
Sì  necessarie  ,  onde  ciascun   le  approNÌ  , 
E  poi   felici  a  segno   tal  ,   che  ognuno 
Le  ammiri,  anzi  le  invidi.  Or  tu  paventi 
Quel  che  diran  di  te  1'  età  future  , 
Che  potendo  serbar  il  tempio  intatto  , 
Per  disperato  ardir  lo  distruggesti. 
Sai  tu  ,  signor  ,  poiché  tanta  ti  preme 
Cura  dell'  avvenir,  quel  che  diranno 
Le  meste   voci  de'  nipoti  nostri  » 
Se  tu   lasci  a'  Romani  il  tempio  in  preda  ? 
Diranno  :   Annunziò  Dio  pe'  suoi  profeti 
Che  in  que'  si  torbidi  anni  uscir  dovea 
I  Dal  seme  d' Isdraello  il  già   aspettato 
Liberatore  del  servaggio  ebreo 
Anzi  il   Rettor  del  mondo.  Egli  permise 
Che  due  fra  i  condottier  di  nostra  genie 
Potesser  co'  lor  merli  e  V  opre  forti 
A  tal  pregio  aspirar.  E  parve    allora 
Che  da  Dio  scelto  fosse  a  tanto  onore 
Quel  eh'  egli  aveva  a  sostener  eletto 
Nel  tempio  V  onor  suo  ;    ma  l' infelice 
Dopo  sofferti  col  più  fermo  core 
Affanni  ,  angustie   e  guerre,  alfin  s'  arrese 
Ai  nemici  di  Dio  per   serbar  vivo 
Un  figlio   prigioniero  ,  e   il  tempio  vide 
Profanato  dagl'  Idoli  romani  , 
,  E  rinunziò   vilmente  all'  altro  il  nome 
Di   Messia  santo,  ed  il  promesso  impero  ! — 
Ecco  la  gloria  tua  ,  se  tu  vacilli 
Nella  tua   fé  ,  che  in  avenir  t'  aspetta. 
O  Giovanni  !  o  mio  duce  !  o  da  te  stesso 
Troppo   diverso  !  omai   conosci,   e  adora 
La  divina  bontà,  che  in  questo  giorno 
Per  un  miracol  raro  a  te  congiunse 
Le  forze  di  Simon  ,  benché  sdegnato  , 
Benché  nemico  tuo.  Spoglia  il   timore  , 
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Che  r  anima  in   tumulto  a  te  dipinse  , 
Della  fede  de'  tuoi.  Questi  saranno  , 
Come  già  fur  pronti  a  incontrar  la  morte 
Quando  vorrai.   Del  tuo  perduto    invece 
Ti  dà  il  Cielo  altri  figli  ;  e  noi  siam  questi, 
Che  in  ubbidirli  agguaglierem  Manasse. 
Gio.  Yive  Dio  ,  che  mi   vede  il  core,  e  ascolta 

Le  voci  mie ,   che  se   il   mio  figlio  stesso 
Mi  eludesse  la    vita  ,   e  lo  scorgessi 
Supplice   innanzi   a   me,  lo  lascerei 
Anzi   morir ,   che   abbandonare  il   tempio 
Al   romano  furor.  Così  non  sdegni 
Lo    stesso   Dio  questo  terribil   voto  / 

Che  con  sì   caro    sangue  io  gli  consacro. 
Ars.  Signor,  già  il  sol  è  in  occidente.   Or  quale 

Per  le  notturne   guardie  a  me  dai  segno  ? 
Grò.  L  Angelo  della  morie. 

Ars.  Infausto  nome. 

Gio.  Infausto  fu  a'  Caldei ,  felice  a  noi. 

Introduci   Giosefifo  e  i  sacerdoti. 

G\o\)auu\, ,  n  'tVamo  &\os(!,\^o  colla  benda  agli  occhi 
fra  i  soldati,  e   il  coro  de  Sacerdoti 

Gio.  Tolgasi  al  volto  dì   costui  la  benda  , 

E  al  suo  partir  gli  si  riponga.   Or  apri 

Libero  i  sensi   tuoi, 
Gio.  Il   pio,   felice 

Trionfator  Cesare  Tito  Flavio 

A  recar,  se  lo   vuoi  ,  pace  e  salute 

Me  suo  liberto  a   te,   Giovanni  ,  invia. 

Egli,  da  che  per  espugnare  il  tempio 

L'  armi  rivolse  contro  a  te  ,  rimase 

Maravigliato  d'  un  valor  si  raro  , 

Cui  fu  necessitade  esser  nemico. 

Ma  il  valor  sommo  ha  i  suoi  confini,  e  puote, 

Fuor  di  ragion  crescendo  ,  in  disperale 

Furie  degenerar.   Se  un'  altra  volta 

Rispondesti  di   pace  ai  dolci  inviti 

Col   raddoppiar  la  guerra  ,  il  tuo  si  scusi 

Animo  prode  ,   e  ne'  principii  suoi 

L'ardor  bellico  e  l'ira.  Or  tu  sei  giunta 

A  un  varco  tal,  che  la  pietà  di  Tito 
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Non  può  mostrarsi  a  te  più  grande  ,  e  il  tuo 
Stato  sperarne  altra  maggior  da  lui.  ^;^ 

Egli  ,  cui  punge  il  cor  l'unico  voto      ^'i-- 
Di  soltrar  dall' eccidio  ornai  \icino 
Questo  sì  augusto  tempio,  a  te  richiede 
D'  esserne  possessor.  La  libertade 
Piena  per  te,  pe' tuoi  seguaci  avrai 
Di  fermar  ov'  è  più  t'  aggrada  il  piede 
Del  fertile  Giordano  oltre  la  sponda. 
T  aggiunge  poi  l'  ultimo  don  più  grato  : 
A  te  ,  alla  patria  ,  ai  sacerdoti  ,  a  Dio 
Serba  tu  il  tempio  ,  ed  ei  ti  rende  il  figlio. 

Gio.  Noti  son  gli  odii  mìei  contro  di  Tito  ; 

Noto  ti  è  pur  eh'  io  per  dover  difendo 
La  mia  non  sol  ,  ma  la  ragion  divina. 
Se  il  guerreggiar  con  noi  tanto  gli  è  grave  , 
Da  queste  sacre  mura  egli  ritiri 
L'  esercito  romano,  e  più  non  turbi 
1  sacrificii  nostri,  ed  abbia  pace. 

Gios.  Il  vinto  dunque  al  vincitor  dà  legge  ? 

Gio.  Vinto  non  è  chi  si  confida  in  Dio  , 

Né  vincitor  chi  contra  lui  combalte. 

Gios.  Se  giudicasse  Dio  la  gente  ebrea 

Degna  di  libertade  ,  ed  i  Romani 
Dovuti  all'  ira  sua  ,  questa  grand'  ira 
Egli  contr'  esso  omai  scoperta  avria  , 
Qual  ne  fò  mostra  nell'  antica  etade 
Contra  gli  Assiri  ;  e  non  sarebbe  apparsa 
Tanto  lenta  a  scoppiar  la  sua  vendetta  ; 
Anzi  ei  1'  avrebbe  fin  d'  allor  compiuta 
Che  Pompeo  sottomise  il  nostro  regno  , 
Che  Sosio  depredò  Gerusalemme  , 
Che  Vespasian  la  Galilea  distrusse. 
Per  Tito  poi  forse  non  diede  il  Cielo 
Segno  del  suo  favor  ?  Pria  eh'  ei  cingesse 
Gerusalem  d'  assedio  ,  inaridite 
Giacquer  le  fonti  si  ,  che  a  non  vii  j'rezzo 
Compre  eran  1'  acque  ;  e  all'  arrivar  dell'armi 
Romane  intorno  a  queste  mura  ,  il  Siloe 
Crebbe  in  un  punto,  ed  agguagliò  le  sponde. 
Narro  a  te  cose  note,  e  di  cui  furo 
Testimon  gli  occhi  tuoi.  Che  se  ti  volgi 
Negli  scritti  infallibili  divini 
L'  oracolo  a  indagar  ,  questo  predice 
Gli  ultimi  al  tempio  ,  e  alla  città  funesti 
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Giorni  segnali  coìl'  ebreo  innocente 

Sangue  versato  dalle  spade  ebree. 

Ti  ò  ignoto  l'orse  ,  o  ti  par  troppo  oscuro 

L'  orribile  presagio  ?  E  pur  gli  stessi 

Compagni  tuoi ,  se  avvien    che  alcun  ne  cada 

De'  Romani  in  poter  ,  di  tanti  mali 

Qual  addncon  ragion  ?  Se  non  le  morti 

Degli  uomin    giusti  ,  e  pii  dagli  avi  e  padri 

Commesse  indegnamente  ,  e  da  lor  stessi  ; 

E  rammentan  fra  gli  altri  il  pesto  e  ucciso 

Iacopo  dalle  pietre  ,  e  1'  empie  mani 

Non  espiate  ancor  dal  gran  delitto. 

Or  ti  lusinghi  tu  ,  mentre  ognor  cresce 

Per  opra  tua  la  scellerata  strage, 

Che  Dio  di  questo  tempio  ami  le  mura 

Più  che  r  offesa  sua  legge  divina  , 

Più  che  la  gloria  sua  ? 

GiO.  Perchè  nascondi 

Fra  il  vel  de'  vaticinii  e  le  querele, 
Finte  da  te  de'prigionieri  ebrei, 
Quel  eh'  io  nel  cor  ti  leggo  ?  omai  dichiara'', 
Né  t'arrossir  ,  la  nuova  fò  che  segui. 
Se  la  morte  di  Iacopo  tu  credi 
Nostro  sterminio ,  ad  onorar  che  tardi 
D'  un  egual  vanto  il  suo  fratello  ?  Aggiungi  , 
Dì  ,  che  del  Nazzareno  il  sangue  sparso 
Dagli  avi  nostri  a  nostra  colpa  ò  ascritto. 
Che  si  debbo  purgar  col  nostro  sangue, 
Qual   millantano  i  suoi  fidi ,    che  sia 
Questa  di    lui  vendetta.   A  me  stupore 
Non  recherà  ,   che  tu  ,  che  i   tuoi   più  cari 
Congiunti ,  e  la  tua  patria  abbandonasti  , 
Sia  ribelle  al  tuo   Dio. 

Gios.  Neil'  alma  io  serbo 

Quella  relig'ione  inv'iolata, 
Che  per  Mosò,  Dio  ci  fé  nota  ,  e  seguo 
De'  padri  miei  ,   nella  mia  fé  gli  esempii  ; 
Ma  seguo  ancor  il  ver.   Chi  negar  piDte 
Che  un   uom   saggio  non  fosse    il  Nazzareno, 
Se  sol   uomo  chiamarlo  a  me   pur    lice  ? 
Fors'  egli  non  oprò  mirabil  coso 
Oltre  r  uman  poter  ?  Fu  condannato 
Degli  avi  nostri  per  1'  accuse   a   morto. 
Fu  in   croce  estinto  ;   E  pur  ci  dalla     tomba 
Risorse,  è  vivo  a  suoi  più  fidi  apparve  , 
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Come  di  lui  ,   dell'  opre  sue  predetto 

Dai  profeti   già  fu.  Delitto  lieve 

Tu  credi   il  trucidar  gli  uomini  giusti, 

Perchè  1'  ambizìon  tua  sol  si  pasce 

Di   lagrime  e  di  sangue.   E  ben  ne  desti 

Nella  stragge  d'  Anano  ,  e  d'  Eleazaro 

Funeste  prove  ,   che  fur  ambo   uccisi  , 

L'  un  per  le  frodi  tue  ,   1'  altro   pel  ferro; 

Ma  egual  non  è  di  tue  bilance   il  peso 

Ai   giudizi  di  Dio  ,  che  perchè  tarda 

Fa  più  atroce  vendetta.   Io  poi  non  curo 

I  rimproveri  tuoi  ,   con  cui  mi  chiami 
Della  mia  patria  traditore.    Assai 
Parlano   in  mio  favor   le  cicatrici 

Che  mi   fregiano  il  petto  ,  e  1'  alta  fama 
Che  pugnando   acquistai  ,   finché   per  noi 
Fu  il  combatter  virtude  ,  e  non   furore. 
Ma  poiché  tu,  né  alla  ragion,   né  ai  sacri 
Del  Ciel  presagi ,  né  alle  tue  sventure 
Vuoi  piegare  il  tuo  cor,  Sappi  o  Giovanni , 
Che  colle  destre   de'  Romani  armate 
Visibilmente  Dio  ,   Dio  stesso   porta 
Nel  tempio  suo  le  purgatrici ,  fiamme  : 
E  questo  tempio  alfin  ,  con  mille  modi 
D'  empietade  da  te  contaminato  , 
S'  accinge  a  incenerir. 
Gio.  L' incenerisca 

Colle  folgori  sue,  che  ben  lo  puote  , 
L'Onnipotente.   Ma  nel  punto  eh'  egli 

II  fulrain  vibra  sulle  nostre  fronti  , 

Noi   sue  vittime  chiami,  e  noi   riguardi 

Arder  nel  fuoco  ,  o  semivivi  ,  o  estinti, 

Ma  in  atto  ognor  di   contrastare  il    varco 

Ai  nemici  romanù 
Gios*  Oh  che   ostinata 

Ferocia  di  un  cor  barbaro,  che  perde 

Per  sconsigliato  ardir  sé  stesso  e  il  figlio  ! 
GiO.  Inutil  arte  è  il   rammentarmi  il  figlio. 

Vedi  tu  quel  trofeo  ? 
Gios.  Lo  veggo  ;  e  fremo 

Che  dall'  immaggin  ree  d'aquila  immonde 

Sia  profanato  il  sacro  loco. 
Gk).  L'  armi 

Conosci  appese  t 
Gios.  Armi  romane  sono. 
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Gio.  Giudica  or  tu  ,  se  può  la  tenerezza 

Trionfar  del    mio  cor.  Questo  trofeo 

Nel  più   fervido  eolmo  del  dolore 

Io  stesso  alzai  al  figlio  mio  Manasse 

Da   me  perduto  ,   aceioccliè  questo   fosse 

Stimolo  altrui  d'  onore  ,  a    me  di   sdegno 

Contra  a  chi   mei  rapi.   Questo  ,  me    padre , 

Me  guerrier   move  dalle  sue  catene 

Vivo  a  ritorlo  ,  o  a  vendicarlo  ucciso. 

E  questo  insegna  a  te,  che  non   son  poi 

Invincibili  tanto  i  tuoi  Romaru', 

Che  il  combatter  con  lor  ,  parer  ti  debba 

Disperato  furore ,  e   non  virtude. 

\altene. 
Gros.  Ah!  ben    m' avveggio  che  il  decreto 

Di   Dio  t'accieca  ,   e  irrevocabii  pende 

Su  la   misera  terra  ,  e  sul  tuo  capo. 

G\o\^c^.^^u■\  e  il  coro  da'  Sacerdoti 

Gio.  E  pur  io  sento  che  son  padre.   Ad  onta 

Di  si   fiera  virtù  ,  nel  cor  succede 
Alla  costanza  mia  pietade  ,  amore  , 
Pentimento  e  dolor.   Muori  ,  e  perdona  , 
Sfortunato  Manasse  ,   al  padre  astretto 
Dalla  necessità  di  sceglier  dura 
Tra  la  tua  vita  ,    e  la  ragion  di  Dio.^ 
Ti   condannai  lo  so.   Potei   salvarti  , 
Kè  il   volli.    Ah  quanto  mai  ,  figlio  ,  mi  costa 
Sì  amaro  non   voler  !    Quanti   contrari 
Feroci  affetti   in  un  medesrao  istante  ' 
Laceran  1'  alma  mia  \   Se   tu   vedessi 
Il  cor  del  padre  tuo  ,  lo  chiameresti 
Più  misero  di  te.  Ch'  io  ben  conosco 
Che  il  tuo  valor  sdegnando  i  ceppi  indegni , 
Anela  alfm  degli   infelici  giorni  , 
E  assolve  me  dalla  crudel  sentenza. 
Porgiamci  aita  ,  o  Sacerdoti.   Il  tenapio 
Ostia  sì   amata  a    me  chiese  ,   e   1'  ottenne  ; 
Chiede  or   le  preci  a  voi.   Combattiam  tutti 
Concordi   insiem  contra  i  nemici  nostri, 
Io  col   ferro  e  colf  armi ,  e  voi  co'  voti. 

Alfonso  Varano  S7 
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Il  coro  de' Sacerdoti 


Il  coro  jneno 


Terra  ,  e  CìeI  tu  crei ,  tu  reggi 

Del  voler  col  moto  sol  ; 
Sorgi ,  0  Dio  ,  sorgi ,  e  proteggi 

La  tua  causa  ,  e  il  nostro  duol. 

AJ  una  tnjce 

Noi  vedemmo  presso  a  sera 
L'em;  io  alzarse  ,  eguale  al  cedro; 
Ripassammo  ,  e  più  non  v'  era 
Quando  l' alba  ritornò. 

Lo  stemprò  qual  molle  cera 
Tocca  e  fusa  dalle  fiamme 
L'  ira  eterna  ,  che  severa 
Sovra  il  capo  gli  strisciò: 

E  ancor  vive  ,  e  pugna  e  spera 
Vincer  te  ,  Dio  degli  Dei, 
La  nemica  ausonia  schiera 
Che  il  tuo  tempio  profanò  ? 

Farle  del  coro 

0  somma  Veritade  , 

Ferma  nel  tuo  promettere 

In  così  dura  etade 

Nelle  divine  lettere 

A  queste  ebree  contrade 

Dell'  ampia  terra  il  Re  ; 
Come  fiorir  più  chiaro 


Può  r  C;riente  mìsero  , 

Se  guerra  ,  e  lutto  amaro 

In  tanto  duol  lo  misero 

Sì  che  di  questo  a  paro 

Altro  maggior  non  v'  è  ? 
De'  nostri  danni  onusto 

S'  affida  a  tuoi  veridici 

Detti  il  romano  Augusto, 

E  ì  carmi  tuoi  faiidici 

L'  usurpatore  ingiusto 

Osa  spiegar  per  se. 
Venne  ?  o  1'  asconde  ancora 

De'  tempi  la  caligine 

Quel  Re  ,  per  cui  s'  onora 

L'alta  d'  Abramo  origine. 

Al  popol  dell'  aurora 

Scopo  d'  amor  ,  di  fé  ? 
Tu,  verità  serena. 

Cui  non  fia  mai  che  ottenebrc 

Nebbiosa  aura  terrena  , 

Sciogli  le  nostre  tenebre 

Con  quella  luce  piena 

Che  si  raggira  in  te. 

Il  coro  pieno 

Terra  e  Ciel  tu  crei ,  tu  reggi 

Del  voler  col  moto  sol. 
Sorgi ,  0  Dio  ,  sorgi  e  proteggi 

La  tua  causa  ,  ed  il  nostro  duoL 


Ad  una  voce 

Tu  salvi  rendi  noi ,  qual  non  offeso 
Per  te  fu  Isacco  dal  coltel  del  padre  , 
E  Lot  dall'  ignea  fu  pioggia  difeso  , 
E  Ismael  tolto  a  morte  ,  e  l'  egra  madre  ; 
Qual  fra  i  lion  giacque  il  profeta  illeso 
E  Davidde  fra  i  regi  odi  ,  e  le  squadre. 
Tu  ai  lìdi  tuoi  le  onnipossenti  prove 
Mostra  ,  e  abbatti  chi  spera  iu  Marte  e  in  Giove. 


Ad  una  ecce 


Noi  Siam  tua  turba  ,  e  noi 
À  te  fra  il  lampo  e  il  tuono 


Di  pace  e  di  perdono 
Siam  usi  a  favellar. 
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Per  noi  tu  vedi  i  fumi  Jl  coro  pieno. 

Alzar  d' incensi  ardenti, 

Per  noi  1'  ostie  cadenti  Terra  ,  e  Cicl  tu  crei  ,  tu  reggi 

Su  r  ara  palpitar.  Del  voler  col  moto  sol. 

Sorgi  ,  0  Dio  ,  sorgi  e  proteggi 
La  tua  causa  il  nostro  duol. 
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//  coro  de'  Sacerdoti ,  ¥a\\u\a  ,  ed  EVwuco 

Vxs.  it*^'  oscura  notte  ci^esce  ,   o  Sacerdoti , 

E  questa  chiama  voi  nel  tempio  al  vostro 
Pio   ministero  di  serbare  accese 
Le  faci  sovrapposte   al   candelabro. 

Fa?<.  Tu  sai  che  assedio  si  ostinato  e  duro 

Vieta   sceglier  a   me  vittime  degne 
D'  offrirsi  al  Dio  d'  Abramo.  Erbe  e  radici  , 
E  animai  schifi  a   noi  porgono    il  cibo 
Misto  a  dirotto  pianto  ;   e  noi  viviamo 
Invidi  a  quei  che   ci  rapi  la  guerra. 
Or  poiché  tolto  è   il  sacrificio  imposto 
A  noi  con  legge  ,   io  nuli'  altro  potei 
Se  non   col  corpo  al  suol  prosteso  ,  e  il  capo 
Di  cener  carco  esporre  a  Dio  nel  tempio 
L' inno   dolente   del  real  Profeta  , 
In  cui  Dio  stesso  al  santo  Vate  insegna 
Che  il  sacrifìcio  a  lui  più  scelto  e  caro 
È  il  cor  contrito  e  umìl.  Dopo  la  sacra 
Lagrimevol  preghiera   io  mi  sentii  , 
Credimi ,  Eli'oneo ,  scaldar  il  petto 
Da   un  ignoto  vigor  che  mi   lusinga  , 
Mi  conforta  a  sperar. 

BILI.  Troppo  diversa 
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Dalla  lua  lieta  è  la  funesta  immago 
Che   si  presenta  all'alma  mia.  Nell'atto 
In  cui  seguendo  il  mio  dover  ,   io  posi 
Sovra  r  aitar  de"  timiami   1'  aureo 
Turibol,  carco  d'  odorosi   fumi  , 
In   queir  atto  ,  non  so  come  dagli   occhi 
Involontarie  mi  sgorgar  le  lagrime  , 
E  parve  a  me  che  mi  dicesse  interna 
Voce  del  cor  :  —  Quest'  è  Y  ultima  sera 
Che  tu  al  tuo  Dio  sdegnato  offri  gì'  incensi ► — 
Ah  ,  pontefice  sommo  ,  io  penso  ,   e  meco 
Tu  pensar  ancor  dei   che  questa   notte  , 
Questa  stessa  fatai   notte  precede 
Al  decimo  d'  agosto  ,  infausto  giorno  , 
In   cui   fu   dagli  Assirj    un   altra   volta 
Arso  il  tempio  e  distrutto. 

Fan.  Ma   non   fosti 

Tu  stesso  in  questo  di  nunzio  a  Giovanni 
Del   placato  Simone  ,   e   dell'  aita 
Pronta  in  favor  di  lui  ?  Tu  pur  con    quelle 
Nuove  armi  aggiunte  ,    e  più  col  tuo  consiglio 
Lo  rincorasti  alla  difesa.   Or  come 
Cangiato  sei  ?  Tu  brami  quel  che  fuggi» 
Poi   fuggi  quel  che  brami. 

Eli.  Io  ,  qual  dovea 

Un  fido  messaggier,   le  stesse  voci 
E  le   risposte  riportai  sincere 
Di   Simone  a   Giovanni  ;  e  poi  gli  esposi 
Il  libero   pensar  di   mia  ragione  , 
Qual  conveniasi  a  me  ,   che  sacerdote 
Son  del   tempio  di  Dio  ;   vano  g'i  pinsi 
L'  affidarsi  in  Simone  ,  e  il  prestar  fede 
A  un  empio  a  un  masnadiero.  Or  s'egli  inchina 
Al  partito  peggior,  il  suo  s'  incolpi 
Sfrenato  orgoglio  ,   e  non  il  mio  consiglio. 
Ma   questo  orgoglio    infin  sarà  fatale 
A  Giovanni   ed  a  noi. 

Fan.  Se  la  pietosa 

Voce  del  figlio  suo  vicino  a   morte 
Noi  puote  intenerir  ,   chi  fia  sì  ardito  , 
Che  parlando  o  pregando  al  suo  s'  opponga 
Fermo  voler  ?  Forse  potrebbe  il  solo 
Arsimane  tentar  1'  incerta  impresa 
Con  dubbia  speme  ancora. 

Eli.  e  ti  lusinghi 
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Gir  egli  ,  che  nacque  Egizio,  a  noi  nemico  , 
Che  de'  Romani  ò  un  fuggitivo  ,  a  cui 
Sovrasta  fra  1  supplicii  il   più  crudele  , 
Se  delle  forze  ostili  ci  cade   in   preda  , 
Util  per  noi  consiglio  dia  ,  che  in  fine 
Sol  torni   a  danno  suo?  Lusinga  ò  questa 
D'  un  sogno  menzognero  ;  e  indarno  in  lui 
Cerchi   un  folle,  o  un  eroe.  Pel  tempio  parli 
Chi  da  Dio  1'  ebbe  in  cura  ,  e  pel  suo  gregge 
Parli  il  pastor.    A  te  che    nostro  sei 
Pontefice,  appartien  vincer  Giovanni 
Colla  ragione.  A  lui  dimostra  il  tempio 
Sfregiato  da  un  trofeo   d'  aquile  ,  e  lordo 
Per  la  civica  strage  :  i  sacerdoti 
Ed  i  Leviti  oppressi ,  e  moribondi 
Fra  la   guerra  e  la   fame  :  i   sacrifici 
Lungamente  interrotti  :   il  figlio  suo 
Per  colpa  sua  presso  a  morire  in  croce  , 
Benché  innocente.   A  lui  l'esempio   adduci 
Del  buon  re  Geconia,  che  in  abbandono 
11  tempio  e  la  città  lasciar  elesse 
Ai  re  di   Babilonia  ,   anzi  che  questi 
Santi  luoghi   mirare   arsi  dal  fuoco; 
Dalla  qual  opra  illustre  ei  tragge  ancora 
Dopo  secoli  tanti   onore  e  lode. 
Invoca  Dio ,  che  per  te  parli  ,  e  vinto 
Giovanni  ,  ad  onta  del  suo  cor  ,  vedrai. 
Fan»  Nei  consigli  infelici  avvien  che   quello 

Sembri  il  miglior  che  più  eseguir  non  puossi. 
GiosefFo  al  roman  campo  è  già  tornato 
Colla   ripulsa   di  Giovanni   a  Tito  ; 
Che  del  rifiuto  alticr  per  la    vendetta  , 
Tutti  a  que?;t'  ora  a  un  sanguinoso   assalto 
Prepara  i  suoi   gucrrier  ;  mentre  Giovanni 
Conscio  qunl   turbin  d'armi   or  lo  minacci. 
Move  gli  ullimi  sforzi  ov'  ei  ripone 
Della  sua  libertà  1'  ultima  speme. 
E  ti  par  egli  questo  il   tempo  e  il  loco 
Di  favellar  di  pace  ?  E   poi  quand'  anco 
Fosse  opportuno,   credi  tu  ch'io   voglia 
Concitar  contra  me  d'  uom  sì  feroce 
I  sospetti  e  gli  sdegni  ?  Ah  !   basti  ornai 
I  due  sommi   pontefici  svenati 
Veduto  aver  due  vittime  si  grandi 
Offerte  all'  ira  sua  ,  senza  ch'io  stesso 


I     I- 
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La  terza  invan  col  capo  mio  le  aggiunga. 
Eli.  Taci  ,   eh'  ei  si  avvicina,  e  impressa  in  volto 

Ha  di  un  fosco  pensier  le  tetra  idea. 

Ta'W'a\Q.  ,  tWo-MO  ,  G\ovau\v\  co"  soldati 

Gio.  Amici,  io  vengo  a  voi,  perchè  m'avveggo 

Che  bastevol  non  è  per  mia  difesa 
La  mia  sola  virtù  ;  nuova  ,  inudita 
Arte  di  guerreggiar ,  ma  troppo  cruda  , 
Tito  adopra  con  me.   Questa  è  la  prima 
Tolta  eh'  io  di  lui   temo  ,  e  di  me  stesso. 
Ah  che  fiero  nemico  egli  presenta 
Agli  occhi  miei  !  Voi  lo  vedrete  or  ora  , 
Ancorché  cinto  di  catene  ,  opporsi 
Al  mio  valor  ,   combatterlo  ,  e  ridurmi 
Neil'  ultime  agonìe. 

Fan.  e  chi  mai  puote 

Esser  cotanto  forte  ,  al  cui  sol  nome 
Tu  deggia  paventar? 

Eli.  Forse  Manasse 

T'  è  forza  riveder  ,  e  ti  combatte 
L'  amor  paterno? 

Gio.  Appunto  il  figlio  mio, 

Di  Tito  per  comando  a  me  sen  viene. 
Non  so  se  pace  o  guerra  egli  mi  porti  , 
Né  so  ancor  se  chiamar,  ahi  lasso!  il  debba 
O  sventurato  ,  o  traditor.   Io  stetti 
In  forse  di  rispingerlo  da   queste 
Mura  ,  eh'  ei  pria  col  sangue  suo  difese  ; 
Ma  poi  fama  di  me   barbara   e  oscura 
Andrebbe  in  ogni  età  ,   s' io   ricusassi 
L'n  mio  figlio  ascoltar  ,   che  del  suo  petto 
Fé'  scudo  al  mio  nella  battaglia  infausta 
Ov'  ei  rimase  prigionier. 

Fan.  Ti  rende 

Il  Ciel  per  strana  via  si  caro  pegno  ; 
E  tu  signor  ti  lagni  ?  Ah  !  lo  raccogli 
Fra  le  tue  braccia ,  e  a  te  lo  serba,  e  a  noi. 

Gio.  Tu  non  comprendi  ancor  Fannia  l' inganno 

Che  Tito   ordisce. 

Fan,  e  che  ?  medita  forse  , 

Mentre  s' apron  le  porte  al  figlio  tuo  , 
Nel  bujo  della  notte  entrar  furtivo 
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Co'  suoi  soldati,  ed  occupare  il  tempio  ? 
Gio.  Nò,  che  Tito  non  è  delle  mie  cure 

Provide  ignaro  ;  e  poi  con   tante  faci 
Nel  tempio  esser  dovrà  Manasse  accolto, 
Che  vana  renderà  qualunque  trama 
Dell'  ombre  amica.   A  più  sicuro  colpo 
Cesare  aspira.  Ei  fra  noi  sparger  tenta 
Delle  discordie  alterne  il  seme  ascoso. 
S'  io  trattengo  Planasse  ,  e  qual  de'  nostri 
Non  crederà  ch'io  non  mi  pieghi  a  Tito 
Dopo  un  dono  si  grande  ?  e  che  lo  stesso 
Mio  figlio  ,   che  dovea  perire  in  croce 
Non  rammenti,  non  preghi,  e  non  mi  sforzi 
A  ricambiar  la  generosa  fede 
Che  il  suo  più  fier  nemico  ebbe  di  lui  ? 
Ben  veggo  d'  ogni  intorno  angustie  ;   e  sola 
Dovrà   la  mia  costanza   e   la   sua  morte 
Tòrmi  d'  impaccio  ,  ancorché  nel  pensarlo 

10  ra'  agghiacci   d'  orror. 

Eli.  e  chi  ti  vieta 

11  terminar  i  nostri  affanni  e  i   tuoi 
Coir  aspettata  pace?  In  questa  guisa 

Se  il   tuo  nemico  a  te  la  chiede  ,  è  salvo 
L'  onor  tuo,  questo  tempio  ed   il  tuo  figlio. 
Gio.  E  avranno  a  noi  finor  parlato  in  vano 

Gli  oracoli  di  Dio  ?  Creder  dovrassi 
Ch'  egli  il  promesso  ad  Isdraello   onore, 
E  il  regno  della  terra  abbia   serbato 
Per  un  vii ,  per  un   vinto  ?  e  non  piuttosto 
Per  chi  a   dispetto  degli  avversi  casi 
Nel  suo  poter  divino  ancor  confida  ? 
No ,  non  fia  ver  che  a  me  si  tolga  ,  e  a  voi 
Per  colpa   mia  si   gloriosa  speme. 
Gelerò,  tremerò  :  vedrammi   il   figlio 
Impallidir  ;  mi  leggerà  nel  volto 
I  crudi  moti   del   dolor  paterno  ; 
Ma  non  m'  arrenderò.  Veggio  Arsimane  , 
Che  a  un  prigionicr  precede.  Ah  quale  s  legno 
Qual  affanno   in  mirar  quel!'  infelice  ! 
Soldati  ,   alcun  di  voi  ,  finché  Manasse 
Ragiona  meco  ,  nel!e  stanze  chiusa 
Trattenga  Marianne. 
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incalencUo  ,   e  accompagnalo  da  Soldali 

Ars.  Ecco  Manasse. 

Grò.  '  Dammi  forza  ,  o  gran   Dio  ! 

Man.  Padre  e  Signore. 

Gio.  Alzati,   indegno,  e  l'ambasciata  esponi. 

Man.  Dunque  in  brev'  ora^  o  padre,   io  ti  divenni 

Tanto  odioso,  che  non  più  tuo  figlio, 
Né  più  Manasse  almen  ,  ma  sol  mi  chiami 
Qual  uom  fra  la  vii  plebe ,  indegno  !  E  pure 
Non  mi  chiaman  così  queste   catene 
Di  cui  cinto  mi  vedi.   Esse  di  figlio 
Rendan  quel  nome  a  me  che  tu  mi  togli. 

Gio.  È  ver.  Ma...  oh  giusto  Dio?  Conoscer  debbo 

Che  tu   mio  figlio  sia  ,   mentre    a   me  vieni 
Apportator  della    ragion  di  Tito? 

Man.  Tito  mi  comandò  ,    poiché  me  pose 

Il  Cielo  in  suo  poter  ,  eh'  io  ti  recassi 
Questa   lettera  sua. 

Gio.  Nò  avea  fors'  egli 

Un  altro  o  messaggiero ,  oppur  suo  schiavo , 
Che  senza  te  ,   potesse  il  suo  comando 
Prontamente  eseguir  ? 

Man  .  Me  scelse  ,  e  volle 

Ch'  io  stesso  in  faccia  a  te  ,  mio  genitore  , 
Fossi  di  sua  vittoria  ,  e  de'  tuoi  danni 
Immagin  certa  e  lagrimevol   pegno. 
Ubidii,  perchè  al  vinto  il  vincitore 
Può  impor   la  dura  legge  ;  e  percbè  poi 
Pensai  che  se   ti  fora  utile  e  grato 
Delle  nemiche  forze   aver  contezza 
Da  un  vile  esplorator,  non  sdegneresti 
Che  il  proprio  figlio   tuo  te  la  recasse. 
Ma  pria  che  tu  legga  di  Tito  il   foglio, 
Sappi,  0   signor  ,   eh'  io  di   tornar  promisi 
Al  roman  campo,  e  di  mia   fede   in  segno 
L' ineffabil   di  Dio  nome  chiamai. 
Qualunque  Tito  abbia  da  te  risposta  ; 
E  ancorché  al  mio  ritorno   il  preparato 
Supplicio  aspetti  me  di  morte   infame  , 
Se  non  vuoi   come  padre  ,   almen  mi  stringi 
Come  guerrier  la  destra  ,  e  il  sacro  patto 
Conferma  con  lasciar  libero  il   varco 
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Al  mio  partir. 

Gio.  Oh   mio  figlio  infelice  ! 

Oh  troppo  mio  !  che   tal  ben  ti   dichiara 
11  mio  dolore  estremo  ,   e  in  tanti  mali 
Il  tuo  fermo  valor  ,   richiedi  a   patto 
Orrendo  ,  amaro  ;  e  lo  richiedi  a  un  padre  ; 
Ma  non  temer  :  benché  contrasti  il  core 
Alla  costanza  mia  ,  farò  che  intatta 
Presso  i  nemici  tuoi  sia  la   tua   fede. 
Porgimi  pur  il  foglio. 

Man.  Eccolo. 

Gio.  Eguale 

Nelle  richieste  sue  troppo  superbe 
Se  Tito   è  ancor,  pace  propormi    nuova 
Inutil  opra  fia  ;   che  a  un  prezzo  iniquo 
Non  compro   libertade;  e  a  questo  prezzo 
Dio   stesso  il   tempio    suo  salvo   non  cura. 
Ma   pur  leggasi  alfin  : 

Tito  a  Giovanni. 
Pel  figlio  tuo  ,  mio  prigionier  ,  li  mando 
Nella  iHlera  mia  V  uliimo  invito 
D'  una  slanca  pietà.   Questa  ,  che  or  vola, 
Breve  ed  estrema  notte  a  te  si  dona 
Libera  ancor  per  abbracciar  la  pace  , 
Qual  Gioseffo  C  espose.  Al  nuovo  sole 
Pia  non  avrai  del  tuo  destin  la  scelta  , 
Ma  la  riceverai  dall'  armi.   Intanto 
In  testimon  chiamo  i  miei  patrii  Iddii , 
E  ancor  i  tuoi ,   se  nella  scorsa   etade 
Cura  di  questo  tempio  ebbe  mai  Nume 
(  Qi  or  non  cred  io  che  alcun  lo  guardi,  dopo 
Che  tu  col  sangue  unum  lo  profanasti) 
Che  nella  sua  ruina  il  core  io  serbo 
Innocente  e  la  mano.  A  te  il  delitto 
S'  ascriva  solo^  e  il  tuo  capo  alla  morie 
Rimanga  sacro  ed  alle   furie  ullrici. 
Vane   minacce  ,  a  cui  risponder  suole 
La  destra  mia  col  ferro  ;  e  pur  più  gravi 
Cominciano  a  parermi  ,  e  più  tremende , 
Poiché  tu  a  queste  ,  indegnamente  stretto 
Fra  i  duri  ceppi ,  sei  presente  ,   o  figlio. 

10  ti  credei  già  estinto  ,   e  allor  potei 

11  mio  duolo  ingannar  colla  speranza 

Di  vendicarti.   Or  che  tu   vivi,  o  misero, 
Quel  eh'  io  possa  non  so.   Yoi  date  ,   amici  , 
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Date  consiglio  a  un  infelice  padre 
Fra  tante   angustie. 

Fan.  a  te  più  che  la  nostra 

Voce   lo  porgerà  lo   stesso   Dio  , 
Di  cui  r  onor  difendi ,  e  che  invocato 
Parlerà  nel  tuo  cor. 

Eli.  Egli  abbastanza 

Chiaro  parlò  nelle  divine  carte  , 
Quando  i  profeti  a  noi  scritto  lasciar©  : 
Non  tentar  Dio  né  suoi  prodigii.  —  E  poi 
È  negli  uomini  impressa ,  e  nelle  belve 
Naturai  legge  ,  che  al   più  forte  ceda 
Il  men   possente  ,  e  che  il  più  illustre  in  armi 
Ubbidir  debba  alla    vittoria  anch'  egli. 

Ars.  Tu  dunque ,  Elioneo,  la  man  prepara 

In  questo   tempio  ad   offerir  gì'  incensi 
Di  Roma  al  Dio  stranier  ,  come  Samaria 
Per  consentir  dell'  empio   Antioco   al   voto 
Gli  offerse  già  sul  Garizimio  monte 
Al  Grecanico  Giove. 

Gio.  Io   non  vi  chiesi 

Discordi  sensi   fra  contese  alterne  , 
Ma  lume  ai  pensier  miei.  Dimmi,  o  Manasse, 
(  Ah  mi   risvegli  la  virlude  altrui 
Simolo  almen  per  agguagliarla  !  )  dimmi  , 
Vedesti  il  prigioniero  Gionata  ?  E   come 
Con  animo  viril  soffre   i  suoi  ceppi  ? 

Man.  Noi  vidi  ,   perchè  ascoso  agli  occhi  altrui 

Egli   si  serba  ;  ma  la  sua  costanza 
Presso  i   nemici   ancor  gli  acquista  lode. 

Gio.  Nò  Simone  giammai   propose   a   Tito 

Per  tórre  il  suo  German  dai  lacci,  o  tregua, 
0  pace  ? 

Man.  Anzi  egli   di  tentar  in  vece 

Di   Tito  la   pietà  ,  l' ira  gli   accrebbe 
Colle  minacele  di  vendetta. 

Gio.  Oh  prode  , 

Oh  invincibil  guerriero  !   A  me  tu  insegni 
Col   magnanimo  esempio  a  domar   tutti 
Per   r  onor  ,   per  la  fé  gli  umani  affetti. 
Svelami  il  ver,  Manasse.  E  son  poi  tanto 
Pel  formidabil  lor  numero  forti 
Le  schiere  de'  Romani  ? 

Man.  Accolte  in  uno 

L'  armi  lor  tutte  già  per  V  Asia  sparse 
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Combalton  contro  a  te. 
"^''*  ,  Sai  tu  che    nuovi 

Tito  soccorsi   attenda  ? 
^^'^^'  In   questa   notte 

Giunte  a   lui   son  dalla  soggetta  Siria 

Due   legioni  ,  a   cui   faceano  scorta 

D'  Aralji  predatori   otto  stendardi. 
Gio.  Che   bella   morte  m'  invidiò   Fortuna 

In    quest'  ultima   pugna  ,   in   cui  per  mille 

Spade   trascorsi  ,  e  provocai  miil'  aste 

A  trapassarmi   il  petto  !  A  quanti  alFannì 

Posto  avrei  fin,  con  qual   mia  gloria  !   lo  sccso 

Sarei   sotterra  non  ignobii  duce 

Fra  i  condottieri  ebrei  ;  e   forse  Tito  , 

Lo  stesso  Tito  ,   benché  mio   nemico 

Al   mio   valore  non  avria  negato 

L'  onor  del  rogo  e   della  tomba.  Ma... 

Piacque  altramente   a  Dio. 

*^'''-  L'amor  paterno 

Ah   lo   vincesse  almen  ! 

^"^-  Se  tu  non  pieghi  , 

Signore  ,   al  fier  cimento,   unqua  non  vide 

Trionfo  eguale   al  tuo   la  terra  ebrea. 
Fan.  Già  sento  che  il  mio  cor  più  non  resiste 

A  spcttacol  sì  tetro  e  sì  pietoso. 
Gio.  Ed  io  potei  vile  chiamarti ,  e  indegno  , 

O  generoso  figlio  !  Ah  !  che   quei  detti 

Li  proferì  vergogna  ,    orgogh'o  ,   affanno  , 

Ira  e  disperazione  ,   e  non  fur  miei. 

Lascia  che  io  baci  queste   tue  catene 

Pegni   di  tua  pietade.   Io  lo  confesso  , 

Debbo  a  queste  la  vita,  ancorché  grato 

Più  mi  fosse  il   morir. /Già   mio  malgrado 

Sgorga   furiosamente  il  mio  dolore 

Su  gli  occhi  miei.  / 
^^^^'  T'u  piangi?  Ah!  che  dir  vuole 

Questo  finor  di  tenerezza  ignoto 

Segno  al  cor  di  Giovanni  ,  ed  al  mio  sguardo  ? 

Direbbe  mai,  ch'io  raancator  di  fede... 
Gio.  No  :   non  tei  dice  ancor.  Solo  ti  dice 

Che   io   misero  son  padre. 
^^^^-  E  che  risolvi 

Tu  dunque  ,  o  padre  ;  e  che  rispondi  a  Tito  ? 
Fan.  Che   silenzio  !  che  orror  ! 

•*^^*  In  sì  rio  stato 
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E  chi  non  rimarna  mulo  e  pensoso  ? 
Gio.  Che   risolvo  ,   mi  chiedi  ,   e   che  rispondo 

A  Tito  ?  Or   lene  ;   poiché  tu  m'  affretti 
A   profferire  il  gran  decreto  ,  ascolta  ; 
E  potrà  Tito  argomentar  da  quanto 

10  dico  a  te,   quel    che  rispondo   a  lui. 
Se  a   te  come  guerrier  porger   consiglio 
Delibo  io  guerriero  ,   ad  imitar  t'  invito 
L'  alta  virtìi  de'  tuoi  compagni  estinti  : 
Ma  se  parlarti  poi  deggio  qual  padre 
Arbitro  tuo  ,  che  tal  pur  sono  ad  onta 
Del  tuo  nuovo  signor  che  a  me  t'  invia  , 
Va,   ti   replico,  va...  lasso!  il  dolore 

Mi  tronca  fra  i   singulti  le  parole. 
Appressali  mio  figlio.  Oh  in  quai  momenti 
Terribili  ti  dà  1  ultimo  amplesso 

11  padre  tuo  !   Prendilo  dunque,  e  il  rendi; 
Va  ,  muori  per  la  patria  ;  io  tei  comando. 
Arsimane  e  Fannia  ,  voi  mi  seguite. 

Eli.  E  Giovanni  è  tuo  padre?  Ah  ch'egli  è  il  nostro 

E  il  tuo   tiranno.  Il  solo  orgoglio  move 
Gli  affetti  e  i  pensier  suoi.  Questo  1' obbielto 
Unico   del  suo  cor  :  nò  per  un  figlio 
Ei  più  serba  di  padre  altro  che  il  nome. 

Man.  Non  accusarlo,  Elioneo  ,  d'  un'  opra 

Di  rigor  sommo  ,  è  ver  ,  ma  insiem  di  trista 

Necessità.   Parlò  natura  a  lui 

Co'  più  teneri  moti  e  a  suo  dispetto 

Lo  vinse  il  suo  valor.  Chiamalo  padre 

Misero ,  e  non  crudel. 

Eli.  Crudele,   e  ancora 

Felice  in  crudeltà  ,  perchè  seconda 
Con  questa  appien   1'  ambiziosa  speme. 
1  miseri  slam  noi ,  vittime  scelte 
A  lusingarlo  ognor  col  sangue  nostro 
Nel  vano  onor  del  suo  sognato    impero. 
Ma  tempo  è  alGn  ,  eh'  ove  ragion  non   vale 
A  renderlo  più  saggio   in  tanti  mali  , 
Vaglia  l'ardir,   la  forza.  In  questa  notte, 
Ch'  ultima  forse  al  nostro  scampo  è  data  , 
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Infiammerò  i  Leviti  alla  grand' opra 
Di  salvare  il  lor  tempio.  Essi   i  custodi 
Son   delle  sacre  porte  ,  ed  apran   essi 
Ai  Romani  l' ingresso.   Una  salute 
Sola  a  noi  resta  ncll'  angustie  estreme 

Dalle    nostr'  armi,    il  nou   ^pcro^    salute. 

Che  tenti ,   Elioneo  ?  Fermati  :   ascolta. 
Ma  il   suo  furor  giù  lo  trasporta  altrove. 
O  Dio  de'  padri  nostri  ,   a  cui  tu  fosti 
Perpetuo  fonte  di  pietà  ,  di  pace  , 
Come  per  noi  ti   sei  cangiato   in  Dio 
Di  vendetta  e  di  sangue  ?  E  qual  mai  nostra 
Inespiabil  colpa  è  delle  antiche 
Colpe  maggior?  Sei  tu  che  all'  alma  mia 
Ripeti  di  Marianne  i  tristi  auguri 
Sì  ,  eh'  io  n'  odo  la  voce ,  o  pur  turbato 
Da'  mali  miei  l' immaginar  m'  inganna  ? 
Tanta  strage  di  noi  ,  tant'  odio  ed  ira 
Della  terra  e  del  Cielo  ai  nostri  danni 
Sarebbe  mai  di  quella  morte  il  frutto  , 
Per  cui  fama  è  che  già  tremaro  i  monti  , 
Ed  oscurossi  in  mezzo  al  corso  il  sole  ? 
Se  tuo  figlio,  0  gran  Dio,  fu  il  Nazzareno, 
Piega  il  mio  cor  ,  che  il  riconosca  e    1'  ami  : 
Ma  s'  ei  non  fu  ,  togli  alla  mente  mia 
La  tentatrice  idea  che  mei  dipinge 
Per  tuo  figlio  e  mìo  Dio.  Ah  !  che  del  paro 
Credere  e  dubitar  parrai  delitto , 
Sì  confuso  son  io.   Ma  qui  s'  appressa 
Marianne.  Oh  in  quali  angustie  ella  mi  trova. 
In  qual  tempesta  di  pensier  discordi  ! 
Misero  me  ! 
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^\(\'aa%è«,  ,  ■^\a^\a'\\^v«.  col  coro  delle  Fanciulle  della 
Tribù  di  Levi 

Mar.  Sei  tu  ,  Manasse?  Oh  mio 

Sostegno  !  oh  mio  diletto  amor  perduto  ! 
Come  qui  ti  riveggio  ?  E  chi  ti  pose 
Fra  si  barbari  ceppi  il  braccio  e  il  piede  ? 
Ah  !  che  la  tua  virtude  ,  e  la  pleiade 
Dovuta  al  padre  tuo  fu  che  ti  strinse 
Queste  indegne  ritorte  ;  e  il  padre  ingrato  , 
Che  solo  il  può  ,  non  te  le  scioglie  ancora. 
Quanti  di  maraviglia  e  di  timore. 
Di  speranza  e  d'  amor  moli  provai 
AI  primo  suon  del  tuo  ritorno!  Io  corsi 
Per  abbracciarti  ,  e  fui  respinta  addietro 
Spietatamente  dai  soldati ,  e  chiusa 
Nel  mio  tristo  soggiorno.  A  queste  debbo 
Consolatrici  vergini ,  e  fedeli 
Seguaci  mie  ,  eh'  io  non  morissi  allora 
Neil'  impeto  del  duol.  In  qual  mai  terra 
Inospite  ,  inumana  il  fren  s'  impone 
Alla  fé  maritai  ?  Ma  il  padre  tuo 
Lo  so  ,  troppo  lo  so  ,  temè  che  il  giusto 
Pianto  e  lamento  mio  non  gli  togliesse 
Di  una  sentenza  rea  l'onor  crudele. 
Libera  alfin  io  teco  parlo,  e  forse 
Parlo  ,  misera  !  invan.  Dimmi  :  rimane 
Speme  per  te  di  vita,  e  di  conforto 
E  di  pace  per  noi  ?  Tu  non  rispondi  ? 
Tu  sospiri  ?  T'  intendo.  Oh  ingiusto  padre  ! 
Oh  esecrabil  sentenza! 
3Ian.  Io  qui  non  debbo 

Del  paterno  rigore  addur  la  scusa 
A  te  ,  cui  vieta  udirla  il  tuo  dolore 
Saper  ti  basti  ,  e  in  questo  allevia  almeno 
Gli  affanni  tuoi  ,  che  non  già  il  padre  mio  , 
Ma  un  diritto  e  un  costume  empio  di  guerra 
Mi  condanna  a  morir.  Oh  nostra  mente  , 
Cieca  neir avvenir  per  quel  che  brama! 
Poe'  anzi  io  mi  credei  dar  legge  ai  regni 
Non  sol  della  Giudea  ,  ma  della  Terra  , 
Figlio  del  re  promesso  a  noi  dal  Cielo, 
Ch'  io  lusingaimi ,  folle  !  esser  mio  padre. 
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Or  vinto  ,  e  stretto  fra  catene  ,  attendo 
Sopra  quella  che  vedi  alzata  croce 
Di  mie  speranze  e  de' miei  giorni  il  fine. 
Mar.  Su  quella  croce  dunque  ...  Ah!  mei  predisse 

Pur  troppo  il  cor.  Ahimè  1 
Man.         .  La  morte  mia 

È  inonorata  e  vii  ;  ma  chiaro  e  illustre 
Chi  la  soffre  sarà  ,  che  a  me  compagna 
Nel  mio  supplicio  avrò  la  bella  fede  , 
Per  cui  ,  ben  eh'  io  del  vincitore  ad  onta 
Prolungar  questo  mio  viver  potessi , 
Scelsi  lasciarlo  a  chi  mei  toglie  in  preda. 
E  questa  fé  negli  ultimi  sospiri 
Mi  splenderà  sul  moribondo  volto  , 
E  farà  dolce  forza  a'  miei  nemici 
Per  lo  scempio  crudel  delle  mie  membra  > 
Che  forse  il  piangerà  chi  lo  commise. 
Ma  le  ferite  alfia  di  questo  corpo  , 
Anzi  la  morte  stessa  ,  ancorché  amara  , 
Potrian  lievi  parer  mali  a  un  guerriero 
Uso  al  sangue,  alla  strage.  Ah!  ben  più  gravi 
Son  le  piaghe  dell'  alma  ,  e  tu  di  queste  , 
Tu  ,  Marianne  ,  sei  rea. 
Mar.  Io  rea  !  Ma  come  ? 

Man.  I  funesti  presagi  ,  i  pianti  tuoi  , 

I  tuoi  fervidi  voti  ,  ah  !  qual  di  questi 

Ne  sia  cagion  non  so  ,  m'  empier  la  mente 

Di  foschi  dubbi  ,  e  di  rimorsi  acerbi 

Sì  ,  eh'  io  più  non  intendo  i  miei  pensieri , 

Nò  trovo  pace.  Odio  1'  antica  legge  , 

E  r  adoro  ;  la  tua  seguir  vorrei  , 

E  mi  pento.  Oh  infelice  !  E  quai  vicende 

Mi  prepara  il  destin  ?  eh'  io  non  sol  vinto 

Pera  fra'  lacci  ,  ma  del  mio  più  sacro 

Dover  ,  che  forse  traditor  io  muoia. 

Ma  tal  morrò  qual  vissi.  Or  del  mio  fallo  , 

Se  fallo  è  pur  ,  da  Dio  perdon  m'  impetri 

L'  aver  voluto  quel  eh'  ei  ^uole  ,  e  chiesto 

Lume  per  ben  voler.  Tu  intanto  ascolta 

Gli  ultimi  detti  miei  ;  prega  riposo 

All'  afflitta  alma  mia  :   li  racconsola 

Per  quel  che  avanza  a  te  spazio  di  vita 

Nel  nostro  Eleazaro  ,  e  abbraccia  in  lui 

L'estinto  genilor.  Fa  ch'io  rivi\a 

Neil'  amor  tuo  ,  nel  suo  valore  :  e  digli  , 
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Mar. 


Man. 
Mar. 


Che  in  mantener  la  fede  anco  ai  nemici , 
E  in  morir  per  la  patria  il  padre  imiti. 

Tu  sei  dunque  agitato  !  e  fra  i  rimorsi 
E  1  nuovi  dubbii  tuoi  non  trovi  pace  ? 
Grazie  al  Cielo  !  ei  comincia  a  farti  mostra 
Di  sua  somma  bontà.  M'  a v veggio  anch'  io  , 
Io  che  dovrei  di  puro  duol  morire  , 
Che  una  forza  non  mia  mi  regge  ,  e  dona 
A  me  un  valor  che  i  miei  tumulti  accheta. 
O  tu  ,  che  tanta  al  cor  virtude  ispiri , 
Virtù  maggior  di  me  ,  tu  ,  Dio  pietoso  , 
Scendi  sui  labbro  mio ,  V  opra  compisci; 
E  fa  ,  se  il  terren  padre  a  me  già  diede 
Lo  sposo  reo  ,  eh'  io  nel  tuo  santo  nome  , 
Celeste  Padre  ,  a  te  innocente  il  renda. 
Ah  Manasse!  Tu  vuoi  che  il  figlio  tuo 
Sia  neir  umana  fede  a  te  simile  , 
E  poi  ricusi  tu  quella  che  dei 
Al  figlio  del  tuo  Dio  ?  Le  lunghe  atroci 
Guerre  della  Giudea  ,  1"  orrida  fame  , 
Gli  oracoli  funesti ,  il  tempio  in  polvere 
Converso  omai ,  le  rovesciate  mura 
Della  sacra  città  dell'  Oriente , 
Queste  catene  tue  ,  s'i  queste  ancora  , 
Chieggon  a  te  con  troppo  chiara  voce  , 
Che  tu  creda  a  quel  Dio  che  vuol  che  il  vero 
Suo  divin  figlio  ,  il  Nazaren  tu  adori. 
Abbi  di  te  pietà  nella  tua  morte  , 
Abbi  pietà  di  me  ,  che  tutto  insieme  , 
Se  tu  ricusi  ancor  ,  tutto  io  ti  perdo  , 
Ti  perdo  eternamente. 

Ah  mia  Marianne  ! 

Fummo  in  terra  consorti  infin  che   a  Dio, 
Che  insiem  ci  unì ,  piacque  il  serbarci  uniti , 
Separarci  or  convien.  Ma  perchè  mai , 
Se  questa  divisione  è  tanto  amara  , 
Tu  neghi  a  me  di  ricongiunger  l'  alme 
Beate  in  ciel ,  tu  che  volendo  il  puoi  ? 
Così  dunque  tu  m'  arai  ?  Io  dunque  sola 
Fra  i  nostri  due  sarò  cuori  indivisi 
Di  sì  gran  redenzione  unico  frutto  ? 
Sola  io  godrò  delle  delizie  eterne  ? 
E  te  mirar  dovrò  senza  dolore  , 
Anzi  con  mio  piacer  ,  te  mio  compagno  , 
Te  mio  sposo  fedel ,  fra  le  iifelici 
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Anime  disperalo  ?  A  tal  pensiero 

D'  orror  e  di  pietà  palpito  e  gelo. 

Ma  ciò  non  fia  mai  ver.   Ti  leggo   in    fronte 

La  grazia  triotital  clic  a  se  t' invita  , 

Clic  ti  stringe  e  t'  annoda.  Ah  !  tu  sarai  , 

Si  ,  sarai  mio  dopo  la  morte  ancora. 

Non  dubitar,  s'io  sopravvivo,  avrai 

Nella  fede  serbata  a'  tuoi  nemici  , 

Nella  gloria  dell'  armi  il  figlio  tuo 

Imitatore  de'  paterni  esempi. 

Ma  prego  io  te  ,  clic  nella  fc  divina 

Tu  la  tua  sposa  ed  il  tuo  figlio  imiti. 

Io  più  non  posso  ...  le  stagnale  lagrime 

Mi  soiTocan  gli  accenti. 
Man.  Hai  vinto  alfine, 

Hai  vinto  ,  o  sommo  Dio.  Tu  parli  in  lei  , 

E  tu  m'  intenerisci.  Ecco  io  m' inchino 

Al  tuo  santo  voler.  Sciolta  è  la  nebbia 

Che  m' ingombrò  la  mente  ,  e  alla  mia  notte 

Oh  qual  di  grazia  pien  giorno  succede  ! 

Così  mi  sia  concesso  in  quell'  istante 

Ch'  io  r  alma  spirerò  ,  pura  spirarla  , 

Qual  tu  la  vuoi.  Che  quel  eh'  io  poter  bramo, 

Degno  è  di  te,  ma  indegno  è  quel  ch'io  posso. 
Mar.  Spera;  e  in  quel  Dio  potrai,  che  li  conforta, 

Potrai  goder  fin  del  tuo  scempio  infame  , 

E  le  tue  stesse  lacerate  membra 

Rimirar  con  piacer  ;  sentir  potrai 

Dell'  alma  tua  l' impaziente  moto 

D'  uscir  dal  career  suo  ,  d'  unirsi  a  lui. 

Potrai  morire  ,  e  ancora  amarmi.  In  fine 

Potrai  ...  che  non  potrai  ?  Tulio  potrai. 

Oh  te  felice  !  oh  me  contenta  !  E  quale  , 

Se  ti  è  dato  cosi  por  fine  ai  giorni  , 

Vita  sarà  che  la  tua  morte  agguagli  ? 
Mas.  Tu  sì  m'  itifiammi  il  cor,  Marianne  amata, 

Con  questi  detti  tuoi  ,  eh'  ogni  momento 

Che  ritarda  il  morir  parmi  crudele. 

Addio. 
Mar.  No  ,  non  partir.  Pria  vieni  meco, 

E  ricevi  da  me  ,  poiché  nuli'  altro 

Atto  è  all'  ufficio  pio  ,  ricevi  il  segno 

Che  dichiarar  ti  dee  per  sempre  ascritto 

Ai  cristiani  guerrieri.    Io  stessa  (  ah!  ecco, 

Ecco  che  alfin  mi  sgorga  il  pianto  :  oh  dolce 
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Man. 


Pianto  di  carità  ,  di  tenerezza  !  ) 
Io  tua  sposa  ,  sarò  tuo  sacerdote  , 
E  nel  tuo  pentimento  ,  e  nelle  sacre 
Acque  sparse  da  me  sopra  il  tuo  capo  , 
T  infonderò  di  Dio  lo  spirto  ,  il  raggio  , 
E  la  grazia  nel  core.  Offriti  allora 
Con  questo  nuovo  fregio  al  Figlio  eterno 
Ostia  simìl  ,  che  ti  presenti  al  Padre  ; 
E  il  sacrificio  tuo  sarà  tua  pace. 
Yieni  :  Fanciulle  ,  a  voi  palese  è  omai 
Qual  legge  io  segua,  e  a  voi  del  mio  consorte 
Parli  r  esempio.  Ah  !  raddoppiate  i  voti  , 
Che  le  tenebre  vostre  il  Ciel  rischiari. 
Beato  è  ben  chi  nasce  in  si  bel  lume  ! 


Il  Coro  delle  Fanciulle  della  Trib'u  di  Levi 
Il  coro  pieno 


Voi   fiumi  e  fonti 
Con  noi  piangete: 
Voi  valli  e   monti , 
Ci  rispondete 

Parte  del  coro 

O  alma,  il  debile 
Canto  almen  reggi  , 
Che  il  nostro  flebile 
DesliD  pareggi. 

Se  il  duol  ripullula 
Dai  mali  estremi  , 
Tu  piangi  ed  ulula 
Sionne  ,  e  fremi. 

Core  aspre  e  squallide 
Regnan  per  tutto  , 
E  immagin  pallide 
D'  orror,    di  lutto. 

Ptr  tema  agghiacciano 


Le  afflitte  madri, 
E  invano  abbracciano 
Gli  sposi  e  i  padri  : 

Non  più  ragionano 
De'  casti  amori, 
Né  si  coronano 
Più  il  cria  di  fiori; 

Ma  il  dolor  solvere 
Cercan  col  l'ianto 
Lorde  di  polvere  , 
Lacere  il  inanto- 

Noi  guatan  pavide 
Figlie  infelici  , 
Qua!  prede   all'  avide 
Man  de'  nemici. 

Ah  !  noi  Siam  tenere 
Agoe  serbate 
A  gir  in  cenere 
Su  1'  are  ingrate. 


Ad  una  voce 


E  pur  Marianne  al  cor  virtude  ottenne 

Da  un  uora  cui  reo  parer  morendo  piacque. 
Era  egli  Dio  ?  o  in  morir  Dio  divenne  ? 
E  salvar  noi  potrà  chi  appeso  giacque 
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A  un  lionro  infame  ,  e  strazio  fier  soslcnnc  , 
Ed  a  perder  se  stesso  unico  nacque  ? 
Ma  s'  egli  Dio  non  fu  ,  perche  la  mole 
Terra  si  scosse  ?  e  a  che  lo  jiianse  il  sole  ? 


Il  coro  pieno 


Voi  fiumi  e  fonti 

Con  noi  piangete  : 
Voi  valli  e  monti  , 

Ci  rispondete. 

Ad  un  ì  coce 

Noi  adoriamo  in  fasce 
Quel  Dio  che  adora  e  crede 
Sol  la  paterna  fede. 
Misero  è  ben  chi  nasce 
Da  infido  gcnitor  ; 

Che  col  girar  degli  anni 
In  lui  divien  natura 
La  prima  legge  oscura 
Impressa  fra  gì'  inganni 
^'ei^  anima  e  nel  cor. 


Ad  una  pocc 


Pel  tuo  Daviiidc  amalo  , 
Pel  servo  tuo  fedele  , 
Ritorna  di  sdegnalo 
Nel  Dio  della  bontà. 

Almeno  a  noi  sia  dato 
Conoscer  quel  che  vuoi. 
Se  tei  neghiamo  poi  , 
Spogliali  di  pietà- 

II  coro  jjìeno 

Voi  fiumi ,  e  fonti  , 
Con  noi  piangete  : 

Voi  valli  e  monti  , 
Ci  rispondete. 
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Il  coro  delle  Fanciulle  ,  ed  YX\mfi^  co' Capi  de'  Leviti 


Eli. 


^5^^ià  partito  ,  o  fanciulle ,  è  incontro  a  morte 
L' infelice  Manasse  ;  e  nel  più  amaro 
Lagrimevol  dolor  giace  Marianne 
Abbandonata  e  sola.  Ah  ,  per  pietade 
Voi,  vergini  ,  che  a  lei  siete  compagne, 
Recatele  conforto.  Un  cor  si  afflitto 
Degno  è  che  1'  amor  vostro  or  Io  consoli. 
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I,V\OMo  co' Capi  de  Ledti 

Eli.  Generosi  Leviti ,  a  cui  Dio  stesso 

Del  tempio  suo  diede  le  porte  in  cura  , 
Libero  alfine  il  fa\ellar  ci  è  dato 
Delle  nostre  sventure ,  or  che  noi  siamo 
Soli  e  negletti.  E  fin  a  quando  il  gioco 
Soffrirem  d'  un  tiranno  ,  a  cui  lo  sparso 
Nostro  sangue  per  lui  sembra    un  vii  dono  ? 
Una  parte  di  noi  spenta  rimase 
Nel  tumulto  civil  da  spade  amiche  , 
Quand'  egli  colle  ascose  armi  improvviso 
Questo  tempio  occupò  ;  rapita  un'  altra 
Neil'  assedio  crudel  fu  dalla  fame  ; 
E  un'altra  giace  anche  insepolta  ai  cani 
In  preda  ed  agU  augei  ,  che  le  romane 
Saette  fero  dalle  nostre  torri 
Precipitar  nella  soggetta  valle. 
Qual  fin  si  cerca  all' armi,  oppur  qual  speme 
Rimane  a  noi  nel  proseguir  la  guerra  ? 
Niun  fine  ali"  armi;  poiché  già  due  volte, 
Pria  per  Gioseffo  ,  e  per  Manasse  poi  , 
La  pace  offerta  dal  placato  Cesare 
Giovanni  ricusò.  Yide  anzi  il  crudo 
Con  cigho  asciutto  il  generoso  figlio 
Avviarsi  a  quel  campo  ,  ov'  egli  dee 
Trucidato  perir.  Nulla  di  speme 
Nel  guerreggiar  può  lusingarci.  Assai 
Fcmmo  finor  la  temeraria  mostra 
D'  un  folle  ardir,  pochi  opponendo  ,  e  strettì 
Fra  le  mura  di  un  tempio,  al  roman  campo 
Soggiogator  dell'  Oriente  intero  , 
Per  vincer  no,  ma  per  parer  men  vinti. 
Or  a  tale  noi  siam  termin  ridotti  , 
Che  il  ritardar  d'  un  sol  momento  ai  nostri 
Mali  il  riparo,  è  il  raddoppiarne  il  peso. 
I  profetici  carmi  a  suo  talento 
Spieghi  Giovanni  in  suo  fa\ore  ,  e  creda 
D'  esser  egli  il  serbato  ai  duri  tempi 
Liberator  della  Giudea  :  s'  affidi 
A  Simone  ,  che  pria  fu  suo  nemico  , 
Ed  è  pur  amo  neh'  ambito  regno  , 
E  di  Messia  nel  nome  a  lui  rivale  ; 
Che  si  stolti  pensier  foran  di  riio 
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Degno  e  di  scherno  ,  se  non  fosse  il  tempo 

Questo  di  pianto  e  morte.  Ornai  s'  inchina 

Al  suo  confin  la  notte;  e  la  futura 

Lacrimevole  aurora  a  noi  prepara 

Una  battaglia  disperata  ,  in  cui 

Si  decida  il  destin  nostro.  E  chi  mai  , 

Chi  mai  potrà  sperarlo  a  noi  felice  ? 

Noi  per  la  fame  squallidi  e  consunti 

Dal  lungo  vigilar  ,  dalle  ferite 

Tronchi  e  inGacchiti  ,    e  in   numero  minori  , 

Abbattercm  gì'  indomiti  Romani 

Robusti  ,  avvezzi  alle  vittorie  ,  e  irati 

Pel  secondo  rifiuto  ?  Ah  !  nell'  angusto 

Spazio  di  queste  tenebre  cadenti 

Quel  sol  consiglio  che  salvar  ci  puote  , 

Prendiam  ne'  casi  estremi.  Or  che  gli  stanchi 

Soldati  occupa  il  sonno  ,  e  li  rinforza 

Per  la  novella  pugna  ,  aprasi  il  tempio; 

Tito  s'accolga,  e  per  mercè  s'ottenga 

Salvezza  al  tempio  e  a  noi.    Giovanni  ascrìve 

A  suo  solo  valor  ,  a  sua  fortuna 

Quel  che  la  vostra  tolleranza  invitta 

Di  magnanimo  oprò.  Sappiasi  alfine 

Che  voi  suo  valor  siete  ,  e  sua  fortuna  ; 

E  che  ,  sdegnati  voi  ,  Giovanni  è  un  vinto. 

Andiam. 

EWouto  ed  Lciiti  ,  ed  kxixwxu  con  alcuni  soldati 

Ars.  Giovanni  non   è  vìnto  ancora. 

Eli.  Che  incontro!  Oh  giusto  Dio,  tu  ci  abbandoni.  j 

Ars.  Elioneo  s'  incateni  ,  ed  a'  Leviti 

Sia  vietato  il  partir  ,  finché  Giovanni 

Della  sorte  di  lor  giudichi  ,  e  renda 

Quel  eh'  egli  del  be  a  sì  malvagia  impresa. 
Eli.  Decida  pur  da  barbaro  ,  qual  sempre 

Fu  per  natura  ,  e  qual  pei  tuoi  consigli 

Crebbe  peggior  ,  che  la  fermezza  nostra 

Non  pieghe rassi  al  suo  furor  ,  da  cui 

Onta  sarebbe  1'  impetrar  la  vita. 

E  a  che  bramerem  noi  di  viver  ,  quan  lo 

L'  unica  morte  fa  sotto  a  un  tiranno, 

Che  il  nascere  non  sia  pena  sì  grave? 
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Già  condannato  ha  il  Cielo  alla  mina 
Questo  tempio  e  alle  fiamme,  ed  ò  ben  giusto 
Ch'  egli  deluda  ogni  noslr'  arte  ,  e  solo 
Serbi  per  noi  lassù  premio  al  pensiero. 
Ars.  Sì,  spera  pur  quello  che  i  tuoi  deliri 

Premio  sognaro  in  Ciel  ,  che  da  Giovanni 
In  terra  avrai  (  egli  qui  appunto  arriva  ) 
Il  degno  guiderdon  ,  perfido  ,  avrai. 

EV\o\\«,o  co  Leviti  KvsV'vwa'wt  %  tVo'^auuv 
Accompagnato  dai  primi  duci 

Ars.  Un  ribelle  ,  o  Giovanni ,  io  ti  presento  , 

Che  freme  invan  fra  i  ceppi.  A  gran  ventura 
Lo  colsi  allor  eh'  ei  si  movea  coli'  opra 
Il  delitto  a  compir.   L' indugio  breve 
D' un  sol  momento  libertade  e  vita 
Togliere  a  noi  potea. 

Gio.  Tu  dunque  giungi 

A  tal  colmo  d'  iniquità  che  scegli 
Le  romane  catene  anzi  che  il  voto 
Debito  alla  tua  fé?   Tu  sacerdote 
Dell'  Altissimo  ?  tu  che  in  questa  notte 
Offristi  a  Dio  nel  tempio  suo  gf  incensi 
Colla  tua  sacra  man  ,  con  quella  stessa 
Man  ,  nella  stessa  notte  ,  il  tempio  stesso 
Tenti  ridurre  agli  idolatri  in  preda  ? 
Né  potendo  tu  sol  colle  tue  forze 
La  congiura  eseguir  ,  spargendo  voi 
Contro  di  me  sediziose  voci 
A  destar  gli  odii  antichi  ,  acciocché  nuovi 
Compagni  a  te  nel  rio  pensier  tu  aggiunga. 
Grazie  alle  tue  querele  :  ad  esse  io  debbo 
La  vigil  cura  onde  a  spiar  m'  accinsi 
Gli  empi  disegni  tuoi.  Finch'  eran  questi 
Ascosi  nel  tuo  cuor  schernir  potevi 
Le  patrie  leggi  ,  benché  reo  di  morte, 
Ma  ignoto  a  me  :  poiché  scoppiati  or  sono  , 
Attenderai  quella  vendetta,  a  cui 
L'  ira  mia  ti  condanna  e  il  tuo  delitto. 

Eli.  Nuovo  non  giunge  a  me  che  tu,  Giovanni 

Uso  a  ripor  la  tua  ragion  nel  ferro, 
Un  atto  di  pietà  chiami  delitto. 
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Ben  mi  (leggio  stupir  che  tu  me  accusi 
Reo  (Iella  fé  ,  tu  ,  nel  pensier  di  cui 
Un  nome  vano  fu  sempre  la   fede. 
Ma  poi  di  serbar  questa  a  chi  giurai? 
A  te  non  giù,  che  per  niun  diritto 
Impor  legge  mi  puoi.  Solo  mio  voto 
È  r  ubbidir  de' nostri  padri  al  Dio  , 
E  al  pontefice  suo  ,  quando  sia  questi 
Liberamente  dai  suffragi  eletto  ; 
E  non  come  Fannia  ,  cui  le  tue  frodi 
Colle  corrotte  sorti  al  sommo  onore 
Agevolar  la  via.  Né  perdi'  io  fui 
Oggi  tuo  messaggier  ,  creder  mi  dei 
Soggetto  a  te  ;  che  non  al  tuo  comando. 
Ma  al  tempio  oppresso  ed  alla  patria   afflitta 
Consentii  1'  opra  mia.  Mantenni  io  dunque 
A  chi  giurai  ,  per  chi  dovea  ,  la  fede  ; 
Ch'  io  tentai  ,  sottraendo  alle  tue  leggi 
li  tempio  ,  di  sottrarlo  anche  alle  fiamme  , 
E  arrendendolo  illeso  ai  vincitori  , 
Di  serbarlo  pe' vinti. 

Gio.  Un  sol  mìo  cenno 

A  questi  fidi  miei,  che  fremon  d'ira 
Pel  mio  lungo  soffrir  ,  avria  rispinte 
Sovra  di  te  le  tue  calunnie  ,  e  posto 
Termine  al  tuo  furor.  Ma  tolga  il  Cielo 
Che  alla  vicina  pugna  il  segno  io  dia 
Colia  tua  morte.  Orribil  fora  impresa 
11  cominciar  da'  miei  la  strage  ;  e  poi 
L'  armi  serbate  a  trarre  il  roman  sangue 
Sdegnan  il  tuo  sì  vii.  Dopo  il  deciso 
Destin  della  battaglia  al  mio  ritorno 
Me  ne  darai  la  meritata  pena. 
Sia  co'  Leviti  in  tanto  Elioneo 
Rinchiuso  nella  torre  australe  ,  e  cinto 
Da  rinforzate  guardie.  Tu,  Arsimanc  , 
Lo  guida,  e  lo  ristringi  :  indi  alle  porte 
Del  tempio  accorri,  e  il  custodirle  vieta 
D'  or  innanzi  ai  Leviti  ,  ed  in  lor  vece 
Surroga  i  tuoi  soldati.  A  te  fra  poco 
Mi  ricongiungerò,  eh' omai  s'affretta 
L'  alba  aspettata  a  rinnovar  più  fero 
Co'  Romani  il  conflitto.  Opra  da  forte, 
Qual  sempre  fosti,  e  il  mio  comando  adempì. 

Ars-  Ubbidisco. 
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Eli.  Oh  Sion  distrutta  !  oh  tempio 

Esecrato  dal  Cielo  !  oh  infausta  aurora  , 
Che  ricondur  ne  del  1'  ultimo  giorno  ! 

G\oxa,uu\  co  primi  duci ,  e  poi  Yauma 

Gio.  Sì  tristi  augurii,  o  iniquo,  alla   tua  stirpe 

Sol  rimangan  funesti  ,  ed  al  tuo  capo. 
O  eterno  Dio ,  nostro  sostegno  e  speme , 
Se  tu  dei  doni  tuoi  ricca  rendesti 
La  fé  d'  Abramo  che  t'  offerse  il  figlio  , 
Riguarda  ancor  me  afflitto  padre,  e  accogli 
Il  sacrifizio  di  Manasse.  Vaglia 
Il  suo  sangue  a  placar  gli  sdegni  tuoi  , 
E  ad  impetrar  per  noi  vittoria.  Or  dove 
Si  ritrova  Fannia  ?  perchè  ritarda 
A  congiungersi  meco,  or  ch'egli  debbe 
Rinvigorir  colle  parole  sacre 
Il  popol  d'  Israello  al  gran  cimento  ? 
E  pur  1'  ora  segnata  al  termin  vola 
Colle  languide  tenebre.  Ma  parmi 
Ch'  ei  lento  s'  avvicini.  È  desso.  Oh  come 
Doglioso  e  sbigottito  a  noi  sen  viene  ! 
Qual  t' ingombra  terror  ,  Fannia  ? 

Fan.  Non  mai 

Cagion  di  paventar  ebbi  più  giusta 
E  più  orribil  di  questa.  Io  vidi  cose 
Che  al  rammentarle  solo  agghiaccio  e  tremo. 

Gio.  E  che  vedesti  ?  Fra  quest'  ombre  forse 

Taciti  superar  tentano  il  muro 
Colle  scale  i  nemici?  O  pur  scopristi 
Altri  nel  tempio  congiurati  ed  empii 
Seguaci  d'  Elioneo  ? 

Fan.  Nulla  ti  turbi 

Nuova,  0  signor,  d'altri  ribelli  cura, 
O  de'  nemici  nostri  assalto  ascoso. 
Maggior  del  tuo  pensar  è  quel  eh'  io  vidi 
E  ch'io  pur  narrerò.  Mentr' io  scendea 
Dal  veslibol  vicino  ,  a  me  d'  intorno 
Serpeggiò  un  lume  pallido  improvviso  : 
In  mezzo  a  questo  di  Giosia  profeta 
L'  ombra  m'  apparve  a  fronte.  Io  non  mi  fingo 
Favole  o  sogni  :  con  questi  occhi  il  vidi 
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Insaguinato  il  crine  ,  e  rotto  e  livido 
Le  tempie  ancor  di  quel  \ihrato  sasso 
Che  r  anima  gli  tolse  :  inorridii 
A  tal  vista  ,  e  gelai.  Ma  bieco  in  volto 
l^gl'  cosi  mi  disse.  Kcco  adempiuti 
I  minacciosi  mici  presagi,  a  cui 
Voi  ricusaste  già  di  prestar  fede, 
•     Anzi  in  follia  li  rivolgeste  e  in  gioco. 
L'  irreparabii   tempo  ò  giunto.  Or  ora 
Nel  vostro  sangue  e  nel  romano  foco 
Cadrà  il  tempio  consunto.  Alza  lo  sguardo, 
E  mira  il  Nazareno  ,  il  vero  Figlio 
Di  Dio  vivente  ,  dai  vostr'  avi  ingrati 
Tradito  e  ucciso  ,  che  a'  nemici  vostri 
Coraggio  ispira  ,  e  ad  essi  invia  compagni 
Oli  Angeli  suoi,  nelle  di  cui  destre  ei    pose 
Le  sue  folgori  ardenti.  —  Allor  dal  fondo 
Del  cor  trasse  il  profeta  un  gran  sospiro  ; 
loi  replicando  la  minaccia  usata 
Dal  labro  suo  quand'  egli  ancor  vivea  , 
«  Voce  al  tempio  ,  alle  spose,  al  popol  tutto: 
«  Miseri  voi  !  «  tacque  ,  e  sparì.  Per  questa 
baerà  tiara  che  mi  cinge  il  capo  , 
Pel  santo  aliar  di  Dio,  signor,  ti  giuro, 
Che  al  terminar  dell'  orrida  visione 
Alto  in  aria  mirai  quella  cometa 
Che  un'  altra  volta  a  noi  sì  torva  apparve  ; 
E  allo  splendor  di  lei  carri  falcati 
Vidi  ,  e  schiere  d' insoliti  guerrieri 
Le  nubi  trapassar.  Tu  sai,  Giovanni, 
Che  non  giova  il  valor  ove  combatte 
11  Ciel  contro  di  te.  Tu  solo  il  puoi , 
E  tu  salva.  .  . 
^'^-  _,  Non  più.  Taci ,  Fannia; 

Non  atterrir  con  sì  fallaci  larve 
I    cor  de'  miei  compagni.  Alla  tua  sola 
Viltà  basti  il  temere  il  vano  spettro 
Dell'  estinto  Giosia  ,  che  nel  tuo  nacque 
Torbido  immaginar  da  quel  terrore 
Che  r  anima  t'  opprime.  E  chi  ti  chiede 
Uuale  ora  splende  in  del  stella  o   cometa 
Con  torva  o  chiara  luce  ?  il  cor  dei  prodi 
ba  eh'  ogni  augurio  è  tristo  a  chi  paventa  , 
E  telice  a  chi  ardisce.  E  non  fur  visti 
Altre  fiate  nella  scorsa  etade 
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Altri  soldati  in  aria  ,  altr'  armi  e  scudi  , 

Che  di  vittoria  fur  segni  al  pontefice 

Giasone  ,  occupator  della  cittade 

Con  mille  soli  armati  ?  Ed  io  dovrei 

Crederli  sfortunati  a  me  ,  che  aspiro 

All'  impero  non  sol  della  Giudea  , 

Ma  a  quello  della  terra  ? 

Fan. 

E  non  ti  è  noto  , 
Signor,  che  scorsi  pochi  giorni  appena 
Dalla  conquista  di  Giasone,  il  Siro 
Antioco  re  Gerusalemme  invase  ? 
Che  di  sangue  1'  empiè  ,   che  al  tempio  tolse 
Gli  aurei  vasi  e  gli  arredi  ? 

1 

Gio. 

Il  vii  Giasone 
Cede  alla  sola  fama  ,  e  non  all'  armi 
Del  re  di  Siria,  e   in  vergognosa  fuga. 
Pria  di  mirarlo  a  fronte,  il  pie  rivolse. 
Ma  inopportuni  sono  a   un'opra  ardita 
I  pensier  cauti ,  che  non  è  più  tempo 
Di  consigliar  ,  ma  di  combatter  fermi 
Nel  già  preso  consiglio.  Or  tu,   Fannia  , 
Meco   verrai  ,  tu  ,   cui  1'  onor  s'  aspetta 
Di  prometter  di  Dio  1'  aiuto  ed  il  braccio 
Del  tempio  ai  difensori. 

i 

i 

Fan. 

E  tu  vuoi  dunque  , 
Signor  ,  eh'  io  corra  a  manifesta  morte  ? 
Che  non  potrà  sfuggirla  in  mezzo  all'aste 
E  fra  le  spade    un  disarmato. 

Gio, 

Come  ! 
Tu  da  tanti  guerrier  cinto  e   difeso 
Potrai  chiamarti  disarmato  ?  E  poi 
Del  gran  nome  di  Dio  ,  che  porti  in  fronte  , 
Forse  non  sei  bastevolmente  armato  ? 
E  con  tal   nome  sol  non  si  fé'  incontro 
11  pontefice  Jaddo  ad  Alessandro, 
Il   vincitor  dell'  Asia  ,   e  non  sei  vide 
Prostrato  a'  piedi  suoi  ?  Ma  questa  volta 
Non  rimarrai  del  tuo  timore  ad  onta 
Da  noi  disgiunto  ,  e   avrai   benché    codardo  , 
La   gloria  almeno  di  cader  coi  prodi. 

Fan. 

Taccio,  poiché  il  parlar  non  giova.  Un  sommo 
Orror  m'  istupidisce.   Avanti   agli  occhi 
Ho   sempre  l'  ombra   del  profeta  ,  e   questa 
Ritorna  meco  a  favellar  di   morte. 

Gio. 

Io  so  ,   compagni  miei  ,  che  le   parole 

; 

ATTO    QUARTO 

Non  aggiuntoli  valore  agli  uomin  forti. 
Nelle  più   dure  imprese   il  valor   vero 
Basta  a  so  stesso  ,  e  questo  abbonda  in  voi  : 
Tal  prova  me  ne  deste.  Or   io  vi  parlo 
Per  rammentar  quanto  vi  debbo,  e  quanto 
Posso  sperar  da  voi.   Quaranta  giorni 
Sono    trascorsi  omai  da   che  il  romano 
Esercito  combatte  invan  le  porte 
D'  un  solo  tempio.    Quel  che  l' ira  e  1'  arte 
Di  indomiti  gucrrier  da   voi   respinti 
Ponno  ,  lutto  soffriste  ,  e  ne  rendeste 
Eguale  il  cambio  agli   offensori  ,  e  amaro. 
Le   lor  macchine  gravi  in  pien  meriggio 
Incenerite  ,  anzi   abbruciati  anch'  essi 
Su  r  appressato  ai  muri  argine  ,  in   cui 
Più  fieri  ci  assalìan  ,  quando  lo  slesso 
Argin  da  voi  sca\ato  ,  e  con  ascose 
Travi  retto   e   sospeso  ,  in  un  momento  , 
Arse  queste  ,   cadéo  ;   fur  opre  vostre  » 
Rare  opre  ,  e  di  cui  parli   eterna  fama. 
Voi  pose  Dio  su  questo  colle  ,    e   in  questo 
Tempio  a  vista  de'  nostri  e  de'  nemici , 
Perchè  scorgesse  1'  Oriente  il  sommo 
Della   virtù  fin  a   qual  segno  arrivi  ; 
Anzi   ei   permise  che   vi   fosse  oiTerta 
La  pace  dai  Romani,   acciocché  sia 
Noto  per  vostra  gloria  ad  ogni   gente 
Che  non  vi    spinge  a  un  disperato  assalto 
Una    fatai   necessità  di  guerra, 
Ma    un  libero  valor.   Facil  trionfo 
A   voi  fia   1'  espugnar  1'  Antonia  torre, 
Ch'  or  dovrete   assalir  ;    eh'  ogni    grand'  opra 
Facil  è  alla  virtude.   Emulo  il  fiero 
Simone  a   voi  sarà  nell'ardua   impresa, 
Che  al  suon  di  nostre  trombe  al  lato  opposto 
Affronterà   i   nemici.    Ah  !   non  sia  vero 
Ch"  ei    primo   ascenda  il  vinto  muro,  e  primo 
Spieghi  sovr'  esso  in  faccia  a  voi  1'  insegne. 
Là  vi  chiama  a  forzar  il  vallo  ostile 
La  sacra  legge  ,    il  vostro   onor  ,  la  mia  , 
La   patria   fede,   e   il  regno   a   noi  promesso 
Della  terra  e  del  mar.   Là  pur   vi   chiama 
Il  mio  diletto   e   sfortunato  figlio  , 
Che  al  nuovo  sole  ,  oimè  !  forse  vedrete 
Lacero  e  conficcato  in  su  la  croce. 
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Si  tenero  spettacolo  e  sì  crudo 
V  inanimisca  ,  v'  agiti ,  vi  porti 
A  trucidar  qua'  barbari  ,  da  cui 
Chi  riman  vinto  un'  egual  sorte  attende. 
Sovvengavi  che  voi  ,  che  foste  fidi 
Compagni  e  amici  suoi ,  siete  gli  eredi 
Di  sì  gran  morte  e  delia  sua  vendetta. 
Andiam.  Precedi  tu  ,  Fannia.  Già  in  cielo 
Par  che  cominci  a  rosseggiar  1'  aurora. 


Io  movo  ,  e  non  so  dove ,  il  corpo  lasso; 

10  penso  ,  e  mi  confonde  il  mio  pensiero 
Fiso  nel  sol  Manasse,  e  mei  presenta 

In  atto  di  morir.  Fra  1'  ombre  incerte 
La  scura  immago  dell'  Antonia  rocca 
M'  appare  ,  e  insiem  con  essa  ancor  la  croce 
Preparata  a  Manasse;  e  il  cor  mi  dice 
Ch'  ella  occupata  è  già  del  caro  peso 
Moribondo  ed  esangue.  Oimè  !  che  1'  anima 
Stretta  è  dal  troppo  affanno,  e  per  le  membra 
Un  gelato  sudor  mi  gronda.  Il  padre 
Scellerato  ancor  vive  ,  e  regna  ancora  ; 
E  il  generoso  figlio  ed  innocente 
Sen  muore;  e  di  qual  mortel  Ah!  ch'io  mi  sento 
Rapir  dall'  ira  e  dal  dolor.  Ma  dove  , 
Dove  ora  son  le  ferme  tue  promesse, 
O  misera  Marianne  ?  In  queir  istante 
In  cui  le  colpe  di  Manasse  al  sacro 
Fonte  lavasti  ,  e  non  offristi  a  Dio 
Vittime  ubbidienti  i  tuoi  martiri  ? 
Così  dunque  per  lui  tu  serbi  intatto 

11  magnanimo  dono  ?  Occhi  mici  tristi, 
Se  cercate  conforto  in  tanto  lutto  , 
Un  po'  più  lungi  indirizzate  il  guardo. 
Vedete  là  ,  benché  ombreggiato  ,  il  monte 
Dagli  orrori  notturni  ,  il  monte  in  cui 
Trucidato  ,  trafitto  il  Dio  di  pace 
Estinto  giacque.  A  sì  amoroso  obbictto 
Vergognatevi  ornai  d'  esser  si  vili  , 

0  miei  pensieri ,  e  ripigliate  lena  , 

0  miei  spirti  abbattuti.  Oh  Dio  !  qual  gente 
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A  me  s'  appressa  ?  E  non  ò  questo  il  coro 
Saccrdotol  che  piange? 

^Jlo.na'ft'fti!, ,  ed  un  Sacerdote ,  con  altri  compagni 

g^c.  A-liì  \ane  lagrime  ! 

Ah  inutil  sangue  sparso  !  A  noi  che  resta, 

Se  non  la  morte  ? 
j^XR.  1"  t^^  S"**^9^  ^"  parli, 

Che  par  che  il  tempio  a  terra  cada. 

Sac.  }.  s^g"^ 

Che  debba  ora  cader,  troppo  son  chiari. 
Noi  giungevam  su  1'  aurea  mensa  al  sacro 
Incensier  1'  esca  in  più  durevol  foco  , 
Quando  ci  parve  che  stridesse  aperta 
La  gravissima  porta  orientale 
Sovra  i  cardini  suoi  ;  gli  occhi  volgemmo 
Là  donde  il  suon  ci  giunse  ,  ed  una  voce 
Repentina  ,  terribil ,  sovrumana 
L'  orecchio  ne  ferì  :  Partiam  dal  tempio: 
Partiam  per  sempre  ,  e  s'  abbandoni  omai 
De'  nemici  al  furor  —  Cessata  questa  , 
Uno  strepito  udissi  a  quel  simile 
D' immensa  turba  che  in  fuggir  s'  affretta  ; 
Né  r  autor  della  voce  ,  ed  i  seguaci 
Delia  fuga  scoprir  mai  ci  fu  dato. 
Questi  pur  troppo  fur  gli  Angeli  santi 
Custodi  eletti ,  a  cui  dal  Ciel  vietata 
Del  tempio  è  la  difesa. 
■^Ij^i^^  Oh  almen  durasse 

Sempre  la  notte  ,  e  dubbio  a  me  rendesse 
Quel  eh'  io  comincio  a  ravvisar  da  lungi 
Spettacol  di  tcrror  ! 
Sac.  ^'^'  sbigottiti 

Movemmo  a  questa  parte  il  pie  smarrito 
A  ricercar  Fannia  ,  per  fargli  noto 
Il  prodigio  fatai    Mirammo  intanto 
Orribilmente  splender  la  cometa  , 
E  raggirarsi  in  alto  armati  carri  , 
E  lance  e  scudi  urtantisi  in  battaglia 
Su  le  nuvole  opache.   Ah!  che  la  terra 
E  r  aria  insiem  contro  di  noi  congiura. 
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Mar. 

Sac. 
Mar. 


Sac. 


Mar. 


Sac. 


Ecco  suonan  le  trombe.  Oh  della  pugna 
Sfortunati  principi!  !  Ecco  1'  aurora 
Che  squallida  precorre  il  dì  ferale 
Delle  perdite  nostre. 

Oimè  !  oinìè  ! 
Deh  dimmi  per  pietà,  se  il  mio  dolore 
M' inganna,  oppur  se  è  ver  che  giaccia  un  corpo 
A  quel  patibol  ,  eh'  io  t'  accenno  appeso. 

Fra  sì  languido  lume  anch'  io  lo  veggio, 
Né  tu  t'  inganni. 

E  per  qual  mio  delitto. 
Lassa  !  sovra  me  sola  il  cielo  aduna 
Tutti  i  fulmini  suoi  ?  Dal  dì  eh'  io  nacqui 
D'  una  in  altra  passai  ,  senz'  aver  pace  , 
Angustia  e  pena.  Il  genitore  Anano 
Svenato  ,  e  poi  freddo  cadaver  nudo 
Preda  lasciato  ai  cani  ed  alle  fiere; 
Ed  or  lo  sposo  mio  ,  da  poi  eh'  io  1'  ebbi 
Fra  mille  guerre  in  un  perpetuo  affanno 
Compagno  più  del  duol  che  del  mio  letto, 
È  infamemente  ucciso.  Ah  !  perchè  mai 
Confondo  il  nuovo  coli'  antico  pianto  ? 
Perchè  mi  lagno  invan  ?  Mancami  forse 
Il  modo  di  finir  sì  dura  vita 
Con  un  sol  colpo?  io  voglio  .  .  .  Oimè!  che  vuoi? 
Anima  mia  ,  che  tenti  ? 

È  troppo  giusto 
Il  nostro  e  il  tuo  dolor  ;  che  tu  perdesti 
Un  si  degno  consorte  ,  e  a  noi   fu  tolto 
Il  nostro  scudo  e  il  difensore  in  lui. 

Puoi  tu  voler,  gran  Dio,  quello  ch'io  voglio, 
Se  quel  eh'  io  voglio  è  colpa  ?  Ah  !  tu  perdona 
Ai  teneri  trasporti  ,  al  vii  costume 
Di  nostra  umanità.  Tu  me    lo  desti 
Questo  sposo  infelice  ,  ed  io  1'  amai; 
Che  tuo  comando  fu  l'  amarlo.  Avrei 
Per  ogni  altra  da  lui  pena  sofferta 
Potuto  forse  a  te  mostrar  1'  umile 
Ubbidienza  mia.  Ma  per  si  infame 
Supplizio,  e  sì  crudel  ...  Mi  scoppia  il  core; 
Ts^on  so  . . .  non  posso .. .  Al  tuo  voler  m'arrendo; 
Ma  mi  sento  morir.  Andiamo  a  piangere 
La  nostra  debolezza  e  la  sua  morte. 

Noi  che  fa  rem,  miseri ,  abbietti,  oppressi  ? 


^;ììì^  va  n  n  1    1  )  u    3;  a  H 1^  a  l  a 


^  .  JVe^cAvun.  uii 


^hnCa, 


•oui  •vHvtv: 


•>  ^^^^^'ea^^::i;>l'.^Z^^,^g^<^i>^<p■^/ki:^^ 


Ja»/r  Scena  F//. 


// 


ATTO 

QUARTO 

479 

3^253^  ^aaa 

Il  coro 

de  Sacerdoti 

Il  coro 

PIENO 

Gli  occhi  dolenti  in  Gumi 

Tutti  votammo  i  calici 

Chi  ci  potrà  cangiar? 

Del  tuo  furor  mortifero  , 

Oh  fortunali  i  lumi 

Scami)o  da  cui  non  v'ha. 

Cui  dato  è  il  lagrimar  ! 

La  patria  ereditate 

Già  cadde  in  preda  all'empio: 

Parte  del  coro 

Fatto  è  d'amaritudine 
Misero  albergo  il  tempio  : 

Deh  I  ti  sovvenga  ,  o  Dio  , 

Squallore  e  solitudine 

Sotto  quai  man  terribili 

È  nostra  eredità. 

Cademmo  ,  e  in  qual  voragine 

Gli  avi  peccare  e  i  padri , 

D'  atroci  mali  orribili. 

eh'  or  neir  oscuro  tumulo 

Guarda  sì  trista  immagine  , 

Son  ossa  nude  e  frigide  ; 

E  moviti  a  pietà. 

E  noi  portiamo  il  cumulo 

Torpe  alle  fauci  appresa 

Dell'  ire  tue  più  rigide 

La  lingua  non  più  morbida  ; 

E  il  frutto  d'  empietà. 

Cresce  la  sete,  e  abbraccia 

L'  acqua  nel  lezzo  torbida  ; 

Ad  una  voce 

E  il  fonte  ornai  minaccia 

L'  estrema  siccità. 

Nudriro  fra  le  selve 

Forata  è  come  un  vaglio 

I  parti  lor  le  belve, 

La  smunta  pelle  e  tabida  : 

E  segno  fin  le  tigri 

Di  noi  fa  scempio  e  strazio 

Dier  del  materno  amor: 

L' ingorda  fame  e  rabida  ; 

Sola  Sionne  cruda 

Nò  Tito  ancor  è  sazio 

Lascia  perire  i  figli; 

Di  tanta  crudeltà. 

Né  v'è  chi  le  consigli 

Degli  organi  tuoi  sacri 

Teneri  sensi  al  cor. 

Non  dà  più  fiato  ai  mantici 

L'  aria  alternando  i  premiti. 

Il  coro  pieno 

Tacciono  1'  arpe  e  i  cantici, 

Resta  a  noi  sol  de'  gemiti 

Gli  occhi  dolenti  io  fiumi 

V  ingrata  libertà. 

Chi  ci  potrà  cangiar  ? 

Noi,  come  in  torchio  stretti 

Oh  fortunati  i  lumi 

De' predatori  Italici 

Cui  dato  è  il  lagrimar! 

Dal  grave  acciar  sanguifero, 

Ad 

wia 

poce 

Tutto  predice  a  noi  sterminio  e  morte  : 

La  minacciosa 

5tell 

a  ,  e  le  stridenti 

Per  invisibil  man  d 

schiuse  porte  , 

Gli  armati  carri  in 

su  le  vie  de' venti , 

E  le  apparse  fra 

il  buio  anime  smorte  , 

E  degli  Angeli 

irati 

i  duri  accenti. 

A  chi,  Sionne  , 

agg 

uaglierò  le  amare 

Tempeste  tue  , 

se  non  le  agguaglio  al  mare  ? 
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Ad  una  foce 

D'  ululati  e  d'  alto  pianto  Tu  d'  un  popolo  distrutto 

Già  risuona  il  tempio  santo.  Tanto  lutto  —  puoi  veder  ? 

Ecco  il  sangue  che  più  gronda, 

Ed  innonda  —  ogni  sentier.  Il  coro  pieno 
Van  del  sangue  insiem  coi  rivi 

Corpi  estinti  e  semivivi  ,  Gli  occhi  dolenti  in  fiumi 

Rotolando  petto  e  spalle  ,  Chi  ci  potrà  cangiar  ? 

Nella  valle  —  a  ricader.  Oh  fortunati  i  lumi 

Della  morte  il  giorno  è  questo  ;  Cui  dato  è  il  lagrimar  ! 

E  tu  sorgi,  0  Sol  funesto  ? 


ATTO  QUINTO 


♦vwwv»  «wx\w« 


//  coro  de'  Sacerdoti,  ed  K\'&\mo.'afc  colla  spada  sguainata 
accompagnato  da  pochi  Soldati 


■^^^'  ^^M^  nemico  maggior  nostro  è  quel  Dio 

Cui  voi  porgete  i  sacri  voti  e  gl'inni 
Per  impetrar  pietade.  Ei  più  non  cura 
La  salvezza  di  noi ,  ma  solo  a  cuore 
Gli  sta  lo  sdegno  e  la  vendetta.  Il  tempio 
Interior  ,  forzate  alfìn  le  porte , 
Tra  il  ferro  e  il  fuoco  è  de'  Romani  in  preda. 

Kxs\'TO,auc  co'  Soldati 

Ars.  Che  risolviam  ,  compagni  ,  avanzo  illustre 

D'  un  infelice  pugna  ?  E  qual  tentiamo 
Via  per  serbar  dopo  sì  gran  vicenda 
La  nostra  libertà  ?  Pochi  momenti 
Per  un  breve  consiglio  a  noi  concede 
L'avaro  vincitor,  mentr' egli  è  inteso 
A  depredare  il  tempio.  Or  voi  rimasti 
Siete  ornai  senza  duce.  Estinto  cadde, 
Ferito  d'  asta  il  cor  ,  1'  ultimo  vostro 
Pontefice  Fannia  :  forse  Giovanni 
Vive  ,  che  disperato  ancor  combatte 
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Sol  per  morir  ;  ma  questi  fu  da  voi 

Abbandonato  al  suo  furor  ;  cbè  al  vinto 

Natura  insegna  col  timor  ,  eh'  ei  debba 

O  arrendersi  ,  o  fuggir.  Ne  il  roman  campo 

Le  vostre  spalle  ornai  volte  ni  cimento 

Vedute  avria ,  se  il  perfido  Simone  , 

Mancator  di  sua  fé  ,  stato  non  fosse 

Nel  più  grand'  uopo  de'  perigli  vostri 

Codardo  spettator.  Ma  il  suo  ga^tigo 

Il  tradimento  suo  gli  serba.  Il  terzo 

Della  città  riparo  or  si  combatte 

Dalle  romane  schiere  ,  e  si  prepara 

Al  Iraditor  1'  estremo  eccidio.  Oh  cieco 

D'  orgoglio  e  di  livor  !  Per  restar  solo 

Duce  e  signor  d'  una  perduta  gente  , 

Lasciare  in  preda  del  comun  nemico 

Pria  il  suo  rivale  ,  e  poi  se  stesso  '  Intanto 

Voi  me  seguite  ,  o  valorosi  amici  , 

Me  nuovo  condottier.  Scendiam  veloci 

Air  altro  ponte  austral  ,  per  cui   congiunto 

È  alla  reggia  d'Erode  il  tempio.  O  noi 

Nella  cittade  avrem  Io  scampo  ,  o  almeno 

A  Tito  additerem  la  via  più  breve 

Per  sorprender   Simone  ,  e  far  che  in  cenere 

Vada  Gerusalemme  insiem  col  tempio. 

Già  il  vortice  del  fumo  alzasi  ;  e  ondeggia 

Sul  santuario  ,  e  fremono  vicine 

Le  rigogliose  fiamme.  Ogni  dimora 

Esser  per  noi  potrebbe  inciampo  e  morte. 

Dove  mi  guidi,  o  madre  ?  Il  loco  è  questo 
Che  guarda  a  quella  parte  ,  ove  m'  hai  detto 
Che  un  Dio  per  noi  mori.  Vuoi  tu  ch'io  pieghi 
Le  mie  ginocchia  a  terra  ,  e  eh'  io  1'  adori 
Come  dopo  l'aurora  è  il  mio  costume? 

0  figlio  delle  lagrime  e  del  duolo, 
Segui  pur  la  tua  madre  infin  che  Dio 
Ti  disgiunge  da  lei.  Che  perch'  io  mova 
In  questa  o  in  altra  parte  il  passo  errante, 
Infelice  non  so.  L'  anima  mia  , 
Benché  più  forte  per  virtù  superna  , 
Pur  le  agitate  membra  ancor  seconda 
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Fra  r  affanno  e  il  terror.  Ali  !  eh'  io  rividi 
Quell'orribile  tronco,  e  riconobbi 
11  cadavere  amato.  Oh  mio  Manasse  I 
Chi  ti  rese  si  squallido  nel  volto  ? 
Chi  ti  lordò  di  tanto  sangue  il  corpo  ? 
Oimè  !  che  il  padre  tuo  di  sì  crudeli 
Ferite  è  il  solo  autor.  Ma  diamci  pace  , 
Miseri  affetti  miei  ,  che  a  me  richiede 
Una  sì  amara  pace  in  tanto  lutto 
Il  divino  voler.  Oh  almen  potessi 
Con  questo  consolarmi  unico  frutto 
Delle  viscere  mie  ,  dell'  amor  suo  ! 
Ma  questo  figlio  stesso  è  un  tristo  e  nuovo 
Obbietto  ai  pianti  miei ,  perchè  mei  rende 
Più  caro  assai  la  fanciullesca  etade  , 
E  mei  dipinge  di  pietà  più  degno 
Il  suo  vicino  scempio  e  il  mio  dolore 

Ele.  Ma  tu  mi  guardi  sì  ,  madre  ,  che  hai  ? 

Mar.  Dio  sa  con  quanto   amor  ti  guardo,  e  solo 

Ei  può  far  ch'io  ti  lasci,  e  non  ti  miri. 

Ele.  e  perchè  mai  sì  meste  e  lagrimose 

Stanno  le  figlie  de'  Leviti  ?  Appena 
Mi  guardan  mute  ;  eppur  solcano  spesso 
Invitarmi  col  riso  a  varii  giuochi  : 
E  chi  mai  le  sgridò  ,  che  piangon  tanto  , 
Né  più  voglion  scherzar  ? 

Mar.  Passalo  è  il  tempo 

De'  giuochi  e  scherzi.  E  tu  il  saprai  fra  poco 
Mio  caro  amor ,  (  che  tei  diran  le  piaghe 
Impresse  dalle  fiamme  e  dalle  spade 
Nel  tuo  tenero  corpo  )  cime  ! 

Ele.  Mio  padre 

In  questa  notte  oh  quanto    pianse  anch'  egli 

E  quanto  mi  baciò  !  mi  strinse  poi 

Fortemente  così  colle  sue  braccia  , 

Ch'  io  non  fui  mai  da  te  stretto  in  tal  guisa. 

Ma  dimmi  ,  o  madre  ,  perch'  egli  era  cinto 

Di  catene  la  mano  e  il  piede  ?  Forse 

Fé'  qualche  fallo  ,  e  il  padre  suo  sdegnossi  ? 

Mar.  Nulla  ei  commise.  Ma  sì  piacque  a  Dio , 

Ch'  arbitro  è  della  vita  e  della  morte. 

Ele.  Che  !  dunque  ei  morirà  ? 

Mar.  Se  tal  di  Dio 

Fosse  il  sommo  voler  ,  saria  sua  morte 
Vero  premio  e  riposo,  e  non  tormento. 
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E  s'  ei  cliiedesse  a  te  questa  tua  vita  , 
Che  faresti? 

^^^'  .  Dirci  come  tu  ,  o  madre  , 

Lo  ripetesti  a  me  di  giorno  in  giorno  : 
I^iglio  di  Dio  ,  porgi  soccorso  all'  alma 
Ch' io  spiro  nel  ino  nome,  e  li  sovvenga 
Che  di  quesC  alma  mia  prezzo  è  il  Ino  sangue. 

Mar.  Queste  parole  mi  passano  il  core  , 

Me  lo  strappan  dal  petto.  0  eterno  Dio  , 
T  intendo  ;  tu  mi  parli ,  e  mi  dimandi 
L'  estremo  sacrifizio  ;  e  tu  I'  avrai. 
Poiché  sì  piace  a  te  clf  io  mi  cominci 
Dal  figlio  a  separar  ,  da  questo  slesso 
Duro  momento  io  non  sarò  più  madre. 
Va  ,  figlio  ,  ove  tu  vedi  le  fanciulle 
Dei  Leviti  ,  che  stan  presso  alia  torre  : 
Ricongiungiti  ad  esse;  e   là   m'attendi. 
Va  ,  figlio  mio.  Sentimi  :  serba  impresse 
Neil'  alma  ognor  1'  ultime   tue  parole. 
Or  tu  f  avvia  dove  ti  dissi.  Ascolta  : 
Torna,  ch'io  vo' stringerti   prima  al  seno. 
Ah  figlio  mio  ! 

^^^'  Perchè  m'  abbracci   e   piangi  ? 

Mar.  Perchè  ...    Noi  posso  dir.  Dio  ti  protegga 

Parti.  °° 

Scorrete  pur  lagrime  mie  , 
Libere  pel   mio  sen.   L'  ultima   volta 
Voi   mei  bagnate  ;   e   ben  sarete  in  treve 
Agli  occhi  miei  dalla   pietà  divina 
Tolte  per  sempre.  Or  tu   raccogli   intanto, 
O   Dio  pietoso  ,   i   miei   pensieri   estremi. 
Fermi  in  voler  quel  che  a  te  solo  aggrada  , 
Premii  della  mia  fede  e  doni  tuoi. 
Ecco  r  a.ìcella   tua  ,   che  ubbidiente 
Attende  il  cenno  tuo  ,   per  depor  questo 
Corpo  infelice  ,  e  nel  suo  gran  passaggio 
O   pel  ferro  o  pel   foco  in  te  confida 
Forte  finir  col  nome  tuo  la    vita. 
Io  già  compii  quel  che  da   me  richiese 
La  tua  grazia  e  il  mio   voto.   Il  figlio  mio 
Nudrii  neir  amor  tuo:  fido  a  te  resi 
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Il  mio  consorte  ;    combattei  gli  affetti 
Teneri   di  natura.  Or  la  corona 
Preparata  da  te  m'  aspetta  in  loco 
Donde  stan   lungi  ognor  tema  ed  affanno. 
E  già  comincio   in  parte   a  gustar  quella 
Ineffabil  dolcezza  ,  e  già  mi  sento 
Infiammata  da  stimoli   soavi 
Della  morte  vicina.   Un  nuovo  parmi 
Strepito   udir.   Ecco  i  nemici.  Oh  Dio  , 
Che  veggio  !  L'  ombra   di   Manasse  cinta 
Da  tant'  ombre   romane  !   Ah  !   eh'  ella  viene 
Ad  accoglier  la  mia.   Fra   le   sue  braccia 
Andiam  dunque  a  morir. 

^ax'iautvt  ,  ■MauoiS.st  un  Centurione  ronmno 
con  molli  Soldati  romani 

Mar.  Oh  amata  immago 

Del  mio  consorte  estinto  !  oh  mio  conforto 
Negli  ultimi  momenti  !   eccomi  pronta 

I  tuoi  passi  a  seguir.  Ma  perchè  vieni 
Fra  i  tuoi  nemici  ?  E  che  ?  le  umane  cure 
T'  accompagnan  ancor  dopo  la  morte  ? 

Man.  Sogni  tu  ,  Marianne  ?  Io  non  son  vano 

Spettro,  e  impalpabil  ombra.  Il  tuo  consorte, 
Che  tanto  amasti  e  che  tu  piangi  ,  è  vivo: 
E  se  non  credi  a  me,  dammi  la  destra. 

Mar.  Oh  Dio!  Manasse,  oh  Dio! 

Man.  Ah!  ch'ella  sviene. 

L'  impeto  del  piacer  inaspettato 
Le  oppresse  il  cor.  T'  appoggia  al  petto  mio, 
Sposa  fedele. 

Cen.  Olà.  Nessuno  ardisca 

Lordar  col  sangue  questa  parte  ,  in  cui 
Io  de'  triariì  primipilo  espongo 
L'  aquila  coli'  immagine  di  Tito. 
Sacro  a  Cesare  è  il  loco. 

Man.  Un  po'  più  lungi 

Stendi,  o  signor  ,  la  tua  [lietà.  Rimira 
Fra  le  fanciulle  a  piò  di  quella  torre 

II  mio  tenero  figlio  Eleazaro  ; 

Tu  lui  togli  alla  morte  ,  e  all'  onta  infame 
Quelle  vergini  afflitte.  Or  ti  consola  , 
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Mariannc  ,  e  fa  coraggio. 
C^N*  E  ben  ;  di  voi 

Vada  uno  stuol  ,  soldati ,  e  custodisca 

Quella  turba  innocente  :  ed  a  cluunque 

Le  tentasse  recar  danno  ed  oltraggio  , 

Alto  gridate  la    cesarea  fede  ; 

E  s'ei  non  cessa,  gli  immergete  il  ferro 

Nel  core  ,  s'  egli  fosse  anche  il  tribuno: 

Tal  di  Cesare  ò  il  cenno. 
^AN.  41fln  si  scuote 

Dopo  un  sospir  profondo.  Apri  ornai  gli  occhi 

A  una  sorte  miglior  ,   Marianne.  Vedi 

Qual  premio  rese  alla  mia  nuova  fede 

11  tuo  Dio  che  adorai,  Dio  grande  e  forte, 

Dio  Salvator,  che  mi   protesse. 
Mar.  Dove 

Mi  trovo  ?  E  non  traveggo  ?   E  tu  pur  sei  , 

Manasse  ,   e  vivi  ?  Del  mio   caro  figlio 

Che  avvenne  ? 
^^N-  Il  nostro  Eleazaro  è  salvo  , 

Mercè  della  pietà  di  Tito,  a  cui 

Debbo  io    pur  mia  salvezza  :   e  quest'  invitto 
Centurione  co'  soldati   suoi 
E  il  nostro  difensor.   Vi   scorgo  alfine  , 
Diletti  pegni   miei  ,    fuor  di  periglio  ; 
E  pur  lieto  non  son.  L'  ultima  impresa 
Amor  mi  chiede  :  si  soccorra  il  padre  ; 
E  allor  pago  sarò.   Vado  a   sottrarlo... 
Mar.  Oimè  !   che  fai  ?  Perchè  a   svegliar  ritorni 

Gli  affanni   miei?  Ah  tu,   Signor,  che  il  puoi, 
Nega  alla  sua  virtù  quest'atto  illustre 
D' un  inutil  dover.  Tu  ,    che  il   difendi. 
Tu  vieta  a  lui  eh'  ei  non  perisca  insieme 
Col  padre  disperato 
^^-^'  È  giusto  ,   o  donna  , 

Il  tuo  timor:    né  tu,  Manasse  ,   dèi 
Creder  che  1'  ardir   tuo  cangiar  mai  possa 
Gli  eterni  Fati  ,  al  cui  decreto  è  forza 
Che  ubbidisca   Giovanni.  Riconforta 
Per  la  vita  di   lui  la   dubbia  speme 
Nel  comando  di  Cesare  ,  che  vieta 
Ch'  egli  sia   trucidato.   Assai  pel  padre. 
Pel  tempio  e  per  la  patria  oprasti.  Queste 
Spoglie  alzate  in  trofeo  chiare  son  prove 
Della  tua  fé  ,   del  tuo  valore  ,  e  queste 
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Voi  ,  soldati ,   rapite  ,  or  che   col  nostro 
Sangue  le   abbiamo    racquistate. 

Man.  Io  cedo 

Mio  malgrado ,  o  signor  ,  a  quella  legge 
Che  tu  m' imponi,  a  cui  contrasta  ancora 
La  sventura  del  padre  e  il  cor   del  figlio. 

Mar.  Ora  io  comincio  a  respirar.   Ma  dimmi  : 

Com'  esser  può,   che  tu  dannato  a  morte 
Libero  qui  t'  aggiri  ?  Appena  il  credo  , 
E  negarlo  non  so.   Sarebbe   mai 
Questo  dell'  ingannata  anima   mia 
Un  fallace  delirio  ? 

Man.  Il  ver  tu  vedi , 

Né  deliri  ,  o  Marianne.  A  questo  prode 
Romano   s' appartien  ,   più  che  al  mio  labbro, 
La  clemenza  narrar  di  Tito.   E  poi 

10  mal  potrei  ,   col  mio  pensier  sol  fiso 
Nel  paterno  periglio,  il  generoso 

Atto   ridirti  appieno. 
Cen.  Eccoti  ,  0  donna  , 

Quel  che  Cesare  oprò.  Debita  pena 
A  Gionata  e  a  Manasse  era  la  morte, 
Ambo  prigioni  ,  e   rei  del  gran  delitto  , 
Di  nostra  nimistà.  Fu  per  Manasse 

11  patibolo ,   è   ver  ,  in  faccia  al  tempio 
Inalberato ,  e  in  questa  notte  scorsa 
Egli  confitto  sovra  quel   dovea 
Giustamente  perir.  Ma   la  virtude 

Ferma  che  a  noi  mostrò  tornando  al  campo 

Col  rifiuto  del  padre  ,  ancorché  certo 

Fosse  del  suo  morir  ,  si  piacque   a  Tito  , 

Che  giudicò  di  libertà  ,  di   vita 

Degno  chi  già   le   avea  poste  in  non  cale 

Per  mantener  la  fò.  Nella   sua  vece 

Giacque  al  tronco  fatai   Gionata  appeso, 

Cui  affrettò  il  supplizio  ,  al  fratello  empio 

Nella  scelleratezza  esser  simile. 

Ma   r  obbietto  lontano  ,   e  i  rabbuffati 

Capei  sparsi  sul  volto  impallidito  , 

Forse  d'  inganno  fur  cagione  al  guardo  , 

E  più  al  vostro  timor  ,   che  si  dipinse 

In  quel  corpo  Manasse.   Or  io  qui  venni  , 

Esecutor  della  cesarea   mente  , 

A  protegger  di  te  I"  onor  ,   la  vita  , 

E  del  tuo  figlio  insieme  ,   e  di  chiunque , 


Mar. 
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Tranne  Arsimane  ,  ad  implorar  salute 
Arroiulevol  sarà.    Giovanni  stesso 
Vedrà  cangiarsi  la  dovuta    morte 
In  perpetua  prigion  ,  quand'  ei  consenta 
Che  lo  serbiamo  in  vita.  Impari  ornai 
La  ribelle  Giudea  che  noi  Romani 
Gli  ostinati  guerricr  domiam  coli'  armi, 
Colla  clemenza  i  vinti. 

Ah  !  chi  mai  puote 
Aggiunger  col  pensier  1'  opre  di  Dio 
Mirabili ,  che  guida  a  lieto  fine 
Le  più  tristi  vicende  ?  Oh  quanto  è  grande 
Quella  bontà  che  su  noi  veglia  ,  e  dona 
A  chi  confida  in  essa  e  gaudio  e  pace  ! 
Signor  ,  nota  era  a  noi  per  tante  imprese 
La  romana  virtù  ;  ma  con  quest'  atto 
Illustre  di  pleiade  oggi  ella  fassi 
Dei  desir  nostri  e  di  sé  ancor  maggiore. 
Una  vii  donna  ,  qual  io  sono  ,  e  come 
Render  può  grazie  a  tal  pietade  eguali? 
Quel  Dio  ,  che  ci  protesse  in  si  grand'  uopo, 
Mercè  vi  renda  ,  e  le  vittorie  vostre 
Stenda  fin  dove  il  Sol  stende  la  luce  ; 
Che  ben  degni  ne  siete. 
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Eli. 

Mar. 
Ce.\. 


Ei.r. 


^UuassQ,  t  '^\o.T\auu(i  ,  //  Ceìdurìone  ed  i:Uou(io 
perseguitalo  dai  so'dati  Romani 

Ah  !  mi  si  lasci 
La  vita  in  dono.  Eccomi  a'  piedi  tuoi 
Elioneo  libero  e  sciolto  ! 

Addietro  , 
Soldati,  addietro.  Rimirate  questo 
Vessillo  trionfai  eh'  io  stringo  :  è  il  loco 
Inviolabil  dall'armi.  E  tu  chi  sei? 
Sorgi 

Dal  labbro  mio  tremante  appena 
Fra  gli  aneliti  rotta  esce  la  voce. 
Il  sacerdote  Elioneo  son  io  , 
Che  nel  momento  in  cui  movea  co'  primi 
Leviti  per  aprire  a  voi  del  tempio 
Le  combattute  porte  ,  in  una  torre 
Da  Giovanni  fui  chiuso. 
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Cen.  ^  E  chi  U  porse 

Aita  ,  e  il  varco  diede  alla  tua  fuga  ? 
Eli.  La  mia  disperazion.  Poiché  m'  avvidi 

Al  suon  di  nostre  trombe  esser  Giovanni 
Sceso  a  pugnar  ,  posi  ogni  studio  e  forza 
Per  diveller  dal  muro  i  fermi  e  gravi 
Cardini  della  porta.  A  me  di  speme 
Furo  e  d'  aiuto  i  ferri  d'  aste  tronche 
E  d'  antiche  balestre,  i  legni  infranti 
Dalla  confusione  ivi  lasciati  , 
Non  più  in  difesa  ,  ma  in  obblio.  Con  questi, 
E   col  vigor  de'  miei  compagni ,  a  cui 
Minacciato  il  morir  fu  da  Giovanni 
Al  suo  ritorno  ,  io  parte  scossi,  e  parte 
De'  cardini  spezzai.    Le  guardie  esterne 
Non  s' opposero  a  noi  che  colle  grida  , 
Temendo  d'  irritar  gli  altri  Leviti 
Frementi  intorno  alla  prigione  indegna, 
Se  il  vietavan  coli'  opra.  A  terra  cadde 
La  ferrea  porta  solo  allor  che  il  tempio 
Occupato  da  voi  pieno  di  sangue 
Era  e  di   foco.   Rovesciata  questa 
Parve  dal  militare  impeto  ,   e  a  noi 
Fu  cagion  di  salute  ,  ed  a'  Romani 
Egualmente  d' inganno  ed  agli  Ebrei  ; 
Che  questi  non  curaro  a  lor  salvezza 
Vano  rifugio  entro  la  torre  aperta  ; 
E  quelli  giudicare  esser  la  stessa 
Da"  primi   lor  commilitoni   vinta 
E  saccheggiata  ;   onde   fra  gli   uni  e  gli  altri 
Questa  rimase  in  poter  nostro  illesa, 
Che  aspettavam  sospesi  e  muli  il  tempo 
Più  agevol  a   fuggir.    Scorrean  intanto 
1  Romani  e  i  Giudei  presso  alla  torre  ; 
Gli    uni  per  la   vittoria  combattendo  , 
E  gli   altri  per  la   vita  ;  e  pianto,  e  fremito 
E   ruina  ,  ed  eccidio  ,  e  cruda  strage 
Fcasi   per  ogni  lato.    Ecco  Arsi  mane 
Abbandonato  e  solo  incontro  venne 
A   Giovanni  ,    che   squallido  e  confuso  , 
Qual  uom  tolto   di   mente   errar  parca 
Con  pochi  suoi  compagni. 
Man.  Ah!  troppo  tardi 

Conosci  ,   0  genitor  misero  ,   il  tuo 
Funesto  inganno. 
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Eli.  a  lui  volto  Arsimanc 

Siam  perduti  ,   gridò.   Lo  scellerato 
Simone   ha  rotto  il  ponte,   unico  nostro 
Scampo  nella  cittadc.  —  A  cui  Giovanni 
Fieramente  rispose  :  A  me   lo  scampo 
Darà  il  veien   eh'  io  bevvi  ,   e   che   già  tutte 
Mi  ricerca   le   viscere.   Per  questo 

10  vinto  schernirò  gli  scherni  e  1  ire 
Del  vinci tor  crudele. 

Man.  Ecco  1'  estremo 

Fruito  serbato  a  un  cieco  orgoglio  !  A  quale 
Dogliosa  fine  il   suo   furor  lo   trasse  ! 

Mar.  Girne  !    troppo  fu  sempre   inulil  cura 

Porger  conforto  a    un  disperato. 

Eli.  Appena 

Tacque  ,  che  si  mirò  cinto   dintorno 
Dai   soldati   romani.   Ei  pensò  allora 
Più  sollecita   morte  ;   e  in    quel  momento 
La    forse   mal   tentata  alma  col   tosco 
Scioglier  volle  col  ferro  ;  ma   sorpreso 
E   stretto  da'  Romani  e  steso  al   suolo  , 
Fu  disarmato  ,    e   di  catene   avvinto. 
Mentre   Arsimene  ,  che  trovossi   chiuso 
Fra  i   nemici  e  le  fiamme   in  giro  sparse 
Per  il  portico  austral  ,  cader  sdegnando 
Vivo   iieil'  ostil  mano  ,    un  salto  diede, 
E  si  gettò  dentro  l'incendio.  Io  stesso 
Divincolarsi  pel   dolor  lo  vidi 
Fra  quelle  vampe  ardenti  ,    e  orrendamente 
Stridere  udii   le  abbrustolite  carni 
Neil'  usbergo  infocato.  Erano  intenti 
A  questi  due  guerrier  tutti  i  Romani  , 
Quando  co'  miei  compagni  all'  improvviso 
Fuor   della  torre  uscii  ;   ma  nella   fuga 
Scoperto  ,  ed  assalito  ,  ed  incalzato 
Da  qiie'  soldati  io  fui  ,  de'  quai  frenasti 
L' armi  omicide  e  i   colpi.  Or  io   ti  chieggo, 
Signor,  che  il  viver  mio,   che  il  Ciel  protesse 
Fra  sì  duri  perigli ,   a  me  tu  serbi. 
Forse  non   fia  di  tua  pleiade  indegno 

11  tuo  don  ,   che  non   1'  offri  ad  un  ingrato. 
Ces.             e  tu   vivrai.  Di  Cesare  nel  nome  , 

Che  per  me  t'  assicura  ,   il  pegno  prendi 
Della  tua  libertà.    Ma  chi  è  costui 
Che  incatenato  a  passo  dubbio  e  tardo 
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Verso  noi  s'  avvicina  ? 


Man. 
Mar. 


Ah  !  mi  si 


tolga 


Dagli   occhi  sì  ferale  e  atroce   immago. 
Ah  sfortunato  padre  ! 

Oh  Dio,   tu  spira 
Nel  cor  di  lui  della  tua  grazia  un  raggio  : 
Fa  che  pianga  il  suo  fallo  anzi  eh'  ei   mora. 


"^\a'^vo.s'^^  ^  ^\a\nauu«,  ,  /'/  Centurione  ,  ¥.V\om«,o  ,  ft  &\omuu\ 
incatenato  e  condotto  da  alcuni  Romani 

Gio.  Lasciatemi  appoggiare  a  questo  sasso 

Il  moribondo  fianco.  Ornai  per  poco 
Tostra  preda  io  sarò  ,  che  un  tremor  gelido 
E  un  affannoso  anelito  già  tutte 
Occupa  le  mie  membra. 

Man.  e  a  che  venisti 

Dopo  il  rifiuto  d'  ogni  uman  soccorso  , 
Padre  troppo  infelice  ,  agli  occhi  nostri 
Ad  accrescer  1'  orror  ^ 

Gio.  Vengo  a  insegnarli 

Neil'  ultimo  confin  della  mia  vita 
Quanto  più  illustri  sien  le  mie  catene 
Della  tua  libertà. 

Man.  Fu  dunque  vero 

L'  atroce  fallo  ,  in  cui  conlra  te  slesso 
Tu  fosti  sì  crudel  ?  Deh  I  perchè  mai 
La  generosa  de'  Romani  aita 
Sdegnasti  ,  o  genitor  ? 

Gio.  Due  grandi  aiuti  , 

Senza  aver  duopo  di  cercarne  altronde  , 
Mi  porge  il  Ciel ,   che  a  terminar  m'  affretta 
I  mali  miei  ;  questo  distrutto  tempio, 
E  il  velen  ;  1'  un  perch'  io  voglia  ,   e  l'  altro 
Perch'  io  possa  morir. 

Cen.  Stupor  mi  prende 

Pel  valor  di  costui.   Di  veder  parmi 
Nella  fermezza  sua  Catone  in  alto 
Di  lacerar  del  proprio  sen  le  piaghe  , 
O  Scipione  sulla  vinta  nave 
Trafitto  dal  suo  ferro. 

"^IXB.,  -^'i-   che  pur  troppo 

In  sì  ostinato  cor  veggo  palese 
L'  ira  di  Dio  e  la  sua  pena  eterna. 
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Man.  Dammi  un  amplesso,  e  soffri  almcn  che  un  bacio 

Su   la   i)alerna  destra  il   figlio  imprima. 

GiO.  Allontanati  ,  intlegno  :   e  questi  segni 

Della  servii  tua  fé  presta  piuttosto 
A  Tito  ,  al  tuo  signor  ,  che  ti  ilisciolse 
Quelle  catene  onde  tuo   padre  avvinse. 
Era  per   te  miglior  ,  se  tu  noi   sai , 
Perir  sul  legno  infame  in  mezzo  al  fumo 
Dell'  arso  tempio ,   e  fra  la   strage  e  il  lutto 
De  tuoi  compagni  ,  che  serbar  la  vita  , 
Dono  del  tuo  nemico.   Allor   baciate 
Ad   una  ad   una  avrei   le  tue  ferite  ; 
Le  avrei   lavate  col  paterno  pianto, 
E  fra   il  sangue  del  figlio  e   il  duol  del  padre 
Si   saria  colla  tua  sciolta  quest'  alma, 
Schiva  a  ragion  di   restar  meco  unita 
Dopo  la  spenta   libertade  ebrea. 
Ma   vivi  pur  alla  tua  infamia  ,    vivi 
Al   tuo  rimorso  agitator  ,   eh'  io  muoio 
Pago  di  mia   virtude.   Una  mi  resta  , 
Pria  di  chiuder  quest'  occhi,  ardente  brama, 
Per  cui  struggesi  il   cor.  Deh!  chi  di  voi 
Fra  i  miei  compagni,  o  pur  fra  i  miei  nemici, 
L'  aspettata  novella  a  me  qui  reca  , 
Che  vinta  è  omai  Gerusalemme,  e  1'  empio 
Simone  il   traditore  è  fatto  preda 
Del    tradimento  suo  ?   Perdonerei 
I  già  sofferti  mali  ,   ed  i  miei   ceppi  , 
E  la  mia  stessa  morte  al  mio  destino. 

Mar.  Che  barbaro  pensiero  ! 

J^i-^^-  .  Oh  Dio,  che  ascolto! 

Cen.  Di  questo  desir  tuo  consente  il  Fato 

Che  tu   muoia  contento.   Io  poco  lungi 
Teggo  della  città  sul  terzo  muro 
Inalberate  le   romane  insegne  : 
Veggio  strisciar  un   turbine  di  polve  , 
Che  accompagna  dal  campo  i  guerricr  nostri 
Accorsi  a  depredar  1'  infausta  terra. 
Gerusalemme  è  presa. 

^''^*  .  Oh  patria,    un  tempo 

Chiara  e   felice  ,   ed  or  a  tanto    lutto 
Condannala  dal   Ciel  ! 

"^^-  Sì?  dunque   il   foco 

E  il   ferro  ,   che  provaro  i  miei   più  lidi 
Proverà  pur  Simone?  Ah!  ch'io   mi  sento 
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Rinvigorir  per  gaudio  ,   e   rischiararsi 
Le  appannate  pupille  al  lieto   avviso. 
Alziamci  ,   e  rimiriamo.   È   vero  ,   è  vero. 
Oh  s'  io  hbera  avessi  almen  la  destra  , 
Vorrei  saziar  del  perfido  col  sangue!.. 
Ma  mi  mancan  le  forze.   Ecco  io  ricado 
Nel  mio  languore  ,  e  tornano  le  tenebre 
Più  folte  agli  occhi  miei.   Grazie   vi  rendo  , 
Tenebre  mie  mortali  ,  or  che  lasciaste 
Libero  il  varco  al  lume  ,    ond'  io  potessi 
Mirar  la  mia  vendetta.   A  poco  a  poco 
M'  abbandonan  col  cor  gli   ultimi  spirti. 
Ditemi  :   e  non  comincia  ancor  la  lìamma 
D'  Erode  a  incenerir  la  regia  ?  ...  e  ancora 
Non   arde  il  traditore?  ...   Io  moro. 

Man.  Ahimè  ! 

Eli.  Ei  già  spirò  1'  anima  rea. 

Man.  Mi  toglie 

Le  lagrime  e  le  voci  il  mio  dolore. 

Cen.  M'inganno? 0  è  ver  che  quei  che  parve  estinto 

Movesi  ancora  ,   e  gU  occhi  volge  in  giro  ? 
Da  due  soldati  alla   Cesarea  vista 
Quel   palpitante  corpo  or  si  trasporti  , 
Onde  del  suo  destino  egli  decida  , 
Se  r  aita ,  o  la  tomba  a  lui  si  debbe  ; 
E  se  vive  ,  si  serbi  al  suo  trionfo. 
Già  tempo  è  di  ritrarre  il  pie  da  questa 
Parte  ,   dove  le  vampe  ai  tetti  apprese 
Minacciano  ruina.    Andiam.   Con   noi 
Le  vergini  e  il  fanciul  guidate.  Io  scorta 
E  difensor  sarò  de'  vostri  passi 
Oltre  il  Giordano.   Ivi  destina  a  voi 
Tito  lo   scampo  e  la  tranquilla  sede. 

Mar.  Ecco  il  fin  de'  malvagi.  Oh  quanto    amaro 

A  noi  costò  degli  avi  nostri  il  voto 
Centra  il  figlio  di   Dio  1   Che  memoranda 
Giusta  mercede  pel  suo  sangue  sparso 
Rese  a  noi   l' ira  sua  !  La  gente  ebrea 
Perpetuamente  serva  andrà  raminga  , 
Priva  di  tempio  e  senza  onor  di   regno 
Né  secoli  avvenir  ,  mostrando  in  fronte 
Il  gran  delitto  colla  gran  vendetta. 
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Che  l'ien  dal  fondo  della  Scena  con  alcuni  Cherusd 


Compagni  fidi  ,  che  vinceste  tanto 
Di  fatiche  e  di  rischi  ,  alQn  siam  giunti  , 
E  giunti  ,  fuor  d'  ogni  credenza  ,  in  tempo. 
Di  Teubergo  ecco  il  bosco  :  ecco  i  trofei 
Pili  luminosi  del  valor  Gherusco. 

—  Romani  scudi  ed  elmi  ,  ove  son  ,  dite  , 
Quelle  membra  da  voi  si  mal  coverte 
Contra  il  nordico  ferro  ?  Il  di  ritorna 
Della  vostra  vergogna  :  il  dì  che  rese 

La  prima  noi  delle  Germane  genti. 

—  Gompagni,  apparecchiatevi  al  solenne 
Giorno.  Mirate  ,  come  chiaro  spunta  ! 

Bal.  Numi!  Telgaste  qui? 

Tel.  Vieni  al  mio  seno , 

Baldero  mio. 
Bal.  Tanta  sperar  ventura 

Io  già  più  non  osava. 
Tel.  Oh  come  ratto 
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Bal. 
Tel. 


Bal. 


Tel. 

Bal. 

Tel. 
Bal. 

Tel. 
Bal. 


Tel. 
Bal. 
Tel. 
Bal. 
Tel. 


Bal. 


Tel. 
Bal. 
Tel. 

Bal. 


Monti  e  fiumi  varcai  !  Da  quella  uscito 
Vasta  prigion  che  delta  ò  Roma,  io  tosto 
Scorrere  in  me  sentii  vita  novella. 
Roma  con  noi  qual'  è  ? 

Scaltra  ed  ingiusta. 
Ma  come  vive  il  genitor  ,  la  madre  , 
La  suora  tua. 

La  sposa  tua  —  ti  aspetta 
Con  una  smania  da  non  dirsi.  Il  padre 
Le  promettea  che  questo  giorno  ,  in  cui 
Varo  fu  vinto  ,  e  che  da  noi  per  queste 
Selve  ,  ove  cadde  ,  si  festeggia  ogni  anno  , 
Fora  pur  quello  di  sue  nozze  tanto 
Da  lei  bramate.  11  suo  duol  pensa  ,  quando 
Vide  ieri  la  notte  ,  e  te  non  vide- 

Chi  di  me  ,  se  Baldero  il  ver  mi  narra  , 
Felice  più. 

T'  inganni.  Oggi  felice 
Non  è  Telgaste. 

Ohimè  !  che  dici? 

Uom  che  ami 
La  patria  ,  esser  noi  può. 

Come? 

Un  oscuro 
Nembo  ,  che  scorse  per  maggior  mio  male 
Dal  paterno  mio  tetto  ,  a  noi  sul  capo 
Si  addensa. 

Parla. 

Arminio  ,  il  padre  mio  .  .  . 
E  ben? 

Regnar  desia. 

Che  ascollo! — Arminio, 
Quel  grande  Arminio  che  brandi  la  spada 
Contra  Maroboduo ,  perchè  gli  Svevi 
Signoreggiar  volea  ? 

Pareagli  allora 
Bello  il  tener  da  qual  si  voglia  impero 
Sgombra  Germania.  Di  tal  gloria  cinto  , 
Fargli  or  che  un  altra  il  fregerà  ,  se  alcuno 
Quel,  ch'ei  contese  altrui,  non  gli  contenda. 
Ma  certezza  n'  hai  tu  ? 

Soverchia. 

Nulla 
Pria  del  mio  dipartire  io  scorsi. 

Appieno 
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Tel. 
Bal. 

Tel. 


Te  conoscendo  ,  egli  lontan  ti  volle  , 
E  fé'  nomarli  ombasciador  sul  Tebro  , 
Benché    ogni  saggio  reputasse  vana 
Tale  ambasciala.  Occulle  fila  inlonlo 
Tendendo  ,  presi  a  sé  traeva  i  duci 
E  i  sacerdoti.  Io  che  polca  ?  Star  mulo  , 
Fosco  ,  pensoso  polca  un  figlio  ,  e  slette. 
— '  Perchè  nacqui  da  lui  ? 

Ma  fur  tenaci 
Della  lor  libertà  sempre  1  Cherusci. 

Ma  di  Armiriio  il  valor  gli  abbaglia.  Le  arti 
Molto  io  non  temo  :  il  merlo  suo ,  che  noi 
Distrugger  non  possiam  ,  pavento.  Speme 
Resta  in  te  solo.  Ah!  tu  a  me  salva  il  padre, 
Salva  r  amico  a  te  ,  la  patria  a  tutti. 

Quanto  ella  impone,  io  compirò:  lei  giuro. 
Più  ancor  m'  è  cara  ,  poiché  lloma  io  vidi 
Con  quel  suo  cupo  ,  impenetrabil  ,  crudo 
Tiberio  ;  Roma  ,  ove  nò  aprir  pur  bocca 
Lice  sotto  un  signor  che  il  parlar  franco 
Teme  ,  e  il  servii  non  ama  ;  ove  un  senato  , 
Cui  dal  tremare  1'  adular  non  salva  , 
Ch'  esser  non  sa  né  libero  ,  né  schiavo , 
Dai  molti  oscuri  ,  dal  silenzio  atroce  , 
Dal  ceffo  ambiguo  di  quel  mostro  pende. 
Bal.  (1)       Vedi  tu  questo  breve  e  pronto  acciaro 
Da  me  tolto  con  mano  ancor  fanciulla 
A  un  soldato  d' Italia  ?  Nel  mio  petto 
Tutto  entrerà  ,  pria  che  i  comuni  ceppi  , 
E  tanta  io  miri  onta  paterna  e  mia. 

Calmati  ,  amico  :  dall'  Italia  ,  dove 
Invano  andai  ,  forse  io  non  riedo  invano. 
—  E  quai  Velante  mia  ,  quai  sensi  nutre 
La  sublime  tua  madre  ? 

Della  madre 
Non  favellarmi. 

Che? 

Tusnelda  e  Arminio 
Son  due  corpi  e  uno  spirto.  Un'altra  e  nuova 
Tusnelda  a  noi  dal  contagioso  Tebro 
Ritornò  :  a  fastidire  i  rozzi  nostri 
Costumi  ,  strani  a  risentir  bisogni 
Cominciò  tosto.  Schiava  un  tempo  in  Roma, 


Tel. 


Bal. 

Tel. 
Bal. 


(1)  Cavando  un  pugnale. 
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Forse  le  par  che  da  quel  brutto  scorno 

Tergerla  or  debba  di  Regina  il  nome  , 

Macchia  più  grande.  Oltre  che  sempre,  sempre 

Le  va  soffiando  nell'  orecchia  incauta 

Suo  veleno  un  reo  serpe  a  te  ben  noto  , 

Gismondo  ,  che  de'  taciti  consigli 

Del  genitor  primo  è  strumento.  Mira  , 

Se  odiarlo  io  deggio. — Ma  tu  qui  m'attendi.  (1) 

Tel.  Cosa  io  qui  trovo  inaspettata. 

Bal.  (2)  _  Se  oggi 

Morir  degg'  io  ,  di  quel  Gismondo  il  sangue, 
Da  te  versato  ,  la  mia  tomba  inondi. 
Udisti  ? 

Tel.  Tu  vivrai. 

Bai.  Pur  eh'  io  sul  trono 

Colui  non  vegga  ,  che  ferir  non  posso. 

Ideaste, 

Prode  garzone  !  impetuosa  troppo 
Fuor  del  giovine  sen  l'  alma  ti  sbalza  : 
Ma  tu  miglior  di  me  sei  molto.  Alcuno 
Non  ha  la  tua  virtù  sprone  straniero  : 
E  me  ,  qualunque  impresa  io  tenti  ,  acuto 
Punge  desio  ,  che  la  tua  suora  illustre 
D'  aver  posto  in  me  il  core  ognor  s'  applauda. 

Tus-  Valoroso  Telgaste  ,  a  noi  tu  giungi 

Quanto   improvviso  più  ,  tanto  più  caro. 

Tel.  Veloce  io  venni  ;  e  più  veloce  assai , 

Bella  Velante  ,  innanzi  a  me  volava 
L' infocato  cor  mio. 

Vel.  Me  tristi  sogni 

Turbavan  si  ,  eh'  io  di  dormir  temea  : 
Nò  partian  con  la  notte  1  miei  terrori. 
Ma  tutte  al  venir  tuo  ,  come  al  sol  nebbia, 
Fuggon  le  larve.  Oggi  rinascer  parmi. 

(1)  Muovesi  per  partire. 

(2)  Ritoroaudo. 
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Tcs.  Tutti  si  compion  oggi   i  miei  desìri. 

Bal.  Forse  non  tulli. 

Tus.  Udiste  ?  0  muto  stassi , 

0  parla  aspro  ed  oscuro. 

Yel.  Deh  !  fratello  , 

Non  funestar  con  oltraggiosi  e  ^ani 
Sospetti  un  sì  bel  giorno. 

Bal.  Ecco  ,  Telgasle  , 

La  sposa  tua.  Men  difTidente  ognora  , 
Quanto  più  pura  ,  fuor  di  so  non  vede  , 
Che  quel  che  trova  in  so  :  1'  onesto  e  il  retto. 

Tcs.  E  tu  H'^ììo  crudel ,  tratti  ognor  peggio 

Madre  che  t'  ama. 

Bal.  è  ver  ,  tu  ra'  ami.  Amassi 

La  tua  patria  cosi! 

Tcs.  Che  ?  r  odio  io  forse  ? 

Bal.  Poiché  di  Roma  i  preziosi  marmi 

Vedesti  ,  e  gli  archi  ed  i  teatri  ,  sembra 
Che  a  te  piacciano  men  le  nostre  selve. 

Tcs.  Bello  è  ogni  loco,  quando  è  patria. 

Bal.  e  voglia 

Può  in  ogni  loco  ancor  nascer  del  regno. 

Tcs.  Audace!  al  fin  chiaro  favelli. 

Tel.  Come 

Tal  voglia  entrar  d'  una  Germana  in  core 
Potria  ?  Donna  Romana  ,  se  tornando 
Dalla  curia  o  dal  campo  il  buon  marito 
Degna  versarle  alcun  secreto  in  seno  , 
Vive  beata.  Altra  è  la  vostra  sorte  : 
Voi  con  gli  uomini  qui  la  guerra  ,  voi 
Dividete  la  pace.  Abbiam  noi  visto 
Donne  co'  prieghi  e  con  gli  opposti  petti 
Schiere  voliate  rivoltar  ;  concilii 
Non  raduniara  ,  che  non  ne  siate  a  parte  : 
Degne  ancor  vi  crediam  che  ardente  il  Nume 
Scenda  nel  petto  a  \oi ,  parli  sul  labbro. 
E  non  tenersi  assai  locata  in  alto 
Potria  qui  donna  ? 

Tus.  Ed  a  te  iwir  che  molto 

Per  una  sia  quel  che  tutte  han  ?  Pur  nulla  , 
Che  di  tulle  non  si-a  ,  chiederò  mai. 

Bal.  Ma  colest'  oro  che  le  braccia  e  il  collo  , 

Madre  ,  ti  cinge  ,  il  vedi  a  un'  altra  intorno? 
Dal  reo  metallo  noi  scampò  natura  , 
O  questa  terra  ,  se  il  produce  ,  ascose 
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Finor  nel  seti  pietoso  il  dono  infausto. 
Dal  Mezzogiorno  giunse  a  noi  tal  peste 
Con  le  armate  nemiche.  Il  Roman  ferro 
Non  temo  io  già  ;  1'  oro  tem'  io  :  con  V  oro, 
Più  che  col  ferro  ,  vincer  noi  vuol  Roma. 

Vel.  Fratello  ,  intatto  il  nome  suo  Tusnelda 

Mantenne  sempre.  La  più  vigil  cura, 
Come  de'  nostri  corpi  ,   ebbe  dell'  alme  ; 
E  col  latte  amoroso  ,  onde  ci  crebbe  , 
In  noi  stillò  quanto  è  di  grande  in  noi. 
Chi  ,  chi  di  lei  nelle  più  dubbie  pugne 
Ardita  più?  Chi  d'  un  egregio  sposo 
Nel  contar  nel  trattar  1  ampie  ferite 
Più  cittadina  e  sposa  ?  Ed  in  quel  nero 
Funestissimo  di  che  prigioniera 
De"  Romani  restò  ,  qual  non  apparve  ? 
Legata  ,  ma  non  vinta  ,  una  dagli  occhi 
Lagrima,  non  le  cadde  ,  una  dal   labbro 
Non  le  uscì  voce  supplichevol ,   bassa  : 
Ne  fortezza  minor  ,   nò  minor  ebbe 
Costanza  ,  né  fu  men  Cherusca  in  Roma. 
Questa  ,  o  fratel ,  la  madre  nostra  è  questa. 

Bal.  a  me  sua  vita  narri  tu  ?  la    ignoro 

Io  forse  ?  Ma  qualor.  .  . 

Tel.  Taci  :  ecco  il  padre. 

Arm.  Telgaste  ,  bella  senza  te  la  luce 

Non  era  a  noi  di  questo  dì  ,   né  lieta 
Del  bosco  di  Teubergo  a  noi  la    vista. 
Nell'assemblea,  che  per  festiva  usanza 
Si  raccorrà  tra  poco  ,   udrem  noi  dunque 
Ciò  che  risponde  il  popolo  superbo  , 
Che  del  mondo  signor  chiamasi  a  torto  , 
Finche  il  tuo  braccio  folgoreggia  —  e  il  mio. 
Poi  tutto  di  conviti  ,   e  danze  ,  e  giuochi 
Pieno  andrà  il  giorno  :  ma  d'ogni  altra  festa, 
Quella  ond'io  più  godrò,  saran  le  nozze 
Della  dolce  mia  figlia.   Io  già  l'  usbergo 
Dotale  e  1'  elmo  ai  fidi   tuoi  dar  feci. 
Se  tu  fosti  di  guerra  un   fulmin  sempre  , 
Che  di  te  non  s' udrà  ,   quando  vestite 


ATTO  PRIMO  501 

Ti  avrà  1'  armi  una  sposa  a  te  sì  cara  ? 
Nulla  vedrai  mancare  alla  mia  piena 
Felicità  se  docil  più  ,  se  meno 
Io  scorgessi  ritroso  un  lìylio  che  amo  , 
Che  amo  ,  Telgaste  ,  più  che  padre  forse 
Non  amò  figlio  ancor  :  ma  tu  maneggia  , 
Tu  rammollisci  a  me  qucll'  alma  dura. 
Di  Arminio  che  dirò  ?  Dirò  ,  eh'  ei  vuole 
Per  la  patria  sudar  ,  come  se  nulla 
Fatto  avesse  fin  qui  ;  vuole  adoprarsi  , 
Come  giovin  guerriero  ancora  ignoto  , 
Ma  cui  viver  non  par  ,  se  oscuro  vive. 

Tel.  Degne,  che  tu  le  dica,  e  ch'io  le  ascolti, 

Son  tai  parole  :  ho  anch'  io  parole  a  dirti 
Di  me  degne  —  e  di  te,  se  ascoltarle  osi. 

Arm.  Mici  figli ,  e  tu  magnanima  Tusnelda  , 

Tra  poco  qui  ci  rivedremo. 

Tel.  Arminio , 

Grande  certo  sei  tu  ,  nò  verun  duce  , 
Tra  i  Cherusci  non  sol ,  ma  in  tutto  il  Norie, 
Sparge  tal  fama  che  la  tua  pareggi. 
Di  te  stesso  maggior  ,  cosa  non  lieve  , 
Diventar  brami  ;  ma  tra  queste  piante  » 
Con  mio  duolo  e  stupor  ,   grida  una  voce  , 
Che  minor  di   te  slesso  anzi  ti   rendi  : 
Che  alla  patria  ,  di   cui   tanto  pregavi 
La  libertade  ,  or  tu  catene  ordisci  : 
Che  quel  nome  di  Re  ,  che  odiasti  sempre, 
Più  dolce   a   te  d'  ogni  altro  nome  or  suona. 
Non  m'  appongo  io?  Rispondimi. 

Arm.  Dagli  anni 

Miei  primi  alta  io   portai  nel  cor  ferita , 
Narrar  sentendo  che   il  Romano  Druso 
Trascorse  vincitor  dal  Reno  all'Albi. 
Ma  lieti  dì  sorsero  al  fin  :   pugnai 
Con  Yaro ,  e  pugnai  sì ,    che  nell'  altera 
Roma  in  bocca  ai   fanciulli  Arminio  s' ode. 
Passaro  il  Reno  indi  altri  duci  ;  e  ,  s'  io 
Stetti  placido  all'  ombra  ,  è  noto.  È  noto 
Che  a  Segeste  ,  che  univa  allor  con  Roma 

Ippolito  Pindemonte  Voi.  m  *^ 
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I  fedeli  suoi  Catti,   io,   benché   inaarne.. 
Mandai  Tusnelda  ,  onde   volgesse  il  padre  ^ 
E  che  l'armi  ,  quel  giorno  ahi!   non  felici^ 
Contra  il  suocero  io  mossi ,  ancor  che  sec© 
Tusnelda  fosse  ,  che  io  catene  a  Ronaa 
Condotta  fu  ;  con  qual  mia    rabbia  ,   il  sai  : 
Ma  degli  affetti  miei ,   fervidi  tutti  , 
Se   la   patria  è  il  minor.,  quindi  rifulge. 
I    I  Meglio  arriser  gli  Dei  contro  al  possente 

Maroboduo  ,  che  ai  Marcomanni  in  braccio 
i     \  JRìparò  fuggitivo.  Perchè  ratto 

I    I  Piombai  su  lui  ?  Re  non  volean  gii  SvevL. 

I    j  Ma  se  d'  un  Re  i  Cherusci    hanno  vaghezza ,, 

!    1  Se  parte  è  ancor  di  libertade  il  farsi  , 

1     \  Ove  piaccia  ,  un  sol  capo  ,  ai  lor  desiri 

j    I  Mi  opporrò  ?  E  fia  la  scelta  lor  mia  colpa  ? 

ì     I  Veggon,  poniamo,  in  me  il  più  degno:  dunque 

Oggi  a  sé  nuoce  la  virtù? 
Tel.  Sedotta 

Questa  gente  da  te  dunque  non  venne? 
Non  venne.  Ma  se  folle  al  suo  mal  corre  , 
Fia  dì  chi  T  ama  non  fermarla  tosto  ? 
Dal  tuo  dannoso  più  ,  quanto  più  vivo 
Lume  abbagliata,  il  tutto  in  man  ti  pone. 
Sempre  Io  stesso  sarai  tu  ?  Conosco 
Arminio  duce  :  Arminio  prence  ,  Arminio 
Che  tutto  puote ,  io  non  conosco.  Saggio 
Regnar  sempre  tu  possa.  A  suo  Re  sempre 
Ti  avrà  il  Cherusco  ?  E  non  impara  intanto 
Ad  amare  il  poter  d'  un  solo  ?  i  dritti 
Non  obblia,  gli  usi  antichi,  e  al  Gn  sé  stesso? 
Arm.  Come,  sé  stesso  non  obMia  già  forse? 

Son  quelli  dell'  età  de'  nostri  padri  , 
Dimmi ,  i  Cherusci  ?  Oggi  non  può   la  legge 
Ciò  che  allor  potea  I'  uso  ;  oggi  si  vieta 
Ciò  di  che  allor  né  s'  avea  pur  contezza. 
Tel.  Che  parli  tu  ?  Di'  che  Romani  Roma 

Or  più  non  ha  :    noi  siamo  ancor  Germani. 
Qui  l'oro,  il  padre  d'ogni  colpa,  è  fango  : 
Qui  non  basta  il  sembiante  ,  e  non  si  loda 
Chi  sa  ,  odiando  nel  core  ,  amar  col  volto. 
:Puro  il  talamo  qui,  certa  la  prole. 
Non  turpe  scena,  non  falerna  vite 
J  desir  folli  in  casto  petto  alluma  , 
-Nò  del  vizio  ridiam  fatto  gentile. 
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Arm. 


Vedi   tu  qui  le  vane  arti  ,  onde  tanto 

Italia  s'  inorgoglia  ,  e  quegli  studj  , 

Per  cui  siier\aiisi  1'  almo  ,  e  quelle  se  ritte 

Pagine  dotte  ove  a  temer  s'  impara  ? 

Insegna  Italia  la  virtude  :  noi 

L'  esercitiamo.  I  piacer  nostri  e  l*  arti 

Son  r  arco  ,  il  corso  ,  le  più  alte  siepi 

Col  salto  superar  ,  col  nuoto  i  fiumi  , 

Stancar  le  selve  in   dura  caccia.    Itoma 

Si  comiione  i  suoi    Dei  ,  che  più  non  teme» 

Poichègli  hainmarmoe  in  or;n()i(pieirindustre» 

Quel  profano  scarpel ,   che  impietra  i  Numi, 

Non  conosciam  ;  non  li  serriam  tra  i  muri 

D' nn   lahii  tempio   noi  :    rrw  su  i   profondi 

Rapidi  fiumi ,   o  di   foresta  sacra 

Nel   venerando  orror  chi  non  li  sente  ? 

Divise  e  sparse  ,  umili   e  rozze ,   ornate 

Sol  d'  innocenza  ,   ecco  le    nostre  case. 

Ma  che  ?  sol   di  Germani  il  nome  vano 

Ci   resterà  :  ehè  dove  s  alza  un   trono  , 

Vita  durar  non  può  semplice  ,  austera  , 

Paga  del  poco.  Allor  palagi  e  piazze  , 

E  senza  cittadini  avrem  cittade  ; 

La  qual,  no  ,  non  istà  nelle   recise 

Pietre  ,  che  non   han  senso  ,  unite  insieme  ; 

Ma  r  union  delle   concordi   voglie  , 

Ma  giuste  leggi,  e  più  dell' uom  possenti» 

Fan    la  vera  città.  Con  alte  mura 

I  cari  pegni  ,  a  cui  miglior  difesa 

Oggi   formiam  col  nostro  petto  ,   allora 

Yorrem  guardare  ;    né  guardar  con  alte 

Mura  potremo  »    né   più  allor  —  col  petto. 

E  non  pur  campi  ,  orti  saranno  ameni 

Quelle  rocche  ,  onde  noi   cinse  natura  , 

l  boschi  e   i  laghi  ;  e   dai    troncati   boschi 

Fuggiran  tosto  gli  oltraggiati  Numi  » 

E  tutto  fia  ,  perduti  i  Dei  »   perduto. 

Udir  ti   volli  :    che  facondo  parli. 
Ma  la  facondia  tua   volger  credesti 
Ad  uom  che  ignori  in  quanti  modi  vita 
Civil  si  vive.   Gira  intorno  il  guardo  , 
E  presso  i  troni    ancor  forza  e   coraggio 
Scorgerai  :    mira   1'  Oriente  ,   mira 
Cader  tra  i  Parti  in  Crasso  un  altro   Varo. 
Se  non  che  de'  suoi  cari  obbietti  pieno 
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Telgaste  ha  l'  occhio  sì ,   che  altro  non  vede. 
Tel.  Telgaste  sa  ,   che  dalle  ricche  ,    immense  , 

Molli  ,   corrotte  nazioni   schiave 
Si  toglie   il  sire  invan  ,  perchè  col  sire 
L'  invecchiato  ,   servii  ,  molle  costume 
Non  puoi  toglierne  ancor  ;   perchè   le  stesse 
Rimarran  pur  sotto  altro  manto   e  volto  ; 
Perchè  religion  ,    patria  ,    virtude 
Sul  labbro  avran,   no  in  core;  e  il  mutar  ceppi 
Diranno  libertà.   Roma  ,  de'  suoi 
Cesari  senza  ,  pur  sarebbe  Roma. 
Ma  quel  popolo  ,   quel  che  nulla  vanta 
Di  superfluo  e  di  raro  ;  ove  sì  poche 
Son  r  adultere  fiamme  ,  e  la  vorace 
Usura   è  ignota  ;  ove  maestri  falsi , 
Di  funeste  dottrine  il   labbro  armati  , 
Non  assalgono  il  Cielo  ,  e  non  di  stolti 
Odi! ,   ed  amori  ,  ma  dell'  alte  lodi 
De'  Numi  e  degli  eroi  custode  è  il  canto  : 
A  un  popol  tale  un  real  giogo  imporre  ? 
Dal  collo  de'  tuoi  Parti   io  non   lo  scuoto. 

Arm.  e  ben,  qual   vagheggiarlo  ami ,  sia  questo 

Popolo  ancora.  Io  chiedo  a  te  ,  che  tanto 
Dal  tuo  peregrinar  traesti  senno  , 
Se  giova  il  comparir  lento  di   tanti 
Legislatori  ,  ed  anche  allor  che  ratto 
Con  la  pace  la  guerra  in  giusta  lance 
Appender  si  convien  ?  Chiedo  se  ponno 
Guerriere  arti  esser  mai  dove  ogni  armato 
Saper  dee  tutto  ? 

Tel.  Un'  arte  abbiara  che  basta. 

Arm.  Quale  ? 

Tel.  Osar  tutto ,  e  non  temer  di  nulla. 

Arm.  Questa  io  non  levo. 

Tel.  La  ferisci  ,    quando 

Levi  al  guerrier  di  cittadino  i  dritti. 

Arm.  e  i   tanti  colpi ,  onde  1'  amor  di  parte  , 

Onde  si  gravi  e  spesse  ire  civili  ? 

Tel.  Né  spesse  ,  né  si  gravi  ;   e  di  tranquilla 

Schiavitù  mal  molto  men  grande. 

Arm.  Male , 

Di  cui  Roma  si  giova. 

Tel.  e  se  uno  ò  il  capo  , 

E  a  Roma  un  giorno  di  comprarlo  avvenga? 
—  Ma  cose  a  tutti  note  e  ornai  sì  antiche 
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A  chi  narro  io?  Chi  di  te  meglio   intende 
Quel  che  inegho  a  noi  fu?  Muovere  il  passo, 
Le  fresche  aure  spirar  ,  scaldarsi  al  Sole  , 
Vita  non  è  ,    tu   già  dicevi  :   ò  vita 
Non  aver  sopra  noi  che  Numi  e  leggi. 
Così  gridavi   ne' tuoi  di  migliori. 

Arm.  Quel  volli  già,   che  util  sembrommi;   quello 

Che  util  mi  sembra  ,  or  voglio.  Alla  corona 
Stendasi  un'  altra  man  ,    se  tanti  allori 
Mietè ,  quanti  la  mia  :   ma  forse   io  primo 
O  in  repubblica  ,   o  in  regno  ad  esser  nacqui. 

Tel.  Quando  eri  cittadin  ,  minore  io  parvi 

Di  te  ,  ma  di  te  solo  ,  e  men  pregiava. 
Oggi  son  io  qui  primo  ,  io  ,  che  ogni  capo 
Sottrarre  intendo  alla  corona  ,  e  tanto 
Più  il  tuo  sottrarre  ,  quanto  è  a  me  più  caro, 
Quanto  il  venero  io  più  ,   quanto   più   forte 
Mi  dorrei  nel  mirar  di   quella   ingombro 
Capo  che  tra  i  Germani  era  il  più  illustre. 

Arm.  —  Nemici  dunque  diverremo  noi  ? 

Nodo  ,   che  basti  a  ritenerci  uniti  , 
Dunque  non  fìa  Velante  ? 

Tel.  Ahi  !  crudel ,  taci  : 

Mortali  punte  nel  mio  cor  tu  pianti. 
Quel  dì ,  che  a  me  la  promettesti ,  Arminio 
Eri  tu  ancora.  Perchè  allor  non  dirmi 
Che  quella  tua  verace  gloria  e  pura 
T'  increscea  omai  ?  Pugna  pur  troppo  ingrata 
S'  apparecchia  or  tra  noi  :  tu  di  Velante 
Armato  ,  io  della  virtù  mìa.  —  S'  appressa 
Chi  assai  da  me  ti  parlerà  diverso. 
Deh  !  se  la  patria  or  più  non  ami ,    amico 
Di  te  stesso  almen  vivi  ,   e  quella   luce  , 
Di  che  ti  vesti ,  a  te  non  tor  tu  stesso. 

Arm.  Che  rechi  ?  Spira  alla  mia  nave  ardita 

Secondo  il  vento  ? 

GiS.  In  porto  sei.   Che  puote 

Avervi  omai  d'  arduo  per  te  ?  Il  tuo  nome, 
Le  imprese  tue,  tei  dissi  ancor,  più  che  altra 
Ben  dipinta  da  me  ragion  possente  , 
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Trassero  i  più.  Molti  ,  che  ancor  sospesi 
Stanno  ,  verran  ,  gli  altri  veggendo.   Alcuno 
Non  ha  la  mia  tribù   che  a  morir  presto 
Non  sia  per  te  :   di  me  non  parlo. 

Arm.  Oberto  ? 

Gis.  Tra  i  sacerdoti  il  più  restio.  Ma  il  tengo. 

Arm.  e  Vannio? 

Gis.  In  breve  ,  s'  io  non   erro.  —  Solo 

Noia  mi  reca  chi   trovai  qui  teco. 

ÀRM.  Indarno   il  fei  tra  le  romane  mura 

Buon  tempo  soggiornar  ,   benché  rinchiuse 
Perdono  il  natio  ardire  anche  le  fiere. 
Pur  nel  suo  amore  per  Velante   io  spero. 

Gis.  Genero  è  a  te»  Se  tal  non  fosse  »  .  . 

Arm.  Amore 

Pari  a  quello  io  non  so. 

Gis.  Ma  non  è  ancora 

Genero  a  te.  Se  alla  tua  gloria  aperto 


Nemico  il  vedi ,  a  senno  tuo  disporne 

Dubiterai  ? 

Arm. 

Tradirlo  ? 

Gis. 

Io  ciò  non  dico. 

Arm. 

Quello,  che  tutti  adempir  sanno,  indarno 
Mi  proporresti.  Io  ,   nel  salirlo ,  indegno 
Farmi  del  trono  ?  Anzi ,  Telgaste  morto , 
Vorrei  potere  io  dalla  tomba  alzarlo. 
Da  un  tempo  emuli  siam  ;  minor,  tei  giuro, 
Fora  il  trionfo  mio  ,  se  un  tale  e  tanto 
Spettator  mi  mancasse. 

Gis. 

Anch'  egli  è  amato 
Non  poco. 

Arm. 

E  il  morta  anchei. 

Gis. 

Dunque  tremenda 
Nemico  forse. 

Arm. 

Di  me  degno  dunque. 

Gis. 

Troppo  sei  grande. 

Arm. 

E  d' Inghiomero  nulla  ? 

Gis. 

Sul  Visurgo  ei   s' accampa  ,  ove  tuo  nome 
Gridar  promise  alla  tribù  sua  fida. 

Arm. 

Tranquillo  io  non  rimango.  Ei  già  ra'  offese: 
Quindi   ora  m'  odia. 

Gis. 

Quando  ,  in  fuga  volto 
Maroboduo  ,  venirne  il  fier  tuo   zio 
Dovè  in  catene  a  te  dinanzi ,  e  n  ebbe 
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Dcir  crror  suo  pentito  ,  e  per  te  colmo 
Di  maraviglia. 
Arm.  è  vero. 

Gis.  Arpi  r  osserva  , 

Arpi  a  te  fido  ,  che   di  quanto  scuoprc  , 
Daratti  avviso. 
Arm.  Ben  tu  parli ,  e  in  questo 

Pensier  m'  acqueto.  Amico,   il  gran  di  è  giunto; 
E  nelle  spighe   già  mature  e  piene  , 
Convien  metter  la  falce.   Altr'  uom  tra  pochi 
Momenti  io  sono.    Oh  strana  cosa  !   illustri 
Corsero  1  giorni  mici  ;  d' invidia  oggetto 
Io  vissi  ;   te  felice  !  io  sento  intorno 
Gridarmi  :  e  pur  grave  ,  noiosa  ,  fredda 
M'  è  questa  vita  ,  che  altrui  par  sì  bella. 
—  Ma  già  con  le  dolci  arpe  i  Bardi  veggio 
.Che  dan  principio  al  festeggiar  col  canto. 
Coro 
Tulio  il  coro 
Dalla  calla  tua  celeste ,  Tanto  fischiar  di  strali , 

Quando  rechi  questo  di.  Brillar  di  brandi  iguudi , 

Sorgi ,  o  Sole  ,  e  le  foreste  Colpi  cosi  mortali  , 

Sempre. indora  ,  o  Sol ,  così.  Urto  si  fier  di  scudi , 

Sangue  non  fu  mai  tanto  , 
Un  bardo  Né  più  letizia  e  pianto. 

I  fiumi  in  rosso  tinti  , 
Qual  ,  se  d'autunno  invade  E  d' armi  e  di  stendardi 

Questa  gran  selvail  vento,  Pieni ,  e  di  corpi  estinti 

Pioggia  di  foglie  cade  Al  mar  giunsero  tardi , 

Da  cento  rami  e  «ento  ;  Al  mar ,  che  impaurito 

Di  secche  frondi  pieno  S'  allonlauò  dal  lilo. 

Sparir  sembra  il  terreno: 
Tale  ,  ed  aucor  più  spessa  Tutto  il  coro 

Sotto  la  man  Germana 

Per  questa  selva  stessa  Dalla  culla  tua  celeste  , 

Cadea  l'oste  romana,,  Quando  rechi  questo  di  , 

Pasto  ca<ka  di  torvi  Sorgi  ,  o  Sole  ,  e  le  foreste 

Lupi  e  d'ingordi  corvi.  Sempre  indora  ,  o  Sol  co*ì. 

Un  tardo 
Volgan  dolce  e  sereno  il  guardo  al  Norte 
Odino  ,  e  1'  alta  sua  compagna  Frea  , 
Di  cui  non  vanta  la  celeste  corte 
Né  Dio  più  grande  ,  nè^più  bella  Dea: 
Egli  crea  tutto  ,  e  la  gentil  consorte 
l'utto  più  vago  fa  quel  eh'  egli  crea  : 
A  un  sol  degli  occhi  suoi  raggio  fecondo 
Ringiovenito  si  colora  il  mondo. 


I 
j 

i      j 

I 


508 


ARMINIO 


Un  altro  lardo 


Ella  da  lui  già  nacque 
Prima  d' ogni  altra  cosa  : 
Ma  tanto  poi  gli  piacque  , 
eh'  ei  la  nomò  sua  sposa. 

Qual  su  le  nevi  è  il  Sole  , 
Era  il  suo  crin  sul  petto  ; 

I  passi  eran  carole  , 
Musica  ogni  suo  detto. 

Tore  tra  i  primi  frutti 
Fu  del  lor  mutuo  amore  , 
E  de' lor  figli  tutti 

II  più  possente  è  Tore. 
Vibrar  quasi  per  gioco 

Suol  quello  strai  rovente  , 
Che  il  cielo  empie  di  foco  , 
E  di  terror  la  gente. 

Centra  i  rei  Spirili 
L'  armi  divine 
Lancia  instancabile  : 
Ma  vinto  al  fine 
Ceder  dovrà. 

Del  Mondo  i  cardini 


Fien  rotti  allora  , 
E  fiamma  rapida 
Tutto  in  brev'ora 
Consumerà. 

Ma  una  più  fertile  , 
Una  più  bella 
Dalle  sue  ceneri 
Terra  novella 
Risorgerà. 

Avvinti  gli  orridi 
Venti  saranno  , 
E  assai  raen  gelido 
Su  i  monti  l'anno 
Comparirà. 

Tutto  il  coro 

Dalla  culla  tua  celeste  , 
Quando  rechi  questo  di  , 

Sorgi  ,  0  Sole  ,  e  le  foreste 
Sempre  indora  ,  o  Sol  cosi. 
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lu^\v«,\^a ,  \doiuU  e  il  coro  che  rimane  nel  fondo 


Tus. 

Vel. 

Tus. 

Vel. 
Tus. 
Vel. 

Tls. 


Ìlto  è  già  il  Sol  ;  né  ragunarsi  ancora 


Scoreo  i  Cherusci. 


Mai  non  ti  vidi. 


Io  tanto  impaziente 


Non  chiamar  gli  altri  ? 


Perchè  lenti  in  vece 
Né  sì  lieta  mai. 


A  ragion  ,  parmi. 

Lo  era  io  pur  ;  ma  ora 
Temo  ,  e  non  so  di  che  :  quindi  più  temo. 

Tu  sempre  negli  estremi  o  lieti  ,  o  tristi  , 
Figlia  ti  getti  ;  il  fren  raccor  non  vuoi 
Della  tua  fervid' anima  ,  che  troppo 
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Vel. 


Tus. 


Vel. 
Tus. 
Yel. 
Tus. 


Vel. 
Tus. 


Anclic  verso  Telgaslc  io  correr  miro. 

Deh  che  mai  dici  ?  Errai  ;  noi  niego.  Lung'j 
Tu  stavi  ,  e  di  Telgaste  appo  la  madre  , 
Cui  mi  desìi  ,  io  crescea.   Di  palmo  intanto 
Carco  ,  e  di  gloria  ,  e  pieno  ancor  di  bello 
Sdegno  gnerrier  le  colorate  guance 
Io  tornar  vedea  il  tìglio  :  arse  l' incauto 
Nuovo  mio  cor  di  sconosciuto  affetto  , 
Che  mi  parca  virtù  ,  eh'  io  non  repressi  , 
E  il  dovea  ,  di  mie  nozze  ancor  non  certa. 
Ma  in  questo  di  non  è  dover  1'  amore  ? 
Ed  havvi  amor  che  non  sia  ardente  ,  immenso? 
3Iodo  in  tutto  chiegg'  io.  Quel  tuo  frequente 
Notturno  sospirar  ,  perchè  il  ritorno 
Egli  alquanto  indugiava,  queir  alzarti  , 
Queir  uscir  ,  quel  tenerti  ore  si  lunghe 
Sotto  le  fredde  stelle  non  mostrava  , 
Più  che  amore  ,  furor  ?  Pensa  che  tuo 
Non  è  Telgaste  ancora. 

Oh  cieli  !  mio 
Oggi  esser  non  dovea  ? 

Si  ;  ma  discorda 
Oggi  dal  padre  ,  a  cui  non  par  più  amico. 

—  E  il  mio  temer  condanni  ?  Ma  che  amico 
Non  siagli  ancora  ,  o  madre  ,  io  no  ,  noi  credo. 

Appena  ci  volse  a  me  lo  sguardo.  Illustre 
Per  gran  fatti  così ,  come  per  sangue  , 
E  certo  ,  ma  non  quanto  Arminio  :  quindi 
L' egualitade  ,  a  chi  è  minor  si  grata  , 
Sul  labbro  ha  sempre. 

Ora  io  comprendo  ,  e  troppo.  (1) 
Non  però  vuoisi  disperar  :  Telgaste 
T'  ama  di  amor  si  violento  e  fermo  , 
Che  forse  quel  che  non  può  Arminio  ,  il  padre 
Di  Velante  in  lui  può. — Ma  già  s'  aduna 
Questa  plebe  signora  ,  cui  pur  tanto 
Costa  r  unire  ,  e  più  il  calmarla  ,  quando 
Dai  tempestosi  suoi  desir  vien  mossa. 


(1)  I  Cherusci  cominciano  a  farsi  vedere. 
Ippolito  Pisdemonte  Voi.  m 
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I^ttV.\tYo,  luèud^a  .  NtUvuU  ,  e  il  Coro 

Tus.         Baldéro  ,  giunge  il  padre  ? 
Bal.  ^  Con  Telgaste 

Stretto  è  in  colloquio  :  rapido  e  sonante 
È  il  lor  parlarsi  ,  e  in  volto  a  lor  traluce 
Misto  allo  sdegno  di  amistade  un  raggio. 
Vel.  S'  intenderanno  ,  io  spero. 

Bal.  Or  r  un  con  arabe 

Le  mani  all'  altro  ambe  le  braccia  afferra , 
Or  la  destra  alza  al  ciel,  quasi  chiamando 
In  testimon  gli  Dei. 
.     :        Tus.  Figlio ,  tu  credi 

!     1  Ch'  io  t' ami ,  è  vero  ? 

!        Bal.  Io  credo. 

I     j        Tus.  E  che  tuo  padre 

T'  ami ,  ancor  pensi  ? 
Bai-  Ancora. 

Tus.  Ed  arabo  i  tuoi 

Genitori  ami  tu  ? 
Bal.  Madre  ,  si  poco 

Noto  ancor  ti  son  io  ? 
Tus.  ^  Vedi  ,  come  aspro 

Rispondi  tosto  a  chi  ti  parla  dolce  ? 
Bal.  I  miei  modi  tu  sai  :  ma  sotto  a  questa 

Ruvida  scorza  io  non  albergo  sensi 
Ribelli  e  duri.  Amo  i  dover  miei  tutti  : 
E  patria  ,  e  genitori  ,  e  suora  ,  e  amico  , 
Nel  suo  loco  ciascun  ,  dentro  dell'  alma 
.     Mi  stanno.  E  se  Baliero  il  ver  non  dice  , 
Possa  nel  letto  suo  morir  vilmente. 
Tus.  Or  basta. 

Yel.  Deh  !  f ratei,  ponti  al  mio  fianco. 

K\w.Vu\o,  C.\smou^o,lt\i;\tv*U,  TwsutVio.,  \tVauU,  YievVAuo 

CondoUieri,  Soldali  ,  Sacerdoti,  Donne  ed  il  Coro.  Siedono 

tulli ,  fuorché  i  Soldali ,  ma  sempre  s' alza  chi  parla. 

Arm.  Cherusci ,  oggi  s' impone  a  questo  labbro 

Di  favellarvi  primo.  —  Ecco  quel  giorno 
Che  sempre  avrera  per  onorato  e  caro  : 
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Quel  giorno  che  il  torror  pose  eJ  il  pianto 

Kntro  i  palagi  del  felice  Augusto. 

Ili  quali  smanie  al  fulminante  annunzio 

Ei  non  andò  ?  Le  legioni  mie  , 

Forsennato  dicea  ,  rendimi  ,  o  Varo  : 

E  le  sue  legioni  eran  già  polve. 

Del  sangue  lor  ,  che  qui  fu  sparso  tutto  , 

Creblìcr  più  rigogliosi  e  verdi  i  boschi. 

Tra  queste  piante  ,  or  di  trofei  vestite  , 

Caddero  i  primi  duci  :   sotto  a  quella 

Quercia  s'  assise  ,  ed  appoggiossi  al  tronco 

Varo  ferito  ;  e  ,  nò  morir  potendo  , 

Jvè  viver  più  ,  con  la  sua  propria  mano 

Si  cacciò  fuor  del  sen  1'  alma  sdegnosa. 

Col  ricordar  si  alte  cose  Arminio 

Già  non  intende  d' ingrandir  sé  stesso  : 

No  ,  della  gloria  vostra  io  non  m'  adorno. 

La  via,  noi  niego,  io  vi  mostrai  col  brando; 

Ma  la  calcaste  voi  ;  le  vostre  lance 

Spingeste  voi  tra  carne  e  carne  all'  oste 

Romana  ;  voi  nell'  inseguirla  cervi , 

Cinghiali  voi  nell'  atterrarla  foste  ; 

L'  Italia  il  crin  si  lacerò  per  voi. 

—  Poiché  la  voce  avrem  del  Bardo,  e  1'  arpa 

Sentito  ,  udremo  da  Telgaste  Roma. 

Un  eardo 


Che  resla  seduto  e  s'  accompagna  con  V  arpa 

Roma  ,  qual  tua  sciagura  , 

Qual  Nume  li  scatena 

Contra  una  gente  eh'  è  di  stirpe  dura  ; 

Che  i  figli  nati  appena 

Reca  de'  fiumi  su  le  fredde  sponde  , 

E  li  tuffa  neir  onde  ? 

Canto  al  Gcrman  fanciullo 

È  di  nutrice  la  guerresca  tromba 

Poi  studio  e  in  un  trastullo 

"Votar  balestra  ,  o  fromba  , 

Su  le  rupi  aggrapparsi  ,  o  per  le  valli 

Fieri  domar  cavalli. 

Armata  vive  questa  gente  :  armata 
Coltiva  i  campi  ;  e  quella  lancia  stessa  , 
Che  in  petto  ostil  fu  messa , 
Il  soggiogato  bue  punge  placata. 
Dolce  cosa  nel  suol  ,  già  pingue  ei  atra 
Di  latin  sangue  ,  profondar  V  aratro  : 
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Dolce  co'  raslri  gravi 

De'  suoi  nemici  i  cavi 

Percuoter  sonanti  elmi ,  e  ancor  sotterra 

Ali'  ossa  lor  far  guerra. 

Il  debellato  Varo 
De'  Germanici  vanti 
È      più  degno  di  canti. 
Tutti  da  forti  i  duci  allor  pugnano  , 
E  da  forti  le  squadre  : 
Ma  di  quella  giornata  è  Arminio  il  padre  • 
Luce  lugubre  il  brando  suo  tra  i  foschi 
Maravigliati  boschi  , 
E  d  uomini  spavento 
Il  palleggiar  della  grand'  asta  al  vento. 

Vivrà  d'  Arminio  il  nome 
Splendido  in  ogni  etate  , 
E  degli  allori ,  ond'  ei  s' ornò  le  chiome  , 
Parleran  nazioni  ancor  non  nate. 
I  nostri  figli  invitti 
Usciran  da'  conflitti 
Con  r  imago  nel  cor  di  sua  virtute  : 
Ed  ei  ,  benché  non  vivo  , 
Del  terren  suo  nativo 
Lunga  pur  fia  salute. 

Tel.  Cherusci  ,  udite.  Giunsi  al  Tebro  in  riva  ; 

Molto  aspettai ,  soffersi  molto  ;  al  fine 
Di  Cesare  al  cospetto  io  così  dissi  : 
Quella  pace  ,  che  noi  ferma  ed  eterna 
Bramiam  con  Roma  ,   un  ordin  sol  di   cose 
Può  darla  ornai.   Natura  ,  accorta  madre  , 
Con  larghi  fiumi  ,  o  con  eccelsi   monti 
I  riottosi  figli  suoi  divise. 
Perchè  a  lei  contrastar?  Ci  parta  il  Reno. 
Qiie'  coloni  ,  che  son  di  là  dal  fiume  , 
Voi  richiamate  ;  ed  abbattute  e  infrante 
Sien  quelle  rocche  cui   mirar  non  puote  , 
Senza  tingersi  d'  ira  ,  occhio  Germano  : 
E  noi  giuriam  che  mai  1'  onda  frapposta 
Non  varcheremo  noi.  —  Con  viso  immoto 
Tiberio  udì  :  poi  tanto  avviluppata 
Risposta  die  ,  così  la  guerra  insieme 
E  la  pace  aggruppò  ,  che  agevol  cosa 
L'  intenderlo  non  fu.  Ma  pur  compresi 
Ch'  era  inutil  del  Reno  il  far  parole  : 
Che  abbandonar  quelle  Germane  genti 
Non  si  potea ,  che  patti  fer  con  Roma  : 


ATTO   SFXONDO 


513 


Stesse  ciascun  ne'  campi  suoi  tranquillo  : 

Prima  non  romperia  1'  italo  nome 

ConGni    e  accordi.  —  Ai  detti  aggiunse  i  doni: 

Vasi   d'  argento  elTigiato  e  d'  oro. 

Grato  ,  io  dissi  ,  ti  son  ;  ma  i  doni  tuoi 

Non  verranno  con  me  :  tali  di  nostra 

Povertà  in  seno  meraviglie  industri  , 

Più  ancor  che  le  Romani  legioni , 

Combatterian  per  Roma.  —  Il  nuovo  Sole 

Non  mi  vide  sul  Tebro. 

Arm.  Ecco  le  usate 

Arti  d' Italia  ,  che  tra  i  buon  Germani 
Vuol  lasciar  le  armi  sue  ,  non  a  difesa 
Di  quelli  già  che  patti  fer  con  essa  , 
Ma  di  tutti  a  rovina  ,  sospingendo 
L'  un  popol  centra  1'  altro  ,  e  l' un  col  braccio 
Dell'  altro  sterminando.  Quel  suo  chiaro 
Giulio  cos'i  domò  le  Gallie.  E  doma 
Fia  pur  Germania  ,  ove  per  voi  non  s'  opri 
Quel  eh'  io  rivolgo  da  gran  tempo  in  mente  : 
Generale  una  lega  ,  che  i  Romani 
Ci  allontani  una  volta  ,  e  su  le  opposte 
Rive  del  Reno  e  del  Danubio  il  volo 
Fermi  dell'  orgogliose  aquile  ingorde. 

GiS.  Come  sperar  che  i  popoli  Germani 

S'  uniscan  tutti  ,  quando  voi  ,  Cherusci  , 
Spesso  andate  divisi  ,  e  chi  1'  un  duce 
Siegue  ,  chi  1'  altro  ?  S'  assicuri  prima 
La  nostra  ,  e  poi  della  Germania  tutta 
La  concordia  si  tenti.  Il  solo  al  male 
Rimedio  ,  chi  noi  ve>le  ?  è  in  un  sol  capo. 
Qual  nome  imporgli  ,  a  voi  starà;  ma  imporgli 
Nome  convien  grande  ,  temuto  e  raro. 
Cosi  prescrive  il  Ciel ,  come  cantava 
La  fatidica  donna  abitatrice 
Della  torre  sohiiga.  I  più  felici 
Destini  ella  promise  :  nella  sacra 
Estasi  sua  gridò  ,  che  dar  vedrassi 
Ceppi  ,  usi  e  leggi  al  Mezzogiorno  il  Norte, 
Se  al  Ciel  s'  ubbidirà.  Ma  un  uom  sublime  , 
Un  Dìo  quasi  bisogna  oggi  ai  Cherusci  : 
E  poco  gioveria  l'  aver  trovato 
Quel  che  dee  farsi  ,  ove  tale    uom  mancasse. 
Rendiam  grazie  agli  Dei:  non  manca  uom  tale. 
Più  secoli  potrian  correrne  privi  : 
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Qual  follia  ,  se  Y  abbìam  ,  non  1'  usar  dunque  ? 
Ma  chi  di  voi  già  non  m'  intese  ?  Gli  occhi 
Chi  non  pose — in  Arminio?  (1)  Il  vostro  plauso 
Gioia  ,  più  che  stupor  ,  nel  sen  mi  versa. 
Chi  Arminio  sia  ,  non  che  voi  tutti  ,  Roma 
Sallo  ed  il  Mondo  ,  che  in  lui  tien  gli  sguardi. 
Se  v'  ha  ,  se  v'  ha  chi  alcun  di  lui  conosca 
Più  saggio  e  prode  ,  e  di  più  fama  adorno  , 
Sorga  ,  parli ,  l'additi. — lo  ,  che  noi  veggio, 
Te  chiamo  ,  Arminio  ,  te  che  di  possanza 
Real  vestito  ,   la  Germania  intera 
Nella  bramata  e  necessaria  lega 
Condur  saprai  ,  questi  col  senno  ,  quelli 
Col  brando  ,  molti  col  tuo  nome  solo  , 
Tutti  con  la  virtù  vincendo.  E  allora 
Non  sol  la  terra  sino  al  Reno  e  all'  Istro 
Potran  Germani  coltivar  ;  ma  ,  come 
Promesso  fu  dall'  Indovina  illustre  , 
Coprir  r  intera  Ausonia  ,  e  rompere  anco 
AH  Aquile  fuggiasche  il  vecchio  nido. 

Cherusci     Viva  il  re  Arminio  !  Arminio  viva  !  viva  ! 

Arm.  (2)   Su  questa  al  grande  Odino  ara  sacrata 
Giuro  che  né  la  man  sovra  il  mio  capo 
Porrò  le  chiome  a  ricompor  ,  nò  d'  acque 
Correnti  e  pure  spargerò  la  fronte  , 
Nò  terrò  gli  occhi  nel  cadente  Sole  , 
Se  pria  non  vede  il  Sol  d'  ogni  Romano 
Netta  per  questa  man  Germania  tutta. 

Cherusci     Viva  il  re  Arminio!  Arminio  viva! 

Tel.  Ed  io  (3) 

Su  questa  al  grande  Odino  ara  sacrata 
Giuro  che  invan  ,  finché  io  rimango  in  vita  , 
Invan  qui  spera  uora  di  regnar  giammai. 
Giuro  che  Arminio  ,  ove  il  funesto  ,  iniquo 
Spogliar  non  voglia  pensamento  ,  come 
Amico  attento  e  caldo  e  fedel  m'  ebbe  , 
Avveduto  ,  instancabile  ,  tremendo 
Mi  avrà  nemico.  Di  Gismondo  io  taccio. 

Bal.  Del  turpe  ,  astuto  ,  traditor  Gismondo 

Non  taccio  io  ,  no.  Deh  come  mai  non  scese 
Su  la  tua  fronte  un  fulmine  a  troncarti 


(1)  I  Cherusci  percuotono  lancia  con  lancia. 

(2)  S'  accosta  all'altare. 

(3)  Che  pure  s'  accosta  all'  altare- 
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Gis. 


Bal. 


G.s.  (1) 

A  KM. 


Bal. 


Le  parole  e  il  respiro  ,  e  a  incenerirli  ! 
Adulatoi-  di  Armiiiio  ,  ma  di  Armrnio 
Aminirator  non  già  ,  quale  t'  intìngi  , 
Cile  le  gran  doti  nò  ammirar  pur  sai  , 
Pensi  celare  a  me  tuo  line  ingiusto  , 
Tua  vile  ambizion  ?  Staccare  il  padre 
Dal  popol  vuoi  ,  perchè  tra  1'  uno  e  1'  altro 
Vuoi  porti  :  sotto  al  piò  del  padre  il  servo 
Capo  aver  non  ti  grava  ,  oikle  sul  capo 
Servo  del  popol  tutto  aver  tu  il  piede. 
Basso  e  superbo  ,  ò  tal  di  re  ministro  : 
Tu  sarai  tu  ,  tu  .  .  . 

No  ,  cotanta  audacia 
Io  più  soffrir  .  .  . 

Tu  della  vita  indegno, 
Non  che  di  questa  libertà  che  vendi  , 
Tu  condannato  ad  una  infamia  eterna  , 
Poiché  dirassi  ognor  che  tra  i  Gherusci 
Prime  a  gridare  un  re  fur  le  tue  labbra. 
Ah  !  garzon  temerario  ,  il  ferro  snuda. 

Ferma  ,  Gismondo  ,  ferma  :  e  tu   che  figlio 
Chiamar  non  vo'  ,  dagli  occhi  miei  lontano 
\a  ,  vola,  all'ira  mia  togliti. .. ingrato  I... 
Che  a  quel  mio  tanto  amor  si  mal   rispondi. 

Sol  che  que'  sensi  ,  o  padre  ,  che  scoppiaro 
Fuor  del  mio  petto  al  fin,  meglio  io  li  sveli. 
Quel  Giulio  ,  eh'  io  t'  udii  sul  labbro  dianzi  , 
Perchè  il  regno  affettava  ,  ucciso  venne  •• 
Degli  uccisori  un  si  chiamava  Bruto  , 
E  che  da  lui  Bruto  nascesse  è  fama. 
Restin  pur  sempre  tra  i  nemici  nostri 
Così  atroci  furori.  Ma  quest'  aura 
S'  io  per  te  non  spirassi  ,  altro  ,  tei  giuro  , 
Non  cercherei  che  trapassarti  il  petto. 
Né  trapassarlel  già  ,  come  vilmeiile 
Fé'  quel  Romano  ,  con  insidioso 
Pugnai  nascosto  tra  1'  imbelle  toga  : 
Ma  ,  te  chiamato  a  singoiar  certame  , 
La  tua   vorrei  morte  ,  o  la  mia.  Ciò  dunque 
Che  mi    riman  ,   se  il  tuo  desir  non  vinci  , 
È  di  due  r  uno  :  o  nel  cor  pormi  un  ferro, 
0  in  bando  ir  dal  natio  cielo  per  sempre  , 


(1)  Che  trac  fuori  la  spada. 
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Su  r  error  tuo  piangendo  e  su  me  stesso  , 
In  remote  contrade  ,  strascinando 
Disulil  vita  e  miseranda  ,  solo  , 
Senza  patria  ,  e  da  quanto  ho  qui  di  dolce , 
Glie  dolce  a  me  più  non  saria  ,   diviso. 
Ed  or  lascio  quest'  ombre  antiche  e  sacre  , 
Ma  profanate,  ove  quant'odo  e  veggio, 
Mi  strappa  il  cor  dal  petto  a  brano  a  brano. 

/  Personaggi  medesimi  ,  fuorché 
V>tv\.*.Vt\-o 

Tus.  Perdonate  ,  o  Cherusci  ,  a  quel  feroce 

Giovine  cor  di  fiamma  ,  in  cui  soverchio 
E  intempestivo  è  tutto  :  anco  \irtude. 

Vel.  Misera  me  !  da  quale  altezza  ,  e  in  quale 

Precipito  voragine  profonda  ! 

Arm.  Turbate  son  le  nostre  feste  ,  e  sparso 

D'ombra  un  sì  lieto  dì.  Sciolta,  o  Cherusci, 
È  r  annua  radunanza.  Ite. 

Tel.  Già  parli 

Da  re  :  breve  e  assoluto. 

Xus.  Il  coraun  voto 

Tanto  lo  alzò. 

Arm.  Ribelle  or  sei. 

Tel.  Tu  il  sei  ; 

Tu  che  questo  di  cose  ordine  antico 
Rovesci,  e  un  nuovo  erger  ne  vuoi.  Ma  in  tempo 
Giunsi ,  e  qui  stommi. 

Arm.  e  anch'  io  qui  stemmi. — Figlia, 

Felice  io  volli  oggi  ciascun  :  felice 
Te  con  Telgaste  or  mio  nemico.  È  vano 
Dirti  che  fora  in  te  colpa  il  nemico 
Amar  del  padre  tuo.  —  Vieni,  Tusnelda. 

\deiu\t  ,  lt\(^tv*-U  g  il  Coro  nel  fondo 

Vel.  —  e  ben  ,  Telgaste  ? 

Tel.  O  mia  Velante.! 

Vel.  Taci: 

Mi  squarci  1'  alma ,  quando  tua  mi  chiami. 
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Ma  il  vedesti  1'  abisso  ìii  cui  cademmo  ? 

Tel.  Se  il  vidi?  Ah!  tu  non  sai   quale  aspra  pugna 

Fu  dentro  me  ,  bcnchò  m'  udisse  Armioio 
Favellargli  sì  franco  ;  come  il  tuo 
Genitor  sempre  a  me  si  oflriva  in  esso , 
Mentre  io  volea  trovar  solo   il   tiranno. 

Vel.  Telgaste  ,  cittadina  io  son  :  ma  figlia 

Pur  sono  ,   e  d'  un  ,  cui  dcn  la  lor  salvezza 
Queste  contrade  ,  vaglia  il  ver  ,  son  figlia. 

Tel.  D'  uno  ,  a  cui  non  bastò  gloria  si  bella  , 

Cui  splendor  nuovo  ,   benché  reo,  cui  piace, 
Difiìcile  ed  illustre  ,  anco  il  delitto. 

Vel.  Delitto  ?  —  Sì  ;  pur  con  Arminio  stanno 

I  ministri   del  Ciel. 

Tel.  Suoi ,  non  del  cielo. 

Vel.  Ma  se  concorde  il  popolo  a  lui  gode 

Sottomettersi .  .  . 
Tel.  Re  non  1'  acclamaro 

Tutti  :   la  nazìon  non  è  qui  tutta  : 

Manca  Inghiomero. 
Vel.  — Accender  vuoi  tu  dunque 

Della  guerra  civil  le  faci  ,  e  contra 

II  padre  di  Velante  alzar  la  spada  ? 

Tel.  Tra  il  popol ,  che  sedotto  in  parte  io  credo  , 

Non  guasto  ancor ,   gittarmi ,  il  suo  periglio 
Mostrare  a  lui ,  ralluminarlo  ,  e  farmi 
Di  te  più  degno  ,  io  ve'. 

Vel.  Me  sventurata  , 

Se   quando  mio  più  non  mi  lice   dirti  , 
Ti   fai  più  grande  !   Sperar  posso  io   forse 
Che  Arminio  a  te  1'  essergli  stato  avverso 
Perdoni  mai  ?  Già  mi  vietò  V  amarti. 
lo  non  amarti  più?  Scorgi  tu  quanto 
Sia  truce  un  tal  comando  ?  Io  ,  che  fanciulla 
Neir  ossa  cominciai  tenere  ancora 
Quella  fiamma  a  sentir,  che  per  te  m'  arde  : 

10  ,  che  con  questa  fiamma  ognor   crescente 
Crescendo  andai  negli  anni  ,  onde  1'  amarti 
E  in  me  natura  e  vita  ?  un  tale  incendio 
Come  a  un  tratto  si  spegne  ?  O  padre  ,  dove 
Quest'  arte  apprenderò  .''  Ma  tu  rispondi  : 

11  tuo  Telgaste  ,  or  mio  nemico  ,  accusa. 
Tel.              Dunque  Arminio  abbia  regno.  E  non  degg'io 

Dalla  sua  man  riceverti  ?  lo  da  quella 

Man  ,  che  avrà  posto  la  mia  patria  in  ceppi, 
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R  iceverti  ?  E  fia  tempo  allor  di  nozze  ? 
Noi    far  nascer  sciiiavi  ?  A  cauti  modi  , 
A   sensi  umili  e  bassi  ,  alla  paura 
Nodrire  i  figli  ,  o  noi  tremar  per  essi  ? 

Vel.  Veggio  r  orror  del  nostro  fato ,  il  veggio: 

Ma  di  me  tu  meglio  1'  affronti   assai. 

Tel.  Assai  più   forte   mi  credea  ,  tei  giuro. 

Pensar  non  puoi  quanto  a  me  costi  ,  quanto 
Crudo  a  me  sembri  quel  dover  ch'io  seguo: 
Come  ad  un  tempo  e  il  veneri,  el'abborra. 

Vel.  Si,  ma  il  tuo  cor  libero  è  almen,  né  sacra 

Voce  a  te  grida  ,   che  1'  amarrai  è   colpa. 
Quando  tu  per  le  leggi  a  me  dai  morte  , 
Neil'  amaro  tuo  stesso  un  dolce   scorre 
Maraviglioso  :   altera  cosa  imprendi  , 
Gloria  ti  accresci.  Io,  quando  1' alma  inchino 
Sotto  il  paterno  impero  ,  un'  opra   tento 
Forse  non   men  difficile  ,    ma  quasi 
Oscura  ,   o  non  inlesa  :  che  non  puote 
Intendere  uom  quanto  per  me  sia  duro 
Io  non  dirmi  più  tua.  —  Dunque  seguirti 
Nelle  battaglie  io  non  potrò  ,  gioire 
Non  potrò  de'  tuoi  colpi ,   o  le  tue  piaghe 
Contar  ,   baciar  ,   fasciarle  ,   e  il   nudo   petto 
Sparger  di   pianto  doloroso  e  caro  ? 
Tornerai  vincilor  ,   mille  s'  udranno  | 

Voci  di  plauso  ;   ed  io  tacita  e  fredda  I 

Restar  dovrò  ,   perchè  accigliato  il  padre  i 

Non  dica  eh'  io  ti   porto  ancor  nell'  alma.  j 

Ah  !  questo  estingue  il  mio  coraggio:  e  pure 
Non  son  donna  vulgar  ,  poiché  ti   piacqui.  i 

Tel.  Ed  io  con  le  mie  smanie  ho  tutte  in  seno 

Le  smanie  tue  :  m'  uccide  il  sol  vederti 
Misera  tanto  ,   e  in  un   tanto  innocente. 
Ma  che  poss'  io  ?  —  Vuoi  tu  ,  mia  dolce  vita, 
Rompendo   i  tuoi  più  antichi  e  sacri   nodi  , 
Meco  venirne  ad  abitar  lontane 
Grotte  solinghe  ,  e  a  condur  giorni  agresti, 
Tu  di  me  sol  vivendo  ,  io  di  te  sola  ? 
E  certa  sei  che  quel  tuo  nobii  core 
Non  ti   rimorda  poi   d' aver   lasciato  , 
Fuorché  Telgaste  ,  tutto?  E  pensi,  o  donna, 
Che  agli  occhi   tuoi  sarò  lo  stesso  io  semi)re? 
Queste  man ,   queste  braccia  e  questo  volto 
Serberò  ,  sì  :   ma  ciò  non  è  Telgaste. 
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Nullo   di  quanto  agli  ocelli  tuoi  m'  adorna  , 
Coverto  sol  della  mia  turpe  fuga 
Ti  apparirò.   Qual  peulimento  allora 
Nel  mio   cor  ,   nel  cor  tuo  !   ma  della  patrio 
Disertor  ,   traditor  ,  perduti   i  drilli 
Di  cilladin  ,   di  ricovrarli   indegno  , 
Come  osar  rivederla  ?  Ed  ove  patria 
Più  non  fosse  tra  noi ,  come  quel  grave 
Tacito  insulto  sostener,   cui  d'alto 
Lanceria  con  un  sol   regal  suo  sguardo 
Su  la   bassa  mia  fronte  il  reo  tuo  padre  ? 
Se  Velante  ,   di   quanto  io  dissi  ad  onta  , 
Velante  cittadina  ,   e  figlia  ,    e  suora 
Fuggir  risolve  ,   ecco  la  man  :   si   fugga. 

Vel.  Tu  m'ami  dunque? 

Tel.  Oh  ciel!  vedi,  s'io  t'amo. 

Qualche  istante  io  potei  pender  dubbioso  , 
S' io  contro  al  padre  tuo  sorger  dovessi  ; 
Ebbi  quasi   uopo  di  pensar  ,  che  vuole 
Anco  r  amor  ciò  che  il  dover  prescrive , 
Che  vile  spettator  mi  avresti  a  scherno  ; 
E  che  arrischiarmi  a  perderti  degg'  io  , 
Per  non  cessar  di  meritarti. 

Vel.  -^^  •  iudegna 

Io  di  te  vivo  ,  io  ,  clie  un  istante  solo 
Dubitai  del  tuo  foco  :  io  m'  odio.   Vanne  • 
Poiché  la  legge  il  ti  comanda  ,  vanne  , 
Trova  i  compagni  tuoi  ,  gli   eccita  ,   opponli 
Con   tutti  al  cieco  genitor  :    ma  troppo 
Non  r  irritar  ,   ma  non  l'  offender  troppo  : 
Ma  sia  Telgaste  un  formidabil  vento  , 
Che  il   bosco  piega  sì ,  ma  non  lo  schianta. 

lusudia  ,  N  dauU  ,  lt\ijcv*U    e    il  Coro  nel  fondo 

Tcs.  Fu  da  te  vinto  quel  severo  ingegno? 

O  di   genero  mio  gli  spiace  il  nome 

Più  che  quel  di  tuo  sposo  a  lui  non  piaccia? 
Vel.  Il  suo  dover  gli  piace. 

Tus,  Intendo.   Figlia 

Di   Arminio  ,   centra  lui  tu  pur  congiuri  ? 
Tel.  Che  congiurar?  Figlia   di  Arminio   vera 

Costei  non  tura  ,  ove  soffrisse  in   pace 
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Di  vederlo  sul  trono.  E  s'egli  crede 
Che  ogni  altro  il  soffra  ,  in  miserando  errore 
Giace  ,  ma  donde  io  saprò   trarlo  :  intanto 
Virtù  a  Tusnelda  una  donzella  insegni. 

lusudAa  ,  \  tVauU  ,  e  il  Coro  nel  fondo 

Tus.  So  che  mi  sdegni  :  né  di  questo  io  curo. 

—  Ma  non  voler  può  il   genero  di  Arrainio 
Che  un  trono  s'alzi,  la  cui  luce  in  tanta 
Copia  su  lui  si  sparge  ? 

Vel.  Ov'è  Baldero? 

Tus.  L' ignoro.  Il  crederai  ?  Benché  Baldero 

Mi  lacerasse  co'  suoi  detti  l'alma  , 
Pur  quel  sicuro  ardir  ,  quel  risoluto 
Core  aperto  mi  piacque.   Ahi  folle  !  abborri 
Un  serto  che  potria  forse  dal  capo 
Passar  del  padre  al  tuo. 

Vel.  Che  vai  sognando? 

Questi  due  non  ancor  conosci  ?  Ah  !  madre  , 
Ben  te  conobbe  il  figlio. 

Tus.  Altro  io   non  volli  , 

Che  il  comun  ben  ,  tei  giuro.  Ascolta.  Roma, 
L'  autorità  d'  Arminio  ,  di  Gismondo 
I  delti  ebber ,  noi  niego,  in  me  gran  forza. 
Tal  forza  io  sento  ancor:  ma  quel  eh'  io  scorgo, 
Assai  turba  il  mio  spirto  ,  e  in  grande  il  getta 
Perplessità. 

Vel.  Nulla  scorgesti.  Fuma 

Già  questa  terra  di  cognato  sangue  : 
Baldero  fugge  ,  o  di  sua  man  s'  uccide. 
Che  al  padre  non  andiam?  che  non  tentiamo 
Smuoverlo  ? 

Tus.  È  tardi.  Immobile  il  lasciai 

Contra  ogni  assalto  ,  e  in  un  la  fronte  augusta 
Pien  di  foschi  pensier  ,  qual  salda  rupe 
Di  nubi  cinta.  Che   far  dunque  ,  o  figlia  ? 
Quanto  concede  un  sì  difficil  tempo. 
Telgaste  mi  oltraggiò  ;  nell'  alma  stessa 
Desio  di  regno  e  retti  sensi  avvisa 
Non  potere  allignar  ,  ma  a  torto;  e  forse  , 
Pria  che  imbrunisca  il  ciel ,  vedrà  che  sacro 
Anco  a  Tusnelda  è  della  patria  il  nome. 
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Qual  Don  Ta  crudo  strazio 
Amor  co' fuochi  suoi 
Delle  fanciulle  tenere 
NoQ  sol ,  ma  degli  eroi  ? 


Un  bardo 

Appresa  fiamma  in  arido 
Bosco ,  se  vento  spira , 
Corro  tra  i  rami ,  e  crepita 
Con  minor  furia  ed  ira. 


Un  altro  bardo 


0  la  più  amabile  fra  quante  seno 
Alzan  di  latte  chcruscbe  vergini 
E  volgon  ceralo  d'  occhi  baleno  ! 
Bella  ,  se  il  timido  cervo  fugace 
Siegui  con  1'  arco  ;  bella  ,  se  intessere 
Su  r  erba  giovane  balli  ti  piace  : 
Velante  ,  or  d'  agile  danza  desire 
Più  non  ti  scalda  ,  né  i  cervi  godono 
Per  la  tua  candida  man  di  morire. 
Remoti  e  insoliti  sono  i  tuoi  passi , 
O  di  te  stessa  quasi  dimentica 
Siedi  su  i  ruvidi  stillanti  massi. 
Tal  su  la  gelida  collina  bruna 
D'  un  nuvoletto  tristo  incoronasi 
Talor  r  argentea  solinga  Luna- 
li  mattin  lucido  te  sospirosa  , 
Te  sospirosa  vede  dal  tacilo 
Suo  cocchio  d'ebano  la  notte  ombrosa. 
Di  tutta  r  anima  divien  signore 
Amor  ,  se  sola  ,  se  inerme  trovala. 
Donzelle  tenere  ,  temete  Amore. 

Tutto  il  coro 

Di  tutta  r  anima  divien  signore 
Amor  ,  se  sola  ,  se  inerme  trovala. 
Donzelle  tenere  ,  temete  Amore. 

Un  bardo 


Non  sul  margine  d' un  rio  , 

Il  cui  roco  mormorio 

Pare  uà  dolce  lamentar  : 
Non  soltanto  all'  ombra  mesta 

Di  patetica  foresta 

Ad  Amor  piace  abitar. 
Sovra  i  campi  ancor  del  sangue 

Tra  chi  spira  e  tra  chi  langue 

Animoso  egli  sen  va. 
De'  concili!  più  severi 

Tra  i  recondili  pensieri 

Penetrar  furtivo  sa. 


Chi  di  le  più  accorto  in  pace  , 
Chi  di  te  più  in  guerra  audace 
0  Telgas'e  ,  e  chi  più  amò  ! 

Di  accortezza  fosti  nudo  , 
Sollil  nebbia  fu  il  tuo  scudo  , 
Quando  Amor  la  destra  aliò. 

Della  luie  ,  onde  sfavilla 
Una  tremola  pupilla  , 
Oh  poter  ,  che  non  fai  tu'. 

Oh  potere  assai  più  grande 
In  colei  che  raggi  spande 
Di  bellezza  e  di  virtù  ! 
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Un  allro  bardo 

Io  rivedrò  tra  poco  ,  palpitante 

Dicea  Telgasie ,  i  patri!  boschi  e  i  fonti , 
E  della  vita  con  la  mia  Velante 
Passerò  questo  di  ,  finché  tramonti. 
E  sotto  al  pie  del  frettoloso  amante 
Anco  i  più  scabri  s'  appianavan  monti. 
Ma  vicin  del  suo  bene  appena  è  giunto  , 
Che  il  ritrova  e  lo  perde  in  un  sol  punto. 

Un  altro  b  velo 


Sempre  il  natio  paese 

Figlio  il  mirò  fedel  : 
Benché  da  lui  non  chiese 

Mai  prova  sì  crudel. 
La  vergin  ,  che  l' impiaga 

Con  uno  sguardo  sol  , 
Saggia  ,  non  men  che  vaga  , 

Sedur  certo  noi  vuol. 
Ma  può  non  pianger  ella, 

Se  forza  ha  di  tacer  ? 
Nel  pianto  suo  più  bella 

Può  non  a  lui  parer  ? 


Ah  !  lungo  pur  da  voi  , 
Germani  ,  ogni  timor  : 

Ma  paventate ,  o  eroi , 
Sol  paventate  Amor. 

Tutto  il  coro 

Ah  !  lungo  pur  da  voi  , 
Germani  ,  ogni  timor  : 
Ma  paventate  ,  o  eroi  , 
Sol  paventate  Amor. 
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k"cmmo  ,    GKswvowtVo   e  Cheruscì  che  prendon  luogo  nel  fondo 


Arm.  i^©ANGCE  no  ,  il  Glissi  :  non  risplende  tinta 

Di  sangue  una  corona. 
Gis.  Il  poco  spesso 

Molto  ne  risparmiò. 
Arm.  Se  non  è  cruda , 

Vii  cosa  è  sempre. 
Gis.  e  sensi  alti  son  questi. 

Ma  non  lagnarti  dunque  degl'  inciampi 

Che  nella  via  da  te  già  presa  incontri , 

E  che  abbatter  non  vuoi.  Quindi  si  audace 

Baldero  .  .  . 
Arm.  Ah  !  questa  è  la  pugnente  spina 

Che  in  cor  mi  sta.  Se  dopo  me  non  regna 
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Baldcro  mio  ,  sterile  scettro  io  stringo  : 

Metà  compio  dell'  opra  ,  e  son  nel  mondo 

Qual  meteora  che  brilla  ,  e  nulla  in  ciclo 

l*oi  di  so  lascia. 
GiS.  E  a  clic  nodrir  tal  cura  ? 

Baldero  il  brando  suo  provar  dee  meco , 

E  cader  sotto  il  mio. 
Arm.  Deh  no! 

Gis.  M' offese 

Di  tutti  Q  vista. 
Arm.  Il  figlio  in  lui  rispetta 

Dell'  amico  :  tu  sai  quanto  m'  è  caro. 

No  ,  tu  noi  sai  :  benché  protervo  ,  io  1'  amo 

Più  della  vita  ,  e  quasi  al  par  del  trono. 
Gis.  Ad  ogni  modo  il  perdi  :  altro  in  sua  mente, 

Che  fuga,  o  morte  ,  ei  non  rivolge. 
Arm.  Forse 

Raddolcirlo  io  potrò.  Ma  il  tuo  rancore 

A  me  dona  ,  ti  priego. 
Gis.  — Oh  sì  m'  avesse 

Oltraggiato  Telgaste  !  Invan  ,  tei  giuro  , 

A  favor  di  custui  foran  tuoi  detti. 

L'odio  ,  ch'io  gli  ebbi  ognor,  che  da'  miei  padri 

Vòr  la  sua  casa  ereditai  ,  fu  amore 

A  quel  che  oggi  per  lui  1'  alma  mi  rode. 
Arm.  Tra  1  Clierusci  or  s'  aggira  ,  e  ribellarli 

A  me  vuol  dunque  ? 
Gis.  Opra  di  rischio  piena  : 

E  ben  potrian  le  macchine  ,  che  incontro 

T'  innalza  ,  a  lui  ricader  tutte  in  capo. 

Pur  meglio  assai  ,  se  già  sotterra  ei  fosse. 
Arm.  Soffra  pena  maggior  ,  che   morte  :    mio 

\assallo  viva. — Ma   perchè  Telgaste  , 

Cui   pur  tanto  il  Cherusco  ama  ,  vèr  quella 

Meta  ,  eh'  io  tocco  ,  ei  pur  non  mosse?  Averlo 

Emulo  ancora  in  questa  gran  carriera 

Credeami.  Onde  modestia  in  lui  cotanta  ? 

Parrebbe  a  lui  virtù  ? 
Gis.,  Virtù?  Che  dici? 

Non  il  desir  ,  l'ardir  gli   manca.   Pensi 

Cile  quel  che  tuo  fiero  avversario  il  rende, 

Della  vantata  egualità  sia   zelo? 

E  d' indocile  spirto  invidioso 

Superba  ,   inespugnabile  durezza. 
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Arm.  Ma  8'  ei  vedesse  la  corona  offrirsi , 

Avvisi  tu  che  cingerla  volesse  ? 

Gis.  Di  sostenerla  disperando ,   forse 

Ne  ritrarrla  la  sbigottita  fronte. 

ARM.  No ,  vinca  il  vero  ;  alma  egli  è  grande. 

Gi9.  Dunque 

Dirai  che  in  lui  la  stessa  voglia  nacque  , 
E  che  tu  il  prevenisti.   Alma  che  forti 
Sentesi  1'  ale  ,  non  aspira  sempre 
Al  più  alto  de  voli  ?  Nello  stesso 
Tuo  nuovo  e  acerbo  impugnator   noi  vedi  ? 
Un  sol  tra  noi  capo  già  sorto  ,  quale 
A  Telgaste  riman  più  eccelsa  impresa  , 
Che  rovesciarlo  ?  Ecco  il  suo  patrio  amore. 
Chiunque  primeggiar  non  tenta  ,   o  aspetta 
Tempo  ,  0  di  sé  ,  credilo  pur  ,  diffida. 
Quegli ,  che  adoriam   noi  primo  tra   i  Numi, 
Un  Monarca  fu  in  terra. E  forse  un  giorno 
Anco  ad  Arminio  s'  ergeranno  altari. 
Ma  giunge  il  figliuol  tuo. 

Arm.  Figlio  ,  o  nemico 

Torna  Baldero  a  me  ? 
Bal.  Favellar  teco 

Il  figlio  brama  :  ma  pria  che  altro  dica  , 

Di  allontanar  quel  traditor  ti  prega. 
Gis.  Fellone  !  questo  acciar  ..•(!) 

Arm.  Fermati. 

Bal.  Oh  gioia  ! 

Padre ,  or  fa  che  rimanga  :  a  terra  steso 

Da  me  senz'  alma  io  soffrirò  eh'  ei  resti 

Terzo  fra  noi  ,  ma  vivo ,  no. 
Gis.  Difendi 

La  tua  vita ,  se  puoi. 
XììM.  Fermati  :  dammi 

Tal  prova  ancor  dell'  amistà  tua  vera. 
Bal.  O  si  combatta ,  o  eh'  egli  parta. 

AuM.  Lungi , 

Non  dubitarne  ,  andrà. 

(1)  Sfoderando  la  spada. 
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Bal.  Deh  !  COSI  lungi , 

Che  più  agli  orecchi  tuoi  sua  velenosa 

Yoce  non  giunga  :  provido  un  torrente, 

Giusto  il  rapisca  un  lurbitie. 
Arm.  .  T  accheta. 

E  tu  ,  Cismondo  ,  tanto  alnaen  eh'  io  1'  oda  , 

Frena  il  tuo  sdegno  :  un  giorno  sol  ti  chieggo. 
Gis.  — Tuo  sia  pur  (pieslo  di  :  ma  il  nuovo  Sole, 

Lo  giuro  ai  Numi  ,  su  la  mia  vendetta 

liispiendcrà.   Sta  su  l'avviso  intanto, 

E  queir  imberbe  sapiente  ascolta 

Cosi ,  che  tardi  non  dobbiamo  entrambi 

Pentirci  ,  tu  d'  avere  il  figlio  udito  , 

lo  rinserralo  in  sua  vagina  il  brando. 

Arm.  Nel  più  vivo  del  core  in  pien  consesso 

Tu  mi  feristi  ,  il  sai  ? 

Dal.  Padre  ,  m'  ascolta. 

L'  arco  a  piegare  ,  a  trattar  lance  e  spade 
Tu  m'  insegnasti  ;  e  della  mente  ancora 
Cura  prenderti  attenta  ,  il  mio  drizzare 
Pensier  nascente  ,  e  il  giovin  cor  per  tempo 
Di  sensi  generosi  armar  ti  calse. 
Non  povertà  ,  i'  oro  temer  ;  non  morte  , 
Ma  il  disonor  ;  de'  suoi  pensieri  in  cima 
Tener  la  patria  ,  e  non  patir  che  alcuno 
La  signoreggi  mai  ;  furo  i  più  caldi 
Precetti  tuoi.  Serbo  tuttora  in  mente 
Quel  giorno  che  un  fanciul  d'  età  conforme 
L'  infinito  poter  del  roman  duce 
A  quel  tra  i  nostri  condottier  diviso 
Preponea  ;  ed  io  su  la  colpevol  bocca 
Cosi  gli  diedi  della  man  crucciata  , 
Che  sanguinosa  io  la  ritrassi.  Allora 
Tu  m'  abbracciasti ,  mi  baciasti ,  vera 
Mi  chiamasti  tua  prole.  In  età  crebbi  ; 
E  mi  gridavi  ognor  :  Figlio  ,  se  vedi 
Un  Cherusco  tra  gli  altri  alzar  la  fronte  , 
Pronto  con  gli  altri  ad  abbassarlo  corri. 
E  te  gagliardo  difensor  ,  te  fido 
Udiva  io  tutti  celebrar  custode 

iPPOtlTO  PlSDEMONTE  Vol.  Ili  W 


526  ARMINIO 

Della  comune  libertà  Germana. 

Arm.  Nulla  quaggiù  dura  gran  tempo.    E  giunta 

Stagione  al  un  che  questo  popol  debba 
Risplender  ,  come  il  Sol  ,    su  l'  orbe  intero. 
Troppo  in  queste  paludi  e  in  questi   boschi 
La  sua  gloria  restò  sepolta  quasi. 
Alle  più  grandi  nazion  tremendo 
Dee  farsi  ;  e  farsi  tale  allor  mal  puote 
Che  poco  vive  con  sé  stesso  in  pace  : 
Nò  altrimenti  vivrà  ,  finche  la  possa 
D'  un  solo  il  folle  parteggiar  non  domi  : 
D'  un  sol ,  che  poi  di  libertà  non  toglie  , 
Che  il  nocevole  ,  il  troppo  ;  e  meglio  assai 
Cosi  difende  tutto  1'  altro  ,  e  guarda. 

Bal.  Che  sento  ?  Oscure  nubi ,  è  ver  ,   lurbaro 

I  dì  nostri  talor  :  ma  qual  tempesta 
Non  si  sveglia  or  da  te  ?  Quel  che  tra  noi 
Piantato  sorge  da  tanti  anni  e  tanti  , 
Credi  poterlo  sradicar  con  lieta 
Non  fatale  mina?  È  con  quest'arte 
Che  vuoi  felice  la  cherusca  gente  ? 

Arm.  Sì  contenti  di  me  spero  i  Cherusci  , 

Fermo  così  me  sul  mio  solio  io  spero  , 
Che  quando  morte  a  scenderne  m' astringa  , 
Tu  con  sicuro  piò  potrai  salirlo. 

Bal.  Funesto  inganno  !  ambizìon   funesta  ! 

Sola  un'  ora  è  che  regni ,  e  già   tu  brami 
Morto  ancora  regnare — in  me.  Che  intesi  ? 
Retaggio  tale  al  figlio  tuo  ?   Sperava 
Questi  che  sol  delle  virtù   più  belle 
Fatto  r  avresti  un  di  tuo  tardo  erede. 

Arm.  Ma  se  l'offerto  a  me  novello  scettro 

Io  non   impugno  ,  altri  potria  rapirlo. 

Bal.  Chi  porvi  osa  la  man  ,  se  Arminio  il  vieta? 

Arm.  Orientai  comando  il  mio  non  fora. 

Bal.  e  ti  parrà  regnar  ,  se  non  puoi   tutto  ? 

—  Per  poco  ancor  porgimi  orecchio.  Amore 
Di  libertà  ,  d'  Arminio  invidia  molti 
Pungerà  certo  :   civil  guerra  dunque  ; 
Dunque  o  perir  nell'  opra  ,  o  su  le  teste 
De'  tuoi  spenti  fratelli  andare  al  trono. 
In  seggio  sei.  Mite  regnar  ti  lice  ? 
Manca  mai  di  nemici  un  nuovo  regno? 
Taccio  che  altri  un  amico   in  guerra  estinto  , 
Altri  un  figliuol  ti  ridomanda  ,   o   un  padre. 
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Temer  l'  ò  forza  allor  :  quindi  esser  crudo  ; 
Sparger  sangue,  e  poi  sangue;  il  rischio  cresce; 
Sangue  di   nuovo  :   il  tuo  rimorso  interno 
Si  spunta,  e  ognor  più  sangue. — Ma  non  sicgua 
IV'ulla  di  ciò.    Sccuro  imperi  ;   imperi 
Felice  forse  ?  li  vero   saprai  ,   (piando 
Sludieran  tanti   d  ingannarli  ?  Amici 
Avrai   pur  ,  quando  non  avrai  più  eguali  ? 
Splendidamente  misero  ,   lontano 
Dalla  natura  ,  ed  esule  sul   trono  , 
Sai   (juale  allor  sarà  tua   maggior  pona  ? 
Un   resto  di   sivlii  che  t'apre  gli  occhi, 
E  per  cui   halli   la  pentita   fronte  , 
Pensando  tardi  che  re  inetti  ,   o  crudi 
Dopo  te  sorgeranno  ,   e  che  tuo  fia  , 
Poicchò  primo  regnasti  ,   ogni  lor  fallo. 
Arm.  Vero  il  tuo  ragionar,  mio  caro,  è  in  parte: 

Ma  quando  in   tutto  il  fosse  ancor,  che  vuoi? 
Troppo  io   già  m'  innoltrai  :   Telgaste  muove 
Terra  e  ciel  contra  me. 
Bal.  Telgaste  eterno 

Amico  è  a  te  ,  se  tu  a  te  stesso  il   sei. 
Arm.  e  quanti  non  dirian  eh'  io  per  villade 

Lasciai  1'  impresa  ?  Tornerammi  questa 
Difficil  ,  perigliosa  ?  alle  sicure  , 
Facili  cose  non  mi  credo  io  nato. 
Ma  che  più  giova  il  favellar  ?  Ti  basti 
Che  questa  egualità  ,   eh'  io  pure  amava , 
Grave  or  la  sento  sovra  l"  alma  starmi  : 
Che  schiavo  esser  mi  par,   s'  io  re  non  sono. 
Bal.  Oh  me  infelice  !  oh  me  perduto  1  Addio 

Dunque  ,  o  monti  nativi ,  o  patrie  selve  , 
Di  amici  usanza  e  di  congiunti ,  addio  : 
Un  bando  eterno  a  me  s'  intima.    Padre  » 
Non  vedi  tu  lo  stato  in  eh'  io  rimango  ? 
Ombra  di  ben  più  a  me  non  resta  :   tolto 
M'  è  quel  conforto  ancor,  che  a  me  verrebbe 
Da  una  sposa  e  dai  figli.   Un  fuggitivo 
Procrear  figli  ?  Quel  piacer  m'  è  tolto  , 
Primo  tra  i  miei  ,  che  mi  venia  dall'  armi. 
Se  patria  io  non  avrò ,  non  donna  e  prole 
A  difender  con  esse  ,  perchè  in  esse 
Mi  addestrerò  ?  Da'  più  feroci  bruti 
Guardar  la  vita  ,  o  ai  timidi  dar  morte 
Per  sostenerla  ,  e  all'  altrui  mense  in  atto 
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Non  accostarmi  abbietto;  ecco  le  imprese 
Cui  si  riserva  un  braccio  che  di  Roma  , 
Di  Roma  ai  danni  tu  educasti  :  un  braccio  .  .  . 
Che  meglio  io  volterei  contra  me  stesso. 
Arm.  Baldero  ,  taci  :  acute  punte  vibri 

Tu  nel  mio  core  inutilmente. 
Bal.  In  questo 

Profondo  abisso  io  cado ,  io  ,  che  fra  tutta 
La  gioventù  Cherusca  il  più  felice 
Chiamarmi  udiva.  Al  grande  Arminio  figlio, 
Chi  non  m' invidiava  ? 
Arm.  Ah  la  mia  gioia , 

L' orgoglio  mio  sempre  tu  fosti  !^ 
Bal.  è  vero: 

Ma  or  sono  1'  odio  tuo. 
Arm.  Che  parli?  T'amo 

Più  ancor  ,  eh'  io  mai  non  feci.  Paziente 
T'  ascoltai ,  ti  risposi  :   un  altro  padre 
Da  sé  t'  avria  scacciato  ;  ed  io  ,  t'  accosta  , 
Ed  io  voglio  abbracciarti. 
Bal.  Oh  cielo! 

Arm.  Un'  alma 

Di  virtù  piena  è  in  questo  sen  eh'  io  stringo. 
Ma  di  virlude  ferrea  ,  inopportuna  , 
Ed  oggi  a  me  nemica. 
Bal.  Io  tuo  nemico  ? 

Io  ,  che  quel  che  fui  sempre  ,  oggi  pur  sono? 
Tu  ,  che  oggi  non  sei  più  quel  che  ognor  fosti, 
Nemico  a  me  ,  benché  d'  amarmi  attesti , 
Fatto  li   sei.   Deh  quel  che  fosti  ,  torna  : 
Rendi  a  me  il  padre  mio  ,   l' antico  ,  il  vero 
Mio  solo  padre  ,  ond'  io  gioia  ,  mi  rendi. 
Strappa  la  densa  ,   ambiziosa  benda 
Dagli  occhi  illustri ,  e  credi  al  tuo  Baldero 
Che  a  te  si  prostra  ,  e  più  non  abbandona 
Le  tue  ginocchia.  Per  gli  eterni   Dei , 
Per  quella  invitta  impareggiabil  destra  , 
Se  cara  è  a  te  la  vita  mia  ,  se  cara 
È  la  tua  fama  a  te  ,  pietà  ti  prenda 
Della  patria ,  del  figlio  e  di  te  stesso. 
Arm.  Sorgi. 

Bal.  a  te  non  riman  dopo  cotanto 

Palme ,  che  vincer  te. 
Arm.  Sorgi ,  ti  dico. 
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Bal.     (1)      Pensa  clic  il  frullo  di  sudor  colanti 
Perdi  in  un  giorno  solo.   Ecco,  dirassi, 
Ove  quel  non  mai  stanco  ardor  tcndca  : 
Sol  per  opprinaer  tutti  ci  si  fé' grande. 
Quando  Roma  percosse  ,  quando  Varo 
Scontissc  ,  ei   fabbricava  i  nostri  ceppi. 
Arm.  Non  più  :   t' accheta  omai.   Questi  novelli 

Disegni  miei  dei  rispettare  almeno  , 
Se  lodarli  non  vuoi.   Di  stancar  dunque  , 
Di  tormentar  me  e  te  con  le  infinite 
Tue  disutili  lagrime  rimanti. 
Malvagia  fosse  ancor  la  via  eh'  io  presi  , 
Non  però  uscirne  or  mi  s'  addice  ;  e  forse 
Col  mio  solo  calcarla  io  la  corressi. 
Bal.  —  E  invan  ti  parlo? 

AuM.  Invano. 

Bal.  — E  nulla  indietro 

Torcer  ti  può? 
Arm.  Può  nulla  invcr  la  fonte 

Rivoltar  1'  Albi  ? 
AL.  Sommi  Dei ,  v'  intendo.  (2) 

Prendi ,  e  m' uccidi. 
Arib.  Cessa. 

Bal.  Il  riconosci? 

Veduti  appena  io  avea  dodici  verni  , 
Che  ad  un  roman  soldato  io  tolsi  questo 
Pugnale;  e  un  nobil  arco  in  dono  io  n' ebbi 
Dal  genitor ,  che  alte  speranze  ,  e  ahi  vane! 
Di  me  allor  concep'i.   Prendilo. 
Arm.  Cessa. 

Bal.  Perchè  darmi  la  vita  ,  e  tormi  quanto 

La  raddolcisce  ?  Inutil  don  mi   festi  ; 
Ed  io  tei  rendo.    Salvami  da  un  lungo 
Penoso  esilio  ,  che  incontrar  non  valgo  : 
Salvami  dal  veder  civili  pugne  , 
In  cui  nò  contra  te  ,  nò  per  te  il  brando 
Stringer  mi  lice  :  dal  desio  mi  salva  , 
Che  in  cor  potriami  entrar  ,  della  tua  morte. 
Dopo  i  mici  detti  esser  non  puoi  tranquillo. 
De'  rimorsi  importuni  ,   eh'  io  gettai) 
Nell'alma  tua,  ti  vendica:  m'uccidi. 
Arm.  Ah  !  troppo ,  troppo  la  bontà  mia  lunga 

(1)  S'  alza. 

(2)  Dopo  alcuni  passi  e  un  lungo  silenzio  cava  un  pugnale. 
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Bal. 


Arm. 


Bal. 

Arm. 
Bal. 
Arm. 
Bal. 


Arm. 


Stancasti  :  duro  è  quel  tuo  core  ,  e  sordo 
Ad  ogni  voce  di  natura.   Il  padre 
Parlò  abbastanza  :  anco  il  signore  odi  ora. 
Virtù  verace  sfavillar  può  sempre  : 
Né  merta  lode  il  non  mutarsi  ,  quando 
Tutto  si  muta  a  noi  d' intorno.  Eguali 
Io  non  ho,  né  aver  posso.  Allor  che  il  Ciclo 
Fa  che  sorga  un  Arminio  ,  assai  palesa 
Con  questo  sol  che  il  popol ,  tra  cui  sorse, 
È  destinato  a  un  cangiamento  grande. 
Alme  nel  lungo  scorrere  de'  tempi 
Nascon  talor  ,   che  qual  trovaro  il  mondo  , 
Lasciar  noi  ponno  ;   e  son  di   queste   una  io. 
Sappilo  ;  e  sappi  ancor  che  v'  ha  tra  i  Numi 
Una  possente  Dea  cui  tutto  cede  : 
Necessità.   Se  i  miei  precelti  un  giorno 
Ascoltasti ,  oggi  pur  fanne  tua  scuola  : 
Di  vassallo  fedel  ,  se  di  sommesso 
Figliuol  non  vuoi  ,  le  parti  adempì  ;  o  il  mio 
Sdegno  ,  e  nel  mio  quello  del  Ciel  paventa. 

Padre  ,  perdona.  Presentarti  il  ferro 
La  mia  man  non  dovea  ;  dovea  far  tosto 
Quello  che  or  fa.  (1) 

Cieli!  che  veggio?  Figlio  .  .  . 
Mio  caro  figlio  .  .  .  qual  furor  ?.. .  Tusnelda 
Cercate  voi  per  tutto  ,  ite  ,  volate. 
Misero  rae  !  (2) 

Morte  ho  nel  seno  ...  io  manco 

Nel  vigor  di  mia  etade! 

Oh  qual  ferita! 

Debile  ,  il  sai ,  non  era  la  mia  destra. 

Cieco  amor  per  la  patria  a  che  ti  trasse  ! 

Darle  il  mio  sangue  io  non  potei  tra  l'armi: 
Ma  da  rae  stesso  qui  versato  indarno 
Per  lei  forse  non  è.   Yogliano  i  Numi 
Che  giovi  a  lei  senza  tuo  danno  ,  o  padre  I 
Oh  !  s' io  potessi  .  .  .  abbandonar  la  luce 
Con  la  speme  che  tu  .  .  .  Caligin  nera 
Gli  occhi  mi  copre  ...  io  muoio.  (3) 

Ahi  colpo! -Io pace 

Pili  non  avrò. 


(1)  Si  riferisce. 

(2j  Alcuui   de'  Cherusci   accorsi    a  sostener  Baldero  ,    vaa  subito   per 

Tusnelda. 
(3)  I  Cherusci  lo  collocano  sopra  un  de' sedili  verso  il  fondo  della  scena. 
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Tus.  Figlio!  (1) 

Vel.  Tratello!  (2) 

Tcs.  Ah  Dei!... 

Baldero .  . . 

^^^-  Oh  quale  ti  vcgg'io!... 

"^^s-  Baldero. . . 

Rispondi ...  la  tua  madre  ò,  che  ti  chiama. 
Ohimè  ! 

Vel.  Baldero  ...  e  che  mai  festi?  ...  ahi  lassa! 

Tus.  (3)       Or  che  mi  vai  queir  alta  ,  eh'  io  conosco  , 
Virtù  dell'  erbe ,  onde  sanar  ferite  ? 
Cosi  r  adopro  in  te  ?  Cosi  l'  estremo 
Fiato  dalle  tue  labbra  almen  raccolgo? 

Vel.  li  disse:  o  esilio,  o  morte. 

Tcs.  Oh  qual,  Velante, 

Quale  ai  miei  lumi  disnebbiati  or  s'offre 
Nuovo  di  cose  aspetto  ! 

^^^'  (4)  Ah  eh'  io  dovea 

Non  distaccarmi  dal  suo  fianco  mai. 
Ma  il  suo  padre  che  fa  ?  Che  dico  il  padre? 
Il  carnefice  suo.  Già  sparve.  Arminio  , 
Dove  andasti  ?  Ove  sei  ?  Perchè  t'  ascondi  ? 
Perchè  fuggi  da  noi  ?  Vieni  ,  rimira 
Pallido  ,  immoto  ,  sanguinoso  ,  infranto 
Quel  tuo  figliuol  che  speme  tua,  tua  gioia, 
Sola  ricchezza  tua  sempre  chiamavi  ; 
S'  egli  ti  amava  men  forse  vivrebbe. 
3Ja  non  ti  scorgo  io  là?  (5)  Vieni,  t'appressa, 
Guarda  ,  crudele  ,  1'  opra  tua.  Lontano 
Da  quel  corpo  funesto  invan  tu  stai  : 
La  notte  ,  il  dì ,  sul  Irono  ,  a  mensa,  in  campo 
L' avrai  dinanzi  ognor  ,  vorrai  dagli  occhi 
Cacciarlo  indarno...  Ah!  tu  di  nuovo  fuggi?... (6) 


(1)  Cade  ginocchioni  presso  Baldero. 

(2)  Cade  nello  stesso  modo  dall'  altra  parte  ,  ed  ambedue   resta- 
no  qualche   tempo  senza   parlare. 

(3)  Dopo  lunga   pausa. 

(4)  Che  s'  alza  impetuosamenlc. 
(3)  Ad    Arminio  che   ricomparisce. 
(G)   hitorna  al  corpo  di  Baldero. 
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Tus.  (1)        rermati,  Arminio,  e  le  mie  voci  ascolta. 
Barbaro  1  e  speri  che  a  divider  teco 
Le  ree  tue  voglie  ambiziose  io  segua  , 
E  il  trono  tuo  che  d'  un  tal  sangue  hai  tinto? 
Facil  ti  fu  ingannar  donna  ,  dì  cui 
Tutta  nelle  tue  man  la  mente  avevi. 
Ma  gli  occhi  apersi  al  fin  :  quella  infelice 
Da  te  sedotta  io  più  non  son  ,  che  brame 
Non  sane  ricettò  nel  core  illuso. 
Odio  ,  calpesto  quelle  tue  corone  , 
Che  brillar  mi  facevi  ognor  sul  ciglio. 
In  me  passaro  del  mio  figlio  ì  sensi  ; 
La  sua  mente  partendo  egli  lasciommi  ; 
E  un  più  ardito  in  Tusnelda  ,  un  più  feroce 
Baldero  avrai.  Saprò  battendo    il  petto  , 
E  lacerando  il  crin  ,  correr  le  selve  , 
E  infiammar  contro  a  te  soldati  e  duci  , 
E  i  tuoi  più  fidi  ribellarti.  Meco 
Chi  non  sarà  ?  chi  fìa  che  d'  orba  madre 
Batto  non  s'  alzi  e  non  accorra  ai  gridi  ? 
Trema  ,  o  tiranno.  Così  I'  ombra  irata 
Placherò  del  figliuol ,  che  di  regali 
Spirti  a  ragion  mi  riprendea  pur  troppo  : 
Poi  fuggendo  da  te  ,  con  questo  ferro 
Che  di  te  il  liberò  ,  raggìungerollo.  (2) 

Vel.  Nel  più  folto  ed  oscuro  della  selva 

Egli  corre  a  celarsi. 

Tus.  Ma  che  giova 

Si  tardo  sdegno?  Armarmi  d'esso  io  prima 
Dovea  :  chi  sa  ?  quelle  sue  voglie  audaci  , 
Che  fur  ,  Baldero  ,  la  tua  morte  ,  avrei 
Bespinlo  forse.  Oggi  di  questa  morte 
Son  colpevole  anch'  io.  Deh  perchè  il   bando 
Scelto  in  vece  non  hai  ?  Per  monti  e  fiumi 
Tua  compagna  io  verrei ,  d'  ogni  disagio 
Verrei  ,  d'  ogni  tuo  rischio  a  parte  ;  e  dove 
Alcun  ti  rinfacciasse  il  viver  tuo  , 
Bisponderesti  col  mostrar  la  madre. 

Vel.  Oh  nostre  menti  cieche  !  Ardita  troppo  , 

Non  centra  te  ,  contra  i  romani  petti 
La  tua  destra  io  temea.  —  Ma  da  noi,  madre, 
Vuol  Baldero  i  pietosi  ufficii  estremi. 

(1)  Che  pur  s'  alza  con  impelo. 

(2)  Raccoglie  il  puguale  ,  e  ritorna  anch'  essa  presso  Baldero. 


Tus. 
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Io  stessa  elegger  vo'  le  foglie  e  i  tronchi  , 
Quali  da  me  richiede  un  giusto  rogo. 
Tu  r  armi  sue  più  bolle  e  il  suo  più  caro 
Deslricr  m'adduci.  Andiam,  Volante.  0  figlio, 
Te  coprirà  poca  erba  e  poca  terra  ; 
Ed  ogni  mio  piacer  ,  bene  ,   conforto 
Teco  pur  fia  sotto  la  terra  e  l'erba.  (1) 
Coro 
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Misero  gio\  inetto  , 

Basso  ed  osniro  il  letto 

De'  sormi  tuoi  sarà  : 
Ma  sino  ai  di  più  tardi 

Nella  cauzon  de'  Bardi 

Il  nome  tuo  vivrà. 

Un  iarda 

Kè  d'  aiigel  voce  canora  , 

Che  r  Aurora 

Salutar  gode  nascente  : 

Né  del  Sole  i  raggi  aurati 

Saettali 

Dalla  porta  d'  Oriente  : 
Kc  di  tromba  alto  fragore  , 

Che  ogni  core 

Chiama  ai  campi  sanguinosi  : 

Né  la  tenera  favella 

D'  una  Bella 

Ti  alzerà  da'  tuoi  riposi. 
Che  sarà  dell'  infelice 

Genitrice  ? 

Duol  r  assale  ancor  più  rio  , 

Se  ingannata  talor  crede 

Del  tuo  piede 

Pur  sentire  il  calpestio. 
Siede  a  mensa  ,  e  te  non  mira  , 


Tulio  il   coro 


E  sospira  : 

Sa  che  più  non  può  trovarti , 
E  pur  là  ,  dove  più  fosco 
Sorge  il  bosco  , 
Muove  ancor  per  ricercarti. 
Fero  turbo  non  ha  infranta 
Questa  pianta  , 

Che  avea  il  fiore  appena  messo. 
Come  stella  perle  strade 
Del  ciel  cade  , 
Egli  cadde  da  se  stesso. 

Tulio  il  coro. 

Misero  giovinetto  , 

Basso  ed  oscuro  il  letto 

De*  sonni  tuoi  sarà  : 
Mo  sino  ai  di  più  tardi 

Nella  canzon  de'  Bardi 

Il  nome  tuo  vivrà. 


Un  bardo. 
Ombra  immatura 
Volò  di  Odino 
Tra  r  alle  mura. 
Neil'  aula  immensa 
Di  chi  vicioo 
Sied'egli  a  mensa  ? 
Un  altro  bardo 
Quivi  agli  eroi  mille  donzelle  in  bianco 
Abito  strette,  il  braccio  nude  ,  e  cinte 
L'  aurea  testa  di  fiori,  e  sovra  il  fianco 
Di  luccicante  azzurra  fascia  avvinte  , 
Dolce  licore ,  che  non  mai  vie.i  manco  , 
Versan  ne'  cranii  delle  genti  vinte; 
Onde  s'innebria  quella  turba  eletta 
Di  voluttà,  di  gloria  e  di  vendetta. 

(1)   I  Cherusci  circondano  le   due  donne  e   il  corpo  di  Baldero  ,  che   viene   por- 
tato via  ;  e   ritorna  il  Coro. 

Ippolito  Pindeuonte  Voi.  in  68 
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Un  al  Irò  Bardo 


I  Compagni  ,  che  del  caro 
Kalio  fiume  su  la  sponda 
Te  co  il  primo  arco  piegato  , 
0  rolàr  la  prima  fionda  , 
0  correan  con  pie  leggero  , 
Dicon  tutti  :  Ov'  è  Baldero  ? 

Deh  !  non  odano  un  tal  danno 
Le  nemiche  estranio  genti. 
Gioiran  quando  sapranno 
Spirto  ignudo  andar  su  i  venti 
Chi  potea  nell'  armi  avvolto 
Scolorar  ben  più  d'  un  volto. 

Pochi ,  è  ver  ,  furo  i  tuoi  passi 
Della  gloria  sovra  i  campi  : 
Ma  in  sì  poche  orme  tu  lassi 
Di  gran  luce  eterni  lampi  ; 
Ma  né  men  nella  tua  culla 


V  alma  tua  parve  fanciulla. 
Tale  il  nuovo  e  non  piumato 

Della  forte  aquila  figlio  , 
Benché  aperto  e  insanguinato 
Mai  non  abbia  il  molle  artiglio , 
Degna  sua  mostrasi  prole  , 

Affrontando  i  rai  del  Sole. 

Tutlo  il  coro. 

Misero  giovinetto  , 

Basso  ed  oscuro  il  letto 

De'  sonni  tuoi  sarà  : 
Ma  sino  ai  dì  più  tardi 

Nella  canzon  de'  Bardi 

11  nome  tuo  vivrà. 
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Id^ask  dal  fondo  ,  e  Cherusci  in  gran  numero 


Tel.  ^^©ì  I  sì  ,  0  Clierusci  :  co'  suoi  (ìJì  Arminio 

Finge  ,  quali  non  son  ,  le  cose  ad  arte  , 
Per  desiar  di  cangiarle  in  noi  vaghezza. 
Io  ,  r  esca  onde  mostrarvi  a  cui  ne  invita  , 
Là  vi  cercai  ,  dove  più  il  bosco  imbruna  : 
Ed  ecco  un  lampeggiar  di  nudo  acciaro. 
Tosto  assalito  mi  vegg'  io  da  quattro 
Guerrieri  :  a  terra  due  ,  due  pongo  in  fuga  : 
Né  mi  duol  la  ferita  ,  onde  sanguigno 
Per  voi ,  mirate  ,  ho  ancor  1'  usbergo.  —  Arminio 
Gran  trionfi  promette  ,  la  conquista 
Dell'  universo  :  dolci  storie  a  udirsi  , 
E  dolcissime  allor  che  certo  tiensi 
Quel  che  dubbio  ancor  pende.  Ma  fortuna 
Non  abbandoni  mai  le  nostre  insegne. 
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Dobbiam  noi  vagheggiar  pugne  straniere  , 

Che  dal  suolo  natio  ci  sbalzin  lungc  ? 

Direte  ,  non  lasciar  la  patria  noi  , 

rercliè  madri  con  noi  verranno  e  figli  : 

Ma  il  Icrrcn  ,  l'onde,  gli  alberi  ,  le  rupi 

Care  dagli  anni  primi  ,  e  in  cui  la  scorsa 

Pur  si  rivive  età  :   ma  quelle  piante  , 

Che  a  un  Dio  ,  che  ad  un  eroe  ,  che  a  un  dolce  oggetto 

De'  nostri  affetti  consecrar  ci  piacque  , 

Dite  ,  vcrran  ?  de'  nostri  padri  V  ossa  . 

Che  a  questa  terra  in  sen  dormon  tranquille  , 

Sorgeran  per  seguirci  ?  Il  vero  io  parlo  : 

Più  che  orator  ,  soldato  ,  a  chi  voi  tenta 

Sedur  con  detti  ,  io  lascio  1'  arte  e  l'  onta. 
UiN  CHERusco      Di  regnar  morta  Arminio  :  è  un  Nume. 
Un  altro  Sempre 

Ci  guidò  alla  vittoria. 
Un  Altro  Io  seguirollo 

Ovunque  mi  conduca. 
Tel.  Uom  grande  è  Arminio  : 

Ma  non  quando  egli  vuol  che  il  sangue  andiate 

Sol  per  esso  a  versar  nel  mondo  tutto. 

Gloria  di  schiavi  a  un  sol  venduti  è  questa. 

Un  popol  vero  ,  il  qual  conosca  e  stimi 

Se  stesso  ,  in  pace  i  campi  suoi  coltiva  , 

E  il  ferro  su  gli  altrui  non  porta  e  il  foco  : 

Ma  se  folli  nemici  osan  turbarlo , 

Tento  che  innalza  i  mar  britanni ,  o  sbarba 

Le  annose  querce  dell'  ercinia  selva  , 

Cede  a  lui  nella  furia.  Uom  grande  è  Arminio  : 

Chi  più  il  disse  di  me  ?  Verace  amico 

Non  gli  fui  sempre?  Diventar  suo  figlio 

Non  dovea  ?  Oh  stelle  1  Io  per  la  patria  corro 

A  perder  quel  che  dopo  lei  più  m'  arde  , 

Sposa,  il  fior  delle  vergini  Cherusche  , 

Sospirata  cotaiito ,  e  già  mia  quasi  ; 

E  una  patria  ,  che  a  voi  non  costa  nulla 

Degg  io  raccomandarvi  ?  Uom  grande  è  Arminio: 

Ma  nervi  e  spirti  non  die  a  voi  natura  ? 

Non  vi  nutrì  la  terra  e  V  aere  stesso  ? 

Non  bolle  ancor  ne' petti  vostri  un'alma? 
Un  CHERUSCO      Gran  senno  io  trovo  in  quel  che  udii. 
Un  altro  Privarei 

Della  figlia  d'  Arminio  ? 
Tel.  Ogni  altro  affetto 
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Tace  in  un  sano  cor  ,  se  il  patrio  parla  : 
L' innato  della  vita  amor  pur  tace. 
Contemplale  Bollerò  :  nell'  aurora 
Del  suo  bel  giorno  il  giovinetto  sparve. 
Se  volle  ,  pria  che  Odino  a  sé  il  chiamasse  , 
Fuori  del  mondo  uscir  ,  scusa  egli  merta. 
Scusa  ?  di  lui  non  è  ,  chi  ben  la  scorge  , 
Tal  colpa  ;  Arminio  ,  il  padre  suo  1'  uccise. 
Che  far  potea  1'  alto  garzone  ?  Andarne 
Per  ville  e  per  cittadi  oggetto  insigne 
Di  scherno  ,  o  di  pietà  ?  Nella  nativa 
Restar  sua  terra  ,   e  in  odio  a  tutti  i  buoni 
Vedere  il  padre  ?  Veder  voi  da   voi 
Tralignati  cosi  ?  —  Voi  ,  eh'  egli  amava 
Più  che  so  stesso  ,  assai.  Benché  d'  un  sangue 
Inclito  tra  i  Germani ,  il  buon  Baldero 
Volentier  si  mettea  tra  ì  vostri  giuochi  , 
Con  voi  sedeva  a   mensa ,  e  suoi  fratelli  , 
Fratelli  tutti  vi  chiamava.  —  Dargli 
Volete  uno  sguardo  ultimo  ?  Per  questo 
Sentiero  ei  va  alla  tomba.  (1) 

Un  CHERDsco  Eccolo.  Ahi  vista! 

Un  altro    Molto  ,  è  vero  ,  ei  ci  amò. 

Tel.  Madre  e  sorella  , 

Deh  !  qui  per  poco  sostenete  :  accresco  , 
Non  interrompo  ,  1'  onorevoi  rito.  (2) 
Di  questa  fiera  il  vidi  adorno  sempre  ; 
Le  travagliale  lane  rifiutando  , 
Come  ogni  altro  Cherusco  ir  si  compiacque. 
Oh  qual  s'  apri  nel  seno  ampia  ferita  ! 
Non  trovo  più  ,  più  palpitar  non  sento 
Un  cor  di  voi  così  ripieno  ,  un  core 
Che  scuoter  potean  sol  nobili  atfetti. 
Quegli  occhi  ,  dove  ognor  la  sua  grand'  alma 
Scintillar  si  vedea  ,  spenti  mirate  : 
E  immobil  fredda  questa  man  che  strinse 
Si  dolcemente  oggi  la  mia  ;  che  spesso 
Stringea  le  mani  vostre  ;  che  su  Roma 
Slava  già  per  calar  grave  e  funesta. 
Oh  vani  uman  disegni  !  Oh  indarno  sparsi 

(1)  Sopraggiunge  la  pompa  funebre  di  Baldero,  che  portato  vien  dai  Che- 
rusci  sopra  il  suo  scudo:  alcuni  recano  le  altre  sue  armi  ,  e  conducono 
a  mano  il  cavallo  :  seguon   Tusnelda  e  Velante  con  altre  donne. 

(2)  La  comitiva  si  ferma  :  Telgaste  leva  dal  corpo  di  Baldero  una  pelle 
d'  orso  che  il  cuopre  ,   e  eh'  egli  usava   per  manto. 
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Sudori  illustri  !  Ecco  di  tanta  speme 
Quel  che  riman  :  gelido  tronco  e  muto  : 
E  questo  ancor  mei  lorrà  in  breve  il  rogo. 
Più  non  ritengo  il  pianto.  Un  cor  di  selce 
Non  ho  :  sino  al  mio  cor  giunse  quel  ferro 
Che  trapassò  del  caro  amico  il  petto. 

Un  cherusco     Dagli  occhi ,  mira  ,  gli  esce  il  pianto. 

Un  altro  Uom  raro 

Non  ti  sembra  costui  ? 

Un  altro  Le  sue  parole 

Fino  air  ossa  mi  van. 

Tel.  Le  mie  parole 

Forza  non  han  più  che  le  altrui  :  del  vero 
La  forza  è  che  vi  muove  ,  e  un  senso  interno  , 
Che  sopito  giacca  ,  ma  non  estinto  , 
E  eh'  io  svegliai  soltanto  :  un  senso  interno  , 
Che  in  alcuni  di  voi ,  che,  spero  ,  in  tutta 
La  tribù  del  magnanimo  Inghiomero 
Né  sopito  pur  fu.  Questo  \i  dice 
Di   custodir  gli  antichi  vostri  dritti 
Contro  ad  Arminio  ,  contro  a  ognun  che  osasse 
Ferirli,  contro  a  me,  quando  il  più  lieve 
Scorgeste  in  me  di  sovrastar  desio. 
Virtù  ,  fama ,  salute  in  quella  via  , 
Che  calcammo  fnior  ,  stan  solo.  11  giuro 
l^er  r  ombre  sacre  di  que'  nostri  padri , 
Che  di  splendide  piaghe  ornaro  il  petto  , 
Sol  perchè  intanto  a  noi  scender  potesse 
Quel  retaggio  che  debbe  ai  nostri  figli 
Scendere  intatto  :  per  Baldcro  il  giuro  , 
Non  già  per  questo  che  or  vi  giace  avanti 
Sordo  ed  immoto  ,  ma  per  quel  Baldcro 
Che  spirto  ignudo  e  addolorato  ,  e  ancora 
Di  voi  pensoso  ,  intorno  a  voi  s'  aggira. 
Uditelo,  ei  vi  parla  :  Oh  !  ben  perduta  , 
Benché  in  sì  fresca  età  ,  mia  frale  spoglia  , 
Oh!  prezioso  acciar,  che  con  quel  colpo. 
Onde  squarciato  io  Y  ho  ,  le  antiche  fiamme 
Di  libertà  ,  di  gloria  in  voi  ridesto  ; 
Se  consentite  ancor  grandi  e  felici 
Di  rimaner  ,  di  rimaner  Cherusci  ; 
Se  con  r  abbandonarvi  io  vi  salvi. 

Cherusci      Grandi   e  felici  ,  sì. 

Alcuni  altri  Si ,  noi  Cherusci 

Resterem  sempre. 
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Un  cherusco  C  ingannava  Arminlo. 

Un  altro        Arminio  ci  tradiva. 

Tel.  II  corpo  egregio  , 

Madre  e  suora  ,  io  vi  rendo.  (1)  Ite,  o  pie  donne, 
E  i  lugubri  compiete  ufficii  estremi. 
—  Prodi  Cherusci  ,  non  tradite  dunque 
Voi  stessi  più.  Molti  per  queste  selve 
Ciechi  ancor  vanno  ,  il  so  :  ma  quelli  ancora 
Ricondur  mi  confido.   AH'  armi   forse 
Dar  converrammi  ;   e  con  faconda  voce 
Gli  orrori  Arminio  del  civil  conflitto 
Sonar  farà.  Sarebbe  questo  in  gente 
Guasta  e  invilita  il  più  crudel  de'  mali  , 
Perchè  inutile  affatto  :  in  noi  mal  grande 
Fora  ,   ma  necessario.   E  che  ?  nemico 
Forestiero  rispingere  ,  e  l' interno 
Più  reo  nemico  e  più  fatai  ,  soffrirlo  ? 
Quale  m'  oltraggia  più  ,  chi  qualche  palmo 
Di  terreno  m'  usurpa  ,  o  chi  m'  invola 
I  dritti  miei  più  sacri ,  chi  divide 
Ma  da  me  stesso  ,  e  me  a  me  stesso  usurpa  ? 
Breve  procella  una  battaglia  ;  verno 
Sterile  e  lungo  schiavitù.   Ma  spero 
Che  uopo  non  fìa  dell'  armi.  — ^^Or  chi  s'  aggira 
Tra  quelle  piante  sì  agitato  ?  È  Arminio. 

K^m'mo  ,  Id^asVi  ,  Cherusci 

Cherusci    Arminio  ?  Ah  iniquo  ! 

Tel.  Olà.  ! 

Cherusci  Muoia  il  tiranno. 

Tel.  {•!)      Olà  ,  fermate  :  o  me  uccidete  pria. 

Arm.  Lasciami.  .  .  deh!  .  .  .  vanne.  .  .  riposa  in  pace, 

Ombra  sdegnata  e  cara. 
Tel.  Amici ,  tregua. 

Tregua  per  ora  :  egli  è  turbato  e  solo.  (3) 


(1)  La  comitiva  si  rimette  ìu  cammino ,  ed  esce  di  vista. 
(2j   Mettendosi  tra  1  Cherusci   ed  Arminio. 
(3)  I  Cherusci  si  sbandano  e  si  ritirano. 


^m   'k^M^  i-'i 
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Arm.  Che  vuoi  (la  me ,  sanguinosa  Ombra  ?  Veggio, 

Sì  ,  veggio  ,  0  figlio  ,  quella  tua   ferita. 
Come?  ...  io  fui  che  la  feci?  ...  io  che  t'uccisi?... 
Oh  me  infelice  !  oh  colpo  ! 
Tel.  Arminio  .  . . 

Arm.  Padre 

Chiamami  ancora. 
Tel.  Arminio... 

Arm.  Oh!... chi  m'appella?... 

Chi  sei? 
Tel.  Telgaste  non  ravvisi  !  —  Farmi 

Che  questo  regno  assai  ti  costi. 
Arm.  Taci. 

Che  del  regno  mi  cai  ?  Del  mio  Baldero 
Parlami.  Ah  figlio  caro  !  e  qual  corona 
Piacermi  or  può  ?  Pera  1'  istante  ,  in  cui 
Più  il  trono  amai ,  che  te. 
Tel.  Che  ascolto  ?— Il  trono 

Non  vuoi  più  dunque  ? 
Arm.  No  ,  se  in  altra  guisa 

Di  Baldero  placar  non  posso  1'  Ombra. 
Tel.  Ah  Velante  qua   tosto  ,  e  qua  Tusnelda. 

Arm.  Che  dici  tu  ? 

Tel.  La  madre  e  la  sorella 

Di  Baldero  io  nomai.   Vuoi  tu  cederle? 
Arm.  Vengan  ,  le  abbraccerò  ,  col  pianto  loro 

Mescerò  il  mio. 
Tel.  Dei ,  vi  ringrazio.  Io  volo. 

Come  tutto  cangiossi  a  me  d'  intorno  ! 
Lucidi  sogni  ,   aurate  larve  ,  dove  , 
Dove  a  un  tratto   fuggiste  ?  E  tu  ,  mio  Nume  , 
Gloria  ,  che  sei  tu  al  fin  ?  Fatica  e  duolo. 
Meglio  non  era  riposato  e  muto 
Trar  questo  mio  di  vita  ultimo  avanzo 
Ne'  domestici  alberghi  ,   e  le  vicende 
Della  Germania  non  mai  cheta  ,  e  i  chiari 


540 


ARMIMO 


Fatti  del  figliuol  mio  starmi  ascoltanilo  , 
Disutil  duce  ,   ma  felice   padre  ? 
O  Baldero  ,  Baldero  ,  io  le  perdendo  , 
Tutto  perdei  :  nulla  io  più  curo  al  mondo  ; 
Del  Sole  odio  la  luce  »  e  questa  oscura 
Fiaccola  breve  che  si  chiama  vita. 


Gis. 

Arm. 
Gis. 


Arm. 
Gis. 


Arm. 

Gis. 

Arm. 


Gis. 


G\s,mou<\.o  ,  KxwxAuVo 

Di  ritornare  a  te  non  mi  fu  dato 
Pria  d'  ora. 

A  che  ne  vieni  ? 

A  che  ne  vengo  ? 
Per  te  finora  io  m'  adoprai  :   Telgaste 
Molto  fé'  ,  ma  non  quanto  a  lui  bisogna. 
Stai  sul  trono  d'  un  dì  ,  come  se  il  trono 
Da  molte  età  fosse  in  tua  casa  :  scoglio 
Non  v'  ha  nel  mar  del  trono  tuo  più  saldo, 
—  Tu  non  rispondi  ai  detti  miei  ?   tu  gli  occhi 
Figgi   nel  suol  ?  Fosco  pallor   sul  volto 
Ti  siede  ?  Ohimè  !  potresti  mai  ?.  .  .  Noi  credo. 

Che  mi  vai  la  corona  ,  se  dal  vecchio 
Mio  capo  a  quello  d'  un  tìgliuol  non  passa  ? 
Se  vien  meco  a  celarsi  entro  una  tomba  ? 

Che  sento  ?  —  E  così  noi  schernire  intanto  ? 
Que'  duci  a  te  fedeli  e  il  tuo  Gismondo 
Sagrificar  così  ?  Tra  nuovi  rischi 
Lasciarci  ,  e  agli  odii,  alle  vendette  esposti  ? 
Abbandonarci  su  la  via  che  teco 
Per  te  prendemmo  ?  Può  que'  sacri  patti , 
Che  molti  a  stringer  furo,  un  sol  disciorli  ? 

A  chi  di  voi  s'  uccise  un  figlio  ? 

Un  figlio  ? 
S'  uccise  a  te  un  nemico. 

Io  ,  io  con  questi 
Occhi  il  mirai ,  che  tra  dolente  e  torvo 
Or  la  piaga  stillante  ancora  e  rossa 
Mostrava  ,  ora  la  man  vèr  me  stendea  , 
Come  il  ferro  io  gli  avessi  in  sen  confitto. 

Quel  Baldero  difficile  ,  che  tutto 
Sdegnava  ,  sdegnò  ancor  la  vita  :  ei  stesso 
Fuor  si  sospinse  di  sua  man  dal  mondo  , 
Emendar  noi  polendo.  E  ciò  arrestarti. 
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Potria  nel  cammin  tuo  ?  Mono  io  stupirmi 
Vorrei  s'  ei   respirasse  ancor  :    ma   itiiiaiizi 
Più  non  hai  questo  inciampo.   Un  vano  spettro 
Sarebbe  inciampo  a  te  ?  Non  hai  più  innanzi 
Fancinl  che  a  te  ,  come  si  viva  ,  insei^ni  ; 
Eli  egli  or  ,   fuori   d' ogni   umano  evento  , 
Degli  avi  suoi  fantastica  con   1'  ombre. 

Arm.  Dunque  ...  ah  il  figlio  mei  disse!.. al  trono  dunque 

Giunger  notando   per  un   mar  di  sangue  ? 

Gis-  Che  forse  converria  volgersi  all'  armi 

Tu  il  prevedesti  ,    ed  eri  a  usarle  pronto. 
Ma  ,  lo  scettro  da  te  giltando  lungi  , 
Speri   tener   nella  vagina   il   brando  ? 
Contra  que'  duci  ,  che  ingannali  avrai  , 
Non  dovrai  tu  snudarlo  ?  Ad  ogni  modo 
La  man  nel  sangue  dunque  por  :  che  dico? 
Porlavi  senza  frutto  ,  e  un  altro   forse 
Veder  poi  re:  quando  la  regia  benda 
Disposto  è  a  torsi  ognor  chi  altrui  la  dava  , 
Sol  che  d'  ardir  non  manchi  ;  e  l'  uom  s'  asconda, 
Che  rintuzzava  de'  più  audaci   in  petto 
Col  suo  gran  nome  le  nascenti   brame. 

Arm.  Oh  !  che  mi  parli  di  gran  nome  ?  Io   giorni 

Tranquilli  e  oscuri  vo'  condur  :  soave 
Tal  vita  è  solo  ,  eh'  io  conosco  tardi. 
Yo'  che  di  me  più  non  favelli  alcuno  , 
Che  alcun  non  dica  :   Che  fa   Arminio  ?  nuovi 
Nel  vasto  animo  suo  disegni  alberga  ? 
Quai  cose  annulla  ,   o  quali  crea  ?  che  il  mondo 
Spera  ,  o  teme  da  lui  ? 

Gis.  Come  t' illudi  ! 

Quello  ti  sforzi  di  esaltar ,    che  abborri  , 
E  disprezzi   una  fama  eh'  è  la  sola 
Delizia  tua.   Deh  !   spoglia  i   non  tuoi  sensi , 
E  Arminio  torna  ,  1'  eroe  nostro  ,  il  Nume 
Della  Germania.  Pensi  tu  ,  che  dove 
Lo  scettro  ancor  ,  per  un  ribrezzo  nuovo 
Del  civil  sangue  in  te  ,  tu  deponessi  , 
Lode  trarresti  del  deposto  scettro  ? 
Se  colpa  v'  ha  ,  fu  nel  volerlo  questa  : 
Né  ciò  ti  fìa  mai  perdonato.  Vuoi 
Perdere  il  frutto  della  colpa  ,  quando 
Non  è  merto  il  pentirsi  ?  Se  innocente 
Rifarti  oggi  ti  cai ,  regna  ;  il  felice 
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Mai  colpevol  non  è.  Ma  che  altro  io  parlo? 

Scelta  or  non  hai  :  difesa  tua  divenne 

Quel  che  impresa  era  solo  ,  —  e  la  più  grande. 

Arm.  Deh  qual  con  le  lue  voci  or  dall'  oppressa 

Mente  a  me  togli  tenebrosa  nube  ! 

Gis.  Cagion  del  tuo  non  più  regnar  dirassì  , 

Non  già  il  figlio  ,  nud'  ombra  ,  ma  Telgaste  , 
Telgaste  armato  :  a  te  neir  alma  spento  , 
Non  già  il  desio  ,  ma  si  dirà  1'  ardire. 

Arm.  Come  ?  io  temere  ?  io  non  osar  ?  Telgaste 

Ritrarre  il  piede  mi  farla  ?  No  :  il  rischio 
Quanto  è  maggior  ,  tanto  è  di  me  più  degno  , 
Tanto  piace  a  me  più  :  tempestosa  sempre 
Fu  la  mia  vita. 

Gjs.  Arpi  qua  giunge.  Udiamlo. 

Arpi  Signor  ,  1'  alto  tuo  zio  con  gran  novelle 

Mi  manda.  I  suo  guerrier  concordi  tutti 
Re  ti  gridaro  :   all'  acclamar  festivo 
Rimbombar  del  Visurgo  ambe  le  rive. 

Arm.  Non  più  ,  non  più  :  compier  si  dee  quell'  opra 

Che  approvan  già  ,  col  favorirla  ,   i  Numi. 
Arpi  ,  a  lui  torna  ,  e  reca  ,  che  Telgaste 
Mi  s'  attraversa  ;  che  non  poche  ha  lance  ; 
Che  pugnar  converrà  ;  eh'  io  nulla  temo  ; 
Ma  che  ,  s'  egli  levar  vuol  tosto  il  campo  , 
E  unirsi  a  me  rapidamente  ,  io  spero 
Che  l'  armi  sbigottite  ,  e  ancor  digiune 
Del  nostro  sangue,  il  cauto  mio  nemico 
Seoz'  altro  deporrà.  Ma  nella  fretta 
Sta  il  tutto  ;  va  ,  piglia  un  destrier  che  voli  , 
Ne  rivolgerti  mai. 

Arpi  Di  me  ti  fida. 


Gis. 
Arm. 


Kxmw'vo ,  G\smouào 

Polve ,  che  il  vento  sperde ,  a  te  dinanzi 
Saranno  i  tuoi  nemici. 

Ardente  fiamma 
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Sentomi  tutte   ricercar  le   vene. 
Ed  uti   istatitc   io  potei   star  pensoso  , 
S'  io  per  sempre   da   me  scuoter   dovca 
Di   questa   odiata  egualità   l' oltraggio  ? 
Gis.  Vidi    patir  quasi   un   riflusso   breve 

L'  alma   tua  ,    ma   tornar  tosto  ,   e  più  fiera  , 
Come   il   nostro   Oceàn  che   su   la   i-piaggia , 
Donde  si  ritirò  ,   riede  superbo. 

Tus.  Vivere  ,  amarti  io  posso  dunque  ancora  ? 

Benché  trafitta  io  fossi  a  morte  ,  un  dolce 
Balsamo   nel   mio  cor  Telgaste  infuse.  jj/ 

Vel.  Non  solo  noi  ,   ma  pace  ancor  ne  avranno 

Quelle  care  ossa  già  da   noi  sepolte. 
—  Ma   tace  il  genitor  ?  ma  su  noi  getta 
Torbidi  sguardi  ? 

Tus.  Oh  me  delusa  !  Arrainio 

Mi  riceve  così  ?  cosi  m'  abbraccia  ? 

Arm.  La  sanguinosa  inaspettata  morte 

Del  figlio  mio  ,   noi  so  negar ,   mi   prese 
L'  alma  e  i  sensi  così  ,  che  per  un  breve 
Funesto  istante  altro  io  non  fui  che  padre. 
Or  son  di  nuovo  Arminio  :   in  me  una  sola 
Fibra  non  è  che  non  sia  Arminio  ;   e  Arminio 
O  cominciata  impresa  a  fin  conduce  , 
O  in  essa  muore. 

Tel.  A  sciagurato  ! 

Yel.  Oh  vane 

Speranze  ! 

Tel.  Infame  !  sì ,  morrai  :  più   freno 

L'  ira  mia  non  conosce.  All'armi.  Tutti 
Chiama  pure  i  tuoi  fidi  :  è  fragil  canna 
La  lancia  degli  schiavi. 

Arm.  Air  armi ,  e  tosto. 

Giorno  bastante  ancor  ci  resta  :   il  Sole 
Pria  di  cader  vedrà  ,  vedrà   con  gioia 
Te  fuggitivo  ,  e  me  sul  trono.  AH'  armi. 

Tus.  Ah  !  barbaro  ,  ti  ferma  ,  odimi.  Figlia  , 

Con  le  lagrime  lue  1'  altro  tu  arresta. 
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Vel.  No  ,  non  andrai  ,   crudele  :  se  del  sangue 

D'Arminio  hai  sete  ,   in  me    col   ferro  il   cerca. 

Tel.  O  di  reo  genitor  figlia  divina  , 

Crudel  ,  noi  niego  ,  io  con  te  sono  :    e  questo  , 

Questo  è  il  pensier  che  mi  trafigge.   Arminio 

Come  di  me  trionferia  ,  se  tutto 

Vedesse  il  dolor  mio  !  Di  me  già  1*  empio 

Si  vendica  con  te.  Vado  a  punirlo 

Della  sua  folle  ambizion  ,  di  quella , 

Che  in  cor  brillar  mi  feo  ,  speme  bugiarda  ; 

Del  mio  dolor  ,  del  tuo  pianto   innocente. 

Vel.  No,  no,  ti  dico:  egli  è  mio  padre;  e  figlia 

Io  non  m'  accorsi  mai  d'  essergli  tanto. 

Tel.  Ma  che  vuoi  dunque  ? 

Vel.  Oh  ciel  !  perchè  le  cose 

Precipitar  cosi  ?  Qualche  riparo 
Forse  ancor  rimarrà.  Me  sventurata  ! 
Nelle  lagrime  io  vissi.  Ancor  bambina 
La  lontananza  della  madre  ,  e  i  ceppi 
Pianger  dovei    Ti  veggo,  ardo;   e  la  tema, 
Non  consentisse  alle  mie  nozze  il  padre  , 
Mi  cruccia  il  dì ,  m'  ange  la  notte  ,  e  1'  alto 
M'  avvelena  piacer  che  d'  amar  sento. 
Consente  appena  il  genilor  ,  che  lunge 
Tu   vai  da  me  spazio  infinito  ;  ed  io 
Da  quanti  rischi  ha  il  suol,  da  quanti  ha  l'onda. 
Circondato  ti   miro  ,    e  tremo   sempre. 
Ritorni   al  fin  ;   giunta  mi  (rovo   in  cima 
Della   felicità  :    ma   quando  io  credo 
La  man  di  sposa  offrirti  ,   al  fratel  morto 
Dee  la  mia  mano  in  vece  alzare  il  rogo. 
Data  a  te  vengo  in  un  sol  giorno  ,  e  tolta  ; 
E  già  lo  sposo  il  padre  ,  o  il  padre  uccide 
Lo  sposo  ;  0  r  un  su  l'altro  estinti  forse. 
Ahi  doglia  ! 

Tel.  Senti.  L'  onor  mio  ,  la  intera 

Mia  scorsa  vita  ,  i  freschi  oltraggi  ,  tutto 
Contro  ad  Arminio  mi  sospinge  in  campo. 
So  che  offendendo  lui ,  me  offendo  ancora  ; 
So  che  il  minor  per  me  de'  mali  è  morte  ; 
Che  a  me  nemica  è  ancor  la  mia  vittoria  , 
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Vel. 


Tel. 

Vel. 
Tel. 


Poìcliò  con  questa  man  del  sanj^iie  tinta 

Del  padre  tuo  ,  la  tua  tu  non  impalmi. 

Negli  ocelli  ognora  ho  tutto  quel  eh'  io  perdo  : 

Il   viver  teco  ,   il  tcco  crescer  prodi 

Figli  alla  patria  ,  alla  virtudc  ,   ai   Numi. 

Pur  vado.    E  che  non  feci ,   onde  i  crudeli 

Nostri   destini  superar?  —  Novella 

Prova  ,   che  fia  1'  estrema  ,  il  Ciel  ra'  inspira  : 

Ed  io  ,  cara  ,  per  te  di  farla  giuro 

Sul  brando  mio.  Come  un  dell'  altro  a  fronte 

Staremo  ,  recherà  cortese  araldo 

Ad  Arminio  ,  che  s'  ei   torna  in  sé  stesso  , 

Io  non  pur  ciò  ,  che  a  lui  contendo  ,  altrui 

Contender  sempre  co'  miei  spirti  tutti  : 

Ma  ,  più  eh'  io  non  solca  ne'  di  passati 

Voglio  rendergli  onor  ;   contra  chiunque 

Gli  rinfacciasse  l'  error  suo  ,   feroce 

Voltarmi  tosto  ;  a  tutti  dir  ,   che  questo 

Suo  breve  error  fu  come  ombra  che  passa  , 

Su  la  faccia  del  Sole  ,  e  le  sue  lodi 

Sempre  ,  e  la  gloria  sua  portar  sul   labbro. 

Ma  se  questa  imbasciata  a  lui  non  piace  , 

Sarà  fuoco  del  ciel  la  lancia  mia. 

Ah  !  della  speme  debil ,   che  mi  lasci  , 
Più   giova  il  disperarmi.   Ei  tutto  pose 
Nel  regno  il  cor  ,  vive  del  regno  :   certa 
La  pugna  io  tengo.  (1) 

Amici  ,  eccomi.  Oh  mio 
Vergognoso  ritardo  ! 

Io  manco.  (2) 

Numi  ! 
Velante.  .  .  Ella  non  ode.  Olà  ,  Gherusche  , 
Cittadine,  ove   siete  ?  (3)  Al  campo?  Ah  !  pugna 
Per  gli  occhi  vostri   non  è  questa.  (4)  A  voi, 
Donne,   io   l'affilo;   tutte   a    lei   del  campo 
Le  vie  chiudete  ;   il  cliiede  a    voi   Telgaste. 
—  Compiuto  ho  già  la  più  diffidi  parte 
Dell'  opra  mia  :   men  quel  che  re^ta  io  temo. 


(1)  Compariscono  alcuni  Cherusci. 

(2)  Cade  sopra  un  de'  sedili. 
(3J  Correndo  per    la   scena. 
(4)  Ye.igouo  alcune  doune. 
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Vel.  (1)      Cessa;  è  mio  padre  :  e  tu  rammenta,  o  padre, 
Glie  nel  genero  tuo  me  ancora  uccidi.  (2) 
Ov'  è  Telgaste  ? 

Una  cheuusca  II  suo  dover  ,  la  patria  .  .  . 

Yel.  (3)       Che  patria  ?  che  dovere  ?  lo  questi  nomi  , 
Che  sonare  odo  sempre,  omai  delesto. 
Come  una  patria  che  mi  toglie  tutto  , 
Che  r  eccidio  mio  vuole  ,  amare  io  posso  ? 
Quando  la  madre  ed  io  trarrem  gì'  interi 
Dì  nella  solitudine  e  nel  pianto  , 
Che  a  me  farà  ,  se  popolare  ,  o   regio 
Sarà  qui   reggimento  ?   Il   ben    di   tutti 
Dee  dunque  dal  mio  mal   venir  soltanto  ? 
Ne  più  qui  si  potrà  comoda  vita 
Viver  ,  s' io  di  dolor  non  muoio  prima  ?  (4) 
Oh  incredibil  furore  !  Oh  popol  duro  , 
Che  barbaro  a  ragion  l' Italia  chiama  ; 
Che  neir  amico  sangue  e  nel  fraterno 
Pronto  è  sempre  a  bagnar  le  man  selvagge  ; 
Popol  che  libertade  il  dritto  noma 
Di  nuocer  a  sé  stesso  ;  alme  di  ferro  , 
Su  cui  natura  invan  percuote  ,  e  in  cui 
Altra  giammai  non  vidi  entrar  virtudi , 
Che  le  più  atroci  e  barbare  ! 

Una  cherusca  Che  ascolto? 

Vel,  Penetrar  qui  possan  di  nuovo  ,  e  questa 

Terra  inondar  gli  eserciti  latini , 
Di  ferro  e  fuoco  armati  ,  e  di  vendetta. 
Io  ,  io  mostrare  ad  essi  ,  e  aprir  le  strade 
Voglio  ,  ed  offrir  le  faci  :  io  di  mia  mano 
Arderò  i  boschi  ,  arderò  i  tetti ,  e  lieta 
Vedrò  i  Cherusci  al  roman  giogo  il  collo 
Piegar    frementi ,  viver  nello   scorno , 
Non  aver  terra  che  li  cuopra   morti. 

Una  cherusca    Velante  così  parla  ? 

Un'  altra  Ohimè  !  Velante  , 


(1)  Come  fuori  di  sé. 

(2)  Riseoteadosi. 

(3)  Alzaudosi. 

(4j  Passeggiando  per  la  scena. 
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Ch'  era  già  di  noi  tutte  esempio  e  guida  ? 
VeL.  Che  dissi  ? —  Ahi  dove  il  gran  dolor  mi  trasse? 

Perdono  ,  amiche  :  riconosco  e  adoro 
Le  nostre  leggi.   Ma  da   me   che  vuoisi? 
Vuoisi  che  spento   io  con   piacer  contempli 
Chi    la   vita  mi  die?  Non  potrò  dunque  , 
Se  inumana  non   sono  ,  esser  Chcrusca  ? 
Legge  sì  cruda  ,  no  ,   non   fu   bandita 
Per  me.   Soldati  ,  sospendete  i  colpi  , 
E  lasciate  eh'  ei  regni.  .  .  Ah  taci ,  taci  , 
Sciagurata  !  E  voi  ,  Dei  di  questa  terra  , 
Dalle   mie  labbra  offesi  ,   o  men  pungenti 
Rendetemi  le  ambasce  ,  o  un  cor  mi  date  , 
Un  cor  tenero  meno  e  più  Germano. 

Coro 

Di  vecchi  bardi 

Tutto  il  coro 

Quella  fiamma  in  noi  già  laogue  ; 

Fiacco  è  il  braccio  e  lento  il  pie. 
Tra  la  polvere  ed  il  sangue 
Dato  a  noi  1"  andar  non  è. 

Un  bardo 

Ove  spari  veloce  ,  Sovente  I'  arpa  allora 

Ove  la  bella  etade  ,  Depose  ,  e  impugnò  1'  asta 

Quando  potea  mia  voce  Questa  mia  destra  ,  che  ora 

Animar  lance  e  spade  ,  A  sdrucciolar  sol  basta 

Che  or  solo  può  dar  lode  Sovra  le  ancor  non  sorde 

Sotto  le  querce  al  prode  ?  Armoniose  corde. 

Qual  di  balza  precipita  in  balza 
Saltante  onda  che  spuma  e  si  volve 
Giù  si  grossa  e  si  rapida  giù  , 
Che  dal  fondo  più  cupo  s' innalza 
L'  argentina  ed  acquosa  sua  polve  ; 
Tal  la  possa  mia  giovane  fu 

Ma  ora  immemore  Cosi  quel  nobile 
Di  quel  terribile  Reno  ,  tra  l'  umide 

Corso  il  pie  arrestasi  ,  Sabbie  perdendosi , 

E  neve  tremola  Forza  di  giungere 

Sul  capo  sta.  Al  mar  non  ha. 

Un   altro  bardo 

Gli  ultimi  nostri  dì  sono  i  più  amari. 
Misero  1'  uomo  che  o  morir  dee  biondo  , 
O  le  tombe  veder  de'  suoi  più  cari  ! 
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Altro  non  è  che  fosca  valle  il  mondo  r 
Ove  r  uom  coglie  ,  che  per  lei  s'  aggira  , 
Tra  mille  tristi  istanti  uno  giocondo  : 

Ed  or  questo  cadere  ,  or  quello  mira  ; 
Qui  dà  morte  il  fratello  ,  e  là  percossi 
La  sposa  impallidisce ,  o  il  figlio  spir*. 

Ad  ogni  passo  mi  s' apre  una  fossa  : 
E  de'  congiunti  cùIco  e  degli  amici 
Con  franco  pie  le  non  ancor  fredd'ossa. 

I  congiunti  taior  fansi  nemici. 

Deh  qual  furore  ,  o  cittadini  ?  A  terra 
Scagliate  le  fraterne  aste  infelici. 

Ma  il  Cielo  almen  ,  poiché  volea  tal  guerra  , 
Alla  causa  miglior  vittoria  dia  : 
0  il  canuto  mio  crin  vada  sotterra , 

Se  in  catene  ho  a  veder  la  patria  mia. 

Un  altro  bardo 


Oh  qnai  leggiadre  imprese 
Ne'  miei  dolci  anni  primi , 
Quai  non  più  viste  o  intese 
Opre  io  mirai  sublimi  I 
Quelle  eran  pugne  !  quelli 
Scontri  feroci  e  belli  ! 

Fermo  hanno  il  braccio  ,  e  ardente 
Telgaste  e  Arminio  il  core  : 
Pur  la  Cherusca  gente 
Oggi  è  di  sé  minore  : 
Né  quasi  è  più  tra  i  figli 
Chi  al  geoitor  somigli. 


Ma  il  degro  ancora  ,  il  forte 
Se  del  canior  va  privo  , 
Dopo  la  prima  morte 
Molto  non  resta  vivo  : 
Kè  lo  stranier  la  sede 
Delle  grand  ossa  chiede. 
Neil'  onde  il  Sol  celato 
Di  sé  non  lascia  tinto  , 
Che  per  brev'  ore  il  prato  : 
Tal  fora  un  prode  estinto  , 
Se  il  lucido  suo  vanto 
Noi  custodisse  il  canto. 
Tutto  il  coro 
Quella  fiamma  in  noi  già  langue  ; 

Fiacco  è  il  braccio  ,  e  lento  il  pie. 
Tra  la  polvere  ed  il  sangue 
Dato  a  noi  l' andar  noa  è. 
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f,^J*^f  ADRE  ,   ove  sei  ?  Pe 
Da  gran   tempo  io   ti  cerco 

1 

Tis. 

Ed   io  pur  giva 
Di   te  in   traccia  per  lutto.  A  me  tu   sola 
Rimani,  sola,  or  che  ho  perduto  il  figlio, 
E  morto  ,  o  vincitor ,  penlo  il  consorte. 

Vel.  L'  ultima  prova  di  Telgaste  vana 

Fu  dunque  ? 

Tus.  Sì.  Vennero  tosto  all'  armi. 

Arminio  ,  eh'  io  seguia  .  di  non  seguirlo 
31'  impose  ,   ed  ora  il  mio  ubbidir  mi  nuoce. 
Vorrei  tutto  veder  ,  conoscer  tutto  : 
Solo  il  ver  temerei  ,  se  alla  battaglia 
Presente  io  fossi  ;  or  temo  il  falso  ancora. 

Vel.  Non  disconvenne  a  te  fra  le  tue  braccia 

Stretto  quel  che  ami  ,  ritener  ;  di  pianto 
Il  suo  volto  inondar. 

Tcs.  Che  non  tentai  ? 

PIÙ  non  vede  che  il  trono. 

Vel.  O  patria,  il  sangue 

Io  verserei  per  te  :  ma  se  delitto 
È  l'abborrire,  il  detestar  tal  pugna, 
Puniscimi  ;  io  son  rea. 

Tus.  La  rea  son  io, 

Che  di  Arminio  ai  desir  per  se  veloci 
Novello  spron  col  mio  consenso  aggiunsi 

Vel.  Ma  tu  ,  saggia  così  ,  come  succhiasti 

Di  quel  veleno  ? 

Tus.  Ei  me  l'offriva.  Un  giorno 

Saprai  quanto  in  noi   può  caro  e  lunghi  anni 
Venerato  consorte, 

Vel.  Ah  !  taci  ;  io  mai 

Noi  saprò,  mai:  l'  uom,  che  a  me  solo  al  mondo 
Insegnarlo  potea ,  non  è  più  mio. 

Ippolito  Pihdemomtb  Voi.  m  W 
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Tus.  0  nuziali  nodi  ,  quanto  forte 

Stringete  un'  alma  voi  !  Tutti  oggi  Arminio 
Fa  i   nostri  mali  ;  ed  oggi  ancora  io  V  amo. 

Vel.  Qual  credi  tu  che  del  fatai  conflitto 

Il  termine  sarà  ? 

Tus.  Non  par  che  Arminio  , 

Reso  più  forte  assai  dalle  novelle 
Amiche  squadre  ,  restar  vinto  possa. 

Vel.  Che  parli  di  novelle  amiche  squadre  ? 

Tus.  Come?  non  sai  giunto  Inghiomero ,  e  unito 

Al  padre  tuo? 

Vel.  Possanze  eterne  !  Tutta 

Quasi  la  nazìon  per  lui  combatte  ; 
E  tu  ,  folle  Telgaste  ,  a  lui  t'  opponi  , 
Te  perdi  e  me  ,  né  la  tua  patria   salvi. 
Ahi  mi  opprime  il  dolor  !  (1)  Te  avventurato, 
Fratello    mio  ,  che  qui  spirasti  1'  alma  ! 

10  t' invidio  ancor  più  ,  eh'  io  non   ti  piansi. 
Tus.  (2)         Nò  alcuna  mai  giunge  novella  ?  a  noi 

Non  v'ha  chi  pensi?  Arpi  mi  die  pur  fede 
Di  a  me  venirne.  Arpi  crudel,  che  tardi? 
Vel.  (3)        No  ,  lunge  star  dall'esecrato  campo 
Non  doveasi  da  noi  ;   balzar  nel  mezzo 
Si  dovea  degli  eserciti.  Il  tuo  nome  , 
La  gio\inezza  mia,  le  chiome  al  vento, 

11  dolore,  il  furor  mossi  a  pietade 
Avrebbero  i  soldati  ;  a  quei  d'  Arminio 
Tolta  forse  di  man  1'  as'a  pentita. 
E  se  volavan  già  gli  opposti  dardi  , 
lo  del  mio  petto  avrei  coverto  il  padre 
Coritra  Telgaste  ,  e  tu  a  Telgaste  fatto 

'  Di  te  coritra  il  marito  avresti  scudo. 

Tus.  Vana  lusinga  !  del  figliuol  la  morte 

Par\e  alquanto  piegar  quel  capo  altero  : 
Ma  dopo  un  breve  ingannator  momento 
Più  superbo  levossi  e  più  tremendo. 

Vel.  Mira  di  cose  in  poco  d'  ora  ,  o  madre  , 

Rivolgimento  !  Quai  più  dolci  nomi  , 
Che  quel  di  figlia  oggi  e  di  sposa  ?  nomi 
Quali  oggi  più  funesti  ? 

Tus.  Altro  non  resta 

(1)  Si  lascia  cadere  sul  sedile  ove  Baldero  mori. 

(2)  Guardando   iutorno. 

(3)  Alzandosi. 
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b'òì 


Che  alzar  voti  agli  Dei. 

Vel.  Quai  voli  ?  Come 

Porre  in  un  volo  sol  la  palria  e  il  padre  , 
Telgasle  e  Arniinio  ?  01»  Ibrlunalc  behe  ! 
Del  nalio  nido  e  de'  più  cari  pegni 
La  difesa  ò  per  voi  sempre  indivisa. 
Meslier  voi  non  avete  dell'  umana 
Barbarie.  Ed  io  dovrò  viscere  tali 
Prender  ,  quali  non  1"  hai»  le  stesse  fiere  ? 
No,  no:  schiava  più  tosto  ...  Ah!  Dei,  perdono. 

Tus.  Alquanto  deh  !  li  calma. 

Yel.  Cir  io  mi  calmi  ? 

Somigliare  il  mio  slato  al  tuo  vuoi  forse  ? 
Tu  in  cor  non  tieni  che  la  patria  e  Aruìinio: 
Telgasle  in  me  ,  terza  tempesta  ,    io  chiudo. 
Io  di  Telgasle  ,  e  in  un  del  padre  il  ferro 
Sento  nelle  mie  viscere  ,  e  Ira  queste 
Cruda  ,  più  che  sul  campo  ,  e  la  battaglia. 

Tus.  Ah  !  conoscasi  al  fin  la  nostra  sorte. 

Vieni. 

Yel.  Ove? 

Tus.  Al  campo. — Ma  un  guerrier  non  vegg  io, 

Che  ratto  move  a  questa  volta  ?  O  Arpi  , 
Saetta  pure  in  noi  quelle  ,  che  porti  , 
Novelle  orrende  :  ambo  a  morir  slam  pronte. 

Arpi.  No  ,  sì  lerribil  mischia  io  mai  non  vidi. 

Già  stretta  era  ed  ardente  ,  allor  eh'  io  giunsi 
Con  Ingliiomero  :  i  suoi  ritenne  il  duce  , 
E  a  rimirar  quel  primo  sangue  stette  , 
Come  in  sua  nube  ancor  fulmine  ascoso. 
Quanti  colpi  vid"  io  degni  che  in  petto 
Di  nemico  stranier  fosser  vibrali  ! 
Telgasle  e  Arminio  incontransi   due  volte  , 
Due  volte  1  un  declina  l'  altro  ,  e  passa  : 
Nò  a  reciproca  tema  alcun  sul  campo 
Par  che  l'ascriva.  Il  buon  Telgasle  cerca. 
Più  che  offendere  altrui,  guardar  so  stesso  , 
E  più  che  il  braccio  ,  usa  la  lingua.  Amici, 
Qual  pietà  ,  grida  ,  qual  follia  per  uno 
Contra  lutti  pugnar?  centra  voi?  Quale 
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Tus. 
Vel.  (1) 

Tus. 


Dell'  armi  abuso  e  delle  vostre  vite  ? 
Ai  nemici  serbatele  ,  ed  a  guerre 
Ben  più  degne  del  canto.  —  Ed  ecco  molti , 
La  civil  rabbia  detestando  ,  a  terra 
Gittar  le  lance  ,   altri   mutar   le  insegne  : 
Onde  non  poco  indebolita  e  scema 
D'  Arminio  è  1'  oste  ,  cui  pur  manca  tosto 
Gismondo  ,  che  ad  un  solo  inclito  colpo  , 
Che  di  Telgaste  fu,  traboccò;  e  un  grido 
Per  tutto  va  ,  che  a  lui  Gismondo  agguati 
Nella  notte  del  bosco  avesse  tesi. 
Inghiomero  allor  muovesi  ,  e  con  alto 
Tradimento  improvviso  i  suoi  congiunge 
A  quelli  di  Telgaste.  Ma  le  parti 
Tutte  di  duce  e  di  soldato  Arminio 
Empie  così  ,  tanto  valor  dispiega  , 
Tal  serba  nel  furor  senno  ,  che  incerto 
Ondeggia  ancor  della   battaglia  il  fato. 
Andrem  ,   Velante  ? 

Non  mi  basta  il  piede. 
Tutta  il  fero  dolor  sì  mi  percosse  , 
Ch'  io  mi  reggo  a   fatica. 

Arpi  ,  ritorna  , 
Ti  priego,  al  campo  ;  ed  un  più  certo  annunzio 
E  un  cordoglio  più  certo  indi  ci   reca. 


Vel.  Vinci  ,  o  Telgaste:  ma  non  muoia  il  padre. 

Tus.  Sempre  il  diss'  io  ,  che  mal  fidarsi  Arminio 

D' Inghiomero  potea. 

Vel.  Pur  quanto   il  zio 

Al  nipote  non  dee  ? 

Tl'S.  Per  questo  appunto 

La  grati tud in  gli  pesava  troppo. 

Vel.  Ignobil  core! 

Tus.  Arminio  ,  e  che  tentasti  ? 

Vel.  Ma  in  vita  almen  pentito  resti.  Dolce 

Or  mi  parla  una  speme.  Il  buon  Telgaste 
Del  genitor  non  vuol  la  morte  ,  e  cura 
Di  sé  prende  ad  un  tempo.  Io  cento  vite 


(1)  Appoggiata  ad  uno  pianta. 
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Darei,  non  clic  una,  per  salvarli  entrambi.  (1) 
Tus.  Suon  di  vittoria.  —  Il  vincitor  qual  fia  ? 

Bardi  (li  (lenirò 

Viva  Telgasic  ,  viva 
Il  cittadino  eroe  , 
Delle  contrade  artoe 
La  gloria  ed  il  Icrror  ! 

Vel.  Udisti  ? 

Tus.  Ah  !  dubbio  non  rimane. 

Vel.  Oh  giorno! 

Bardi 

Su  quella  nobil  fronte 

Scendete  ,   o  verdi  allori  : 

Ogni  sentier  s'  infiori 

Al    piede   vincitor. 
Viva  Telgasle  ,   ^iva  .  .  .  , 

'ttV^o.sU  ,  con  Spada  nuda  tra  Bardi 
e  Soldati  ,  insudA», ,  XtVauU 

Tel.  Non  più  ,  Bardi ,  non  più.  Di  canti  loco 

Questo  non  è  :   loco  è  d'  orror  ,  di  pianto. 
Vel.  e  ben?  perduto  ho  il  padre  dunque? 

Tel.  Quando 

Si  fé'  tiranno  ,  allor  perdesti  il  padre. 
Vel.  Cieli  ! 

Tus.  e  non  vive  ei  più  ? 

Tel.  Vive  ,  Tusnelda  , 

Ma  per  brev"  ora.  Oh  non  più  visto  e  infausto 

Valore  !  Oh  smisurato  ardir   funesto  ! 
Vel.  Misera  figlia  !  —  Nò  tu  sei  ferito  ? 

Tus.  E  sì  da  forte  1'  infelice  Anninio 

Dunque  pugnò  ? 
Tel.  Della  battaglia  il  nembo 

Sostenea  sol  :  da  monti  cinto  il  viJi 

D'  estinti  corpi  ;  alcun  de'  miei  vid'  io 

Non  osar  di  colpirlo  ,  e  con  I'  alzata 

Lancia  fermarsi  a  contemplarlo. 
Tus.  A  morte 

Tòrio  era  in  te. 

(1)  Si  odono  trombe. 


Tus. 
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Tkl.  Certo  io  mi  veggio  appena 

Della  vittoria  ,  die  dov'  ei  combatte 
Mi  scaglio.  Ei  s'  offre  agli  ocelli  miei  con  rotto 
Scudo,  e  mezzo  elmo  in  testa,   e  in  molte  parli 
Ferito  ,  e  pur  tremendo  :    di  sfrondata 
Dal    fulmin  quercia  tronco   par  che  ancora 
Maestoso  s' innalza.   Io  da  lui  tutti 
Con  la  voce  allontano  ,  e  con  la  destra  , 
Che  poi  gli  stendo  amica.  Ohimè  !  tardi  era  ; 
Per  cento   vie  col  ribollente  sangue 
Gli  uscia  la  vita. 

Ah!  forse  in  tempo  io  giungo. 

Vel.  Ed  Inghiomero? 

Tel.  Del  perduto  scudo 

L'alta  vergogna  a  celar  corse.  (1)  Donna, 
Oprai  ,  credo  ,  per  te  ,  quant'  io  polca 
Oggi  ,  a  me  non  mancando.  Ma  non  merlo 
Più  la  tua  mano  ,  il  veggio.  Indarno  volli 
Serbarti  il  padre  ;  e  di  sua  morte  io  certo 
La  cagion  sono.  Io  venni  tutto  adunque 
Il  mio  sangue  ad  offrirti.  Or  che  ho  servito 
La  patria  ,  a  senno  mio  di  me  far  posso. 
Impugna  la  mia  spada  ,  e  in  questo  core 
L'  immergi   tutta  :  in  questo  cor ,    che  tanto 
Mai  non  arse  per  te  ,  tutta  1'  immergi. 
Perchè  piangi  ,  alma  cara  ?  A  me  la  vita 
Peggio  è  di  morte  setiza  te  ;  e  s'  io  deggio 
Di  vita  uscire  ,  che  bramar  posso   altro  , 
Che  morir  di  tua  mano  ?  Il  ferro   impugna  , 
Vendica  il  padre.  Io  non  ho  madre  o  suora 
Che  sul  mio  cener  pianga  :  ma  tu    vieni 
Talvolta,  e  pago  io  son  ,  vieni  solinga 
Là  ,  dov'  io  giacerommi  ,  e  di  alcun  fiore 
Furtivamente  il  mio  sepolcro  spargi. 


(1)  Velante  vuol  seguire    Tusnelda  ,  ma  Telgasle  la  trattiene. 
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Arpi 


Vel. 
Arpi 
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NOTTE. 

Già   vicino  al  suo  fine   in   questo  loco 
Arminio  giunge  :   ove  morì  Baldero  , 
Dice  voler  morire. 

Oh  ciel  !  qual  vista  ! 

Miracol  par ,  che   in  lui    rimanga  fiato. 
Pien   <li   ferite  è  il  corpo  suo  :   ma   1'  alma  , 
L'  invitta  alma   il  sostenta.   I  suoi   cantori 
S'  odono  al  ciel  le  lodi  alzarne  ,   e  ,   come 
In  occidente  il  Sol  ,  dir  eh'  egli  cade.  (1) 

kx'Kv.mo ,  che  sostenuto  da  suoi  Guerrieri  e  da  "YusudAa  vient  innanzi 
lentissimamente  ,  NdtvuVt ,  IdejasVfc  ,  K.\\>\  ed  il  Coro 

Tel.     (2)     Da  te  dunque  compiuto  il  luminoso 
Corso  della  tua  gloria  è  già  ? 

Arm.  —  Non  anco  : 

Serbo  di  vita  un  fuggitivo  resto  , 
E  bene  usarlo  io  spero.  Al  fin  la  benda 
Mi  cadde  :  io  scorgo  il  ver  ;  né  ciò  mi  basta  : 
Di  scorgerlo  confesso.  Il  figlio  uccisi  , 
Voltai  r  acciar  coi>tro  alia  patria  :  entrambi 
Son  vendicati  ,  e  la  mia  morte  è  giusta. 

—  Telgaste  ,  imprendemmo  ambi  un'  opra  insigne  : 
Ma  dalla  mia  ,  compiondor  anco  ,  io  biasmo 
Traeva;  e  dalla  tua  tu  a\resti  trailo, 

Anco  senza  fornirla  ,  immensa  lode. 

Grandissimo  sei  dunque  ;  e  in  petto  1'  alma 

Io  di  nobile  invidia  ho  per  te  colma. 
Tel.  Ah  che  mai  sento  "^  Per  me  alcun  rancore 

Non  conser\a  il  cor  tuo  ? 
Arm.  A'ieni  al  mio  seno. 

—  Tusnelda   mia  ti   raccomando.  Tua 
Sia  pur  Anelante.   Un  uom  di\ino  in   lui 
Contempla  ,  o  figlia  ,  e   di  tua  sorle  godi. 

(1)  Velante  va   all'  incontro   di   Arminio. 
(2J   Dopo   un  luiJgo  silenzio. 
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Tus. 
Yel. 

ÀBM. 


Tel. 


Genero,  a  te  il  mio  brando.  (1)  È  ver  die  il  macchia 
Sangue  civil  ;   ma  per  la   patria   il  tergi 
Tu  nel  sangue   nemico,  e  tu   l'emenda. 
Farmi  che  ancora  io  pugnerò  ,  se  pugna 
Nella  man  di  Telgaste  il   brando   mio. 

Numi  !  qual  cangiamento  ,   e  qnal   favella  ! 

Oh   padre!  Oh  padre  !  ed  è  1'  estremo  bacio 
Questo  che  la   tua  man  da  me  riceve  ? 

Quando  del  fallo  mio  .  .  .  parla    Telgaste  , 
Deh!  .  .  parli  ancor  .  .  .  degli  ultimi  miei  sensi. 
Donne  ,  non  lagrimate  :  se  il  perduto 
Vostro  amor  .  .  .  racquistai  ,  felice  io  spiro. 

Ei  muore  Arminio,  e  il  suo  sospiro  estremo 
È  il  più  bello  di  tutti  i  suoi  trionfi. 
—  Cherusci  ,  chi   sarà  che  regnar  lenti 
Tra  noi  ,  poiché   un  Arminio  invan  lenloUo  ? 
Ma  con  onor  venga  sepolto.    Dica 
L'  età  futura  ,  che  volea  tiranno 
Farsi ,   e  voi  l'  uccideste  :   che  non  ebbe 
Pari  a  sé  tra  i  Germani  ;  che  pentito 
Giacque  ;  e  ottenne  da  voi  splendida  tomba. 


Coro 

Tutto  il  core 


Dalla  brere  tirannia , 
Che  turbò  queste  contrade, 
Ecco  sorger  libertade 
Più  gradita  e  bella  più. 


Ma  durare  ,  o  patria  mia  , 
Sol  potrà  co'  tuoi  costumi. 
Temi  sempre  ,  o  patria  ,  i  Numi  ; 
Ama  sempre  la  virtù. 


-^-^0^ 


^ 


(1)  Uo  guerriero  porge  la  spada  di  Arminio  a  Telgaste ,  che  dà  al  guerriero  la  sua* 
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